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tìmeto^iiqueìH  mHRitrat^ 
ti  Crfdcij  Dedico  perciò  al- 
V,  ilièconclo , accioche 
co’ chiari  d’ vna  virtù  così 
Heroica,  ^al’è  quella , che 
sfolgora  in  vri  anima  cosi 
bella, come  la-lùa, {picchino 
maggiormente  gli  fcuri  di 
que’ Viri), che  inquefti  ft»§li 
ho  ad6brari»-^'<ria  molto  più 
le  diuotilfime  i^relsioni 
della  mia  volontà  o/Tequio^ 

6 jCBèperiante  ragioni  mi 
dollicùilce,colmio  ingegno 
confufo, perche  abbagliato, 
mentre  acMi  so , nè  polso  lo- 
darla', come  dourei,nelmio 
riueréce^ma  iàcondo  {ilctiq 

MadanWf  , 

pi  r.jB»  ; % 


IfWWiiiAf ' r<r4ex/f.  Str,^ 

‘ Frmefet  JFhIuì$  Fritim  * 


AtU  AVTÒRE  . 

- SOPRA  I S V O I T 

I^RÀTTl  CRlXr^^ 

S 0 N E T T O I 

. pBt  My  i P. 

GIO;  BENEDETTO  YtKhZZl  ' 

Purifllmo  luitìc  dèil’  Hcfòi^a  Religione 

i>QffiènicaDa>  j ^ 

\ kyCOJStl  hai  vintbV  -t  s^fi  an»> 
ch'io  , gcràon^;  . y ' ^ 

Baciar  con  ìaVrvvmìfttiaclèt^ 
'tÀmdno-ps:"  ' .y' 

Canto  ranni  pie.tofc  ; p’I  Cafiit/^o 
Chc'l  ì^io  opprime^' la P^WHfCwcha-* 


Non  drcondi  la  fronte  in  Elicona 
.Quinci  di  ferro  frdl\P^ate  fouranì^p  ^ ^ 
. Jl<faiO  fcrwi:t  ò ca^fi  al  fuon  d'arco  Téla-- 
Hai  di  glorie  -iminortali  attera  coronai 

‘ ' * 

■^aSa  tua  Jàra  hàd'ira  fiigia  calme  : 

X'ySelci  auuiua  il  tuo  caro»  huOmini  inlpctraf 
■'  Jn^t^anof  tuclinchiofiri  allofi^e^nfCi 

* y . ' • 

Sgargi  melico,  fmn , tace  ogni  'Cetra  : , 
Sciogli  la  vocoy  ed  incatem  Talme'»  ^ 

Mai  la. gennai  e tifillem  dil'Btr^  ? 
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ÈRAZZI  io  •vinto  etdp , e già  ri- 
fuona  • 

Pel  tuo  gigante  ingegno  al  mio  si 
nano 

Vittorio  fo  il  grido  ; e non  è flrano  » 
al  tuo  •valor  la  Paptail  Viua  intuoHap 

fitigi^fonna  tua  fulminea  tuona  : 

, jLa  tua  lingua  fiammeggiale  no  n in  vano^ 
per  far,  che  lo  ftupor  m'atterri  al  piano  > 
JLa  fub lime  tua  JLifa  in  Pindofuona . 

^umuoui  ifenp  mki  fpa^f'i  5 f le falme 
Son  de  la  JUfufa  tua , che  i cori  fpetra 
CU  animi  domi,onde  tua  man  s'tmpalmei 

Cloriofo  Cantor,  da  te  sarretra 
I Ogni  dolce  Àrion>  che  fonde  incalme  ; 
Efet fabbro  Anfione  > io  ro7^  Pietra', 
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L’ANALOGIACRITICA 
Apre  TEntrata 

ALL’  APPARTAMÉNTO. 


SV\  fi  mofirano  dnqu^^ 
Moftri  , che  fono  canp 
più  (lucidi, quanto  più  fo- 
no foi'didi  ; e quanto  più 
fono  inrenfati>  tanto  più 
fono  fcnfuali  . Se  noiLu» 
foflero  pinti  farebbero  cosi  fchifi  , che 
rhoi;rore  di  efiì  ftemprato  in  vna  puzzai 
Icthale  contaminerebbe  le  nari  di  vna  ri- 
fleffionc  difcreta  ; ma  fi  ponno  mirare  3 
fieramente  fcnza  pericolo,  perche  fuggir 
fi  debbono  coftantemente  fenza  dimora# 
Il  fermarfi  à contemplarli  ritratti  bà.  da^ 
eCTere  vn  rifolucrfi  ad  abominargli  efem- 

Elari  ,*  e fc  veder  non  fi  poflbno  fenza  ri- 
rezzo  in  figura , dctefiarli  conuiene  feo* 
za  rifpetto  in  foftanza . * 

In  lofianza  fon  tali  «che  non  hanno  fo- 
ilanza.  Nati  à difiìparla  fon  forfennati# 
il  loro  delirio  è il  vitio,  che  pria  di  mor# 
ti  li  fepellifce , Son  cinquepietre  di  fean- 
dalo  j fon  cinque  fcandalou  da  pietrc_^  • 
Viuono  colia  morte  nel  cuòre , muoiono 


§Qlla  fotco  de'  piedi . Calpefiano  le 

Leggi 
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"Rìrnsttf  Cntict.*r 

Xcggi  più  fante , perche  hanno  in  tetta  le 
rfregolatezze  più  empie.  Son  cinque-^ 
Bruti»  che  viuacciano  al  fenfo,  fon  anque 
Vittime,  che  'Rimpinguano al  vicupero  . 
•S^on.  vccellacci  coperti  di  penna  matta, ina 
Ijian  han  Volò  : '{od.  'Serpi  àmiBagliati 
.Scaglie  lucicfeima  non  han  lucerfono  cloa- 
che di  humori  putridi  piene»  jnanon  han- 
no cfalatiòne.  Ognun  di  loto  è vn Sar- 
danapala,  à ciiij^ol  manca  il  fuoco,  per  il- 
luftrarlo , ma  non  manca  if  fumo  per  ren- 
derlo ofeuro^  . .g, 

: Chi  nura  vn  ai.qMéftili  mira  tutti . So- 
no cinque  n^e  hipoùafi.  » ^ P _ 
genio.  Cinque  indimdui  in^iuifi,  perche 
ali  ha  raauiluppati  l’inclinatione . L vno 
wH-altraa  ttooa  infuro,pcrche  l’vno  nel- 
Palerò  fi  troua  immerfo,  . la  deformità 
del  vitio  li  fà  vniformi  : Vvniformit;a  del- 
i’intenuonc  deformi  li  rende.  Son  ci^ 
que  braccia  di.  vn  fiume  torbido , che  alla- 
ga la  terra  : foncinque  rami  di  vna  pianta 
infeconda  , eie  adhuggia  il  Moi^o  ; fon 

cinque  corde  di  vnM'ftrumento  itcmpr^r 

to,  cheiconcerta  lanauficadcU’Vniucr- 
io 

Il  Crapulone  è vna  yoxagioe , che  fc^ 

, pre  diuora  : Il  Beone  è vna  voragme,chc 
-fcmpretracanna..  Il  f5ùu:atore  e vna  vo- 
ragine, che  femprc  vomita  ; L Utioioe 
vna  voragine  V che  Tempre  fuapora  : LI- 
gnorantc  à vna  voragine»  che  femprean» 

Crapulone  vna  palude, 
horgoigpgUa  : Ei  il  Bevitore  T 


^tramCntta^  ^ ^35 

<dc>che  Ogti’hora  (pumcggia  : EMI  Gìucan 
torc  vna  palude , che  ogn’hoia  boHc  : £"* 
l^Ociofa  vnapalu^  ♦‘•che  ^gn’hor  marci» 
Ite  : E’  Ilgtìomtìwvnaf^ludCiebeo^ 
lior  s’mucrmiiia*'  , . 

Cieco  c il  Cf  apttloaeipeiciic  rifiorfjifce 
Sfamo  della  cucina  r' tfeeoilBcuitore» 
pcrclic  l’offuffea  ir  fumò  del  vino  : cicc<y 
il  GìucaroFCj  perche  roctenebtailfuma 
dclllra  .*  cieco  TOtiofo^pcrchci’appann» 
il  fumo  dell*A<?idia  : deca  l^gnocante^ 
perche  lo  cucire  S fumo  djel5enfo..  * 

Stolta  è il  Gra pulónc , che  magna  S fuo 
patrimonio  ftoltail‘Bcuitore»cbeforbc 
il  fuo  delirio  ; ftolto  iVGiucatore,  che^ 
getta  le  fue  foftaiizé  ; ftolto  l'Otiofo,cho 
imputridiTcefra  le  ftJcdeUtie  : ftolto  1*1-* 
gnorantèjche  fi  rauuòlge  fta-tc  fuc  ombre. 

Scemo  è il  Crapulone  , poiché  tanto 
S’empie  : fccmo  èilBeuitorejpoiGh’efce 
fuordi  scftelfa  : fcemo  è il  Giucarore» 
poiché  fi  fpoglia  degli  habici  ctiandio  in- 
terni fcemo  è l’Ckiofo , poiché  non  hà 
fpiriro,  che  lo  maoua  ; fcemo  Tlgno- 
rantc,  poichenoiv  ha pcfo alcuno,  chc’l 
fermi, ^ . . . - 

Pazzo  è iJ  Cfapulone,'perche  noti  pcn» 
fa  fol«  che  alla  carne  : pazzo  il  Bcuitore  , 
perche  attiiffa  la  mente  in  vn  calice  : paz:- 
zo  il  Giucatore  i perche  hà  il  ceruellodi 
carta  ; pazzo  l’Otiòfo, perche  fi  perdc.^ 
nella  calma  : pazzo  l’IgQoiante perclic 
S’ingplfa  nella  tempefta . 

Budicolo  è il  Crapulante , cheninoiie 
fouente  le  mafcella  come  vn  Mammone  ; 

1 ' . ri- 


ItitrattùCmlà^ 

iìdicoIoijl'Beuirore , cbc  fifla  nel  vetro  lo  ^ 
guarda  còme  vn  fanatico  : ridicolo  ili 
Oiucatorc, che  nelle, perdite  fempre  fi  tro-^- 
Ha  i ridicolo  rQrioio,che  nella  quiete  ,» 
tionhàripofo  : ridicolo  rignorante  > che 
ha  le  traucgole»  e non  bà  lumi  » 

Detcfteuole  il  Crapulone , che  per  Dìo  . 
rfconofce  ilvenire  : detefteuolc  il  Beui-^ 
torcjcbe  per;  Idolo  adora  vn  bigoncio  • de-f 
tjcftcuole  il  Giucatorc,  che  per  tratteni* 
mento  ha  il  precipitiò  : detefteuolc  l’O- 
tiefò')  che  per  paftatempo  lafciapaftare  i1^ 
tempo  : detcfteuole  l Ignorante , che  pec, 
intelligenza  ha  l^infìngardagiiie . 

Mortifero  il  Crapulone , che  fi  và  nu- 
trendo adoffo  la  morte  : mortifero  ilBe- 
uitore,  che  non  eftingue  la  fna  fece  > ma  la 
fila  vita  ; mortifero  il  Giucatore , chc^jJ 
fempre  fi  rauuolge  fra  l’offa  morte  ; mor- 
tifero rOtiofo , che  fi  fcpellifce  fpento  fra 
i vini  : mortifero  1 Ignorante,  cne  non_j» 
fi  può  chiamar  nè  viuo,  nè  morto  j ma  vn 
mòrto  vino,  & vn  viuo  morto  • . 

Ef  Beone  il  Crapulatore  » percheperlo  ^ 
^11  fuol  Cerere  dar  à Bacco  la  mano.  Egli 
è vn  Molino  di  gran  macina,  c di  molta-.» 
machina,  che  perciò habifognocTvna^ " 
gran  piena . Fabbrica  nello  ftomaco  aitar 
ri  a guftp,e  non  lauora  à fccco  , rna  impaTr 
fta,  nemico  del  magro, la  materia  della  ma. 
mole,  che  ferue  di  tomba  allo  fpirito  della 
fila  forma . Ha  vna  Ve'rminaia  nel  yen-  ' 
tre,  che  appetifee  vn  diluuio . Racchiude 
nel  còrpo  l’aria  con  tanti  vccclli , che  in- 
.'^^hiottej  la  terra  con  tanti  quadrupedi,  che 
V inora-,  l’ac'qua  ne’  tanti  pefei  fquifiti,  che 


KitrdtH  Critici  * 

'prende  cen  hamo  d’oro  ; dunque  gli  vie^ 
ne  m confeguenza  il  fuoco , cui  tracanna 
nel  vino  ; <2051  di  tutti  gli  Elemcnu’  noa  ' 
^ dir,feborrore,  ò depirfito,  è vn  Micrò-f 
cofmo  rotondo,  ina  fenza  Cielo , benché 
fempre  infangatoy’cpiouòfo  . Narra  Plu- 
tarco di  Mitridate,  che  campeggiando  à. 
Marte  non  fi  feordaffe  d’effer  guerriero  di 
!Bacco , il  quale  colle  guancié paffute  fuo- 
na  la  tromba , fé  nella  ventraia  fonant^^  • 
porta  il  tamburo.  Più  ftTage;£fea. Mitrida- 
te alla  menfa,  ebe  in  campo  ; lefypca  me- 
glio fchierar  le  viuandc,cbe  le  miiicie.  Più 
vigorofamente  kiueftiua  i quarti  rdegli. 
animali , che  i ■qitàifieri  de’  nemici , c ta^ 
^likiTà  à pezzi  più  francamente  le  trippe 
imbandite  , die  le  truppe  sbandate  ,.  Ma- 
neggiauail  b/cefaiere  più  deftramcnte del 
;brocchìerc,e  facea  correre  il  vino  à torren- 
ti , fc’l  fangue  à rfui . Egli  era  vn  lampoK 
nel  bere  , fe  parea  tuono  nel  tenzonare  ^ 
thè  perciò  fù  chiamato  Bacco , e noirìcnt^ 
^ ragione , poiché  le  quefti  pacquetra  t 
fo1gop,<|uegh*  parea  vn  fi  Imine  nel  forbir 
itinaccijcol  lalciargrillcfid’bumore  .Egli 
'militò  centra  de’  Romani,  c H fefudar 
tanto, Quanto  per  lui  fudarono  i Vendem^ 
miarpli  dell’Oriente,  fpremendo  dalle  viti 

Sue’iucchi , che]wi  lo  rcndeano  affé  tato 
i premere  col  jwè  temuiento  l’intrepi- 
dezza Latina . Contafi  fra  le  altre  fnC-Ji 
proue,ch’eivalor<!>fo  vinceffe  à tauola  ipiù 
infatiabili  Parafiti, & i più  neruofi  Beoni  j 
onde  ne  riportò,  il  premio  da  lui  prefiffo  à 
chi  con  mafcella  più  iudefeffa , cpn  labbm 
piùfpugnofi;  distacefiis  vn’efrrcitodivi- 
~ ' ueof 


WtraiiiCnRcL  . 

1 neri , fcccaffe  vn.  fiume  di  vino 

E*  Giucatore  il  Crapulone ^crche  coTi. 

' Vede  yhihe.y  Me . fi  forma  vnTrigono . ÌH 
cibo,il  vinOv&  ilgiuoco  s’intrcccianoin- 
,iìemeconvvifcofi.rà  cotanto: tenace»  che 
chiamacli  poflbno  il  fmiculustrjplex-,  che 
difficile rum^itur,  *Doue  finirceli  cibo  co, 
nainciail  vino.,  e.  doue  finifee  il  vino^co- 
mincia  il  giuoco  : Sedie i^opulus  mandù^ 
carej&  ifil^iC^fwrexerimtMere*  Ecco 
quelli  tre  -ivitii  xorrelatiui . ' E’  vn  giuoco 
la  crapulai  in  cui  molti  dier  vadaal  rcfto,e 
non:  meiiDàìdentì , -che  i dadi  tifano  le  fo- 
(lanze  ».  e rodono  le  facoltà ‘di  chi-tre^ppo, 
gli  adqpra:rlll.Magnone-è  vnvGiiicatore.^^ 
che  at  ìoprauenir  divn  ^inqtiantacinquCivr 

ò dii^vn'  fiuffoperdequantqppTficde.  Il, 

difordine'del'banchettare , e la  frequenza, 
delle  gozoiiigHe  abbrciiia  la  vita,  & anche: 
la  toglie;.: Il  Mondo  fi  perdqper  lo  fo^ar. 
gnare;,  '‘C' quando Jiuefiq  . cominciò  fini  la. 
felicità-.  rLnoftri>Rrotopadri  -fi  -gucarona 
>13innocci3za.i  • con*  'Vn  boccone  • -Riforrcà 
12Vniuetfo  dalle  acque  di  quel  terribile,^ 
.Cntaclifmo-,  chQ  fperiTe  il  genere' huraano 
: quafii  cheiàbfono^ ^ ecco.njaggior  diluuio. 
. dall’  vne  jChedallexataratte,  innondar’aur* 
■ che  qllelJ^^oè , iaii  haueuanoperdonato. 
Sgorghi  fpumofì»,chehauean.O,fommerfa 
tutta  laitei:Ta..;L- incautQ-Patriarca  per  vn, 
nappo  di  liquore, fpnmance  fi  giueo  il  fen- 
no,nonchc  le.v«ftiie.^iacqqemndo  coi)^ 
•ribrezzo' della  jnQdèftia  che  fc  le  foghe 
della  ficaiacoprironole  vergopc^dc  no- 
iiftri  Progeiùtoriji  frutti  della  vite. 
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.Ritrafti  Crìtici^ 

ino  le  vergogne  del  noffro  fecondo  Padre^^ 
cChi  fo0e  ftaro  alla  grauifTìma  Oracione^ 
ccon  cui  l’eioquentC:C.  Xicio  declamando 
iconccoalla  leggerezza  del  luffo  Romano 
pcrfuafe  il  rigor  della. Legge:Fannia,  hau- 
xta  fentito  comefì  laccozzanolacrapula.». 
rebbxezza,&  il  giuocOiDcgcnerata  lafor* 
rezza  'Romulea  4n  diflTdlatezza  laCciiiio- 
riaj  parca»  cbeTRoraanopiàdaRea,  .che. 
-da  (^lirinc^fondaro  haueiTe  l!lmperìo  nel 
reato  raunolcojC  sfiorato»  benchctrà  fiori, 
fcpolto . :Da  qu.ella:Lupà,iChe.diè  proiiida 
il  latte  a'  4Uje;  fratelli;^canlti  pateà  difccfo. 
queVPopdlo.così  ghiotto  4i^arne,;e:fem- 
pre  accbuacciato  ne^itupànari . Roma-i»: 
,cra  vna'JBettola  continuata , ;C  non  più  gli 
allori  fì  sfrondatrano  à 'Coronarle tcinpio 
de’  Ccfarije  degli  Hcroi,  ma  per  laurear  le. 
Taueme , e per  inghirlandare  i Beoni . 11: 
giuoco  era  diuenuto  fetio,,  perc-he-fi  met-i 
teua  Cottole  tqghe,dc^Scnatori>i  e parea-jM 
giuftoip_erchc  ffficourauain  cafa  de*  Gitiwi 
dici  • ìtalibenà  fcatenata  fcorrea  JeRra-K 
- de  , & il  Vitio  victoriofo  tnonfauancb 
Campidoglio  . ,‘Se,ogni<Gittadino  -bati^ 
xhettaua  alla  grandè.come  vn  Fineo,  trai» 
randoR  con  fatto  reale , crano  le  femnune 
tante  Arpie.jiche  lafciaiian.per  tutto  il  ftc« 
,to  delle  U5ro'rapirc*dishoncttà,c;lamemo-. 
ria  delle ?loro‘.impudÌGÌtJc  rapaci,.  1 Cine* 
di  ammotbauaho  rtnufcbiàci  le  «ari  de* 
nafuti  Cenfori ,,  che  pcrdeano  le  tracde 
jftorditi  de’ di  fptezZati  referitti..  Lc  Floi» 
sfiorauano  la  Città  ^ fi  fpogliauano  le'Ve*- 
l^li>  abbondauanòi  Bruti  ^ 6c:  erano 

iine- 
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iiaerofelc  ’Pqitie , Malignano  ì-^atonT-^ 
•ecrcTccuano  i Lepidi  : erano  fcarfi  i Lu- 
•dllij.e  ridondauaiiDiLucnllu  II  Teucre 
correna  infangato  dalla  libidine^e  IcTer-’ 
ine  puzzauano  contaminate  dal  disliono- 
re.  Fnmauano  i fette  colli  più  per  la  va* 
porofa  efalaiione  delle  cucine  . f he  non 
t«an  prima  per  la  trionfale  fupctbia  delle 
V;ittorie..  Ogni  piazzaera  vn’Anfiteatro 
cfell  impudenza , ogni  vicolo  era  vn  can- 
nale della  lubricità^ogni  cafa  era  vn’alber- 
go  clell’infolenza  , -ogni  tempio  era  vn  ri- 
oéttó  del  dacrilcgio . La  rGola^mètteua  il 
piè  falla  gola  à'tutti,  l'Vbbriachezzaà  tut- 
ti trócaua  i piedi)  il  Ciuoco.à. tutti  rubaua 
il  cuore . l^oma  non  era  in  Roma, perche 
Roma  era  vlcita  fuor  di  ftefla,  fe  pur  fe 
non  era  in  sè  fieCfa  fepolta.  Qiiefìc  , ò 
confimili  furo  le  amplificaciooì  di  Ti- 
tio,  il  qii  de,  come'  rapporta  Macrobio  in-- 
duce  i fuoi  ■Ciitadinià  trattar  di  Gombri- 
•còTé,e  non  di  guerre,  di  ragion  di  crapula, 
non  di  ftato,  etiandro  ne'  loro  Comicij;  in, 
quelle  parole  polpute,  e ruttanti  : 
.mnlfuminiftum  vinograco,,  ^dinrns  arfdum>^ 
pmguem  9 (tortumque pifeem  \ edeferiuen-. 
doli  Giucatori  di  carte  , e giuoco  dell’eb-^ 
brezza , in  que’  due  motti  li  circoferiue 
Ut'dunt aleaftudios'e  : vixpravwofuflfnent 
falpehras , poiché  non  fi  curauano  -di  ma-. 
neggiar'altro  libro,  che  quello  in  cui , per 
«fiere  della  forte , non -fi  può  leggerc  alcu- 
na  legge, e che  per  hauere  le  carte  doppie  , 
«c slegate infegna la  difiblutezza,  elafro- 
col. cajpo pieno  di  vinone perciò.tutto 


r 


l^hranVCritìcu  & ^ 

vano  appena  foftcner,  ppteano  Tè  palpe- 
bre cademìscariche  di  fòpore,  fòpra  i lurai^ 
ammorzati  dentro  i falcrnr , 

£♦  Otiofo  il  Grapalonc , percbc  (b  il  d** 
b'o  Pagerana,  fe’l  bwerc  l’abbatte»  il  giucfa- 
co  io  vmce  non  hà  più- habilità  di  operare,  j 
onde  altro  negorìo  non  litiene»  cbelotio  #- 
Se  la  crapula  retnpie  di  vcrmìnofa  graf*- 
fezza  » fc’l  vino  gli  accumula  in  corpo  va-- 
poroiì  gli  humori  » ? fc’l  giuocò  gli  fà/pii- - 
meggiar  la  pituita  falle  latìJfa^  gorgogliar  * 
l’atra  bile  dentro  allo  fiotmco , bifcgnas  * 
die  fia  vna  palude  mocchfclà  > che  impu-»- 
tridifcafenza  chiarezza  > né  moiriméntCK 
Età  ^òlofo ECau,  «raaftinente  Giacobbe;: 
Qùefti  coUTcfercitio  della  virtù  fi  rendeua  : 
iVluftte.queglideU’infingardaginc  amante* 
fi  ftringeua  col  vido . Il  primo  no^  kfeia- 
ua  correre  momento  di  tempo  ,/che^non 
' hecauaflc  alcun*  vtile  di  momento  «il  fa- 
condo làfciaua  sbadigliando  paflar’i  gfòiv 
ni  fenza  ritràriié  alaina  firifcia  di  |ucé_;>* . 
Giaceà  c^àli  fenipre  Efaùcol’  c<»:pac€Ìo> 
peTófo’cotné  ^ Taflb  aùbpito  : còrreaju» 
qiiafifempre  Giacobbe  collo  fpirito  èan- 
dido,  come  vn  G>lombo  volante . Qiiefti 
colla  bocca  non  mai  aperta , che  alle  lodi 
diuine>6  fulla  mcnfc^ftugalè  ; quegli  colla . 
bocca  fcmpre  agognante  àdiuorarcleLl^- 
pentole,  che  bolléti  gli  f umeggiauano  alle 
narici  i Efau  gettaua  l’horc  più  pretiofe 
nella  fatica  ìnutileMdla  caccia, e correndo 
dié«Q  falùaggine  parca  nelle  Selue' 
^ Siluànoveira  le^macchie  vn  Montone 
àuco  vellofg  r Giacobbe  irapi^aug  £hpte 


w,  Rkr4HlCritici\ 
róù'  «iute  «e*  couGcrtaii  mouimentì  de®"* 
&ól  alfetd(fì01  nel  Cielo , in  cui  Tacca  le 
Tue  prede,  cacciator  fulgido^  de’  lumi  enu. 
;^irei  ond’in  lui  fi'Verificaua  la'promefla* 
2^cadB£)io.'àd>  Abramo  deV muìti^licab^^ 
fimn^tuum:Jicutfitlla5.-  In  riftiretto  era 
.Gìacohbe,quàlAftro,tutto  brillante  : era' 
JE:fiu,  quàl 'Vapore,  tutto piiofo \.^Onofus  ' 
JSfim  ( fcriueua'  Tacutiffimà  penna  deU*?' 
^i^uftoAgoftinoJ  4mijìt  primatus  ùen^' 
-iMBionem^y.  '^ùimaluk  cìéttm  acqtiirer^^  > 
^àmiqu£rere\‘ 

- £'  Ignorante  il  Crapulone , che  perciò  ’ 
ic  j^cephalus9.tom£Ci)[d  d2i  va’ 
antico  Epigramma  ^goeco  .-2^on;hà  capp- 
>ilMàgnador©,pcrcheturto  e ventre.  Tut-' 
to  e vcntre,perch'c  tuttoi  goia,telagùIà  fi. 
-chiama  per  detto  dell’ Apòftòloj  opus  tent-  - 
(hrarum,.  Le  jtetidbrc  fono  Embolo  dellll-- 
gnoranza  ^ 'C  PI^oranzàièil>c£ntmd.elle' 
mnebre  . (T- vapori  di  tantiicìbiàrcendono  ’ 

, dàl^tconcaùità  dello  fiomaco  ad  offufea- 
: re  là  regicmc  dcl  capo , doiie  ammorzano» 
le  ftelle;dè’;peniìèri , annebbian’ i l fole  del-  ' 
rincellctto^inombrano  l’Alba  della  verità— 
de , eccliflan  la  Luna  della'volòtttà . - Ma’ 
noni  fuffifte  il  :prefliipoftbr,-.percHe'  non 
hàiil!iCiiapulòne‘,.  non  iià  il  Màgtìado-- 
re  alcuna;  fembianza-  di  Cielo-..  Tutto» 
c terreno^  perche  tutto  anunalcl’huomo,. 
che  tutto  è animalè  » perche  tutto  èTerre- 
no  , Tùttoe*terTenoj|>erclicdi:tBrra  tutto* 
fi  nodre^  e ito  ha  pafcolo  induilUntclletto»' 
perche  tutto  lo  vuole  il  fenfo'.  Vh*  anima 
^ihgue  c vn’anima  corruttibile  perche^. 

non 


Irrótti  Criffci'^  liy 
*■  non^à  /alfc  *,  e.  fe  ciò  «on  fi  verifica  pcr^ 

' l^uìtemità dèlia*  fórtna  • » fifivede  altncno  ’ 
*ne\\a>  pucrefatióne:  d^ll  iacdideftti  ; J Gbi . 
•bà>i\  .ventre  fcmpre  pieno , è:  forza  -,  che  : 
Habbiafecma  la  telt^  chi  tutcoièiiépic- 
gato  à-Timotàr  lé-viuandc  è’  wtto.  dift|a  tco  » 
dkvdigetit:iéf(ficnzc  ; li  libri  fono ^gna-  * 
ti  dà  chihontnagna  fol,‘che  pcr^vraère  ; C * 

. fi^uò  dirjche.vittac^^  ^chcihtendco' 

■ Ghi  piuinrenéci  più’  vili©  ? exhi’  meno  in-  - 
tende  più.  m\Èorei.L^huomoi  che  nonjd 
feorre  ^ quanto airefeVcii:Ìò  può'dfffi,’cte  * 
Villa  fòl  con  l*dninw  fenfithiavppichenon^' 
■'d^érifcè;'nciràttO'fccondo  -d^  '/Vn  .bruto  * 
'nelPàtto  primo  ehi  non  ragiona*  s ond*è 
■meno  • ragiónteuóle  : .X3he  perciò  la  Seno— 
^àtTheologa  pon©ib‘cofiituriiio  metafifi- 
codi  Dio  neTPAtruàlèintelféttione  *,*'CÒ-  * 
me  ( àhdllro  miodo  sd^ihrcndér©^  4a  * più  * 
'Mtfóttà-£orniàlIiù^'chf’©fi'con(MCT 
u^men-te  in  quella  afiòluta',  & innefabi-  - 
ìèetrènza  .ilddió^cnùtreifoldii^ì^  j . 
SdiSauiò  di:«èJfolòfi?*pàfc‘c;.'!^indiè». 
cheit  Grapùìatotc'^pafècndbfi . di;xutt!:al-  • 
tro  V non  fi  fomitìia  à:  Dióv  ch?©huvci:a-L>  * 
■^piénzaf  » ^ percnoifii  fdmmcrge’.cofcibo  • 
nclltlgnoranza* fallace  < Dàiqu4ftò;aaafce 
ràntipatico  Attdstgoniftno  ballgno.  - 
rante^ómtra  dcLSàuió,‘ perchetonaDppp. 
firperdiàmckocómeÌUondói:e'l^adìi-  - 
- to  ; \AnÌ3n'a  fatut^  - 

feSàlómon^he!  fùòtEfoneiiftif.p 
dire,  che  il  Golòfo  calpefiàrebot  ilTapere  >. 

il’Sa'uio  ,:^ttc\iQ'4éorryrst(Unttsi^oce-- 
^^mèl . Pur  troppo  èivcro  chef  empie 


piSTl^nownza  prcuale , I 

le  Lettere  fon  mendicantij,e  magre, al  cori*  i 
fiatÌQ  delfe  àoliidc  chitum’e  degHnfin|arcU»  I 
j^piieci,,cbe  viuoQ  ritondi,  eJatolli.  Sera?» 
pte  più;(i  verifica  rC  più  neli-allcgorico  j d' 
oiel  tnifiico , che  nei  letterale  quella  5cri&* 
.«ira , che  bows  aarabmt , &4^m^a{cehnn-» 

^ perche  /emprc  più  arano  i buoi  fol- 
.furado  con  le  linee  delle  pagine  i campi 
gU  afra  i fi  magnano  le  pre&nde . Io  pac--  | 
lodi  que’buoi  , che  come  cjueliidiÉzew  i 
ehiello  ficangiano in  Serafini  ,*  e parlo  di  ; 
quegli  Afìni , che  come  quelli  di  Formenr 
tera,iii-vedendo  la  carica  fudano^e  pur 
.la  porta^ , ej>ur  la  cercano . Vn  punto» 
fiermo  sùqueiio  afiunto  , per  non  càgio-*; 
nàre  la  fuogliatezza  à tanti  Crapuloni: 
-ignoranti , per  non  interromper  la  quiete  j 
à tanti  Ignoranti  crapuloni  forfè  altrone^ 
più  adfiuopo  mi  caderanno  fòt^o  la 
nq^.’ 

c E' Crapulatore  il  Beone , perche  fono^ 
relaDui  giurati:  ,.e  confederati  compagni 
- Vedf, , ^ il  btbe  ;:chc  fe  taPhora  fi  trouanO' 
feparati  non  foprci  dirfefia  vn  miracolo^ 

. della  natura  y ò pus’  accidente  dell'  inipo-^ 
tenj^a^r  Bcuono  alcuni  il  ciboj  epcrcon- 
ttqpofip  ql^nii  magnano  il  vino-.  Id  1^ 
veduti  alcuni  Gnatoni  a*  quali  i’erercitioft 
>della  gola  baueua  fconfitta  fàrnaatura  del>» 
la  mafcella  ,e  nulladimeno  erano  cosi- va»* 
lorofi'àtauola,  cbe  disfaceuano  più  prefio* 
degli  altri  armati  l*hoftc  ypc  fi  campo*.  Acfc 
ognuii.di  Gofioro  fi  affibbia  giuftociò,  ob« 
dme  quell*  rigato  Spagnuolp  ad  vn  tal# 
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s3etitato,che  alla  menfa  magnò  t>ii\  di  viti 
ti,e  poco  mancò,  che  tutti  non  li  magnaf- 
fe  ; VormevidaSelà6r  ^ queaueys  ccrriéo 
hten , aunqui  'Vtniades  dtshttrecUuio  i 'Hò 
ùmilmente  veduti  alcuni  Beoni , che  ma-‘ 
‘iticauano  il  vinone  perche  groflb  il  taglia- 
•uan  cocenti , airoppofto degli  altri,  che 
itracannauano  i cibi,  perciò  fi  dicein^ 
Ifpagna  jyios  me  libre  eie  i)n  comedor  dt 
vino.  Ma.  generalmente  parlando  , chi 
■bene  affai , affai  magna , e fon  refehe^ 
4e’  Beuitori  gl’infalilauìicntide’Crapulanp- 

E Gincator  il  Beone  per  le  Cagioni  gii 
<notiuate  y & aggiungo  non  cflfct  diffimili 
quelli  due  vitfi , perche  fc  come  Icriffg  3 
Vgone  da  S.  Vittore  y Èhrietas  rebus  tem» 
poralfbus  Jpoliaf , di  vno  immerfonelgi^ 
aiOGO  fu  cantato  da  Haratio 

Vr  * ' ' *r  alea  medetj 

r ^ Giucatore,  quanto  il  Beone  fono 
fpoehatj  delle  V;rnrdi , e fe  il  Giucaror  fc 
ne  fpoglia  per  trooarfi  in  fortuna,  attacca- 
K)  ad  yna  taoola  di  naufiragio,*il  Beone  pur 
« ne  fpoglia , per  ritrouarfi  fommerfo  da 
vn  roar  dr  vino  afììffo ad  vna  tauola  di  ra- 
ucrna , che  non 

ne, che  la  cauola  del  ridotto  < II  bere  à dif- 
fiorgo  non  è minor  male  del  eiuocar’è 

foropofito,  cbibeueaffaigiuoca  lafua-^ 

felute  : chigiwcaaflhibeue  kfua  roui^ 

^ Beoneper  trottare  nel  gua- 
abborrifee  nel  viiS.je  ' 
crehe  Scarte  i«an  le  coppe  le  maneggia 
^ntc  iraatnoiavorrebb®  fiori  nel  vitL 

D.  come 
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fi'  cQfnedefiaèrail  pie- 
nel  {uèchetto  laf  fo^- 
piccbettQibà-  cappotto  >.  ^ pqrr 
e dal'Viiia- bà  eoperr^>, 

x^)b  pur^if^tt^ìpudpT,,  ;$o>io.di.  vnitaJei 

»if^aÌbtóVcìHttbc?^re^^^  come  tra  Scilla-  , e,' 

if?UUl/  jir+A.-rlI  >i*rrr»jl  Tfirijv*^  /^onolia»— 


►co^  percnecon.jiaji^i'óiw 
ltóta>pè£U<  vhrm^g%f^^;  fiibrane^aw^ 
m g^cb^ttoix  ^ 


I^i^nca  Hlttoria-» 

cibì^iHp;Yn?tàVQ3'*i^>,5^ 

ibediè^cosfPacQonPi.^^ 


^Éfopor  1W3  éTpÒBPiia  aSfò^ÌHcriió'tlèl  vòl- 
•go>  vtìo  tàntcr  piA  tidrcofù'  > 

'quantp  thènò’rffiBiii^^^^  sa>cfic  Tcb- 


B z 


uer» 


pe  cpPtjanjS  Fcr- 

f #r^K*ia  V7i«^l  (^nìt  1 f*P  ^ n^lli*?' 


fìn^o  ti^a  ,que’ wanet4  r^iapu  r c,  pui 
y UMuitti  ^pun.più  yotondo  , ^ 

:PÌr^AlaTe  di  f ^rqljfi  non  y%^  fr^ 

XJ&t4‘  ^^  ì^m^  à)cna  jfi,i;I^j[^ 

p7ppfe>.‘.  Ìntpi^pj4if«  tienche  fia. 

ancorché  fa^i^i  w- 
jijentc  :ve4j?r>ÌeftRHe  d»  giprno^eipcrdere^ 
•fele  iRelipià.  cpcente  mer^^gio,.  5e  ^ 

VP  Pianet'arnoD  yi  forebbe  iiit  qwe’  §»Pb^^' 
.^itVailpi  inc0ccutó‘bdealcvra’ filtro  pm.CE- 
mw^didui  5 ma  di5aturno  più  tardo  n w 
^iugnej-ebbe  mai  aila;n>e^aj, . Soggetto  ajl^ 

. veucigini>naetccrebbe4>  sbat;agbo^4  tempo-, . 
^cebbeji*  Affio  pÌù-t;<wbi4P?qi^ù-irrcgo. 
Jare.di^ianti-CQ’  Japipi  de^ raggi,  lti:i(cianO' 
. jnqu^i^  Rrntpagne  di  luce.  Concluudo 
4lQte?^'P.  delcritta^ 

c-ì 

Beppe  ^ petoche  Sdeno 
^4pra  V Afino,..  Vm  vt^ 
ehrmm^^ausrmt.  u^ 

pò’  faierrii iìnp alla, gola  f^merr 
«.fioftoyn  W.  I*  4 i fcp/cfp  »■  .4ndamr 

^fepdó  4ie"  deiebi  danno  debca{^  in  cerraf,.^ 
-«.yj^QO  po’  P^di  alppftp  dd,  capo , , c^ 
puqn-dire  huqmim  ftranoltii,  MtH 


i>eicbead:VB  F^le  regnante  , che  tirapnegr 
§i4dldP,,com 
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iMedea  > l'ÙTtèh'dlhièrito  diùiene  vn  trón- 
co,& il  fóhtfo-ft 

co  defCriaendó’l  dìfótdiià^r,  èfté  'pi^óecdorid' 
dal  bete  rddétxhiatlife^^  * 

^tincipalcnel;  ’Betirtorè^'  è '/rfi  4 

<3ppo{lìcy  ttet  ' Ifl 

cónoic^r^è'ft'èflb'  c 
^f^fcòlar^déllà 

délfatìniraVil  tuólfe  ,dtìà'  r*Bfld?éFòj‘te. 
dfadcl]^Bot#tìtì<^  li 

lo  Tilttuola^tìfei^tcr  dér^lfb'^à  fòètìi^l 

Oòm©  31  thèartò  cMk 

dc't'  hiétftÒ  ,'^è'^V‘Vltlmd  Mtiàhé^ìStt* 

huxii^PA<^ 

•titcdefì^ixòf^èablfwi^^ 

I»  libctS  ciWfitótfà'dtìttt) 

lontàjla  rag  ine  della  nieiTlòtfàVtt^  di 

^rééi^'tft^dft  ipen. 
'iS^  'i  la’^èfcedelH^dOTtìd^ 

'd<y  ^Mtàtói  )¥tìj!àbàn  dtiitìtT'bctì^  ->nc 

tmaóifr H.  w6  dS^  Viho'^l^tàttti 
\vàotìh6^l  ticfbf^  dt 
ttòtìdlààttk-ìftohfà'lli^^  0e 

cui  kì^iè^tiiHldàié  dar;’^ 

• àaa  rrtii^f^dlitàte  ^iliiQó^ftUaib^^Btt^ 
’ j8kìio‘dii*fe'!dijd  ni'cqtitt  tra4 
fdro  dàllè  fceticti^  dHittódt«*  ^ 

'àjn o tìav .&;■  3fna:^oT^'  i:^  u ì 


ffeppofto  Mioecna  pw  figliadfCiottenac^, 
^ue  f npn  come  ©ÌQDÌ(ìo  da  vn  vcnccc' 
ittìpoluerico^mada  vncapo^^  atfut35a- 
del le.martd  late  nella  sfólgoratezza  dt'  llfc^ 
mi J)iù  .fulg-idi  * e fcintilland.  Piinio  nel?’ 
libro  i4*alcap.  Z2  jFafédecon  la/perien*-r^!- 
za , che  à*Beditori^oprauicne  firìreru^i 
<mntum  oblìtdo^  morfque,memor2f»  Jolcre^ 
dòvehleiyolefle  dir  con  duci 
tuttofi  (cordano  Fuor^rh€.di.béuere>echfiJ 
guan.ro  più  bcuotio  i tanto  jiiù.di  tutto  iì ì: 
(cordano  .■  Aleffandro  il  iMaccdone»qud>-  > 
lo,  cheperil’ambitionc  non  poqeuacapipJi 
nel  Mondo , per  la  crapula  non  potè  capi^ 
rein5è(lc(To,fcoi:dQlÌS  di^èmedefimo.,’  e . 
quello  , che  hauercft)e  ftacqato  i Cprfieti.i 
dal  carro  accefo  dèl^^ld  per  furfintarda*  ^. 
e(Tì  al  .tripd  ro^r^c^atodai  vino come  d 
rapporta  AtbenfO  > S ^ ftrafcihare  dagli,  t 
Afihi fopra  vn  carrctconelilfionàTo  ; pcn-- 
che  chi  li  lafcia  domar  dal  furor  di  Bacco  , , 
fi  lafcia  r^irc  dairAnifflal  di  .Sileno , • 

boiodeUt^noranzày  - • 

E Crapulpné  (jiucatore  , e quai)4jo> 
non  m'angià'rod.e  , d?  airhora.,  die  non;: 
può  diuórare  (1  Competitore  » voqiit&-fe  •; 
bì‘le  in  legno  di  vno  ftomaco'Aomacofo^ 

& in^’geftò  pdr  la  voradtà:  del  guadagno,  U 
Ma  fàtP^ando  fcnza  oo) ori  allegorici  raVe 
vplieifi  vede-»  ehpla  taùola  (parccchiata  - ' 
pbri’eoinrnci  in  giuoco . f ma  mendiTado 
fi-véde  3 che4a  tartola  non  ^àpparècchi  > 
dòpo  ih  gtuocarfe  alPimbanditìie^to.  ^ 

v^iitp:iò  , tcftimonio  cicculare,  viagf-- 
giando  con  alcuni  GauaUeròfti  di  pri  W:  - | 

• . J?^r  ' 


rpéla>^6le»iltii0njr,  :dhe;f<louìtì«twi!!naM 
ifabariMa  deUe-oai^  cctnitnciatia^qt^ia^ 
'<te’  Inatti  , ^«pcnaifi  iafdatraobiiri^ofa- 
r reiNzffiTa  fi^dc  tdc*  ?Dadi  li«hr  fi  ttifibttef 
•vanadahóùnimoicÌ8Uax:ucma^^^^^  fiiin 
^^inantiw'^Lsrribbht  cfe’ipccdtcc^ sCogau'4i 
Midlojìft^laqquo  de)  cibJ:  *giiRò  d fife 

fgaada^noifiv  ctnwjbuàtm  ^Cpl 
i fiiQgtiatczzè . ’^ufnpadtlaifib 
;fpchnaugH  •¥ccdH  ^ urotóaaanò £enn 
:za  penoéipalian  i it  ieggxed'i ^crdJjcioskp 
^hecòl  dente  riai^ótlub  loìbdUanfi^ 
ile>^iiauiik:^  con  la^tabbm^di^iattcrel 
^bQrfa:vota^i^cnaaQ ilw cctfp ^ Gbìb  d^; 
iiiarfaxkterbàoQuà^^ii^^  cónv^guàic  .^es^ 
i ^adagnami-pafétuato 
'poiliaucr'CDlfiiaiia  la’biòt^cafkaiMfv^rlftiiat:' 
ventraia..  .T^"^mravra  ^'obzdi  scfiS^face^Éa»^. 
‘i3jaMe;'j{fchc.®bn.éod  imi  tfifntluarj&jLr: 
rmeficQ  i.?che  «dopa  - il  gruocjo,  afldrend^^ 
’jfìi  i li^àkc  J?ajpejeiwa«rav{^Qpda^^ 
catore , , «neW''  tbén 

^Molti  g illocano -per  inagmrecvlt  dd.  -gtffed 
dagnp . ddtòiatfibiHant:;Èapi4a^ibb^)»^  à 
<Ì0goli(>tiIqfis«tì'iÌacO5X  m 
«di^fitiqnc  il 

tifi  fi rcttatpegfe  f ^ ttjaoo  U#J(»  ^ 

’Matióinunorc'^  l^ausii6)giroé«|P-<^<|^^ 
'fi  an«ifeepo0ìpQnfedcfafi!^«nad’»’^/^^ 

datiui  il'  kMfi 

«Giucatore . »e  q^ntQipiù  gH^cg 

ibcupi.  i(®y;  antébii^iìHi 

Sabdlux?  * >crapo^a$Xgppaj®P5>aHV^^  I Mh^ 

■r»%  ' ®.  + . «•*-• 


'Sòy^ttiCrSilcK 

igìuca^aw  la  Ubcrtà,pretio(a  per  la  llbicU- 
Ijjj^JieV^canad^'bère  nò  ciirandofi  pun* 

S?éitor  )prÌ2iVniq:i  , .purché,  poteffejco 
iw,cpn  èffi  Libero  imprigionato, Non 
^nunof e fcpmpigliò  fupi  partorire  il  vino 
;acl  ^iùo<^  .^g^ùefli  due  fratelli  quando 
J^yn^coì^Ò ,, ; à foqquadrojt^- 

^^li^l^aCa  .,  JI  Sauip  np’ Cuoi  prò uerbij  ap- 

fjpj^’ehb|t^^;riffora  : ttimultmjéi  ehr^e-^ 
j^.^qccne  uqn.  minor  .dffordme  gene- 
p rac<^,|il,  gittoqo:.  Se 

fa  naufragio  il  giuocatore  nclrira.^  rirnan  , 


l’ebJ?p9;Uel  vino 

; ^Ha^bpcip  j^cbbro,  :pcr 


Ww  Ì5R«wte^#« 

.aq^bria^giuqco  de^ylnp^rl  Vidd  {o  W;.v  >• 

, pae(e;,;doue  AX  >i(enri^  ^gaUeggia 

■juc  .piaci4aixien^  l’ irriga 

^;aift^qd?i,ne!  .^  » Che  iempeftofo  l’i- 

. nénd^  Èiocatori  del  primo  bpL- 

dcll’vltimo  wlic^^  ^ pj^P- 
‘ ‘ ‘ lu  furiofe inuprecationi  nel  giuo- 


' edere  còp  folìte  iufòlcnzc  jful 

delfcp  ^ nello  sdegno che 

;ÌdfÒ  ^ccnd^  cuore  vna  calta  fini» 

’ |jra  fulmioauano  il  Cielo  colle  beftenu 
Tnlc  : ardenti  nel  gorgoglio  * che  fea  fo- 
' ;^iU  gola  vn  vetro  fpumantcpròuocaua- 
^nó  Limerno  cogli^^Cperguri/ Grunfero  à 
t^l^pccefso , che  poferòdul  tauqlier^^ 
àhebe  il  Farad if^^  at‘ quale  non^fiauea- 
^ pò  gius , poiché  non , yi  efedeuàriò  meh- 
t rie  fi  ^ì^^^ahp  . Èfecrabili  moltq  .pifi' 
,1!  nei 


-ix 

^é--fófértìi  ; cal^tfl'énaiiò  il 
•Ciielò^  » ‘Ctì^horitì^ira  il  tapò» 

èeréb'è^à^^ìòélfc)  riòìn:siunge  ’ 


Iti  tutti -,  "’w  vtipf  tótìpèr- 


fe  frfntffè  tfiéacrP'.tl*òtìió‘',é^di 

ihn  ■^VJ^^ì’>Ol^i^  a ijv^artfthahi 

‘■'-^^«ÓtJbìSD-  ‘ 

'■^ubti/ihOB  ifièfi'Mér  àaìiììfó  .bèt3S  qtìM 
.ytènVp&^dié^tgh? è 

' Vi^r^^fit  otfò^ri^on dltfi  pt'tÒ 
vrdà^  i ndìPo'6V^àtìrcè  Vnd-‘t^ 
^o^ti^a  noli- 

nioralfc-*’  Ogni  GuYódtòr’  c otioib' pefflc 
'I‘ppcràt^:;tnale  hòn  fi  pOnP  in' 
tìà  ai  'ótìdrarc . Vn’acgutxy  Pnéd  i^atòte^ 
nella,  i"c^'  Gftfd'dr  Valértzd  W IffidglJa 
. deelatnatìdò  cofitro  ài  giuncò  portò’  8\id- 
le  pafòlé  Van^fieTiché'  deflà^tàbdhi^ . 
Qwd  hic  ifàtts  tótk  die  otiop^  Petth^, 
diccuà^  > ptiofì  tutto'  ‘ il  giòntjò^  rVi  veg- 
go ? è idfpoiideuà  per  ' V iiè>mo 

'ms  èovduxà'.-  ÌCòItir , thè  '^^dea  l^rL? 
tàttyj&  i dadi; , ctóatuaùàfi  Piè^NÌi^ 


il  da  givreare  gli  tiqnéùà  ócbtì 
d^dilcéda  ' "che  il  è'l^ocò’  àlt 

- B 


kff  jdkfche 
?ólnbii  è, “che 
5 vn 


((4 

Vn  0^10,6  tMiTO  più  fctidd  »•  .quanto  "più  Uf 
cfifo  fi  calano  i -vitij  più  fporclii  ^ Gareg^ 
giVno1*otid  » ^il  gmoconel  danneggiai? 
l’tmmaùa  mortalità  jj2  fe  deU’otiofctiflÈt 
^enandro  il  Comico , fhe  mult^ 
wprMtiffUs  f^trmaUi  il  Principal 
. datà^ÌQ,Vott  t^i  l'otio  airalifcc,  & abbatte, 
noù  i^àló?i  r<:héM  gin  cóme  potrebbq 

per  rà^  pà^iotii  :prouarj^  j e prinf:ipaW 
lùéntp  ipfctcfhe  firgiuoeo  occupa  tutto  I'ùit 
teìÌdrto;à^Ìbgba,  cbè  à<^  altro  non  penia  » 

alj’boneft^  ir. tiene  opì 
preffa'là  yólóntàfpb^  non  pnòrjTpiccar  vp^ 
fo  il  A^ra^’  bene  , F£ad0ndo  con  l’ale  di 
càftàipft^  dal  ptnpriO;  pól<>;  i raffofiiàln 
membiià  i tbédi  .nittfefeinaggióq  apptR- 

catioiVi  fi  fccltdàipcif  t*!c0ù&re^«c 
fp^iV3firèTcrcitk>  pct^  teinai» 

riS  fion  mcn  tfel  cuore  y Pocchipnoti^ 

^meh  del'pdnjiió  àttemo  | $apifcc  catto 
ph’upn%’0  pérci&  refi  inutile  dò 

lioftitmrcc' - n-  it 

ìE^ìgdotant^  Htjinc^ore,p0fpbe  4afq% 

1?c  afla^^ùale  fi^tipót^  mètf  deci|I> 

ucli^gnprariza'fo  fi  réftaT  poi^ 

mjii  pn^  ^er  Sàóiò  cbi^i  ‘abbandona  ^ 
fotta  pà^éza , Sé  Vn’àgtopeuolc  , :] 

'Sórto  le  jcarre  vn  X,ib‘ro  in  cui  legg<5(ftd  i 
tjìuc^torl^-  ma  npn  y i àpprendo®or  (òl  • che 
dieftcmmicj  perdite»  ingiurie  v feoneptriy  e 
Iftimidczzeitiitti  effetti  deirignOrartza-p;, 
'Ché  vuol  dir  ) che  net  ^mpo  di  }Ait^ 
^iubcàrto' i il'*’taTObuìb 

alcviùèvolieTàvità.5equ^^^  • 

0.  C031J-Ì  viil  JiSQ  c‘  >: 


I ■'ga./*^erdje<qual!l>eUica‘4mirfevcp43eK^ 


i • tifcetiìfinw'ilina^faggìaUuaK)!»^^^ 

< ic,  cTacTWin'ffraCea*atftiikf^^ 

^ divtfAikKiÌbni>;a0«;Ìi,5Ì^^ 

«#•  y*  i -»•  *•,  ji  ^ ^ A'V'/aLm 


TTwr^  ^ 

jHtè^f^pfiWmeoipalJa^^^  tinotK;» 
noa  vÌià4axi?agg»ojCsP4>iil%ia€eu^ 

liddcza . jdeH  *andar’ ifn.mojR^^  ^mr 

• • ••  . > ____.*_ 


B*o vna  ?tal  giliw-fa  il  gi^tK(Cfc4^flViÌfe^f 
^QZifòcj^;ji^cap:)(3C(^  (ft 

itictte  ià\tecotìtu:^Qn2al^fae9tò  i>y| 

•fieliCT«!6Ù!cU:ytta  UilpC»<ìPteb  jjT;^pifii9Pf 
gfandcjdSk  sjttfifto 
<luatidarvnM:cv^JtÌ5d^i#.4Sf^^^ 


^rdo  di  perdere  tutto.il.fa»^^  « ^^9 
|»22SDi'3tìtJ§W^>aZ3RP>ff^^  ^ 

tipcotagitQ<t¥ppp«4J 

458cia<É«  gfj?w>^cm 
C]ósi^^^rQ»<%?  fi  toi^a  3^ 

"fi0:.pj'?n4^€  ij^^àÒQXlr  ^ 
.perc^4fmpuq^5»c]>e|^l??^^ 

-aliena-,  ii^/lfggCwiHp^veduijK^^ 

tumore  , 

ùonfi)toi>crche  tutti)  fi^fw)Uudi^ 
. " B 6 eoa- 


confiftcua  nell 'ingannate  giudicando  j i e 
jsicrciò^ijotea  dicfi  j m perche 

fTonfapeua  combinat  due  fiilabe  intiere  7 
il  eiuoco  dell’ignorante 
ttie’chi più  lo  ^Cquenta,  tiranneggiato  da. 
^napa0tqné  tanto  perlierfa  >,  eanimina^> 
niilte  tcnebfep  che  fono  le  nemiche  del Irf 
SdernièlP  é te'sfere deirignotanza  ^ JL’irtr 
gegno  hutnano  finito  ; fe  fi  concima  net 
g^ilt^Go  %ilafcià  l’anima  come  vna  tauola-iy  | 
tara  Vappu  nto  come  quella^  sù  la  qtiale^Q,  ! 
fià  giueanddo-  ■ • ' /i -h  , 05; 

-iiÈ’  'Cl'aputonè  l^Qtiofia^perchè  fe  Ifoth» 
dilara^il  yenttei4i$etàpula|l>colnia.  Merti 
©«ojSi  d*  Aquila;  Swj 

J^one  kihfldliud  co^kdye  miétìàiià^  de\ 

ventri  i II  pelerò  dd<» 
Pocianmq5*aggira.xuuoip^cep’il-corpo>  e • , 

non  l’animo.  Or/(?y5«i(iidibcua  Scne^)'' 

'turpiffìmum  -efl 
vieMriky^&  viiie  d’otiofò  à 

sè^tfoiipcTChenondù^  rfenon  per  ma-i 
^arej.érrutre  le  mode  di  lui  fono  indir 
riieate&ìcertar’il  cibo  , appunto  cornea 
qfctelfc'di  vfa’Sfimeronc , che  non  fi  muor 
wey  & non  per  rcnderfi  con  l’cfca  iraraoi» 
bile  ^ola  y il  fenna  y e l^ótiofs.piunfe^ 
fonotorrelatmi  con  tale  predieamento  ^ 
dìe  nell’òtio  la  gola  9 nella  gola  p e nell^Or \ 
tio ilfonnolemprefitrouanò^  TuttrdeL  [ 
l^Gtiofo  i difcóm  altro  feopo  nonhanno  9 t 
che  di  ferniarfi  allatricnfa-.- Lamenfai  il 
campo  di  qiiéfto  Sardanapalp  *iehc  fe^ 
dendo  efpugna  gli  efcrciti  de’  piatti  fcbic- 
irati,  e trinciando  fà;;hrecCia  nellcii;» 


rRitrmiCrifki  ^ ’ft 
trincèe  deUairaaola^^.  . • : > - 

li  E*  Eeuitotc  L Otiofó  ipercbe  J'otiof  4 
vna  Tpugoa  di,  Bacco^r  ri  ieonti ni  foum- 
prefi  d&  Fallaiide  ^edutì  à defeo  y 
nò  vinH^  tantòfi^ni  rdeé  Xidij  debellati 
da  Giiroi  i r ^atiònifolite  30d:  impUgnat*  il 
bicchìetto  più.>  che>  il  biòcchicre  ;* 
fate  ijeU’ebbrezzà  > p'erche?nèll’o,tjQiro&f-? 
cìce  ; c perdo  forò  ladfciaìJe  fchiaufì  i noix 
che  tributarie;,riidia  loro  fttfpida  infili^* 
gardagine  a-  beféir^^acsiocfaenon^potei®^ 
ro  medicare  di  folleuarfi  ) coh  ceppo, deltt 
etio  a’  piedi!»  iec£d>gÌG^  dclcVÙiiQ  lUl  Obl- 
iai. Se  rotiò:hiVputtidifce,U  vino  c 
pè  c^aòto:  iVofiqpaiacoj^Mfraè  fee^ow. 
fcpi.  -EiOciofo , ^the  obene>{ba:iei:c^ 
puòfotnigliadiad  vna  cocus^SBa-^^uchCcl^ 
lenza  |wÌo  galleggia  immi«aij^  èpttt’Cf.|ttCiÌ 
nardi  vinto Èjaflfóndasi  , ^ - c n;;'!  non 
E^Giu^[^^PEi’Ódó^br^^^  il  giucKfàjkUÒ: 
dir  6 ;primógenico  dell  tolto  y poiché  feeon^ 
do  l^ÈcdefiafiiGo  al  \muk4^f%inè% 

litiam  docuft,  •òtiòfit4sq>.c  ilcBi  * y’hà  trarvi's 
tiqri»cbi>fia  dlyno,  chfe  gitiochivpinm^i 
tioCa!^  £>iryiche  ben  penfauà' Patti tió>^ 
l’iiora  V ch«  feriffe  : nel  primo jlibro  ile  itrA 
fliféRei^,  Ófiofi  homines^vcmmm.fltrjt  Cié 
Mtatiti'alfeftaappetunt  attributi , 
calzanoienza  impropordone  a?<GmoatO<« 
ri;  Tanto  gli  vnl,  quanto  gli  altri  fonò 
vcieiio  deHc  Citradi  5 ;gli)Otiofi',«  perche 
giuocanor.,;  r Giucatori'  y perche  otiofi  » 
Amendue  quelli  foggèttiiifii; connettono 
in  predicati  , 3c  hanno  per  . proprio  Fap!^ 
peti tò  dell’altrui:  foftanza u 5ono  Acomti 
• -.i  ' con- 


J^trattlCrifici . \ 
^ontamiàdfi  ^ Napelli 
naottìCec^  ^ X*oiio  è vn  veleno  i^&edido  > il 
giiXoco  vn Veleno  caldo  v & à gata  coirfuV  . 
jiianola»VÌrià  ddl!aTMma , e4’anima  della? 
>Vittù  •*  L*otio  Tctidc  fftuptdo  , il  giuoco  ^ 
:dttratco  ; j&  amendue  fan»  chedmengx^^ 
inuciie  yn’ìiUQmcranimale^  QuindidjCuc  ^1 
i^no  piccole  Libie  quelle  Pc^larióni  \ 
•nelle  quali  allignano  eanti  comcofiScor-^.  S 
:aonW 'tante Vipere  vdcQdfc , quantiib^  ? 
no  ^li  : Odofi  giiucami  ;>  i&  i^^iucatoriO-» . * 

tiajìUx  .',òi  i.njj---  -#?  ; : . iòj  :!i  I 

f ’Lgnorante  3fOdofo;>  ; tihe  pcrcibi)en.*  h 
dìfifc  Gio:dÌ,Gaffia'«  che  NaiarahumAnt^  :. 
ficmx\4¥y*is  ^^onktts  inflruknr  ^ ita^perMia  ) 
torptnHjt [.fdtufttMr  naice  a31a<^ 

Malica , e perciò  l’imomo  « -die  non  òpe^^  v 
i*a  non  e biKjmo  fenon  diininuiro^^  La_iii ’ j 
principale  operatSone  luimatìae'HntBEH^- 
d ere?  f*  'Perche  iè  la  principale  • ' 

potenza.deÌl’an1tna«  e <on  queRariflein  > 
fiQne  lìpriire  .YdleÌ.QPaicrcolo  v ^tium  res  ^ 
dìfo^iim  , perche  lo^ftarc^  ^ 

à bada  è vn  peruercire  Pordine  deU  eifcti-i  : ^ 
zaiptelleiduala  quale  è ilata  .prodottìL^^-! 
per)iqcelletti«ameme  operare  V.  Órtopi<ii^_o 
ceya  faggiameijce  Platone ) ptcis^^tsltA^: 
tU  fimUfs  fmt  ? perche  fooo  eoroc  que!  i. 
Pecchioni  » che  no»  producono  il  mde:; 
della  virtù  j mail  pungolo  del virio«  Nottr 
voglio-i  che  vada^])erfa  » lungida  quello  ;v 
affamo  <^uélla  graui  ffi  tua  femenza  di  Piu* 
larco  da  mtagliarfi  fopra  ogni  petto  fenh  ' 
Ato  : lngmitm:hQmni$  C€H  cm^ 

[mium  in  otiofomrahk  > {p.r<>pfcr)  oùfpfn^it4-%fh 

* tmi 


JUtmftiVritUiéX  5#? 

qfties  9 n)itMue^fià€tìt4fi^- 
p$  otto  fimaitd  y non  ucrforìhts  modo,  '•ve*-  i 
rwn  ttimnjmimismarcorem  concilfM , Oh*;^; 
•fiuanci  ho^gidt  d proiuutio  iì  cbc  foritaTi*y 
pac4  od  vòìo,  c toróbtófiiicttd,^mci^^ 
perché  l*Òiio  cojnae  vo  verme  lor  rode  ì 
fc  ; come  /vr^ncbb^lor  cuopre  il;  cùòrci;  / 
Atmci  ddlaiquLetè’ inrorpIdIfcòrM® 
dòfi  » e fton^iion  gcoerarerfolchle v^oijl^a 
torbidi  y c vermi  iethatì . Scdoooofflla-^^’ 
catbedraddiaV^ftileOJMi  amióorPr< 

bano  ogni  adunanza  > & mutili  falnK4:>‘ ‘ 
ddtar'  natone  ^vìuonò'  feinp 
muoioRQ-  fcTBpàfW  iuj^  Otturi 
( feriife  ^a^iliaJÌ€o4 
' min^ 

VH-  qiotTO  fetènte  V' pcfi^be*  ib'fiipèr* 
puzzare  foii  contràpofti-  ."l>a^8oiett2aè>fiy 
gli^  ddio  Studio  V'  e l’igriotaiwè'fi^lla^ 
ddltepioif  1 che!  pcrciò:l%nòrauià  è ncnifi» 
ca-^Wa  Sèlenza  s “sì  coniei* otio  dello  fttfcq 
dio  è nemfco Vn-igndraniè  dtiòfo^é  Wy 
cada  aerò  impuzzolito  i èbe  dàmclnafio^) 
cbtdiaìfetìftò^’^^e di»Vna  cafa fà'Vi¥'’tkii>ieè^  ^ 
ro-^li^riO'iè  /fepòlèrO  de*  vìtìPt«ffó  >?^.6tf  ^ 

ofeùrfe  V -^vVerm 

ratiià'è'fepolròra^  dèll*a]bim 
diìboffciiilo:  s^infradidà'i.  nOO  ^tèndéh-»'^ 

doiìdogo^ìp'^  fen«a  Tale  s-mfatuas' ! 
corrómpe»;"  Ahi^  <qU|^ri  fooo  gHnùtil^  ^ 
giornaUed  i>  fiho  ■ à dadimèmo  'magnadió 
il  pane  j 

foio^*  ebo  iìenóf»  ■ fr  • 

F Cwjmlonei^tgnotante^^ 

^ l’UieelBbwo^^g^na'y  »ii  ventre  d iuora  * 

‘ * r Chi' 


JU/ratn  Criìki*  . 

Cl^hàtinxo  l'ing^©  ncHa  goia^tò'  vtì^  ^ 
ta^ia  gòU.  nciringcgn®4 mBch’  accetii^lli» 
ikcdotto ;aftihentè  ;di . PaleMia  GìixAàf^ 
alVhoTi,  che  (brifie  v£zzofamentediqU6f 
|3ijaue.  fTiftiJ  JBonfederatt  cjoa  dk 
ifbpcfi6(Ì!i4a  efprefnotie 
ftCr^  hV^ 

4M  terme  i nihiL  CpUfie.  y feà  fempét'^ 
utrnalibm  eruiiàrt^  O^  vemrhi  i^luwt^ 
^>iftr&;i)Edooi*^Igijiòratke non  icicm  àitrò 
pcnikca*  ,diedi<fagitiarfl'.vjttfr«à  p fngtf 6 
dd,^^itip  ^:Egli  è :vnt  AfinOi^i  che 

fattbn&coUamarcella  , che  non^è  SàiS 

foOc.  «oMa-im  di  Vni  Afino  EgIPè 
vitMaiale V ebefenza  fpiccaifi  mai  d^iià 
moaiy^purch©  jrmgnando  viùà  non  fi-Cti- 
radi  aizjitfi  V Egli  è vn  Verme  y che  féiili 
pi’ciòdè  y ScHrn  giumento  ,^  che  piaceri- 
do  maftica  Tempre  E'  vfìrBiJe  ^ósì  graf- 
fo ) che  non  può  fèruire  aH’aratrò  ^ colia 
pcUb  sidura  jehe  non  fente  pugftetfi  Sala- 
la-Tmdcrefty.  eoi  ventre  così  vafto,  che 
ibmjiipe  agogha  ad  empirlo  * Efloriide  Me- 
Jirenfe  conterma  col  Tuo  èfempió  quefia 
verità  ì eh’  io  delibo  sfuggitamente  con 
vna  penna  circoferiuente  quelH  due  Viti]  ^ , 
fVno  nell’altro  i e Paltro  nelTVnó  irlnc- 
ftati  ' che  perciò  diè  motiuo  all’ahtico 
adagio  : indoStior  Philomde\  Egli  efa-i  ! 
vn’  homaccione  ( così  lo  deferì  uè  Snida  ) 
ói  pefo  9 e mifura  ; ma  il  pefo  il  deprime- 
iia  così  al  baffo , che  non  poteùa  àlzarii 
con  Tàhimo  al  Ciclo  j bènche  fertiprc^ 
fumante , c la  mifura  còsi  lo  rcndeà  fitii- 
lùrato  , che'  vfciuà  di  se  medeffrno  còlle 
• > ' mera- 


HktM  Oritkh 


4* 


^e.mVta  .prQfiurc,porcfec  -nòto  mai  fentraiw 
m;sèrfìOÌW  cotìfultìiaponèiicaccott^ 
tfferp  4*à.ìta;giafra  nella  ftiarilcuamc  cot«^ 
p^cai^ra:t..imaìei}a\ji’afìitna  così^màgu»^ 
piiente  Ibalfe  »:  rtdie  pareuà  vna  Mttmmlaiìà 
wenùata-c^llignocaniaa  > la  ^^uale  più 
ftefìjevùdlo  . » « 

cppfiwpa>\  Gqi\  vtìa':VbcÌB-c4i  To£o  titiH 
tproban^  pjUi^yna :bpmb£')re.  pdù'di^^a 
.^liubaifjiaffnmQfia^U’bpì:' iochdf^ 

/n  cpFp.oreft  pairple^.  ;^cbriantf:^  ina 
tuono  j fp,  t^nnQlbfcfivma  ifpóka  qwoìfgtaa 
'U'f  apb»  » t qùal’Enro  y^iiàueat  ìxrh 
reale?l  rfi»  jtròuauarftì^ 

j^lTq^r  «M'fitóandijijmeaBtainqi^Iiaoc» 
Magnava  qnijiUlQ&o^.qukl  pjor# 
£9jfeinspafitn,vnjeo 

ma  Ìac;i^  Ip  ip|:4ei;atjbn  r d^lìfclifo  jp.  nó  ^ 
^i^àiciOf^fiVjneua' in 

ijì^4|pfpfatta  A<ifto&ne.viiilT:jittal4;lq 
iè  loiin^qòtnpatiti  PFltoa£Eb>àa^ 
k^i  Ip^natoft3rfton;ia3^  dal* 

Iq  cosi'  ùpma<?oCo  Ipctta^olrt W 

car^^ 

»'  cjm  nMgjm 

'èr^.{zmMQ%  iJÀWpre  citato)  i««? 

Houeafeitìr* 

pre,  a’\i^chi^na  ciurmaglia,  dv  Parafi^if»  • 
€ fi  liat^Qna in  q^|la  .Città<  per  aroottH’ 
I,aid^,^i^moj(a‘  peprJa  làiciuia  , c fpand^  * 
lOj^dcfrhóne^  eum:ptr^ 

oh  Laì-^ 

idh.aàiùY^  Non.  fa- 

fej4*fce?»*re  ’ 


-m^m 


f 


ifa  fRkràttWtiHcK. 
unidcfoBc'Vri'iiiiomo  iConuertìroìlnì>rin!ii(  ' 
.da^c|iièlU'Càx€  venefica  y £<ò  <daUa';.dishu^ 
ffttanatìt&igtìDranza , s>ò  pur  .daUa.craptife 
f fmòHcratau  Tutte  '^però . quelle  ìtrè^iSta-s? 
ilìarde  thaueauo  Jtiimonuatav^sìche^K^  j 
ìteadirfprc  Jvqlt»  animate^  .òhe  atcfoiìoaì; 
'^v.uoK  ij|re>  fqperlatiuamcTO  iìp3i?land 
^c^e  animalillìhio . Si  : fuò  ^iloinéi.pu^pq^ 
;,prioterà'Suii!lo;:^  còme  xntpol4e’ tuoi 
; gdaei  rch^É^K  chiamaxià  (porci iàlnatÌ5p^v  : 
^<SE  ciflèe  ie^i  "Porco  ctrraéft  ico  ^ :SuUlus.l 
< aHtèmtumfididilfia  fuisjdicitur^ìrqùòd  iiias  : 
.appèllàra  ntfm  i-'iSi  iufconfegireirza  ^cc-st 
' uaoo  '^Laidem  ^Circem.,  quad^amatiorts^Tvw'^  » 
.^^ijs'ìhrMf^,  'Etca  i frutti  idell'lgtio!^-' 
rraiiia^  atutricc  :dc41a  Ciapaila  ^.madr^.^ 

. della  .disiioiMfftà  ^ITanto^baftl  ^d'ente»  u 
mente  .^peruaidonibrareda  fpaTuirczza  tdi  ; 
'qadfto  vino , iche ignoranza ii  dice i 
‘Qualeitavtaiin  altri  mali , 'ond*  élla  v difor-» 
dina  ilicojicerro  dél'ragioncuòlc’Mo'ndoVi 
Ton^enta  li ‘Crapula  'mceinperante  tchc  . 
jgcncparbTiibidlbiéincQncinente^^  .:• 

. . £V  Beone  i ignorante  -,  Epcrehefi-verlfi-.  1 
cca  l'aforifmcr  di  Mcnandro'al  Comicofd 
siÀiQfhtilmm  merumì, fatica  cogu  ^pen.,  ili  > 
ìPolifcmo  ,'inuentato  daidomefo  peri^mn  1 
^ ìfeaU)4ieli*Ignorantc.('  con  mittolo^’cofon.» 

.damento  , , 'poiché  ;nonhauca  dolo-,  ‘C’hc 
•vn’ocduò  In  fronte  , alUqppofto'^dKr^  / • 
fuio  , chiB;quàl  Argo  nefba^emo  iivcap^i- 
tcra  ghiotto  cosi  del  ^ino  , cheiu  ^moloa  r » 
xagcuole  al’prudcntlflfìmo  '¥liffc*jdi\accic^  f" 
*carlo  aiFatto|)ria  con  i’ebbcezza ,,  e p<» 
«coaiai^auci  £e  jmc4’fbbrezza^a^ddb-r-i!i 


tbc  cHril  là  tnagglQC  tr  aaci:rijàb1>ia  j-cHim* 
quc  pafliònaramenté  itjoj  iicaccc,  ldemEà^ 
aigli^ocdii . ©c^D>': -che  fa  forbito  il  £al«^ 
no  fp'tìaiaflteda  qùetMosnocoloambcftiaiit 
^icoicotolnctòa  gtegtìM  capo  vettigiiM^j 
* ;fo  e pCE  'jirn  iutìK  idic  gli  ii  ;cluiidc-: 
.Taccia  ^opoajko^  cqgocdaiitcl^ 
.milic  à 4iai  :fiafuclaflcotìo  iidfimagihatio.in 
vDC  iiiftà) fanatica  ria  q.n'alc  i fc  bc»v 
4^plgcmilcàa:o  JeileUff  V jhon  perciò  noi-; 
ia  ifocua  del''femiatncmÒ..  £ar£a|ii  dt  ; 
'«redec  iefsferc  la  tecrà  ^ijjmcicola»^ 
ite  >i  'ÉOC&  jiffi^Chct  la  xerra  fottò  i di  lai*' 
piedi  . era  dWnata.  wna  «fiera  irnoncnte-^i 
(<5ndauadi  mirai^  ri  fc^bo  di  fìioucfiUrt^vH 
neo  , c non  ia  XpaneilààuaQai-fc^w^ 
perche  gli  haucuaocutitid  liquor ahuam«  - 
pance  di  Bacco  > die  xiaifubninl  nato abui' 
tacce,eicuocedQftccQÌpifcèj  Vbt  rcgiUir 
jth^ietaiikxìSc  acrùnonio/oPicr  daRauciw  . 
na)  mdlelhis/ihtfmdftHrjSc  io  iòggiungo: 
.colla  rhiearènza  doiiutaà  vna  tanta  penna*:  « 
jdouc  l*ignoraara  regna  i'cÉlbcciiiaritioii-c 
fa  * Ghiiirtroua  m fcccoappetlfce  f hiù* 
snidor  $ ile  Ikainsacvicé  cara^idi  rÌ3di<^u 
brufehi  wWlgnornitc  i twl  Beoneil 
fo  è Vitefoltadirgràppoli;*  L’Ignoranza'^ 
e Icbbriecà/oa  gcrraancT  c nAiàokio  tm»^'-^ 
xedue  da  vn'vemrc  »'  perche  Iwnno  pcct->‘ 
rnadre  muidiofa’Pinfiggardaginc . Hà  1*--: 
.ebbrezza ifooi  fumi  non  mcnodelliigno'i ^ -■ 
ranza  ^ e Xc  quella  fà  éi^derc  chi  la  fo-i-  - 
fìienc  9 quella-  fa  .prcc4>iwtt^bil^ftbbtai^^.,c^ 
eia  *.  Amendue  non  ponno  reggetfij^c fot  ^ ' 
Ao  alle  eaduce  jGogextér^  ìGam 

■ . r.;-i  ' . * - tcnC-  ’ 


^ ^ JCritTCi  ', 

terrcbre  rìgnofante  V ^ vacilla  con  le  rene-' 
fel-c  ^ e -{e-  i’ignorante  è toft  do-^^ 

izvbbdaco^è  quadrò  : qnefti  cònk  qàadro  i 
Ci/ftcnde',  quegli  ^òme  rondò  non  hà 
•^CiSzk  ì.  Il  ’viho  itianda  vapore  aicàpo  j 
l’ignomniÉà  c dcl't^^ò  vaporò?«^  >. 

Gfebarotd'Ignòéanre 
M&t  dì  Taròcbo  ,* l’Afi 
^'i  Buje  Eafofteisròpi^òné'àEya^^^^^ 

^rcìò^  l’?gnòran2rà  fi;Cp^  al 
-òo.  Iòforftip’qtieftò.4ll6gt^^  démoftrS* 

mm  : è Satìió^*rieW<Sì' 

l^roHèrbii  ^iDòàe  non  Jil  beiic  .v’e  il 
renale-  : ptofJòfitiòÉe  peb-fe^hc^,  pò^ 

Qc^’l  tnàlè-ftòn'bdà  ttté- 
^550  p i)tftìqi!ié-d6ue  ^òft  ic  la  fcìcn^ali^ 
^fell^anfmà^v^è^ir'àìale Soggiungo 
Se,'il  •giu'óeo,èd’prìg^tìd’*^e’4TÌ^Ì  e^P^- 
•^riocanttì;' ' è>ì*^igibe ’dd^^itiali'  -i  yìgtió- 
liranza'^ùèr^^òllbr^orrginé'ddtt''  dé* 

origine  dò!  gidòcò. 
ìfe  proiiò*^  cfec  Pignóranz^i  òrìgròe 

ddcfcqgiùòtfo -V  perche  <M  gifiécòf^wri>|» 
jwafe  dl'<ibpereoi  :Tucèo^  ■ fi  ^cbii3itiò(t<3 
Alfcrlfqhahii- pér-16' 
efierc  calua  > c per  confeguenza  dgtìót- 
o uanié  y èilofldo  - vnà  -ceftk  • pelatà^^  nibo- 
dcU'ignoranZ^t . Ma  làfeiari  J fófishii 
(ài  1 panò  che  fon  più  propri^ - deV  gìd- 

-ca^  3 che  dell!*  ignorante  V moiri  pré- 
- diedri  quadrano  al  giuoco  ^^/P  qtiali  eòri- 
•Jiiengono  all^! ignoranza  . ’ll^gmòcò^ 
forma  di  carta  ' pt^a'  V^c  Pignbrahzt^ 
hà  il  capo  di  carta  ncftjpwQl  -kiwoiSiilìà 

- t-b  aibiÙYf  ■ 


^ . ! A^4ttiCrma^>  rvi  < 

contingenza',  rignpranza  fti- 
neìVaccMente,  f,  JSpn'  h^  fòftanza,>j^Oii»* 
eatòfià  pet£Ì:^r  ja  5Ìi0ìpa;^  v^rpusf.nPtL^ 

thà  pfopr^.,>gpei;^  Non 

foftanza  V’I^ijaraiuq  pe^rete 
ebo  ^naaiìtà  H-ìLi- 

ceo^fdii  mqle^^'«,non:^;^.  iXj  p»T 

l»rop£ian9Pnjb^/?K)nu  q?,er(Ar 

n’Saggi  V*ijjnqlafr)^>  p.ep.ipP'wmpiy.cly' 
iìenó  pùl^ì^Eti  4eyq:4?|t§ffii»ì<tì8  .«tì- 
lè:.  mon.qicq  ^,val«o»- 

.piu;  (a^9^e?ho« 

da, Pi  .44,  m^catal^i  f‘^e  ’ì;|^Qeatoj:!ir 
;vn  fante  di  pì^j^^tfi’ìgaojeanc^  è lYH. 
fapte  di'  coppe  . X’XgnoE^tfi;  jDjob  iià- 
^ & il  Giuca|pfo,Iq  perdo  * qufc- 
J^i  , i^cpn  la  Baflètta  yà  al  fondo  > ^u6* 
àU  ^pU’ignor^nza  v4.  al  baflo  o.SolnV^ 

gncn*^btej/i®n  (‘Alic  ia  pumo  i 5^15 

..Gii^tori.Gp|i)t«^o  ft  noi  và.  alwàjij© 
|e  cobi^o,  vana'.  taluplta  JIKU- 

gn%yfc^.piiB*o^l^^ 

yi«fl3 


>vv 


iT'i 


^erde 

^y:i;B3ÌnGp  iv';  - . _ __ 

, . iÌ^’[P^iorct  I;lgooranro,;^^p^^  l3gno^ 

I ^g4i;ione , che  non-Bà  priii-» 
ejpiojjanii^,  perci^.forella  delKotio>. 
cBe  pupodùflptineipio  paflìv^  E'ipen* 
jnata  iflgpQranza.y  c :non;,Molap:'.s’ itìa- 
pentjiaj/, l’Oxiò  y-ina- giacer*  © iquanio 
<pi)ìi  iià>^enne  ^ntomoi  tantCDitìcno 
j^al^w  7<‘;  L’ptìQ;  3.  il  Fate  4^  ojU^òiad- 
z%  t^4^/Madre  de*  Vidi . Q^fti  ? che- 

nafeo- 


rnrmiCrtticr^: 

jttjsi^onp  ex-putn'  r rfccmofcono?  nulladt-’ 
per  lóro'  prmGÌpr}  causili  Tpuo 
''ghoEaike  > e l’ignoranza  otiofa  . 
isiaritaggio'xor^to'.  ofcurp  non  ppnno’ 
genprarfi'  foto  # che  tcnehirei  l'huo-- 
moe  vn  Microeofma  -y  quellò'  Ib  cui  noa' 
•Jbrgc'  il  Sole  dell’’  fntellerco' , e ir  corw- 
gela  la  niente  fenza  il*  calore  deirope- 
y può  cbiamarfii.vn;’  A^ci^caos’^  IJ^. 

dalV'Otìiò^* 
cfié’J\può  dirU' 
fnummn  -akiCUium  ,t  •aiuta  l*5^rto^ 
ifanza  »3»ppicarci:  Uigtioi^^  tidoce  l •• 
.©11*0  à noni  vedere  < -i  -r 

aoàlogfch^  inti^cciatit^ 
dedut^  il  fìiò  -y^  eft e^  tr  cóndiica- 


araiie  tjutti  cinque  àgata  per  arictar  contro» 
alla  Virtù-  , niàYe’  tù  favài  Vm'TOSS 
per  la 

to  dèlbr  ti?gibne; , chè^flì’  può;  dir  ;t’A- 
f iatìtur -k  ptr  hàner  pòrOrtàtcf-  ÌP  'Òapò''d£; 
•Stelle,  cnti-erai  nel  l’Appar  talento  fkuro*. 
en’vfeùai  xàjiu  V^tràritfi;.' 

■'ùiSSir?'  Fi  J 

- <1  *ii+  WÀ,'? 


, A*^ 


,eet^s&^‘ 

> \ ^ 1 A*;  ■-  . 


6ìif 


vj.  -a; 

\ «'  ri  à*  c'  ^ _ ■ 
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I. 


* ' ' ■ r :ii;T'  ‘-il  ■ .3 

■ '#  I Q ^ ' ì r i * 

[I  J ì iCJ'iini'l  oiì-’J'j-  : •'•■•';  Vi-,  '■  . u/(i 

• noD,  “ft  3% ‘dHonaij-;  ri*'..b‘  ^ Ti  ^ 

5‘ioff.'*  ■'• .'•>  ■ **rT?  vL*  i i -'J\ 

■ * -I  i ir-;_.:^c/ttdQ^y 

ipd^em 

-|  . f :r 


a‘Hv 


■>  ti3 


I fv 

^^.CxMglt^ckiJadt  n^' 

, /jr*''  fi '>2 

àPè^^^Ì^4ÙHÌtMh^^hà  p-fm^ 

Jj^ana  dgm.  .-i 

D'mpUeiHfuoli  e MmimpiUfeco  : 

CIk  tutfil  Jldèiùio^àluì^.ac. femprefoeo^^ . 
éuUmpir.vemrofii Jkoi.  decren  ^ 

f r';\  yÌ!*!''i •’ 

f^tiordiuorar  delPPTMkarJa  il  giro  j 
£ Ai^no^mi  par  quànd  io  lo  miro  f 
' 3TiW/fl  magnar ifÉ e [ombra  vn  gran  Ma^ 

^nato^ 


VI, 


'01'  J^itratti  Cyitieì. 

VI. 

’J^À^ato  nbi  ma  'un  Magnatòr  st  cu^  » 

• Che  'Voragine  immenfa  il  cibo  ingoia  9 
J^e  JatoUando  mai  l'auida  foia 
Empito  felle  dihimnferfetuoLufo, 

£i  magnammo  magna  a fanza  tefa , 

N'e  rijfarmta  mordace  il  moto  al  dente  s 
che  mentre  in  Ini  fruri/ce  il  fa  fttidente 
Jfighiottirautte -,  e tollerar  la Jhefa . 

Vili. 

Jngl^Qtte  tutto  àfuntOy  e come  POrco 
Non  mai  fi fatiate  mai  nonficontent/e. 
Ma  con  (a  mira  algolicidio  intenta-» 

Non  mai  parco  fi  m^a,  e fempr^  porco  l 

I5C» 

Egli  e 'un'  Varon  età  l'appettito  /prona 
A'  trangotar  non  letterario , l'Orbe  , 

Ma  vn  grd  Modo  S carne »e  metreforbel 
Nel  capo  noatel  'ventre  ha  la  Sorbowa^ 

Cominciando  dmagnar^  Vìtellio  fue , 

, QhoI  Pitellio  intfeftt  menfe  fchierarer 

' Jior,che  tutte  le  hà-vinte-y  e difarmatei- 
Nonpm  p^itellvo-y  e diuenufo  'vn  Bue , 

XI.  ' (jondtfy 

Ma  che  Bue , si' egli  e vn  huom , che  pefea  aé 

Ne*  caldariperh  pinguue  /pumantU 
De*  q^uaH  ei  le  narici  hàptù  fumanti  j 
E per  'vorar'i  ^arti  oh  eom'e  tondo  ! 

XII. 

F G uerrier-iperche  guerra  hà  fempr  e fatto  r 
più  de'  brani  Te  de  [chi  ai  Defchi  adojfo  s 
Tagliando  a ^xjù  lafda  illefo  Pojfo , 
Perche  non  sa  tirar  fol , che  di  piatti^  ^ 


jif  ti  Critici  é ga 

XIII.  ■ 
OgranPolifojganj.ch'Et&rogtt^» 

Da  invn  tempo  à dae  meli  ’Ì  momme^tit  ì 
Vino  Aìolim,  e. non  con  acqua,  h vento-» 
Ada  coljvin  s che  non  hà  chiufa  ìmhottMifl 

XIV.  ^ 
Et  j^nfafempre  intento  à la  Difpenfa  * 

ha  fole  in  tefia  ^ • . 

^on  fa  viglia  mais  femprefà^^^^^  5 

, Xyé  termine  ha  con^4la  menfawnHenfa  • 
TrattimtiMrmfm  \ Giàpar,thel»^i  ^ 

CiAUvtmm»  epiague;Ah  fgrid»  in  vano; 
r orche  vorrebbe  il  gran  Nabutardan» 
Spiantar^imcongli  Hofiiatrmmi  tfha~ 
XVI.  ra, 

cedilo  conte  fiero  ilgnardf  feocca-  

P^^^he  marchino  pre/lo  i piatti  gratti, 

E in  adattar  la  ritirata  ai  tieni 
Cotfiecon  vn  hoccon  ne^H altro  incoceàl 
c • , XVII. 

Spiana  col  morfo  in  yn  Adontone  vn  monte 
^Jonda  col  dente  in  vn  paflicciovn  colle  > 
Scinga  col  labro  vn pelago,  che  bolle,  : 
Secca  ùolfoffo  in^  falerno  vnfomei 

Vdlorofù  San  fon  con  la  mafcella  . . ^ \ 

De’  P olii  F ilifieì fende,  le  truppe  f ' 

Con  lafordtda  nean  "^^pa  le  XMppe  y^. 

Et  vn  campo,  che  hà4\alc,  apre,e  debella, 
XVlIII 

G^ai^^ynguazx.etto,àU  ; 

® i UÌ.MU  afamaia  ; 
■^lUefcoimercalar  con  la  [calata 
. Saccùdar^  vuolspjoiche  vi  fe  la  breccia^  ‘ 

C'  XX.  ^ 


5?^ 


Grimi . . 

XX*  . 

Oh  nefaftdnt  tfitti9i*iay  v vilsamqfsllià  ! 

t ^ksoi^one  htì-vimo  v tìw^ti  tr  'wnjiiy' 
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“ t'  CIk  dirò  della  Gola^  , che'  non  fi  .i  .% 
jL>  colto  dal  Crapulone  ingoiato  Mo  me 
li  entro  in  vna  vocaginofa'  l rouiiicia' , che 
mmi  precfpirrjfpaianca  , quante  bocche 
diflcrra^-  E'  la  Crapula  il  campo  di  Cad- 
mOo  in  cui  da’^dencrfeminatiforgóno  fol- 
■oati  agguerriti',  che  fi  fchieràTio  intrepidi 

V^ircu , feon  fitta  dar  tanti 
Viti] , de  quali  e capo  la  Gola , che  non  ,»■ 
ha  capo  y anp  quaPHidra  di  capi  mprtite-^ 
ri  rediuiuaripullulàdo,  col  nunrerofò- ma- 
lóre de’  fuoi  fiati  contaminofi  , cangifiìl 
Mondò  , cheimpaludiice,invnaÈerna. 
che  ammorba . 

Vergogna  del  Genere  humano^ , che 

^er  la  gola  larci  rapirri  allo-ftato  della  per- 

•daraTelicfrà . Fioriua  rinnocenza  antica 
MI  Adamo,  Sc  vn  Pomo  acerbo,  chefé’ftu- 
pidirc  i denti  de’  PòfterHa  pomo  dì  Athe 
che  col  recar  la  diTcordia  fra  Dio  , e Phuo- 
'njo , all’hois  che  lluioi^  di  farft 

oliar  iulla-  terra  le*  (pine  i- 
ttenlire  qnelJé  virtii  rugiadofe , che  córo- 
rauano  l’amma  candida  . Magnò  Adamo' 
Il  l^ccaro'in  vn. frutto  drmorte , c fi  (end 
lo  ftomaeo  cosi  carico  da  <]uel  cibo  , che 
-per  digerirlo  vi  fu  bi fogno  di  tutto  M 
•mento  dcllaCarità  infinita* del- Verbo Atp- 
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roanato , che  non  per  altro  portò  il  fiiòfeo 
in.  terra  dal  Ciclo-,  che  pCr  confiiniar  Thii- 
Kìore  pecc.mte,  cla.craflcfla  eccefllua,ri- 
mafta  dal  vitio  della  Gola  neU’inferma^ 
huraana  Matura ..  Il  Serpente  co’  fuoi  pe- 
ftiferi'fiati  ammorbò  quei  boccone , che 
infettando  il  capo  dell’humanità  ribellan- 
te trasfufc  il  propagato  liuore  con  fcnri- 
nal  deriuanza  nelle  membra  de’  poderi 
contaminate*  Digiunando  Adamo  pa>-. 
reggiana  gli  Angioli , che  d ’inuifibil  cibo 
nella  loro  beata  imellettione  nodrki,  s’-iur 
rialzano  alla  contempla  none  dell’effentia- 
liflfìma  Yeritade  increata  : Magnando 
Adamo  fcefe  ad  eguagliare  i Bruti, 
nella  loro  fenfliale  appetenza  pafciuti  fi 
abbaffano  à quella  terra  , da  cui  fi  fentono 
originati . Per  quefto  Iddio  ^ 

O;  ho?9iim  [tibìime  dedit  y & cerneri^ 
Cjoelum  y 

accioche  dinanato  dagli  aniimli  miraf- 
fela  fiia.forgente,all.’<^ofio  dì  quelli, che 
col  capo  al  Aiolo  decliuo  tendono  fcmpre 
a'ia  rcat'.irigine  loro*-  Ma  l’huomo  non_j 
mai  cosi  fifiamenie  alla  tetra  curuato  fi 
affiggCiChe  allMiora  quando  fi  ciba, par  en- 
'dojche  fi  fcordi,  con  voltargli  le  {palle,  dd 
fuo  principio  . Tutto  ciò  dir*  voleua  il 
gran  Ceterifta  Regale  alPhor  ^ che  vatici- 
nando cancaua  : jtioma.cùm  in  honore  ejjft 
tion  intelìexit  j,  comparatus  efi-iumentU  infh 
pmihus  , & fimifis  faShis'efl  illis , Era-J 
l’hiiomo  in  honore  collocato  cosi  aitar 
inerite  col  non  magnare , che  gareggiaua 
colle  fpiritualifllme  Intclligcnzc^magno., 
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«e  -fi  fcnti  fubrto  cader^adoflb  la  mateditno- 
n^jche-r^pportollo  agli  animali  terreni, al- 
liior*  che  ilCrcatOFC  indignato  lidifle  ter. 
ra,  eSi  ^ in  ttrr am  ibis . Egli  era  Ciclo  col 
non  magnare , « col  magnare  tu  terra_j?» 
Terra  fono  i cibi,  Òc  in  terra  coiiucrtono  : 
Cielo  c l’aftinenza , & inCiel  trafporca. 
Degli  Hcbrci  rampognanti  là  nel  difetto , 
all’hor,  ehe  ibfpirauano  le  fentole  dell  E- 
gitto  fumanti,  fi  narra,  che  Iddio  fluitfu’- 
pereos  ficùt ptduerem  carnes  y & fìcut  are^» 
nam  maris  volatiUa  pennata , perche  chi 
fi  pafee  di  carne  fi  nutrifee  di  polue  ; c chi 
piane  magna  pili  irapoluerato  , e perciò 
più  terreno  può  dirfi . Si  paragonano  ì 
volatili  pennuti  alle  fterili  arene  dclma- 
rc,perche  Iccauolc  di  quegl’imbanditcftc, 
rilifcono  l’anima  all’horche  impinguano 
il  corpo,  & adducon  le  tempette  al  cuore , 
che  parafito  vi  veleggia  fenza  dar  fondo  , 
come  appunto  fan  torbidei’onde  alle  fab« 
bie  afialite  • 

Qui  viiiamente  fi  cfpiìme  l’ocigine  de  l- 
la  morte ciuilc  dejl’hiiomo  . Fu  tjuefti  da 
Dio  creato  ad  imagine,e  fomigliaqza  del- 
le tré  Diuine  Perfone , le  quali  nell’inefa- 
biie  Triade  formano  l’augufio  Senato, che 
à tutte  l’opere  ad  extra  con  indiuifa  Onni* 
potenza,  commune  à trd  difiinci , ma  non 
dluifi , fuppofiti , nelle  relationi  aifoluta- 
mente  preuede . Ecco  nel  faciamm  homi-' 
nem  il  concorfo  della  Trinitade  creante, 
che  tutta  neil’huomo  riuerberata  benefi- 
camente s’imprime.  Le  tré  potenze dcl- 
l’apirtia  furono  la  Triniràdi  quefiaefien- 
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za  euicerrià  i e le  tre  corde  concordi  d’vtia  ; 
ìGcteraiJosi  ben  temprata  dal t’Innoceàzay 
cbe  féfndeiia  dolci  Ili  mo  il  fiionoper  for- 
. iJ^r  EchoT^Ha  gran  voce  del  facf.a?rfushr^ 
iitimjn  ad  ìma^cm  :ì  dr  /imuittedifietv  rro-^  ’ 
firam  i Ma  fu  la  C^era  fconcertata.  dalla.. 
Gdlas  eTarnioniora  confonajiza  di  quelli.^ 
fi't  prenertitajpercbe  Adamo  collo  ftendcc  . 
leiaud  al  pomo  vietato  fi  fcordò  di  cfpci*  '' 
mere  il  concerno  doiiutò.  Quindi  è .dw: 
jWdio  dopo  il  peccato  di  Adamo  pronua-*: 
‘Hèquelpacrimoniofo  IrocùTmo  : yEcito».. 
Ad'am  quafi  vnm  £x  mhisfitèhtsefl  l ‘!^c£i 
Ac  ^uafi vftHf  , :fe  pda  rfà  ^formato  quafi. 
vtìicnno  X Percliemkgnò , e perche  col 
magnare , fcadutodalllìpnoredttiralriifi- 
mafomiglianzà  con  ciiiofiSgìaua  la  Tria- 
de fourana,  pareggiò  i Brun\  che  come  ù*- 
làgioncnoH  creatura  rapprefetìtSano  ,,-potf 
ragion  dell’  cffcre  partecipata  ^ Pio*  c&m 
me vUovOrt^^  trinoj . Ergo  qAafteh 

^eccauit  Adam  { raedicaua  Origene  ) runa- 
foiins  eft  quafivmis  ‘ ^ . 

" Pcrquelk)  fcriuciia  fi^fp/rando  11  fcn-i 
farò  Girolamo  : non^opur  porcum  y feà 

piopter  pomum  mortem  primùf  homoinuf  ^ 
Hit,  Baftò  vn  porno^ chehaiiGuajl  veriwe  = 
Óet  infetrar  rhumanitade  prcuaricantev- 
a recar  la  mortalirade  col  fuo  veleno  all’a- 
nimaTcnza  lagratia , fé  à quella  il  cor- 

Jjo,non  più  impafiìbile^diuemie  tornba_ji 
feciofa»  fpirante  lezzo  nel  fomite , horri- 
dezza  n.ell’ignoEanzar^  fragilità  nella  car- 
ne ; le  colpe  furonoi  vermini  originari  di^ 
qiitl  delitto , che  per  effer’  originale  dclli 

pu-  ^ 

ss  • . 


^ pQt^  fcwiSii-e 

■ io,  che  dallaX5ola,  font^d-'pgjpi  4P3^ 

‘ Hc«:  Cc'  c^auK>  ^ 

tchc  bàG^  à -coiiucvdre  in  vno'Sploftio  la 
terra- , &aÉàt  <AiU<kfi54:Qn'^tia-&bajra  di 
‘ fiioco  VhartsQ;  d^e-.de;Utier.t  bfi 
tCraptìia<per  daeaeggjaf  il"Qs-B^e 
.na  dae^  diAaaaB'^AiiO'  f Se* 
vn.  poiMo  rfoiiò-  U;morr.e , boB 
. c«i«  iO  PòGerX  ci^;  qJt^eila  ifì^:o^;^tpattala 
pojtuxa-  E*  la^aptvUa 
colde«re  adiineov  ebfr  di/erta 
< 0>riCtiancf«%o , di.  cui  ptìò^cEcrwcasnent.e 
caDtaxfi;  alla  letcefa.  x Séngi<ilxtrJ^JrcrHs:d9:-^ 

chenoav-hà  c^liask-^bQ 
n«aiKft:àhc.pfcà-sImeai'ni 
cui  cofi  £o*ici  ferapi'C  ferviewi» 
rfanguftcoa  arcig.li‘  arcofWtCq'Wf 

rcia  Ic'viTce^ac.  . / 

p w P w . l'WffKr 

nicii  i^p^iale  dei 

Bifilifco'  ? '.Òh  ciwr  tsmibic  uioiCbaìidac  pi 
UaidifiaricQjìjtmiuaac^ 

• Qgoa..&fd2Ìa  di^ualky  ccoi^^ 

r le  y>esie  do^  aoiimali  Giui^iaAU^cbc  fi  r 
vcaucw3aiu>]w  Vboi^rprexu^ 

kno,  che.3vàgjia  à Tiji£uz?aK  l-anWÙQ  toir 
'-^0ÌQ  (^  qìUiClVatfo.f^iaTTaófe”.'  Cang^iati^ 

• Con^U  i 'LicfflÀ  fi  ciccpac^iiaiP^incl  p»fi 
-fcdto  delkMarni^uich»  ; fpenuatc 
VAquilfrvotlaa^i  ca^Jonp  a^eioate  oe^ 
forefte.  Panige^  t.'vmpallìdifce'il.l^^ 

•:£ra  s^ingiaivkagl^ia^-ianguifcoop  ftli  ft«h*  ».  U 
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tatìo  1 fonti , s’impaludano  i fiumi  doae  II 
Bafilifco  fi  aggira . 

SiiiUque  effundens  can^as  tcrrtmìa^e* 
fles 

in  VACUA  re^nat  Bafilifius  arena  ; 
cantò  Lucano, e S.  Ifidoro  ne  fcrifle  cosi  : 
JHlominem  vel  jfiajpiciar  int€rtmit;Jìquidem 
adeius  afpeElum  nulla  ams  volans  ilUfa^ 
tranfiti  Hor quefto peftifero  bruto»  che 
colta  bocca  diuora  » & afforbe  con  gli  oc- 
chi le  vite  feruir  potrebbe  di  firabolo  ad 
cfprimcr  la  Gola , fequefta  nonfoffcpiii 
affai  di  quello  tetricofa , e vorace . Me- 
glio la  Muffella  la  fimboleggia,  poiché  del 
Bafìlifcofola  trionfa  : Tmì  enim  monftro 
J^flellarum  virus  exitia  ^ per  offerua- 
tionc  di  Plinio . E*  la  Mimclla  vn’anlma- 
fuccio  cosi  ghiotto  de*  Colombai , che  ne 
fà  ftrage  con  infatiabile  ardore  : cosi  de* 
polli  famelico»&  inuaghito , che  con  infa-- 
ticabilc  morfo  gli  sbrana, c confuma . 

Diuora  la  Góla  cosi, che  fcarfeggia  col- 
la varietà  di  tanti  Tuoi  pafcoli  rVniuerfo 
ad  empirne  la  voragine  infatiabile  .•  Quid^ 
quid  auium  volitata  quidquid  pifcium  natati 
quidquidferarum  difcurrit  nojfris  fepelitur 
ventribusy  fcriueua  fenfatamente  contra 
del  fenfo quel  Seneca,  che  fapea  meglio 
dire  , che  fare . £ qual  marauiglia  dun- 
que fe  l’huomcosi  prefto  muore , poiché 
li  fà  vn  fepolcro  animato  di  tante  carni  al 
ventre  immolate  2 quare  nunc  cur  Jìthito, 
mor^amur  ? quia  wortuis  viuiwus , Viue 
l’hiiomo  di  morti,  fi  nutrifee  di  occifioni , 
fi  fofienta  di  carnificine,fi  mamiene  dice- 


ciaij  ,feS’imp0lp@4ito^^p 

fta  à cento  elefanti , & 

fla  ad  vn’buomOyn^to  à^ipagBai.um^^  a 

vlucre,^  à viuere  per  magnare . rpsyque- 

llo  fcriuea  Sv  Girolamo  : e^-fffé^jnv^ 

^egulofus  ;'bà  il  Crapuloj^/àrqgèuQrj 

nel  ventre, &^*1  fup  vcntre'n^  truor^^,,^ 

il  fuo  cuore  Qcl  ventre,  perche  ha^e 

il  ventre  per  . cuore  j:  bàf| 

cuore,  pejcbe  non 

ventre  * E*  tutto . cuor  quando j^agna  j|g 
tutto  polmone  quandp.bà  magnat^a. 
nima  caricai  dì  tanto  ;CÌbo  ù pronta 
preOaV^  P^p;bà.  rejlift?9VÈ*/ntcl'lèj:to  s’[q^ 
pingua  cosìv.cbe'tion,fi  jmò 
volontà  fi,  altera  eiosi , 
ferma.i>V:la  .niewpafi  contjpndecosi^f 
per  l'oblimpne  freat^iai^ 

' é . , . s£j (reji^emeguUma^t  e^t^^ 

cantò  il  Sat^eo,,  .Crefee  la  gGja^e-maSs^ 
la  mente  : il  corpo  tondegg/a^ , e Ì’atd*54 
fdrucdola  kj  Jn  vna  tanta  circonfc/ren:^  di 
ventre  il  capo  fi  riduce  ad^  vn  puntp»  n^ 
punto , che  non.hà  confifien^a  , ^Jperciò 
chiunque  bà  pelante  il.  ventre  ha  legg^pr.^-. 

'ibcapo^  ..•••' . >t  i-  .•  ' ...u-'- 

Ilcapodel  Golofo  èleggiero^  perche  .p 
fèmpte  di  volatili  è pieno  ; vola  per  l’ae^ 
re,  qual'Aftorre  à ghermir  le  Quaglieit  c:| 
Fagiani  con  gli  artigliati  penfieri . lE'  log- 
giero.perche  s’empie  de*  fumi  della  cupiy 
na,e  ddle  efalate  vaporationi  dello  flpma- 
co . E'  leggiero  perche  tanto  più  fi  vota 
quanto  più  fi  graua  il  ventricol9,colraato 
delle  vmande  v E*  leggiero  perche  non  hà 
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pcfo  di  fcienza  , clVendo  la  sfera  d^l1*igntìì« 
pranza  : non  hà  fodezza  di  guidkiopKJ- 
feffandG  r/nfania  dd  palato  : non  hà lorw 
damerno  di  faperc  vacillando  néiia  rouit^ 
ra  della  y irtù . Poucro  Gnatone  » che  nar 
fcefti  a’  i^giijfici  profani  di  yn  pio, 
non  ha  cernello  perche  rutto  é vcntre,cbe 
non  ha  lume,  perche  tutto, è fumo,  che  no 
hà  fpirito, perche  tutto  è carne, che  non  hà 
purità  perche  tutto  è feccia, che  non  hà  vjL 
ta  perche  tutto  è mortalità,  che  nonhà 
gloria  perche  tpcto  é difprezzo,  che  noii_j 
hà  lume  perche  tutto  é ombra,  che  non  hà 
Cielo  perche  tutto  è terra , che  non  hà  fa? 
ina  perche  tutto  è infamia,chc  npn  hà  oc- 
chi perche  tutto  è tenebre  y che  non 
orecchi  perche  rutto  è gufto , che  non  bà 
piedi  perche  mtto  è ferpente  , che  iK)n  bà 
mani  perche  tutto  è otio,che  non  hà  vigi- 
lanza perche  tutto  è ronno,chc  non  hà  vi- 
feere  perche  tutto  è vorace  : Eccoti  l’Ido- 
lo in  Daniele,  che  in, ghiotte  colla  bocca  di 
diiunquelo  cole  : Eccoti  la  voragine  di 
Mongibcllo , ch’erutta  fiamme  fameliche 
ad  incenerire  chiunque  gli  fi  aiuiicini:Ec- 
cotila  cima  di  Cabra  , che  non  hà  fondo  : 
Eccoti  l’Euripo  fremente , che  non  hà  fia- 
to : Eccoci  l’Orco  azzannance,chc  non  hà 
mai  fatolezza  : Eccoti  |a  fetida  Arpia,  che 
fempredìille  ménfe  fi  calarEccoti  la  Scilla, 
che  ingoia  1 incauto  veleggiatore  : Ecco- 
ti I Drago,  che  fpande  dalle  fauci  aperte  il 
veleno  : Eccoti  la  Circe , che  cangiagli 
huoinini'n  bduc  ♦ 

Tal  è il  Dio  de‘  Crapulatari , de*  quali 

diflc 


^ Jikjfam  Cxiitci.  59 
dUTe  L’Ap.cftojo  ^rvf»  JUus  wtittr^  ^-9 
!£gli  è,  VII  Uioachc  aon  ha  capace  pur  e 
po  di  tutti  còloro^  eJ^etuBti.ftv»  veatre . A 
4ueftQ?(aa:iU§o  'Hitfnic  C\  ,f\^iwo4e  vxt- 
>4iim]e)£  uftoaaudawAvfuffrvtujivK 

i netti  mutati Jl appendo lu  voti  rdiU^ 

il  ec^rviifcotva  le  cucàu«  ia  tejBipk  , u ajf 
'^rolano  in  mintiftri  i cupchii>(ì 
irrinjripgQU  udori , Q offrono  nelle  Ulfe  gli 
aroniari>  fi  finTceraa nelle drqgbele  Ar^ 
ibie,  fi  ftruggontQ  lUndie  tieUe  flo^e  , u 
ipennarwilerFeniei  nel  lufio  luffu  reggi 
te . ‘Solent 

con  arguteaaa  Vgone  nel  Cuo 
mo  Claufiro _}  1 ^ 

fertde/tdnvt  orduiktùfi-ì  itiwu^vi  .pfeudtif 
tbura  cancremaffi  : thG  vmtn 

terr>ùlitmèficoqitki4yaluvtmnjAvm^ 

esqm^imrnolatétp^tédiiyGoU^  car»<Syfuw^ 
i»cenforttm,odarfii^or»r»'»  Per  quefiodUlc 
Petronio  Arbitro»  che  ìns^a/^ula-^jt. 
E'  ingegnafa  laGol«a  perche  ferapre  peni» 
con  ifottigliwrta  ad  ingroffar’  ifvcnrje,  ao 
ingrafiare  lo  fioimco . 'Prende  dagh  fpie^ 
di  gli  acumi , dalle  more  Ipumì , 
caie  i lumi , dagfintingoli  I piccante,  dalfi 
pignati*!  fnuore»  edaglì  fifinn^ati  vQlntjfi 
Larucltexza  ddvqlo.  Compone  i piatti  > 
Se  i p^ic ci  fononi  funi  libri  • If  fwe  Iliadi 
fono  le  menfe  % nelle  quali  le  vittanne 
peregrine":  le  f^ue  Spopeie  fonarle  cene 
:nelle.^uali  campeggiar  gli  ^^JOici  Ma- 
gna tori . ...  , ,, 

Ella  c Aftronoraeffa-»  e nelle  sfere  delle 
pentole  troua  leilelle^  fcinpre  fi  amffa  al 
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♦Monrone,&  al  Toro, e fpeffo  falla  via  lat- 
tea fi  aggira  ; ma  il  Aio  principal  Pianeta  è 
Saturno  perche  vorace , 

Ella  è Poetcfla,&  ogni  Aio  verfo  termi- 
ca fdrucciolo  in  cadenze  enormi  per  cf- 
fer’vnto  : 1 Tuoi  qnatternari  fono  i quar- 
ti degli  animali,  che  trincia,  e le  fue  ftanzr 
fon  le  tanerne,che  frequenta . 

Ella  è Pittrice  , perche  difegna  Tempre 
foura  le  tauole  ; macinando  i colori  ne* 
manicaretti , inzuppando  le  mani  i1elle_> 
(alfe,  hà  le  touaglie  per  tele , le  menfc  per 
quadri , c per  pennelli  le  dita . 

Ella  è Retovichcira , & i Tuoi  Tropi  fo- 
no i bocconi,  le  lue  metafore  fono  le  goz- 
zouiglie,lc  fue  figure  fono  le  carni’mban- 
dite  j nè  le  mancano  i concifi  nel  tagliarle, 
& i periodi  ncll’vnirlcartificiofamente  nc 
. piatti , che  con  afiatico  ftilc  sfilatamentc 
niimerofi  difpone  fui  defeo  . 

Ella  è Mufica , perche  dà  le  battute  in_^ 
batter  le  polpe  martorizare , e facendo  ccf* 
volatili , che  arreda  il  fontano  , co’  pefei , 
che  caua  dal  mare  il  baffo , co’  quadrupe- 
di, che  toglie  alla  terra  il  tenore,  colle  ma- 
chine, ch’erge  fopra  le  menfe  il  contralto, 
con  le  viuande , che  adultera  il  falfetto  ; è 
carica  tutta  di  note , facendo  paffaggi  da. 
vn  piatto  all  ìiltro  ; e ipargendo  cromc_^ 
falle  parti  diflribuite  , bà  nella  veloce 
mafticatura  le  fughe , nelle  rapide  raoffe 
de’  mafcellari  li  trilli  , nelle  aperte  fauci 
le  gorghe,  per  organi  le  gole , per  man- 
tici gli  fìoniachi,  c per  cappella  la  cuci- 


li' •ii*'  ’ 

;U: 


Ella 


14 


Ritratti  Critici.'  6X 

Ella  è Filofofeda  » perche  vogliofa  di 
•tintracciar  le  cagioni  de’ mifti  fin  dentro 
alle  fibre  più  afirufe  degli  animali  fuena- 
ti  ha  per  caufa  materiale  il  ventre , per 
formale  il  cibo , per  finale  il  gufio  y e per 
efficiente  l’imbandigiòhc . 

Ella  è Loiea,perchc  le  operationi  deir 
intelletto  impiega  follecita  nelle  fodisfat- 
tioni  del  fenfo . Alla  femplicc  apprenfio- 
ne  del  cibo  giudica  della  fquifitezza  di 
quello , e ne  difeorre  fopra  la  tauola  fon- 
datamente, con  la  mente  affondata . Dal- 
le premeffe  di  vn  pranzo  caua  là  cònfe- 
guenzadi  vna  cena  : le  fue  propofitioni 
fono  quafi  tutte  modali,  mentre  tratta  del 
mododi  viuere  lautamente  : fono  iden- 
tiche mentre  vnifee  il  predicato  del  cibo 
col  fuggetto  dello  ftofnaco  : fono  fuppo- 
nenti  mentre  preliippongono  femprc  il 
magnare  fenza  raifiira  , inezo  termine , 
che  non  hà  mezo , perche  noti  hà  mode- 
ratione , e non  hà  termine , perche  non 
finifee  mai . 

Ella cFifiCa,  perche  notomiza  i corpi 
naturali  de’  quadrupedi,  e de*  volatili  con 
accuratiffima  diligenza , e con  medica-.» 
coftumanza  tratta  fempre  del  recipe , ne- 
gando il  vacuo  colle  prone  continue,  & 
affegnando  Tinfinito  nella  cathegorìa-.» 
delle  fue  difpenfe , compofto  di  punti,  che 
.rendono  cftenfo , trattando  della  quantità 
di  mole,  non  di  virtù , c della  continua— 
non  delia  difcrcta. 

Ella  è Mctafìfica , perche  con  aftrattio- 
ne  perpetua  da  tutti  gli  enti  comcftibili 
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■'pcetcinde  l*vnmocatione  del  crapulare  ^ 
conofeendo  lediflFeccnze  d’ogDÌfpecic_^ 
, dacuifà  foegere  il  genere  dàctìfpendicx,’ 
c cauìuido  la  foiibnza  dagl^ndiuidul  per 
conferuarne  va  .fala.inolcii£iiu  ne.di-i 
ftrugge . 

Ella  è Gearoecra>  perche  Tnaneggia  il 
compalTo  della  propcrtione  col  far^  che 
eorrirpandano  le  lince  dell'appetito  alia 
circonferenza  del  piatta  > hauendu  pcc 
circolo  il  ventre,  c pex punto  lo  ftomaf- 
€0  . 

Ella  è Geografa,  perche  sa  tutte  1^_^ 
terre  più  delitiofe  doue  la  lautezza  fiori- 
fee  : tuni  i porti  doue  la  crapula  veliera 
dà  fondo  : tutti  i promontori)  di  doue  y 
ringordigia  incfplebile  fuoringolfarfi  ^ 
tutti  i mari  ne’  quali  l’auiiidità  dd-nodri- 
mento  fuol  far’  viaggia. 

Ella  è Iogegncra,perdie  alza  baloardi 
ne’  pafticci , fà  tagliate  nel  trinciare  , fa 
trincee  intorno  alle  menfc , circonualla'- 
tioni  alle  felue , incamiciate  alle  viuande, 
bloccature  a*  cibi  lontani , c terrapieni  al- 
le fofle  degli iloinachi  cupi , & impaludi- 
ti ; Onde  fi  verifica  il  detto  Per tom*a no  , 
che  ingeniofagulaefl , 

Ingcgnoia  la  Gola,  cbe  perciò  Antonio 
Gcta  f come  rifenTce  Spartiano  ) hauea 
per  le  lettere  delllAlfabeto  cosi  ben  difpo- 
Jlc  le  qualità  delle  carni  quadrupede  , c 
volatiHj  & anche  de’ percipiùfquifiti,  c 
fumofi  , che“baftaua  rinfiniiare  a Tuoi  mit- 
.niftri  fcmplicemente  , cli’ci  voleadefina- 
3Ceper  A,  òperB,  ò per  qualunque  al- 
tra 
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.tra  Ictrcra  ^ che  fobira  imcndeuano  di 
qual  fòrte  doncHe  l’irnbandùi^ta  ap- 
prcftarfi.  Graiad’buocno^,  c veramente 
fettcraro- , poiché  banchcttausi  (emp re  » 
con  le  lettere  ; ma  per  lo  più  fi  rrouaua  » 
cocjuhiar  fofto  \'0  , eh*e^  cfprimeua-.» 
co  lla  tondezza  dei  corpaccio  fuo  tionlò  » 
edclirreaiia  nel  giro  della  fiiaiauola  circof 
lare  : Oegno  ài  efiere  piiragonato  à Lu-* 
cullo  airhor»  chequefii  folca  cenar ini^ 
Apollfne  , ò per  lo  meno  con  qualfifia# 
delie  none  Mufe , perche  non  men  C\  ad-* 
donauanoameiìdpe  alloftudio  della  laiv- 

tezza  nel  banchettare , di  tinello  » ch< > 

faceffero  Ennio  , e Virgilio  alla  profef-* 
ne  del  verfo,  Ghefc  Carlo  Magno  la- 
feiò  fondate  tante  Badie  quante  fono  le 
ietrere  dell’  Alfabetto  , Antonio  Geta_^ 
più  prodigo  , die  non  fii  prouido-,  gionr 
fe  con  tante  lettere  à trouar*il  fondo  del- 
la crapula,  per  ini  repcllir  Thonefla  vir- 
tù , aU’oppoflo  di  Ca  rlo  Magno  , che  in 
tante  famofe  fabbriche  fotro  le  vocali , e 
ic  confo  nauti  dilh  ibuùc  , e crefeiu- 
te  , l hauea  alloggiara  per  renderla  nel- 
la moderationc  della  modtftia  fica- 

fH  ^9  • 

/ Ma  paflìamo  ad  altri , perche  noiiL^» 
mancano  ad  ogni  Secolo  i fuoi  Apicij  , 
che  procurano  di  giiigner*  alPapice  cUA 
gozzouigliare  più  elaborato,  e con  tutto 
ì’ingegnc)  pingue  riftabHito  . Snitrigalo 
Duca  di  Lituania  ( per  rapporto  di  E ntn, 
Siiuio  ) non  mai  fi  ractteua  in  viaggio  » 
. . che’ 
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che  not^haucflc  ptima  dimandato  al  Na-^, 
byiifardano  della  fua  Gueina  (c  fecp  por-»,, 
tana  il  libro  deU'ArteCrapulatoria,  che  . 
collo  ;^orzo  de  .primi  CuogIù  del  Set- 
tentrione, hauea  fatto  cpn^porrc  i.Bca- 
ibiiiiglicuolc  al  Magno  Aleifandrp , che 
nelle  fue.  giornate  folea  farfi  portar  fem-_> 
re  appretfp  le  Poefie  di  Homero , che. 
rcnenano  appunto  fnegliato  cornea 
Suitrigalo  dall*  opera  de  re  coquinaria^-. 
rmaaneua  affopito  ,•  poiché  Ja  cena  la-»* 
quale  non  men  di  fei  hprc  folca  du-, 
rare*,  per seffere  oiù  di  centotrenta  dif-< 
fiìni§7jviàande  :abDOnd^ntemence  fouer- « 
chv^>.:P-lwfforiofamente:ridQn  5 
uea  per  termine  il  jetto  ineiù  fi  fepelliua.  ^ 
npnel^e  nella  notte  refidua.»  apche  peiv^ 
tutto  il  giorno  venturo  > quel  Borppratp  , 
Ma^le,.  , i 

^FamofafùlaGaftròlogia  di  Archefirari'^ 
to  > .'Che;  corfe  il  mondo  sboccatamente , ^ 
come  néJà  fede  Atheneo  * per  far’inchie->^ 
fia.de’ bocconi  più  faporiti^'e;  fatto  Gofyf; 
naografo  della  Ccapola  ne  difegnò  nelle>i 
carte  delineate  le  più  feraci  Froiiiocie 
fc  .pur  egli  non  le  fpiegb  tutte  nelfuo 
gran  ventre  di  Mappamondo.  Io  sò  di 
vn  tale  bizzarriffimo  humore  , che  da 
Parigi  filile  polle  veloce  fi  portò  àBor- 
dcosyiion  con  altri  fproni,  che' dell 
brama  di  facollaifi  d’  Oftriche  luffureg- 
gianti  : Nouello  Apicio , di  cui  fcriffe 
Seneca,  Jìdinturnas  yrofe^tts ■»  fquillti 
'i'efcmtur^  Alex(tndriay/7 ’f  vt  aflaets 
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fccràtus  Africam  vbi  nuli  a fquilU . Tra^ 
tana  in  Partis  degenti  oflrcdj  f»irum  in 
m odum  feruata  [ubmijìt . 

Ha  l'età  ^oftra  i liioi  Eliogabali  an- 
cora . Si  pigliano  i pefci  con  reti  d'o- . 
ro  , e le  cotornici  fi  arreftano  al  volo 
collo  fchioppo  d’argento  . Se  la  Fenice 
non  foflc  vn  miracolo  dell’  inuentioiie. 

( come  fondatamente  credono  molti  ) 

. sìcome  non  fi  troua  nell’  Vniuerfo  , 
che  imaginaria  , più  non  fi  trouereb-;  ■’ . 
be  perche  qualcheduno  de*  nofiri  Zi- 
zalardoni  fe  rhanria  già  magnata.  II. 
Real*  Vccello  , che  fi  fauoleggia  com- 
bufio  sù  la  catafia  di  odorofi  fufcellt» 
accefa  da*  raggi  del  Sol  piu  viuo  ; fa- 
rebbe fiato  aftretto  à morire  per  lC-*> 
mani  di  vn  Marmitonc  infilzato  poi 
nello  fpiedo  > trapunto  di  lardo  » hau- 
ria  ceduto  gli  arabici  pregi  de*  profu- 
mati fuoi  funerali  ad  vu  fordido  fuo- 
co di  laidi  cucinieri  ; c fepolro  in  vno  ' 

, ftomaco  verminofo  hauerebbe  in  vna«^ 

, fera  finita  la  vita  di  vn  Secolo  per  mai  più 
f ■rediuiuo  rinafcerc. 

. ’ . E* guerriera  la  Gola,  & bàlefuema''- 
^ : chine  , c le  fue  catapulte  più  ftudia- 
: te,  che  quelle  bellicoie  del  militarci. 

V Vegecio  . Non  gli  mancano  Monconi 
per  arietar  la  Virtù  fmamellata  hot-, 
mai  , perche  pouera  non  hà  più  cor- 
tina , che  la  cuopra  , nè  camiciata-.»  * 
f che  la  vetta  . nè  contrafearpa  , cht^^' 

•'  la  fottenga  ; ma  fplo  il  foflb  appretto 
r!  per 
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I per  cader  al  vn  tempo  dcmaltraerfepólrar.  • l 
prerafcoii  l^amficìadi  vii  eaualJo 
grauido  ii  ventre  di aniiati,;  .&òfo(Ee'i^‘-' 
noia  ,.ód;a]iufìone  agliaiiietL  >-coine  vuoAì 
Plinia,  co^quaU  s^'nneftiuaiiJc  niura__a'r 
Bqfttmp ,,  '^’ui  mme  aviesiappéSatar  » in  mu*» 
rrdiùus  machimi^^Epenm  ^M  X'/^ùam 
. mjfe  dictmt  yò  pm  vo  monte  di  terra  emi*. 
nentCLvà  guiCadi  catsallo  ( come  giudicò  , 
Aldo  nipate  ) prcdcFminanxcà  q»èìla  Git- 
tàr aflicdriata  , dal  quatle-venitia  ad  e^Gerc,^  < 
-coaiiejmbirdtiàette'fcfitaj'ècerto  y dieà.  • 

, turci  modici  porge, vii  (imbolo  dcl!a:Golar  . 
da,cui  T€Mia  berfagTiare  quelleXittadi,  <?h«^ 

. comcjTnoias’ingraffano.  col  crapulare  aU, 
riiiccndio  ddla  1 ìbidine.Hebbe  da  q od  feàr; 
tQ  famofia  la  rinomanza  il  Porco/TroiansCK 
il  quale*  per  accozzar  il  Porco, e la  Troia 
nosaià.altro,  clw  va  groflb,e  graflfo  Maiai« 
lepieno  dit^ vario  vccdlame  inuemato  « . 

• gradcatle'tattóle^  c poi  gli  ftomathi  ..  Ma« 
»a?obia  .,  ne*. Tuoi  lepidiliirai  Saturnali,^ 
.rapporta  che  Cincia  nell’  Oraiione  (aafoK 
.ria ddia-Legge'F atin’ia, , tiformadrice  deU 
;lèfniòderatc:rrcgolatezzedeUaflb;  y^riin-v  ^ 
pcQoer Q al  Tuo  fecolo  U camp  aiTa  frequ  é* 

;tc  foura  le  menfe  dd  porco  Troiana^ 
Ma  chc'  haucebb’  egli  detto  il  biioa? 
Orajtoce  del  naftro  fecoloi»  cui  castTpeiC- 
fa  compariTconoi  porci  ripieni  i buoi 

. coiuiTieuifali-,  non  che  ùnband:iti  ? Hò  vt^f  ; 
dm’io/in  pratica  quefte  rnacliine della  Ga, 

Ih poiché  sbattuta  da  venti  nell*  ifola  ctó 
:Sacdi>.b*rognò'ancorar.laaauej&dl’  acquis 
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.iiarre,drPorrofCQnde..  'Sedo  colla  contU  ; 
,tiua  degii  altri  pnffcggieti  àcalcar  col  pio’'-' 
,dc  quelle  fatbiecosrfGipiracccomi^dire^^ 

, .feapeufimo  da.liingi.vn'iQCcndio 
.rnàofo  t clic  moffe  lil  pa4Ìo  caciaiatpeixce  a<t  i 
aiiuicinarfi.i  Giunti  à.quella  gran  Pita. iti. 
cuilejfcluc  accatafhiccgià  rauinauano  iiv*  « 
ccnccite  v.vidinioaH’.iptcìmo  di.cffa bqUii;ff\ 
in  t'eniidifdami  molti  ruAicam.forcfi  ,a]-  : 
coni  de’ anali  coljc  mani  ingruppate  aiit  . 
,dauano  Jolanaeriiolrncnrc-  canour  cara  co-  : 
landa  al  fuono  dc^  crotali  9 e dcdlczampo*»  > 
gne  ruraUu  Alcrifrfcvloii«l  fuoco  ftawanoi 
diuorando  ]e.aÌ3ibtroza!ic  btitldia  di  duc_^) 
, fmifurati  buoi,  le  pellidd.  qvaaH>'ieomca^ 
di  frefeo,  fivededuodi^fe  fagli 
cini:  Altri  confollecito  affatmocoinincia-'-^ 
,uano  à rimaner  le  bragie  rpirantida.  jquel; 
fuolo cocente  al  brandir  yclpce  di.limghc: 
Ecrriche  , Tvoemare  peile  dine  dai  fcrroi 
accefo.  <inuogliari.dliàf^  la>.^ftanza  dii 
qnellaftrano  apparecchio  vvn?  intecpellaw 
to  vecchipne;,  Icheaila  folteii^  deba.  bac-^ 
ba  Tua  rabbu£Tara>  6c  allfblrtezza  della  pel- 
iuta  Aia  giubba  y feducà  .^ubzama.at  cal»i^ 
cio^  di  annoia ^queccia  ^:.piùcbc  vn  Miotwr 
tano  romiglianar  yn  ixiontonc  y>ci  rifpo' 
fe  : ic(fev  queib  ia  di  iBh.MaritaJ^i 
già  campeftrc , feguito  fra  due  ptindp:^L 
fuggetri  di  queib agtcftelComarcaj&addi 
toncioci  pocotdiflarìtc  unaTcabacca  infra^ 
Arata  : là,  dilTr^lbno  ^ti.fpoliad  accende-* 
re  l’ bora  del  pranzo,  ApproflAinandofi  noi* 
ci  fi  oggcttarotw>  fopeavn  tconcodi  fbglict 
uiiccie^i  due  iiiiuxendgiiigaU  9 cal»; 
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fomigliau^o  due  gioucnchi  noneìli . 
'fIftiti.4^cercIiio  di  raoUe  vecchie  fceflpane, 
■é<l;ihumcrofl  pafìoracci  pellofi  , che  ha- 
uetiano  nel  pr^petto , e sù  i doflTi  le  loro 
mandre  , poiché  paieuano  pecoroni , ci . 
figurarono  il  Matrimonio  di  Philemone,  . 
cdiBaucidc^  La  feluaggia  capanna  fem- 
braua  il  tugurio  dell’Innocenza  da*  palagi; 
sbandita  » cdiuenuca  villana.  Era  tutta 
cinta  di  rami  t che  frohdcggiauano  con 
verdi  braccia  à ftrigner  Tombra  dimeftica, 
Se  ad  allontanar’il  ^olc  nocino . Trefcana- 
no  negli  angoli  di  efla  i cafalinghi  Modo-- 
ni  co’ Leurieri  otiofi  , & al  di  fuori  pai^cc-  = 
nano  rum  inanri  gli  AGnelli  bardati  ^ Sci 
PuHedri  proftefi . Sul  pauimento  del  cam- 1 
percccio  ridotto  forgeua  in  mezo  con  la-i> 
domita  proportione  dall’  infrafcamra  di- 
ftante  vna  longa  menfa , i foggia  di  letto  » 
foltiifima  di  mortelle  , co’fuoi  rileuanci 
Tedili  del  la  medefima  fornitura  <»  coronata 
di  bigonci  colmi  di  Bacco  , che  fpiritofo 
fpumando  parca  , die  anhelaffc  col  fuo- 
gorgoglio  ad  entrar  col  fuo  fumo  infenfl- 
bile  in  capo . Molte  tazze  fparfe  di  varie 
tein|>re  quali  di  vetro  , quali  di  legno  , e 
quali  di  creta  pareano  le  itelle  dOfe  di  qiieL 
l’-herbofo,  & odorifero  fcrmamento , fui 
quale  fi  vedeua  ne*  latti  quagliati  , e ne* 
cacirapprefi  » confufamentc  incerpofii  ,.. 
vna  GalaflSa  difperfa . Me  Ila  foglia  del  da- 
uanzaledanzauano  àfuondi  piua,  e di  ta>. 
ballo  concorde  alcune  truppe  di  garzoni 
armentieri  , ognuno  de’qualt’inpalmaua 
vna  femplice  paftoruccia  » che  non  bauea 
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ibfcfiela  gonnella  di  doppio  , con 
chiome  intrecciate  à foggia  di  fcrpe  di  cui* 
anche  imitauanoairatrczza  il  colore  y il 
quale  più  fea  fpiccar  le  gbirlaHde  fiorite^) 
che  incerchiauan.  fragrando  alle  contadi- 
nelle  faltadrici  le  tempie  , fiche  poteai^ 
dirfi  per  vezzo  j che  gli  angui  ftaiiano  foc- 
.to  i fiori.  Mentre  fi raggirai^nò le no-j 
ftre  pupille  alla  nouità  di  q uegli  (pettacolt 
, difufati  , ecco  al  concerto  di  cornanmfe 
.(baili,  di  corni  fonori,  e di  timpani  ftre-* 

- pitofi  affollarfi  alla  capanna  d’intorno  tut- 
.i\  coloro  , che  diuériatncnte  occupati  ne*' 

: tripudq.feftiùi  sù  Quella  piantirar  aprica  -fi 
tractencuano  confufanictìte  diffufi.  Ca^ 

. po  di  eftlcra  vn  cantico Anzianorcoronat^ 

- d’hedera  intorta  » c coperto  il  tctgo  di  yeV. 

. li  candidi , cori  vn  gran  vincaftto alla  m** 

no  latro  di  vario  fiorame  guernito  r G&* 

. fìui  fattofidinanti  agli  ipofixon  ruftichezi 
za.maeftoik  inuicolli  à Tccndcrè  dal  loiJÓ' 
foglio  fronzuto . Si  moflero  amenducJ> 

- contegnofamcntc  , intralciati  con  le  di^ 
ta delle  mani  vifìciofe^e  corteggiatici' 
que’bifolchiacclamatori,  eda  quelle  fb-* 

^fteggianti  captare , fi  auuiarorio  muficaU 
mente  carolando  i al  luogo  dcll’Ecatotn- 
. he  fiimofo  ► Tofto  , che  vi  furono  giun- 
ti , ecco  vaa  turba  diguaftadori  con.  mai^ 
ce  , e con  badili- follcciti  andar  cimouenr 
do  il  caldo  terreno  , per  ifpalancare  l’im- 
boccatura  dhquella  refia  prc^nda  : S’era% 
no  appena  due  palmi  affondati  , che  fea- 
prirono  la  folta  coperta  di  mirti  , e di  ni- 
juaiifchi  dall’ardoc  delle  fiamme  adlmg- 

giara  w 
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giaTff.:RÌTriòfìiqnegli  adufti  virgnlti  ^ccò’ 
jsfiupàxc  di3e,gro;flS  pUoi;die  cotriaifcruo- 
ire.d!-qM£gJidiìtìu^Iì'foco{i  fenan  lenaricoi  ' 
.piccante  odorifero,  cli’efarauano  intoriio.- 
lafcrati  alqiiàto  ad  intepidire  folto  il  rez- 
■i£q  xfoirain^'-fpirante  ,-€cco’che  da  qiw* 
-prooidi  \’:f^iaii  foxono  con  diì^  longhiilt- 
“TiTe  haifte  ditbiiifo  tcrro  i’n'fblzati  ; e poi  con* 
iqipjnufo  giuJiuO^degli  acanti  forefi , da 
alcjuaidi  efll’poirtaTi  , col  feguito  di  tutto 
-ili:ottforfo  alternante foSofe  canzoni',  o 
'fooni  , alla  capanna  dcfa'itca . (^lioi  po- 
iàiti  falla  >fopcTfìde  della  xauola^ /erdeg- 
jgianteraflrifial  capo  di  eCfa  gli  fpofi , e di'  ; 
jmano  inmano  i più  nobili , & accreditati 
Villani,.con  vna  ferre  proftefa , comincra, 
-rono  moki  dì  cfìià  sfoderare  certi  colte!-* 
lacciia?fifilaii , &-ad  affalire  con  arma  bian- 
ca'coirle  ie  baueflero  data  la  fcàlara  à 
dirc  baloardi  ,c|ue’due  monti-di  carne  fu- 
OTaiite . XDcwi  tagliate  da  Rodomonte  a’ 
.«ndaoatio  fpolp^o  sraCmbratamére  que- 
gli iiagiimati^quàdrupedi-,  edirtribuendo-' 
:jje -attorno  i tozzi  di  fangninofo  graffo* 
foolarrti  ; MaTUioiro  fpctcacolo'  ci-  fucfgliò-  * 
l’aOianiraTrflenìoncaU’hor  ,•  che  vidi^n^o- 
imUe  vaifte ■ventraie  di  quegli  rquarciaoc' 
dal’-fetTOjfporgere  i vitelli  teneri , i delica- 
•tj capretti  all’incifione  famelica  i fianchi-;: 
•Ne  qui  finiffì’ lanoftrà  ftupida  attcntioii?*, 
-poic he  da  qaeft  i aperti  animali  pronipero 
i po!licotti,&  altri  vccellami  più  aerei  cò- 
fnfaméte  in  quella  ftrauagare  imbandim- 
•ra  rammefcolati  à vibi^ar-’  odcxrifera'  cfala- 
lioue.  La  V-oracità -di  que  Ruftici  s’in- 

ghiotti 
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ghiótti -acifsimcggiando  qi^pelle  idOTCTora-' 
gini  cupe^cocntattLglifDgrcdieaii  ,&  inj»  - 
aleno  di  vniaora  comparuero  gli  {cbclcmr 
Badnpcu-attcftaco  di  vmianta  ingard^ia.^ 
lò  di(ii.air.ik)t  tra  mcdlcflb  efe  falfo,!^ 
i.lupi  non  dllignòno  in'qiicU’ITola  4 ^ con-' 
iìdiCTando  q^c’  Pàftoracd.  ureilìti  peoo-  • 
r^  cocamo ghiótti -*,.miÌraTÌfoi^  la  pa^- 
*atic>la  del  Vangelo , fcqga  cotbr-o-,  ch<^  ’ 
<venirm  mLms  in.  veftimemis^oamin  imrirk*  - 
ftcusAutemjitntiupirapacesc- 

Laipi  napad  fcxoo  i Crapuloni tron  mea^ 
ctei  voraci  Pallori , ebe  Ìi.magnano  fcortL 
care  It  gregge- ; Non'^nen  degl’ Hi^ 
fai  fi  , cItc  fotxo.i  vdli  oniiuzs'mtiTidonD 
negli  ouili. per  ingoiarli  ►.fu  lìJtìcrfa  , ih 
ir gì i uolo  fpLuio  di  Mida  ^-c ;Rè  dc*f  rigij 
Gdcni  ( per  aflcuenmza  riti  Tiagjco  $0^-' 
teo  j vero  conreapofto  del  Genitore,  Qitc- 
lli  fi  mori  difame  eome  vn’Auaror  quq^ 
crepò  di  inag nate  come  Golofa . . Il  Padiae 
conucrtì  famelico  il  cibo  dn  oro  : . ildìglio  ■ 
connetti  fatió  l’aTomcih© . CHie  dilli  fa- 
tio  V Sempre  pieno  ',.Te..tU3Ci mai  làtollo^, 
le  Mida  fc’  papagone-CDlkorccdiie  d’afi- 
no  all!afinel  di  àleno-, , cglt,.foijafsò col 
ventre,  impinguato  if  4>orca.dLÌpicui30-. 
Ma  l^età-nofira  sìcomc  «àpio  divo -Mida  » 
cosi  aiicUep^ò' contar  ;piir'di^n-Tjuci;la  • • 
L’oro-> , che  cerci;Afinoni  dà..fixno;la!fd»- 
Bo  accumulato  vién  da  certf  Maiali  da.. 
ghianda  dilperro  con'tal  l'cialaqcpio- , .eie:* 
vota  gli.  Icrigni  là  Crapula  s « .^go- 
kfincntc  quelli , ebe  .•fuictnorcmpiuddai- 
UAuariiia..  - 

!..  Tutto» 
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Tutto  il  Mondo  è diuenuto  hormaf  V* 

oaHofteria  > perche  i Mortali  , p 

fon’ Viandanti  , fi  fermano  à crapulare  > 
€ tanto  fi  van  caricando  lo  ftomaco  di  vi- 
ugndc  mortifere  » che  co*  fumi  nel  capo 
perdono  il  diritto  fentiero  , cbecondncé 
alla  vera  Patria  » S’incontrano  ad  ogni 
p affo  intemperanti  Gnofippi  , ma  non-d- 
gli  Efori  , che  li  comprimano , c profcri- 
uano  dal  commercio  jwrticolarmente  del- 
la Giouentù  > sicome^  perteftimonio  di 
Atheneo  , fiicccdeua  in  Ifparta.  Appé- 
na bora  i Donzelli  hanno  afciu tra  dal  lalt# 
la  bocca  tenera , che  di  agnelli  morbidi '“fi 
cangiano  in  montoni  luffureggiami.  Cor- 
rono à carriere  janciarc  doue  i pafcoli  piti 
delitiofi  gli  allcttanoj  e tutto  lo  ftudio  del- 
l’Adalefccnza  fi  raggira  sù  quello  Dilem- 
ma : ò viuere  per  magnare  j ò magnare p 

■per  lafciuke Intendo  fempre  di  fcoccar* 
ogni  mio  detto  , che  punga  il  Vitio , col- 
la douuta  rifalua  della  Virtù , la  quale  per 
effer  della  natura  del  Sole  , è più  indiur- 
dualc  , che  fpecifica  r Qiiefta  (là  così  rari 
gli  alberghi  in  terra , come  il  Sole  hà  rare"* 
le  cafe  in  Qclo  ; Anzi  minori  le  conta  per. 
che  non  è ftationaria  nel  Montone  » nel 
Toro , nel  Cancro , nello  Scorpione , & 
in  altre  ftanze  fimboleggiadrici  de’  Viri)  ; 
ma  fole  nella  Libra , c nella  Vergine  ;-ciod 
:doue  rifplendono  la  Piidicità , e la  Giufti- 
lia,  che  dalla  Gola  pcrfegtiitate  vanno  per 
lo  Mondo  9 le  non  difperfc  r appena  fi*- 
cure,  & inuiolate,  mercè  la  frugalità,  che 
le.  accoglie . Quando  vn  Giudice  mangia 


, Kiraltì  Crhia.  .ft 
non  può  laftcncr  la.  bilancia  rettai  : è for- 
za , che  quella  tracolli  rcraprcdou’è 

giorpefo;e  per  confeguenza  Diesa  al  ven- 

wc  tbeatrodella  Crapula , più,  che  verfo  il 
capo,  tr^dd  giudioo . Tutte  le  disilo- 

d^ìtr^  prof»naiK)  l'VDiaerfoderfuaiK» 
dalla  Gola  ,.e  dal  ventre , che  con  affrateU 
tota  Telano^  trafpiraoo  fiati , c fieri  con- 
taminofi , Tutte  le  feccie  delle  colp^ 

& incarognire  fà  Ir 
anime,  che mformano-i corpi  fcpoicricfr 
• ta  vegliti,  eie  corrom^ 
Ogni nnnilleroyha le  fueprincfoal» Troni 
pgrn  dalla  Gola,  cHediC'c|n 

Oh  quante  feratmturfatian  Pfenllopf , chè 
fon  Funi . (è  la  brama  , che  ha«Badisan- 
golar  lautamente  non  le  faceffe  pretori-. 
tot  diffoluie , poiché  la  Cràpula,  che  lòto- 
^lata  lo  ftoraaco, concepota^  pieno  vétta 

wWèu'lH®  ìf^lV  P“r^^  ‘‘ 

ÌmWrn!l?..Lr  “^.1  fen  vola  da^; 

molriffitne  cafc  colle  penne  de' Colombi- 

Venere®  Colori- dr 

o-  pacchioni  , che  vi  lafcia-- 
no  le  piume  fo  ce  , e de*  Fanoni  , che  ^ 

Paride  con  vali  • 
Pomo  pe^o  vn  Helena’  : Gioue  cOn  m 
Toro  rubò  vn'Europa';  in  docufoenJ":  • 
che  l'appetenza  de*  cibi  proWtuiTce  la^  - 
gini-^^^®  ® ^Sli-9  e la: caftità  delle  Ver- 

Fnil  'Pcflalò  E'nTitbitoìie  cosi  ghibrro’-» 
e leccardo  , che  diè  motiuo' a*  Pbeti  fa^  • 
Jeggianti  di  fingerio-,  l’bauer  cgl^  ' 

EX  V» 


74^  Ritratti  Critici. 

Vn  Patrimònio  ingoiato  > proftituente  la 
propria. figlia  per Ibdisfare con l’inconti-i 
nenzadiefla  la  ftia  intemperanza  . Efpo-^ 
fta  quella  da  vn  lupo  ia  va  lupanaio  andò^ 
col  fuo  corpo  infame  togliendo  la  farac_^ 
dal  Genitore  ;e’i  fé  crefcerc  co*  fuoi  maa-: 
eamentià  fegno  >.  che  fòla  fauola  della_»i>' 
Tetfaglia  ; doue,.  fé  Orfeo  con  la  melo- 
diofa  fuft  cererà  andana  attrafiendo  UL^ 
felue,noalbl  nelle  fere  correnti’,  ma  mo- 
hiÌLandié  nelle  piànte  ;*  Erifidiitone  com 
la  feordara  Tua  figlia,  tifaua  le  faluacginc 
Sci  monti  ad-  empire  la*  fuafeluoui'Vcn— 
tpaia ,,  Se  à conten  tare  la  Tua  sboccata  vo- 
ragine ^ Ahiquann  di  qued  indole  fòrdi- 

da  intridono  ihnondo  l Si  foderano  con' 
le  cadute,,  s-impolpano.  col-vitupero  v p 
0abilifcono  col  disbonore»  FiloffenoCi— 
terio-  V come  rapporta  Atheneo  , ìafcio- 
morendo  tutori  della  fua  famiglia  j^cco 
c Venere,,  che  fi.  dan  la  mano  così  rena- 
cernente  aggrappati  come  l’hedera c'l>. 
Mirto..  Oh. quante  Cafe  fon  da  quell  he- 

derafccpeggiadrice  della  gola  fpi_àcateied^_ 

Qucftormrto  funello  della*  lafciuia’  cllinteL 
&uefte  tutelari  ombre  adhuggiàno  i 
lU  cofiumii  e doue  sTntralciano.  quelle 
due  gramignolc  pelli  non»  fanno  fpuntar 
{pljchebuboninefaftr,  c doue  s.’auanzano 
quede  fiamme  vampanti  non  lafciano  >. 
fhe  ceneri  rqualloEofe,.  , , 

Anticamente  nella  Sicilia  rorgeuavrL^> 
Xempio  all’Edacità , che  chiamauau  Ad- 
depliagìa,  dedicato-,  e ne  fa  fede  At  he— 
HCO.  U Temp»,  d«U*Edacita  medefima. 
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pm  vorace,  il  confumò , l’ioehiotd  c co^ 
uioi  i^iòlari  arruotaci;  lò  fè  s farinato  volar 
per  Tacrea  regione  Acc>tto  de’  Venti  ;^noa 
nrnanendo  in  quelle  rouinerepofte  altra 
tìtcrnoiia  dell’Edadtàyché  d’eflcre  quella, 
"fogoiata  da’"  Secoli- diuoTàcóri  :•  Maviri- 
mafe  niagtì'orc  il  fimbolo  della  Gola  nella 
voraginofi  bocca  del  Mongi bello,  il  qua- 
le degr/gnandoogn’bpra  famelico  le  zan*^ 
ne  fulfuree  ccJ  piccola  riiloraco  delle  Aie 
vifeere  ringoiandolo  vóraitato,  e riuo« 
lì^’tajìdaloingoiato  y quafi  Tòródifuoctf 
fémpre  muggiriando  rumrna  Aa'mme  j ò 
Oliai  accefo  Lìone^  con  pet^'etuoTitggire 
febricitante^iuarapa . Tal  è la  Gola , che 
perciò  quefto  Mongibello  in  ogniparrc 
dcU’Orbe  Aguraro  Tpalaiica  l’auiride  fau- 
ci'  per  tranghiottire  chiunque  intempe- 
i^nte  gli  A auuicini,  8C  erutta  cenere  per 
fcpellire  chiunque  dal  di  lui  fiato  non  fi 
fottrahe  ^ . 

Spuntano  ui  ogni  paróe  Tauofe , che ^ 

non  in  ahro  diferirconodallcTombe’,  che 
nell?efibire  le  carni  coudi'tev  &imbalfi- 
mate y e perciò- iwn  pufenci;  pure noii^ 
lineano  ad  effe  i vermini,  perche-  quai- 
lifia',  che  à‘  qaelledntorno  fi  affida  per 
gozzouigliare  fcaiza  ujifiim  fi  conucrte 
vna  verminaia  fcacetìtedi'fìeto  y e d’om- 
bra j Se  hà  internamemc' tutte  le  circo- 

ftanze  del  fcpol.cro . Per  quefto  de^  Colo* 
ft  canto  L^uittc  : Sepulcrum  patetts  e(^ 

rann  le  ^tornici  furono  inceneriti  da  UT,, 
la  Celelte,  e quel  luogo  memorabile  in 

D a cui 
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ciulafpada  della  Giuftitia  druma  ocetdit 
fingues  earttm  , reftò  denomato  fepulcro'. 
ccnct^ifccìitiA  y hvQtobufta  cupiditatis  adì 
iftmÌL'  la  riflc Olone,  che  dalla  carne  alla:^ 
polue  , dalla  goia  al  fepolcro  é vn  piccoli 
wagkto  ,*  e che  il  mare  della  Oaptila  flut. 
tuante  nelle  (abbie  di  morte  rintuzza  il! 
£orfo>  riiblucndofialfine  in  iUpuma  lie- 
ue  ogni  flutto  gonfio  ^ 

Miferabilehuaiianirà , che  tanto  ti  a:^ 
fatichi  per  for*vna  buona  vita,  e cosi;  poco! 
ti  prepari  à fare  vna  buona  morte  . Tu  feii  : 
Vittima  Cuenata  dalla  crapula  al  ventre , iH 
quale  come  fuperboipeffo  fi  enfia  , come 
irato  foucnce  tuona ,-  come  accidiofo  pen* 
lo  piu  giace,  come  auaro  rerue  agridolot-^  | 
ti  profani  della  cupidigia  terrena  » come: 
latciuo  s'accende  in  illecito  rogo,c  fi  ridii— 
ce  alla  fine  in  putredine,  e polue.  Afti— 

4amo  Milefio.  ('per  timarca  pur  di  Aihc- 
neo  ) fu  di  tal  mole  „ e di  corporatura  sii 
trònfo,  ehopàrea  vn  coloffodi  carne_^:: 
Egli' folca magnar  per  none  poiché  piùi 
volte  ieccofC’  via  eon  efimero  incendi^ 
delle  lue  inteftina  , le  cene  preparate  à: 
tanti»  robufiifllrnii  commcnfali.»  che  col- 
labbro-afciurto^flrifiero*  di  vedere  le  loro? 
cupe  ventraie^  eótenute  nel  folo  fton>aco> 
deiringordiffimo' incontinente.  Hor  que-^ 
fti  forfè  per  prouidenza  della  natura;,ftan“- 
caneH’apprcft'arli  l’efca»  non  cosi  roftot 
ingoiata-,. che  digerita,  venne  a morire: 
fuìdefiro-,  clic  tramutofegl’indetto  , & m> 
cataletto  , poiché  vi  dormi  l’vltimo  . 
foruxo>  e f iiigortato  fopra  di  elio  alla  Pici  r*  ' 


sùcuì  com'buflx) , fecondo  il  rito , venne 
colle  Tue  ceneri  ad  empiere  il  feno  di  due 
grandi  Vrne,  che  per  effere  tuice  vèntre 
furono  degno  , benché  angul\o^ anello  di 

chi  fu  tutto  gola.  Cosìvà;  Si  muore 9 

tnangiando-v,  c pure  i noftri  Lucnlli  non 
vedono  la  morte , che  comraenfale  adeiff 
affi  defi  al  lato , perche  il  fumo  delia  cuci- 
na appa  nando  il  lume  della  ragione  > non 
iafeia  , die  veggafi  quella  Parca,  che 
per  eflere  vno  fcheletro  fotto  le  carni  na- 
Ccofta  s’incontra  coi  dente , e col  palato  lì 
cranghiottifee . 

Ma  ciò,  che  più  è cenfurabile,  ede^ 
gno  non  so  fe  di  compaifìone  , ò di  feber- 
no  c con  quale  ftudiofiifìma  accuratezza 
fi  trattida  moltiffimi,  che  non  han  nu- 
mero, del  regalo  continuo , che  tortura 
ad  efii  come  vn  carnefice  la  mente Tem- 
pre fqfpcfa.  Carnefice  il  di/H  con  giuilo 
termine , poiché  femprc  col  ferro  alla--» 
inano , tra  le  ruote , & il  fuoco  à far  car- 
neficine fi  aggira  sbracciato,  ò per  me- 
glio efprimcrlo,  tutto  braccio.  Si  rino- 
uano  le  cene  di  Cleopatra  con  lo  difpcnf 
dio , c vi  fi  ftrugge  quella  perla  di  cui  tut- 
ta la  dote  fiì  ne!  candore  j cosi  le  tauolc 
diuencano  feretri  della  pudicitia,  e trai 
fumeggiar  de’ falerni,  c de*  piatti  fi  affu- 
mica il  fiore  dell’  honeftà , e fi  fcolora  il 
velo  della  modeftia.  Diuèngono  anche 
tombe  Je  menfe , poiché  in  quelle  fi  fe- 
pellifce  la  Modcratione,  Virtù,  che  non 
effendo  altro , che  la  Prudenza , e perciò 
^utta  fale , noudouria  falle  menfe  refiar 

D Te- 
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iepoita  , Oh  fcialaqquamentl  tanto  più" 
xJetefteuoli  quanto  pili  inutili,  moflida 
capriccio  chimerico , che  fa  parer  piu 
gitftofo  ciò,  che  più  coftofatnentc  fi  coni-J' 
pra,  ' 

Di  quel  coronato  Cinghiale  d’Elioga-»- 
baio.  Principe  indegno  <iel  nomcd’huo»- 
mo,  poiché  di  brutto  Riebbe  tutte  rope-< 
re,  conta Eaniprid io , che profopopeiaU 
mente  feduto  à tauola  teneua  à canto  il 
fuo  Maggiordomo,  il  quale  di  manoia 
mano,  che  veniuanoi  piatti fchierati fo^ 
pra  la  menfa  li  dicea  piegato  all’orecchia 
Signore  quel  cofta  tanto;  e aneli* altro 
tanto , e più  ; e così  andana  luegliando, 
l’appetito  nel  regnante  Guatonc  col  prezv<  . 
*o  delle  viuande , ch’egli  fólea  chiamare 
»rcxim  cmuiuij  : faUa  del  conuito  i poiché 
quanto  più  valeua  vn’inibandimcnÈo  tati* 
to  piLifaporito  parena  à quel  palato , de-' 
gno  di  wn  palo . Hor  à di  noftri  non  è ve^ 
tonò,  d>efi  trouinofimilitHimork,  per^ 
che  il  rirparmio  guidato  à mano  dalla  par^ 
fitnonia  pcrtuttotrarcende . Deh  Yoleffc 
llCielo,  che  tanto,  ò pocomenfoffej-- 
MarerànoftraJiài  fuoi  Eliogabali  anco.’ 
ra , & é tantopiùinoftrimfa  , quanto  pùi 
fi  veggono  gongolare  frequenti  qtiefti , . 
che  della  Tpefa  fanno  il  prwo  imingolo  a* 
cibi  * Ogni  ìAniellano  boggidì  vuol  ap- 
préffb  vtiFagone  ; fe  pure  vn  Fagnn<L^  . 
non  è il  medefimo  Aorehano . I cibi fot^x. 
Kormai  diuennti  gioie  : quefte  ramo  più. 
Vagliono  quanto  più  fi  ftimano  ; quelli 
tanto  più  fi  ftiinano  quanto  più  vagljonov 
^ ' L’O- 


I I 


^ratti'Cntici ^ ^ 

i’Ofo  fi  Sempra  fìe’ 4)occGni;  c già  che 
Ja  Obimica  ilfedìueiwr  potabile  , Ìa<]ra^ 
p^ula  lioracommeftibìlc  il  rcnde.Lc  Bifchc 
iFranceG  hanno  vnaProuincia  di  Vccella- 
mi  in  'vn  giro  iucclnto , c y’bà.*piatto  di 
efle , che  coinparifce  piàfumolb.pcr  la_i* 
fiiperbiadelfuopregio»  che  perl’euapo^- 
Tat  ione  del  iuo  caldo . Io  n’hb  con  ribrez- 
zo veduta  tale  , c^he  appreflauaii’n  ecnte 
doj>pie.  I piccoli  pipptoni , ipoJli  appe-r 
na  dalia  gul'cia  sbucciaci i gallinacci  cc-i' 
neri  ,che  non  ancora  impiumano  il.tergo^ 
« tutto  ciò  , cui  tualafiaenie  XpointindiCt.^ 
penne^  fhggeccoidiKquefta  machiaa  men- 
iale , tclìc  come  piramide .Egittiana  In  naSr 
zandcxfi  j puòcol  !Tao>fuusm<(ìsc^ 
ad  ogninaib più inaribrarb , ...  v . . . . 

Ecco  la  Gola  diSrugidrice .della  natucÉ^ 
i cui  parti  non  nad  ancora. da  qtidla  foa 
di uorau-,  Cqua  il  venere  al  yoncre  li  cibi; 
e fe  vn  ventre  in  più  giorni  li  genera,  va^ 
altro  m vu  giorno  ^ Set  ritma,  Ìfi:éL* 
& verter  tfckyhsLnno  così  x^vt\JÙJ 
iuppata  relazione , che  in* 

Mocnt.  Vn*al»ffo  è il, ventre,  di  Cttip,uò 
diri!  tenebra  fuper  faciem  abiffi  perche  vi 
xelUnofopomerfi  , comeinorcuro  eba^^ 
tuttiglieleraenti  ; pure  perche  il  golb- 
ib  da  le  renefbre  dell 'ignoranza  » e.ddia^ 
colpa  è coperto  , Vn’abiffo  fon  l'efcbé 
perche  diuorano  chi  le  idìuora , e nonL^ 
hanno  luce,  ma  vapori,  che  off«rcano 
i lumi  dell'iatelletco , je  geàcr^do  pror 
celle  denfe  , e turbini  rapino  fi  nella  reg^ 
ne  deU*  anima  turbano  il  bel  fer^oddla. 

^ . ‘ D 4 ' co- 


Bo  ìtitrdtti  Critici . 
cofcienza  > fudlono  dal  cuore  le  piante 
fruttifere  delle  vìrtudi,  e dallo  fpirito.gif 
habiii  bonedi  de  mifurati  coftumi . 

E’ vn  abiffo  il  ventre  in  cui  fi  fepeliifce 
il  Golofò  : è vn’abiffo  il  Golofo  in  cui  la 
Natura  fi  fepeliifce . Di  vn  tal  Crapulone, 
che  fi  haueua  collo  difpendio  ingoiati 
moki  Poderi,  x diuorato  ropulenti/Iìmo 
fuo  patrimonio  diffe  vn  piccante  Spa- 

f nuolo  : las  tierras  fuolen  tragarfe  a,  tot 
omhres  : y ejìe  fe  ha  tragado  Us  tierras  ^ 
e perciò  fù  benifìimo  cantato  da  Faufto  : 
Sint  ignota  licet  magni  yatrimonia  Grafi 
, Jmmenfa  ahfumunt  alta  baràtragula  • 
£ che  non  dinota  la  Gola  ì In  vn  pranzo 
ingbibtte  vna  Selua  : in  vna  cena  fi  ma- 
gna vna  caia . Non  è , non  è men  vorace 
de.  Superbo  il  Crapulatorc,-  contai  difc- 
renza  però  » che  il  Superbo  fi  pafce  di  fu- 
mo , de  il  Crapulatorc  di  rotto;  ma  il 
Crapulatore  col  magnar  rotto  fe  ne  và  in 
fumo  , sìcomc  il  Superbo  colmagnarfu- 
mo  al  fin  retta  rotto . Oh  quanto  rifuona 
vie  pili  <^uel  gran  verfo  di  Lucano  : 
Jlmhttiofa  fames,  & lauta  gloriamene 
fai 

Ambir iofa  è la  fame  perche  col  fuo  ambi- 
to cigno  la  terra  tutta,  colle  fue  reti  impri- 
giona il  mare , colle  fue  volate  circoferi- 
uc  l’aria,  co’fuoi  foffi  ttuzzica  il  fuoco , 
fatta  degli  Elementi  fiera  tiranna.  Se  la 
gloria  mondana  non  è altro , che  fumo , 
c la  menfa  lauta , che  piu  fumeggia,  è più 
gloriofa  > più  mondana  d'ogn’  altra  è la-a 
gloria  de’  magnadori,  perche  più  fumofa . 


Inatti  Critici  l %% 
-Più  iìitnofa , perche,  più  Tempre  procura 
d’efler  famofa . I^àmòTa  perthe  dalla  fatrtp 
hi  Tóriginc»  e dàinhfatftliilka  non  bitcr- 
xnine . Non  ha  tertnìne  v;<éhè  ,U  cbiuda  > 
perche  non  ha  principiò  » che  ne 

regola,  che  la  principi j ^ 

Hà  la  Gola  le  Tue  libidici luffiurèggia 
nel  lullb  non  meno  della  laTdtiii;,  che  % 
feia  douuni^ue  ^^’imprime  il  rila^iameiH 
to . Il  rilaTcìaracmó  del  Golofo  non  è nù- 
nor  di  quello, che  hi  il  LaTciuo^  Hà  il  Là- 
fcjuo  il  cingolode*  lombi  cadentei  fortii- 
-gUanza  del  Golofo  . Hà  il  Golofo.  l’animà 
carnalizataà  fomiglianza  del  Lafduo . Il 
Lafduo  per  vn’ogge5|ocarnaleli  fuircc- 
ra,*&  il  Golofo  per  vna  carne  oggettatafi 
fpolmona . S*impolmona,dir*  voli, perche 
fi  gonfia , airoppoftodcl  Lafeiuo , che  il 
5 fiatai  Oh  derefteuoU  viti],  che  nella  car- 
nalità rauuolgendofi  producono  le  mag- 
gioii.fecde , che  infettino  ; l'aure  più  pe- 
ftifere , che  infettino  lliuomo . Vota  la^ 
Crapula,  non  meno  della  Lafciuia»  lahor- 
fa  e gareggiano  à gara  quette  due  Sorelle 
per  crefeere,  non  volendo  l’vna  cedere 
alfakra,  perche  tanto  l vna  quanto  Taltra» 
benché  fieno  confederate,  lia  la  Tua  inimi- 
tabile ambitionoHKer  Laide , per  Fr‘ne,e 
per  Cirene  ^òntendeiìaoo  giànellaGrc- 
/^cia,hora<ol  ferro,6c  bora  canforo  alla-i> 
mano  gl’innamorati  Auuentori  : Per  va 
Fagiano,  per  vn  Francolino,  per  vn  Rom- 
bo pugnare  più  volte ncirÉutopa ruttai 
competitori  leccardi  Ai  tempo,  chela 
Corte  del  gran  Carlo  evinto  lifiedeua^ 
. tó  v.  X P i neu 


^ Ritratti  Critici  ^ 

»eir Imperiale  Toledo,  s* imbatterono'! 
grouigionieri  di  ducGrandi  al  contrafto  la 
JPefchcria  per  riportar*  ogmin  dijovovriL 
jfcwtuoro  pefee , che  ftaua  efpofto  alla  cu» 
pidigiadel  più  feruorofo  offerente , Vnp 
di  eilì,  che  alla  fine  haueacfibiticinquàn»; 
ta  Ducati  rcftò  forpaffato  dall’akro , che 
ne  contò  riffolutonamentc  feflanta  : Ali 
t*hora  vn  Contadino  fpettarore  ^ di  que^ 
della  Vega  di  Toledo , i, quali  benché  ma» 
ghino  quafi  femprc  baccelli, e faue,  foglio» 
no  effere  baccellieri  jfauoriiidalla  natura 
d^vna  perfpicacc  argutezza , fclaroò  con 
forrifo  amaro  : Renegad  de  la  tierta  k 
donde  vale  mas  vn  pejcado  muerto , que^ 
qmtro  buey^s  viuos . Hor  ficome  ciò  fi  ve- 
rifica nella  tirannide  rigorofiilima  della  ^ 
carne , che  più  valuta  vna  carogna  di  vna 
Colomba  9 e fi  ima  più  di  vna  Fenice  odo- 
rofa  vna  Vacca  fetente  > cosi  neU’imperio 
defpotico  della  Crapula  fi  fà  più  conto  di 
vn  boccone  fiorito , che  d’ vn  huomo  fa- 
piente  ^ Attcno  io  di  hauer  femito  prò» 
nunciar*  ad  vn  tal  Sere,indegno  di  nome, 
ch*ei  più  pregiaua  vna  bragiuola  di  Vitel- 
lo,che  tutta  l’Ethica  di  Ariftotile;3c  haue- 
ua  ben  ragione  per  effer  vn  Bue  più  éfico, 
che  morale  : Io  gli  replicai, per  intramef- 
fa  di  giuoco,  che  anche  potea dire d*ap» 
prèzzar  più  tutte  le  animelle , che  folea_-a  j 
procaedar  più  fquifite,  che  tutti  i libri  del- 
ranima  del  medefimo  Filofofo , poiché  3 
quelle  gli  cofiauano  prezzo  ecce(fiuo  y o 
fludiò  continuo , c più  fi  confaceuano  re. 
latine  à si  gr^ Cacone,  Anticamente 

fopra 


Ibpra  le  tauolc  di  Mecenate  corapafwana 
gii  AfincUi  da  .latte  iinbandia  : à giorni 
noftri  rare  fon  -queile  mcnie  fnlle  <iuali 
non  li  veggjinp  gli  Afinoni  lattanti  alfe^ 
poppe  de*  piatti  » banchettanti  pe^  nodrii; 
ngnorànza  polputa , che  gringra^a  colle 
viuàndc  » nelle  qual:  viue  limpacicamipa- 
te  internata^ 

Diogene,  qttól  gran  Gnico,  chepi^ 
ioregnò  co!  di/prezzo  del  Mondo , c cogli 
fcheczi  della  Aia  vita,  chcnonfcronogli 
altri  Sani  colla  fericcà  de*  coftutm , e delle 
dottrine  , firìtcouib  vna 'VcHta  in  Maro- 
nia,  Cktà  in  cui  la  Crapula  hauea  fon- 
data vna  principale  Colouia , & hebbe  iL  . 
dire  per  vezzo  •(  come  rapporta  Era  Ano  ^ 
che  ben  faputo  haurebbe  ,lcbcn<Ìato  l*ha- 
ueflero  > verfo  qual  parte  fofle condotto-^ 
^ in  quai  iuogo  prcaYatncnte  fi  ri- 
ffouaflfe  : Gli  velarono  gli  occhi  ,e  dopo 
hauctlo  per  più  .'vicoli  raggirato  : Hot 
dinne,  Woterpellarono,  douc  fei  ? Rifpo- 
fe  quegli  : All’Hoftcria,  : fintai  totMm 
Ciuuanm  nihU  Mind  ejff  attàm 
ttam . Oh  quante  Q’ttadi  «i’I  Moiìto^ 
che  foratninifirano  il  rimprouero  fomi- 
glfance,  etiandioà  chiunque  babbiala^ 
bcndaful  vifo  II  Sarmati.fper  afft^eraa- 
z»  dello  StobeoJ  folcuano  per  tre  giorni 
profeguid  lafciar  le  redini  al  fenfo  nelle 
combrfcole  gongolanti  ybbidire  aU’j^ 
foluco  comandodelle  mogH  loro , che  co* 
fumi  della  cucina  acciecauano  t.loro  n^ 
ricisperche  non  vcdcfferoi'loro  drudi . In 
molte  adunazc,p«:  tutta  la  fetumana^  coiu 

' P 6 ic 


^4  ^krMtì>Criticil 
tQ  boggidì  ^uefta  ftite,e  fi  trouftfìo  alcoli», 
<hé  fi.nodrifcono  lautamente  colla  ìor  xéh> 
ila  e pur  non  la  tormentano  mai  con  al- 
cuna taticofa  applicationew  Tanto  bafti 
dì  quello affunto  Tempre  crefcente  ^ per- 
che il  candore  di  vn  foglio  sdegna  la  for- 
didezza  dei  dishonore , di  cui  la  Gola  è la 
promotrice  ; Che  fe  quella  fìi  figurata  da 
Poeti  fìloTofanti  nella  fpumofa  Carìddi  > 
la  quale  fauole^iarono  eflere  Hata  vna_^ 
femmina  voraciffima , che  rubò  i buoi  ad 
Alcide  per  diuorarfeli  : la  Crapula  come 
Cariddi  appunto  inuola  agli  Hercoli  le  j 
giouenche  , e con  le  fauci  Tue  tempeftofe 
s’irighiotte  i nauili , c le  merci  de’  palTag- 
gieri , e mal  cauti  mortali , in  vn  marc^ 
cosi  falace , e cotanto  fallace , in  cui  fi  af- 
fondano tutti  coloro , ch’empiono  il  ven. 
tre,  fentina  putrida  in  vna  vita  mal  corre- 
data , che  fi  carica  fenza  mifura  per  ingol- 
farli al  Ibmmergimento . 

Finifeo  quello  Contorno , il  quale  per 
quantofialongo,  e profondo  , non  può 
cingere , nè  contener  vn  Golofo  ; e’I  fini- 
feo colla  deferittione  argiuaraentc  fenfa-!* 
ta,  che  del  medefimo  nella  Tua  Finud 
litante  formò  rin^^egnofo  Queuedo  co* 
tratti  Tegnenti  La  p-opia  emhidia  feve^ 
tifica  en  el  guflo  de  la  baca  del  doto-,  no  me~ 
nos  vii  mas  befiial  afquerofa . Efte  fè 
Beue  la  vifla  jfc  come  Jus  manos , fe  traga^ 
fus  vefiidos  fu  patrimonio  . No  come  pa- 

ra viuir , viue  para  corner  -,y  muere  porque 
come  ty  la  mas  vez.es  comiendo , Napio pa- 
ra cenfumir  la  cofykas  9 para  agator  lai 


Ilitràtii  Critici,  Ss 

,^ft»dèmids  : Efie  emùriagafitolfato  9 ofrii 
/mafuspies  ,j[  fus  manos  con  lagota  veng^ 
de  los  brindis  : Reflintie  en  lagrimdS 
fveygonsofas  por  los  ojos  Ubodtgasq^  ' 
Valente  proua  di  c^uaato 
^ hò  detto  , & infinuationc  ; 

: proflfìma  per  paffar’al 

Ritratto  dei  Beuù  0 --•i'» 

< tote,  che  co-  . 

i . si  ftret-" 

' - ta-  , 

- mente  confina  colCra-q  j* 
palone . 
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BEVITORE 

RITRATTO  XII.  “ 


r. 


\ 

ClOfiui , che  di  sèflifo  i vftgrad'impMc- 
Hor  di  vento^i^M  vino  otró  ripieno, 
Bacco  éaccnnte,  ef^ido  Sileno , 

Mena  per  quadro  it  todo  di  vn  tinacdo, 

J^ingaji  aguazjcje,  & H cder Jiflempre 
Co'femi  Semelei,  cdmoftt  cotti  j 
Che  da  l*humìde  laBhra  amxen,cbe  fiotti 
Sempre  il  vin  crudele  parrei  cotto  è se^e , 
IH. 

Cerchiato  il  vemregonfioy  e temulento 
Hàfanatico  il  capone  fluttuarne: 

C ol  retrop'ado  pie\  col paffo  errante 
Lento  vài  pien  di  Vino , it  Vinolento . 

IV,  , 

jLiùero  l’incatena,  e Qo’Juoi fumi  9 

Benché  leggieri,  à bà  ia  tefla  ingómbra: 

; C o^fuoirifleM  à lui  la  luce  inombra , 

Et  à lui  col Tuo  foco  ammorta  i lumi, 

in  vifo  al  fiammeggiar  d’vn  vafo , 
C he  fumeggiando  à lui portaprocelle  : 

Jn  crtfiallina  sfera  oh  quante  flelle 
Di  mez,9  df  glt  fan  veder  l’occafo  ! 


VI. 


^ttrattlCrìtìcit^ 

„ VI. 

vetro  Ugitar  do  mlUi  ;/ 

Con  U tremula  man  foftien  chi  ahhattt  \ . 
^ pottendo  del  Vin  le  cataratte 
Stfcalda  à quel* a^or^che  freddo  bolle . 

Spofa  del  labbro  partorifee  aborto 
Pifconctamre  a lui  taxxa  feconda , ^ 
Che  metre  fenxA  l'onda  il  vin  gli  obboda 
Jaofàfenxjacqua^a^agare  abforto . 

Guanto! più  feema  il  calice  ricolmo  > ^ 
Tanto  piu  {cerno  appar  di  ragion  priuèi 
B fui  gorgoglio  d'vn  purpureo  riuo 
Cade  : Che  [pianta  al  fin  la  vite  Volmo  • 

IX.  ^ 

Beue  fndigeftamentet&  hàlebaue 
Da  la  bocca  grondanti  alfuon  di  vn  rntto\ 
Quindi  nonpub ftar  ritto  ad  ogni  flutto  , 
Che  falendogli  affale  il  capograue . 

X. 

Jmpugnddo  vn  bicchier  come  vn  brocchiero  ; 
Da  COSI  deboi  targa  e mal  difefo: 
che  ddcolpi  di  vn  vetro  ilfenno  oifefo 
Non  pub  giamai  nel  vin  trouarHl  vero , 

XI. 

Sé  i bicchieri  fon  verri-»  al  dir  de  GalU  , 
y’trre  e'I  bicchier  con  cui  Bacco  fì  ftringOy 
'E  come  Pierre  traditorfofpinge» 

' Chi  lo  tratta,  à l intoppo  in  mille  falli-» 

XII. 

jiltre  Gentili  bicchier  chiamano  Goto  : 

Goto  da  cuifù  foggtogato  il  Mondo  i 
Ma  ne  V Italia purpuratOy  e biondo-, 

Si  fÀ  flmar  da  ognun  Rege  Oftrogoto . 

• XIII. 


'Riiratti  CritfcK  ^ 
XIII.  ^ (du^^e: 

J^el  Adria  ha  in  fsnyMwrano  in*  . 

Arf^nai  di  2jieofà  di  crifiallo 

rmì  più  forti  ^ai , che  di  metallo  > 
Toicbe  vincono  frali^e  ahbagiian  luffrem 

XIV. 

Jlddran,muro^  che  fijfoi petti  atterra^  ,t 
Che  col  tanto  foffiar  reca  tempere  , v 

Che  di  corazjLa  imbel  Diontpo  vejfe; 

Tur  L'arma  mumo  a far  su  i defchiguerr/U 

XV. 

Deh  q^l  guerra  non  fi  ? Se più fuenato 
Viu  forzji  tien  : piu  calpefiato  ojpprime^  - 
Treme [premuto-,  e più  trafitto  tmprime 
Ferite  al  Cenno  vinto,  aljfèn.piagato  • 

XVL 

TVw  i folgori  concetto  egli  lampeggia 
Ji4a flerilifce  Chuom,  la  mente  ofcura  : 
Stempra  la  Femperanzjt,  e a Calma  furU  * 
La  ragion,  cui  conculca,e  tiranneggia . 
XVII. 

jE  ‘ dì  Venere  amico,  e feco  vnito 
Le  fue  fiume  raddoppia:  Ah  quado  mola 
Figge  la piccatura,e  benché  dolce 
Oh  di  quanto  amar  or  lafcia  il  prurito, 
XVIII. 

Fccoper  prona  qm  firenuo  Beone , 

Che  nacque  ad  afctugar  tine,e  cantine  ; 

£ di  Bacco  Ccaldato  à le  pruine 
Colalo  hà*lvolto,e*l  cor  come  vntixjuint* 
XVIIII. 

piue  da  giuoco, & i danarCn  cop/pe 
Tutto  d)  cangia/>nd*e  fcherno  cCognuno$ 
Perche  non  mai  di  tracannar  digiuno 
A le  capre  Direte  fmugne  le  poppe . 

XX. 


Ritratti  Critici  ^ 

XX. 

.Oh  come  fpejfo  à lui  fuma  il  cèlehro  ; 
JE  benché JentaHl  foco  hauerne  l'^JJa 


XXL 

Spergiuro  centra  il  cielo  inj^iuric  fraglia  , ' ^ 
S boccata  col  .boccal  f e?npre  à la  bocca  : 

Nè  mai  diritto  il  fuodijcorfo  imbrocca^ 
Che  lingua  fenznfil  tagHayC  tartaglia . * 

xxn. 

Ter  cinto  il  fil fi  perde;  e non  fai  Creta , “ 

Pmdelfuo  Laberwtojntrigailfiede 
Cttfuoi  tralci,  ma  il  Alando  ancor fi  vtAe 
"T fato  intraiciata  ad  -t>n  'TJbbrizjLa  lètta  * 
XXIH. 

Zfìeta  TbbrexXthche  piagneregùatà  Fìh  ^ ? 
Che  lagrima  potala  i danni  humani, 

Oeh  dout'ui  rapi: f ce  huomini'n foni 
.Furor  di  Racco  i‘  Ai  finterraneo  JAtt 
. XXIV. 

Trla  che  morto  fepolto,  il  lume  fpentOy 

' "'JEccd^acer  cofitti  fordido,  e fiordo.. 
Dehquai  smorfie  jìdorfeo  Lordo,  e balot/io 
Gtifia  fitd  ceffo  da  la  fronte  al  mento  ! 

XXV. 

J^a  lo fiomaceM  capo  oh  come  k folla 

CU  afeendono  gli  fpiriti  l Oh  come  pttzjcal 
Fuggidlo'.Humorietheo  dal  nafo  jpmzjLO* 
F^he  beute  ba  i Demonio  entroPampolla . 


V ' 


CON- 


nitrii  CrìttctZ  '9^ 

CONTORNO 

C R I T I CO. 

BEane  ti  voglio  qui  I Ti  coftituifco  co- 
inè vn.rco  ; ma  so  ,dic  non  pupi  ftac 
ricco  , pcrclue  non iapjeili  inai efTerrctto. 
Recto  non  si  e/Ter  chi  beue,pcrche  fi  cur- 
ua  fopra  la  razza  , in  fegno  , che  il  ca- 
po à lui  pefa  ancorché  fia  vano  . Nafce  la 
Vite  fra  le  altre  piate  jla^iìi  obliqua,ci\or- 
taà  dinotar  , che  i fuoi  frutti  fono  ideila 
jettezza  nemici  ^ e delle  ftrauolturc  fe- 
condi Ha  il  Beultorc  la  tetta  di  vetro  à 
fomiglianza  del  yafo,  che  afeiuga  col  lab- 
bro ; c ficome  il  vetro  è fragile , e trafpa- 
rente  > cosi  chi  beuc  è debole , &inconfi«^ 
derato . Q^irantico  Adagio  i»  vino/ve-. 
ritas  , non  s’ intendere 
ne  fia hucimo  verace  perebenòn  è hùo- 
mo  yerd";  Che  fe  la  tegola  génecal e déll*- 
homo  jmmUpc  s!e(pouc  panicolar- 
mente  nelle  bilancie  , perche  mmdactsp* 
lij  hominum  in  fiaterh  ^ e così  vien*  cfclufo 
Chrifto,  che  fi  chiama  fiUushommis , cioè 
della  Vergine , il  quale  diffe  di  fc  incdefi- 
mo  Ego  pm  Ventas  » e per  confeguenza  è 
la  Giuftìtla  cffentiale , della  quale  manca- 
no gli  huommi  , che  anche  helFa  parteci- 
pata fono  fearfi  > rirpettoaU*ctcrpa  »ondc 
s’intiraò  à Balcaffaixe  ^penfus  ts  in  Jfàtera 
& inuentus  ej  minushalens  je'd’ogni  mor- 
tale fi  dice  a Dìo  mn  U^^céAiuir  in  cons 
.Vili. 
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^e^iuWo-om'ì^is  vìnens  : non  è in  rifulra 
huomo  vero  chi  non  è verace  , e*  perciò 
non  è huomo  verace  chi  non  è h uomo  ve. 
ro . Parlo  deirhuomo  vero  moralmente , 
€ noti  realmente  confiderato  , & in  qiie- 
fta  fuppofitione  trono  , che  il  Beaitor<;;^_^ 
inconnderatò  non  è huomo  vero  , e per 
xledumone  non  è verace.  Nel  vino  dun- 
que ftà  la  verità  non  nel  Beuitorc  perche , 
rii  vino  da  quello  la  caua  , colla  ragione, 
ohe  fcaccia  dal  di  lui  capo  in  entrarui  ; e 
cosi  quanto  aH’arto  fecondo , noné  ragio- 
tieuole  il  Beone  , non  è verace  , poiché 
la  veracità  è figlia  della  ragione , la  quale 
cefiando  dal  fuoefercitio  lafcia  l’hiiomo 
tome  Fantafima  ■>  e per  confeguenza  non 
vero . 

- Ma  recidendo  quefte  fottigliezze  fpi- 
nofc  , il  Mondo  hà  dal  Vino  il  tracollo  ; 
in  fegno  di  ciò  la  Vite  hà  le  braccia  più 
kmghe  dcli’altre  piante  colle  quali  ftrin- 
^endo  gli  Olmi  gli  atterra,  figurando,  che 
il  vino  non  degenere  dalla  madre  cingen- 
do il  capo  rabbatte . Fù  piantata  la  vite > 

dopo  il  dilanio  , e fé  l’acqua  fommerfc 
Guafi  che  tutto  eftinco  il  Genere  humano, 
tì  vino  affogò  la  ragione  , & appena  fù 
fpremiito  dalla  mano  , che  fi  fe’  tiranna 
del  fenno . E*Tiranno  il  vino  ancorché  ^ 
nafcAporporato  , & in  vendetta  d’eflerc 
calpeftato  dal  piede  humano  che’l  preme  , 
preme  il  capo  humano , che'l  beue.  Na- 
Cce  fotto  i calci  fprezzato , e pur  fi  pregia 
coronato  ne’  calici  j ond’è  ,che  infuperbi- 
to  hà  poi  canto  fumo , e feditiofo  follieua 


atti  Critici.  , 9^  , 
piedi  plebei  al  pofto  della  teda  rema  > de-* 
ponendo  lepoicnze  dell’anima  dalle  loir 
tedi , € fconiiolgendo  il  Microcofmo  fa 
nafeet  tevapefte  co’tuoi  v apoti  nella  re- 
gione della  ragione  •,  pct  quedo  Bacco  fi. 
pinge  nato  tra  fulmini . 

Redo  l’Vnruerfo  afforbito  dall^acqna^ 
& appena  cominciò'  à refpirare  rifort»  » 
che  venne  foffocato  dal  vino . Noè  pian- 
tò la  vite , € fpiantò  la  temperanza . Ma»- 
gnò  Adamo  in  vn  frutto  la  morte  , beuè 
Noè  in  vn  nappo  L’ebbrezza  y che  della 
colpa  madre  delia  morte  è forella . Noe 
ad  vnius  hora  ehrietatem  ( fcriife  Girolamo» 
ri  Santo  abftemio  ) mdauit  ftmora  fuo-j  ^ 
qua  per  fexcentos  arwos  contexerat , Ada^ 
Hio  per  baiier  magnato  aprì  gli  occhi,  c fi 
vergognò  di  eflcr  nudo  : Noè  per  bauefi' 
beute  li  cliiufe  , e non  conobbe  la  (ìsslu» 
■vergogna.  Tanto  la  Gola  quanto  l'vb» 
briachezza  fpo^iano  Tanima  ; è bensc 
vero, che  pìàobrobrìofa  è la  nudezza  pro-^ 
cednta  dal  bere  , che  non  è quella  cagio- 
nata-dal  cibo  ..  Si  a bbeuerò  d’acqua  ij  nuo» 
Noè.per  lo  fpatio  di  fecent’anni  , nè  mai 
fu  veduto  fpogliato  ; appena  libò  il  vino > 
che  fubito  fuelo  vna  fupina  impudenzai^ 
ciò-  5 che  coperto  haueua  vna  moddftia-. 
feuera Ih  vn’hora  fi  vide  affondato  den- 
tro di.vnVafi])  y chi  per  fci  fecoli  hauea 
Aiir  acqua  veleggiato  ficuro aifaura della 
prudenza . Pouero  Mondo  , che  all’ho- 
j:a  cominciò  a fluttuare  , che  ceffarono  i 
flutti  , a fommergerfi  all  bora , chc_> 
Cfifsò  il  diUiuio~  Yn  cataciifmo  di  vino.in; 
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vn  huomo  liberato  dall’acqua  fc^  più  dari> 
no  y che  non  fe’  vn  cataclifmo d’acquaia' 
vu  Mondo  non  ancora  inondarò*  dal  vi- 
no. L’acqua  eftinfeicorpi,  e’I  vino  la 
niente:  Quefto  copri  la  patte  più  emineri^ 
ce  dell’buonio^  fe  quella  afcefe  alla  pancf 
piir  fublirae  del'  fuolo.Vn’Arca  faluò  Noè}- 
.vn  bigoncio  il  fe’dar  negli  fcogliv  Spuntò 
la  vitcyc  ccmiinciòari&rire  la  monc_^y 
Non  fixecsì  mai  l’buomo  intralciata,  che 
airhora:  quando  fi  (uincolarona  i nalci  ^ 
Se  vn  Serpente  atraelenò  l’huniana  Natu- 
ra dannata  , ferpcggiando  vna  vite  infettò 
la  Natura  fiumana  faluata . Nafce  la  virc 
in  forma  df  ferpc , e come  ferpe  appunto 
rinouandofi  ogni  anno  cangiala  fpoglia  : 
Serf)€  il  cui  veleno  quanto  più  dolce  tan- 
to più  nuoce  *,  Del  Serpente  fi  dice  ch’er^t 
, ^allidior  cumÙìs-  animamibus , e della  vite 
può  dirli , che  fia  il  più  malitiofo  di  tutti  li 
vegetaBilf . Serpeggia  la  vite  fui  fuolo  , 
fcrpteggiail  vino  nei  cuore  : fe  co’fuoi  pa- 
pani  la  vitetì  ombra , co’  fuoiliquori’l  wu 
no  fà tenebre.  Vn’Afino,  fecondo  Paufa< 
fania, in fégnò à rendere  più  feraci  , col 
potarle  nd  Peloponefa,  le  viti  : 'fior  qual 
ragione  può  fruttar’  vna  pianta , die  rico- 
irofce  la  ridondanza  de*  fnoi  frutti  da  vn’- 
Afino-?  Il  vino  crebbe  da  i morii  di  vn’A-^ 
fino , pcr^mofdere , e per  calcitrare . Dal 
ferro  la  virefià  vita  , e vigòrofa  s’impanr- 
pina , e recifa  s’ihfronda , e sfrondata,  fi 
feconda  , c fecondata fiTpoglia,  c fpo- 
glìaca  li  recide.,  e recifa  piagne , e pia- 
gnente rigermoglia  , per  documento  de* 

mali , 


'Ritratti  Crhu^,  ^ ^ 

tm\i  9 che  cqlie  vùitikudiaicagiòna  nc^ 

^ ^ondo  «. 

. Fàuellando  PlInro  della  Vite  , diflc  per' 

'*  encomio  dfelTa nte  efiligno  vili  Aternior' 
votar  a ; che  perciò  jicÌIi  Ciuà  P'opulo^^ 
nia  {i  vedena  formata  del  trojacq  d^vBa-iJ^ 
f Vite  la  ftatua*  di  Gioue  , tdpnfatrice  di 
J'  molti  fecoli.’,  urannadel  tempcf  che pa«: 

® teafulmfnarodaqncJla.  pianta  fulminea  r 
Li  quale  diuincolandofì  come  vn  folgore  »• 
f efprimea  nel  Tuo  legno  focofol’cfigiedivn’ 

^ Tonante.  Gareggia  la  Vite  col  tépo,  pèrche 
j eoi tépo  confuma  l'huomo^  cmulator  di 
Gioue  fi  moftra  ri  Vino  perche  faetra  f he-- 
* uitoci  Giganti.  In  Metapótofper  rapportor 
® del  medefuTao  Autore  ) fopra  colbahe  di 
viti  forgcuaeccelfo  vntépioaGi linone,. 

‘‘  forfè  perche  non  fofìicn’altro- , che  l’a- 
^ ria  , Se  bà  Tempre  J nunoli’n  capo , chi' 
f tutto  fi-  appoggia  alle  Viti  : vo’dire  chi 
‘1  troppo>  bene ..  Sul  tetto  dell’Efcfìa  Diana 
f fi  afccndeua  per  vna  fcala  di  vite  Cipria 
' forfè  perche  il  vino  fà  romper*  il  collov  & 

' il  Vinofo  e come.il-Lunatico  col  capo  bora  ^ 
! fcemo  , hora  pieno  come  la  lama  . La^' 

I pelle  di  Maifia  Sileno  fcorticato  da  ApoU 
lo  j per  afleueranza  di'  HèrodbtOy  vc-^ 
deuau.  formante  vn’Otro' , nella  piazza 
diCeIcna  fofpefa  in  Frigia  pretto  alle' 
fontane  del  Meandro  f e ceno  doueua 
edere  fpetracolò^  degno  de*  rifleflì  più  ar> 

. guti  vn*oggetto' cotanta figurariuo  dcll’- 
infelicità  , che  cagiona  ilviho  ^ Era  quei 
Satiro  V non  mai  fatio  di  bere , della  fa* 
miglia  temuienca  di  Libero. , e qual  bir 

goncio 
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j^oncio  animato  tracannaua  HqÉfOfcljii 
che  fprcmuro  dalle  vene  di  Bacco  roffeg- 
giando  fpumofo  a gùh'a  di  (angue  nonpu^ 
prefagire  folo  , che  ftfage.  Di  faleriicr 
vino  y eb’cgli  e^fòmifteriòfo  dcftinó  ^ 
che  col  fuo  cuoio  faceflc  morto  yn’imagi» 
jQc  airébbrez^a  leggiera  ^ e che  foffe  s 
dannato  al  gorgoglio  dciracqua  limpida 
per  hauer  troppo  fordidamente  beato 
quell’hnmorc  y cbc  intorbida  il  fenno  ^ 
Pretefe  di  emular'Apollo  col  canto  > e cotj^ 
le  futigini  in  capo  non  ù auaide  , che  sfi^ 
dana  Nottola  il  Sole , Qual’armonia  po^ 
teda  hàùcre  > chi  era  tutto  cadente  ì ^ 
ittifc-a  far  il  bafifo  contra  vn  foprano  > e re?*, 
fiò  fotto  la  battuta  .Prefumcndo  forfenna** 
tò  d'effer’vn’Organo  fù  conuertito  in 
Mantice.  Non  potendo  feruirfi  delle  fur 
ghe  per  efìer  ebbro  terminò  la  fuamuficàlv 
neTofpiri  -,  e hon  hauend^unto  la  dUuji  ' 
voce  del  Diatònico , o del  Cfromatico  nhì 
con  vérgognòfifflmo  fifehio,e  con  palFagr 
gio 'mortale  nel  gaftigo^ nel  vitupero, pu • 
niro  come  vn  Falfetto  , chi  voleua  fare  ìK 
Contralto.  Ecco  dunque  gli  effetti  fcon- 
cerrati  , e gli  fcOncerti  effettiui  del  vino 
Spiegati  con  mitologici  fencimenrr  nell- 
ombre  di  quefta  moraliffìma  Fauola’ , che* 
£erian}ente  c’infegna  il  vero  in  propofìto 
didouerffa-ffenere  dall’vib  fmoderato  di 
Baccor.. 

Bacco  nacque  dalle  ceneri  calde , e fii- 
tnanti  della  ftuprata  Semele , tra  le  fiam^ 
me  fulminee  di  Gioite  adultero'.  Cosi  fa- 
noleggiò  FAnuchicà^faggia  ancora  ne’Aioi 

ddiir 
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aehrj^.  Xe  Ninfe  per  teftimònio  del  GrO' 
co  Mclcagró  ne’ìfuròrto  le  oftedrid,  e l’ac- 
tuffaròrto  fiiblto  per  lanario  iieU’accjua  : 

JE  attere  vt  Baccum  Njm^hs  céper^i 
rores  > 

• Memhra^Ui  lÀU/truHt  fomé  perettrtU 

aquA  . 

Il  tutto  è pfegtiànre  di  docUiiiehti,  Sof-i 
focaii  vino  ftiinofo  come  la  cenere  l’anw 
! ma,  ch’alpo  rìon  é , che  vn  fiio»co  fpiritaa- 
! le  ; & cftingue  il  lume  della  ragione  fepol- 
ta  , finche  di  effa  vi  rCfta  àppena  qualche 
; fdntilla . Nacque  Bacco  da’  folgori,  e per 
I ^“^ft?/piinta,ed  atterra,  cónfuràa.  Se  in- 
cencrifce . Bifogna  immergerlo  nell’  ac- 
! qna  per  iàuarlo,  altri  mente  infordida  chi 
1 accoglie  nel  feno  « Chi  non  ne  ammoc*^ 
^3  con  Tonda  i nariiii  bollori  ,•  arde  in_^ 
jltnugerlo  dentro  ad  incendio  letale.  S« 
tu  , o Beone , non  lo  fpoCì  con  Teti , 
Na^Uffi^  de  flamjtiis  èxperiere  Demn . 

Le  nuttici  di . effo  furono  conucrcite  nell* 
Hiadi^chc  fan  le  Belle  foriere  dell'acqua  « 
le  q^ifi  fi  ^ggono  fcintillami  nel  Ìapo 
j • .Tutto  M miftefo^  e penìb,che 
chi  non  tempera  il  vino  con  l’acqua , coz- 
za  poi  catus  vn  Toro  ; O pure , che  porta 
le  itelle  in  tefta, dunque  con  Tonda  repri- 
•! vino.  Ma.diciàm pure 5 
che  il  Tòro  auuézzo  a ber  TdeqUa  , corno 
^imbolo  della  teinpei'anza  > tenga  le- Bello 
jitrionre,  che  fon  dell’acqua  prenuntie* 
per  chnoTarc  la  limpidezzaìchc  così  è pro- 
pria di  Vn’animo  temperato , come  di  vr/ 

ondeggia  chi  d&U 
E Jori. 
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Vphfda  nel  bere  fì  ftì  còlla  pcati^g^fperrp'» 
Cgafìei^a  (ull^  acqua  intcrpoff^a  al  vino  ij 
|utdiciò',,  che  nel  vino  fegrqg^tO'clall^CT  , 
i^ttà-fiaffòncia'^  / 

n V mò  fiqa  c mju  così  impuro' , 

(piando  è puro  ,*  ^ è proprio  di  eUb  d tiu-* 
oblile  dell’acqua  il  iauarc'.-  Tinger* 
i’jtnnna  » .la  cui  femplicita^noi)  dee  mefeot ' 
larllcon'4^tll’b^  clic  fumqggian(lQ' 
aanerà  li^ijlà^idezza . Ella  è vna  pianta 
atraidibatà  nel  terrer>D“«^^^^  còrpo,  che  dira- 
i1oandorr,nelle  ppren?5c  fr Uttitera  fi:  diffon- 
de j‘,  lùa  fé  le  fi  àtforeiglia*  intoyno  l’heÙera 
rcrpéggianrcdafuélle  dal  contin  , rin-- 
iiòrfàndoìaftcauoltaje  feccandola  efaufta;. 
E’Hcdetà  perciò  fu  data^  à Bacco  in  ghir-r 
ia'nda,  e chiunque,  fé  ne  cinge  le  tempie_j? 
non  può  hauer  vcbe  i|  capo  tra  l’ombue , e* 
vaciìUr  col'grudicio  baccatitedD  pure  vol- 
lero aVeuA  che  Bacco  dpbba  incerChiar.Ci 
quaPebbrOi  d’hl’derarcc  per  miti- 

g^é  con  yna  fr^  pianta  rardore 
dèirybù’ìa.diczza  feruenie . Madiciafn^^ 
ch  éiÌT ha  vivSimbKilo'dcl danno  ^ ene  ar,^ 
reta  , il  vino  ,'  il  quqle,  liconie  l’hedcra  ai 
tronchi  aggratticchiandofi  glihbriliieè  >..é^ 
fconuolgc  V cosi  quello  auuolgendofi;  ài 
cuori  gii  fradica,e  li  rinuerfa,.  •, 

E'  ì\  Vino  padre  del  fonno,ch’c  fiatell^ 
aoiinagine  delia  morte-  : Vn  huom  , che 
dorma  non  diferente  h vede  nelPefcrclùo 
delle  potenze  da  vri,  che  ila  morto  ; ^ Y» 
huom , che  l^iu  non  dlucrfo  può  dìr.fi  da- 
vn  moribondo  ^ E’  vna  morte  l’Vbjjtria^- 
chezza  in  potenza  proffima , perché  noit, 

I « A 
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v*na  ìttóggior  diTpofitione  i morire  del 
perdtM  ilTénfo . Perde  il  fenfo  chi  perde 
il  fenno,e  perde  il  fcnìlo,  chi  s'ingolfa  in^ 
y n pelago  ^ che  hà  tante  fìtti  quàhtì  blc- 
cbien,e  tanti  tùrbini  quanti  foifi  y tànri- 
ma  tazza  diccua  dùci  Sauiò  pfcffd  Apii- 
k-io,c  de lla;fete,  la  fecónda  4élrallègrczzav 
h terza  del  piacere,  la  quarta  dcJHnfania:; 
nor che  farà  di  chi  non  bcùépcr  Viùerc  • 
nia  vmetfer  fedele  ’ Tiue/l  fjò, 
bcuc  ; Cfie  cor*  ellebbrd_;  Rift^óljdaJ. 

Griioitomo;  : ^órtuu/animatusn  fóetores' 
t:thaU;is  reterri^^^^^^  é yn  niocto  vi- 
no perche  noH  è allora già 
quanto  aU’aniW  féteme*  e .répbìtó/'Sc- 
pòlto  in  se  medefmiò,  la  di  Uii^nima  pti- 
mda  ha  per  tomba  il  Corpdàvnhìòcbato . 
E purrida  ranirfia  dell’Ebbrd  percte  fen- 
za.  Tale  i e romba  il  di  lui  corpo  perche  ^ 
f^pz'iinima  yiitente  nell'efcfcitio  ddlà  riS; 


r ne’,  vapori' dd  fenfo' 

fecciófo  - Son  morti  gli  VbbrMchi,pefche 
fecondo  Ballilo  il  grande  ex  crapula  contì^ 
nuo  dormit urli  ^ràUgintim  ijabent  obcculof  , 
òb  ndujèàrn  fafiidiitnf  , tutte?  circoftanzè' 
oc  morti . ‘ 

fori  morti  gli  Ebbri  perche  fg- 

^ infani;  anzi  perche  fono  infani  fbntJ, 

t,»-  " perche  non  viuòho  di 

m — ^ nell’iiitcìidere  » e.non 

1 WnT'  furore,  che 

1 mtendimcnro  foiuierte . Si  veggono  tur- 

^ combartere'  coiCcn- 

Taò  ben  gridar’ Hòratio  per  fepa-. 

E 2 tarli 


jRitra(ttCrinei  ^ 
vinorc  baruffe^*  - 
, ne  q^is^dm  trafiLiat  tmntra 
ben 

7 Centanrea  momt  cum^La^hisrixdjft^eK 
mero. 

t>ebfi/Uta,. 

ILapititrouarono  l’arte  difrenarei  Cor- 
fieri  sboccai.»  ^ i Beoni  hamiobifogno 
d’eiier  caicQ^;zQnJ  tenuti  per  le.  bocche^ 
Scorrette;*  cadoiio  ad’ogni  paffp,^ 

j^ciàpìipanb  fii  ogni  defi;.o,  Bacco  Jor 
i^etjé.V  pièie  pa  e le  traucggole^_;i- 
a|ji  ocelli. Ceata uri  furono  daìla  Fa4< 
Ùpla  finti  figlinoli  dì  vna  I^Juuola,  e d’ifio-^ 
Bè  ,jdperciò  furono  chiamati  liubtgenAi, 
foxnlgliaròtio  però  il,  genitore  con  le  vcrr\ 
fig.inXdellc  teftcpcoipe  ruote^iranri^e 
gep  icric.e  cp  ì,,veiitrj,com!otri  jgon  fij;  V eiv» 
nerp  nelje  ,di  Piriiòo  soairagl  ati,. 

^ VCtifida’iipiUjche  hauendo  Tefeo  pctr- 
Duce.  ,j Riportarono  il  trionfo  ^ 

opjle  rirùltc)  l’adagio  ; Alcns  non.tfl  in^ 
CrW/z^^j.^.Ecfa^c  il  mitologia, 

co/fentimento  del  fatto  ^ & mdne  parole- 
fplegato  j con  aderir  non  difiì mili  i.Vino^ 
lènti  ai  Centauri . Songli  Ebbri  debellati 
da  i temperanti che  hanno  per  guida  ib 
giudÌGÌo  fimboleggiato  in  Tefeo , il  quale: 
cól  .filo  di.  Arianna  ,cioè  della  ragione , sà-, 
vfeire  da’  Laberiuti ...  Il  Demone,  che  agi- 
tàua  Oeomene  fìi  il  vino  , che  haiiea  que- 
gli appreio  atra  cannar  da.gli  Sciti  beuitori* 
di  pri.no  bolTolo , e di.  vltimo calice . Vn^. 
Elefante,  ebe  forba  vino,  per  offeruatjpQp^- 
de’  mvtutali , perde  la  forza , , c quello  chc^ 
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prima  fopta  ìl-dorfó  tiirnto  portàtia  giief'*' 
nere  ìc^mathifie,  appéna  còl  capo  cadetire 
può  reggere  Ha  fpumance  probofeide , , La 
Sclmiòia  àttCh’ella  per  iiìiitàr  Tbuóiilò  in 
tutto  fi  lafcia  coglier  coWino,e  perdé  con 
Tafturia  la  libertà  ; che  perciò/e;if  prbn^^ 
blo  a{levifce,ché  S^imià  hdHckpiìkr 
l’efperienza  itìfegna,  che 
zi  capitar  (aqtie  o , è ffendó  if  vi  nò  ‘ Vfi  |a  c-  [ 
ciò  pili  del  Gordio  mtfalciatb,' perd^  hbìL 
hebbe  ingegno  da  fciorlo  , nè  to^i  dà  ta- 
gliarlo Aleffandto . E'  la  Patìtcralfimboìò'  ‘ 
(^All’Ebbrezza,  perche  ghiptta  dèi  Vino, ac- 
corre all’odor  di  effo  fragra n té  , fcHc  dal' 
fonte  in  cui  fà'  mèfcolatb  da^ckcciatoti 
nafpira . Ella  bcue  il  ftìnhò,^  èftingucrt*  ' 
ck>  la  fere  accende  le  vifccre , thè  ftiinantr 
le  offiifcano  gli  occhi  pria  da*^  vapori  an-^ 
nehbiati  , che  dalla  fonnolenza  fopiciV 
Quindi  vacillante  con  paflb  tremulo  cade 
col  fiatico  palpiterò  ruU^herba,  c depofta  la 
fierezza  non  nà  feoflfì  àppcna  i legami  del 
Tuo  fopore  , che  fi  rHcuote  in  vano  legata 
dalle  carene  dell’Hircaijoinfidiofo  -,  Cosi 
col’indole  Tua  briaca , e colla  fua  pcllt_> 
macchiata  c figura  iritèrna , Se  cfterna  del 
Benirote. 

Non  v*hà  traigli  animali  codardi àlcuiiò 
puipaurofo  , più  fneruaro  , piiXraollcdél 
Lince,che  col  cuoio  mefcolato  di  macchie 
varie, emulandola  Tigre,col  cuòrnimrcr- 
fo  di  palpitofi  accidenti  pareggia  ilC!oni- 
gl io  ♦ Hor  non  fenza  allegorico  iftintd  fvl 
attaccato  à tirar’il  carro  di  Bacco  , perche 
non  v’hà  huomo  più  paurofo,  più  fnerua- 
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i»i  Éltr4tH  Critici. 
tp  ) più  molle  del  Beu  icore . "V n- afomonli:  I 
(eifìbra  vn  monte,  ogni  libilo  d’atirà  vn  fif-  ' 
chio  di  Serpe  ; Io  conobbi  già  vn  tale,cb6; 
quando  hauea  beuto  ad  ecceflb  tremaua 
come  paralitico , e richieftodi  che 
/e , rirpondcr.folea  dell’ombra  di  sè  mede-? 
fimo  V E yerametue  hauea  ragione  poicho. 
noli  era  quegli  atto  ad  altpoi  che  à formar^ 
.ombra  poiché;  li  la  luce  - ;Era_^  • 

pòlti'one  còsf  V che  noti  porca  poìrar  sè^ 
fteffo . ,Là  fua  mollez^za  inzuppata  nel  vi- , 

' nò  il  Cendea  cadente  ,•  fole  gli  stauillauìwio 
le-pupilie  éolnc  "quelle  di  vn  Lince,  perche^ 
le  haueuà  àdufate  rifleflì  di  vn  vetro.. 
Intcccogatò  da  tr^  vn  faceto  filofofante 
perche itVvino  fi>lico  ad  accender  gli  fpiriit?  | 
vitali nelie  fibre  del  cuore,  ammorzafle  irt 
.colui  rardimefifój  Cbc  per  altro  folca  mo« 
fttàre pelle  occorrenze , mi  riYpofe  fchec-*- 
scuòle  j'Che  qiiaiidò  Tótro  è pieno  di  vhib: 
iiòri^  buono  ne  meno  ad  èllinguer’vn  luw 
mépérébe  non  bà  fiato;  la  douc  quando  è 
• Voto  '- può  anche  all’occaflonc  fcruir  di 
^rnburo  à difeaedar  col  fuo  rimbombò  i 
nemid . E di  fatto  quel  tale  quando  tìoi^ 
JiAUca  beuto.  paieua  vn  Marre  al  cora^^ 
gio,&:  all’hora, che  hauea  tracannato  fé 
brani  VnTtrfitb  al  polmone;  Ma  tòn  gèi 
nielli  il  timore , il  vino^dc  è proprio  ddf  . 
Bc(  ne  il  tremare,  come  del  Paurofo  r Lat-^ 
glima chibrcut , c piagni'  diircme*.  'Chi- 
téme  ’ft  diffolue  ih  pianto  perché 
aombfta  il  capo  vn  freddo*  valore  t etw 
be’e  in  pianto  prórompc  , rticntrèTgh‘  oc«^ 
pa  ìj  capo  Vn  vapor’ardentè , ^ fi 

àcon- 
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.à  contra^ite^che  ‘^inà  fatìtìff  ^nryios  t; 
perche  femodcrati  gli  auaakHrano 
:lìui  gUiTneruano^  'Noo  trd  fi  opponga  ft 
che  l^bbr«za  pralùnnidif  inermewi 
perche raoki  faoda  .Manaei.y  edaBana- 
.ba^iotn  .col  vino  iti  tefta,«H;fci«c  400 
J30  fiomaco  diYpofto  • cheai  vomito 
nc  bi':iccÌD  preparato,  cfac  aUe  felc  battolò 
delle  cadenze  , sì  c?pme  hafi#io.:pi>dc  piiìi 
pronto  alle  ritirate  ,ik,alle  fughe  ,iCfip  flÌÌc 
, weccic  «gli  ^alo  . • : r ; ; J 

Ma  cantiam  pur  la  1?ak*rK>dia;»:/Spn 
hwofi  , intrepidi  f JBeuitofi , pedài  alla.^ 
tauola.  - .<^efta  ;òii,qt»arù^<?ìin 
parano  «He  rteufie.v 
atta  in Atto.fi  > YO«a<;  :i  bigonpi  > ^ 

aiblocctr  ><CkìdanpfCQ^ 

fi',  e gJt  5c«inel  comiDcitre  la  znffiL^,, 
■Chi  di  k>co  piùibeue  <hà  piè- vaglia.!  I. pei raò 
clic  cada  fili  defeo  riman  rcpolconel  fttmo 
tra  te  firitUrutcaniji  d^u^’i^ìleni fanatici  ^ 
Riprédono  iagara  ripolgoriti , & accu-po, 
a corpo  cóbattpno  M vn^iidJQ  m cui  di 
nóaccetcale  distìdex  temuto  .per  va.cpdar- 
dD.£cco  la.guerra.in:piedi  piè.  accefa  quan- 
do U ragione  è smorzata  , c la.iucc  xftinta, 
'Pugnano  .come  gli  ,À  ndabau  al  l’bora  • 

die  più  non  veggono  più  fiferifcQno.  Co- 
lui èriputato  pcsrvn’Horatio,  il  ^ual<^ 
mette  in  terra  iCon^etitori  , che  come 
.tamiCuriatij  fi  aggirarlo iototno alla  mér 
Si  baccanti , e come  .tanti  »Cureti  con  vn_^ 
morkmedi  vetro  in  capo  Caltano  armati  . 
Sono  foldatf^fi^e  così  aggneritó  » che  non 
ick]f(>defan  Ì*atme  Hn«Qlie  non  lublnanP 
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T04?  'RltrMtf  Critici', 
ttfcfìo  à ‘ Sl>araglto  gK  fchierati  fàfèìiìj'  ' é 
'Vdrtti  { fiafchi  di  c(uèllà  polucrc  , che  fcn^ 
2h  fcoppio  fà  maggior  colpo,  c còl  fuo  fu- 
iiio  òffufca  la  mente  -,  Pongono  à fangue, 
c fuoco  le  vite  , dòlfanglic  , c col  fuòco' 
déliii^  Vitf.  Efpongònoi  petti  ai  pettardi^ 
die  àtrerranó  aiìtàccàti  alla  porrà  del  capò^ 
^éioè  alla  bodca  i il  giirdicio  , equei^i  fonò 
i^bOccali , piti  àrìàrf  abbattcreJarTortezza 
<!feU’hàónicf  ■ v 16bé  non  fono  gli  arieti  a_i> 
'4tnanfèlJiireìàrdbaftczza:di  yn  muro  . Lfc 
tòmKé  de*Beònì  non  fannò  rrtfnor'impref- 
fio'ne  di  qliellcde’ GiTè'rfièti , benché  ficti 
qneAé  di  bronzo  , e't|iielle  di  vetro  : Anzi 
hòggidi  Vinegia , che  fc  ben  ha  dal  vino  i'I 
nome , per  effer  più  del  vin  vecchio  l'piri- 
tofa , e potente , è però  fimbolo  della  fò- 
brietà  , c della  temperanza  poiché  galleg- 
gia immortale  ncll’acquc , c femprc  nelP- 
acque  è vittoriofa  , ha  innentate  col  ftto 
pcrfpicaciflìmo  ingegno  bombe  di  vetro  , 
chefan  più  rimbombo , e più  ftragc  , che 
^ùelie  di  bronzo . 

Io  so , per  teftimonio  di  Plinio , chc_> 
l’arte  di  fabbricare  i bicchieri  fù  tiel  tempo 
di  Nerone  inuenrata  ; E certo  non  douea 
cómparire  in  tempo  che  del  maggior  Ti- 
ranno, che  infanguinaffe  la  terra  ^ Tvfo 
de  Vetri  , che  tiranneggiano  la  ragione . 

Tiranno  il  Vino  come  vn  Nerone  j ati- 
corche  fia  bianco che  fe  i Tiranni 
Catti , e non  Pallori  delle  Greggéjchi  epiù 
Cane  del  Vino  , che  mòrde  fenza  abbaia- 
re? Narrcr  ciò  a che  vidi  non  fenza  tifo  , 
perChefù  vn  cafo  faceto  > e fe  Plauto  l’ha* 
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Critici  » %(^S , 

.uèfle^)ff?iiuata^|^o,rcmp^^^  non  TBarj^ 
tcatfcnfato  nc)l;^ifìnafia.  «ì  yna  Cìt£4 
cola  dcìiltalia  , • che  tóTe  piu  fu^W 

p.otcnza  pci  i fùoi  ; vini  lòtti.  > cIj?;  npn.hi 
pCLVVnaFcMiczwincfpugnabiip  che 
frena;  e patite  maggiprnanfwg\(>Òàì|t^^ 
iiafaiTicnto  delle  fuc^róttc^  ^~chc 
nondatione  di  due  numi , ctoTi^ngjj^ 
nano , laberimi  ondeggianti  la 
hà  più  della  feccia  > che  non  ha 
come  la  vera  nobiltà  di 
^ che  non.  (jà  il  vSmamcdetìpiQ?;V 
anticamente  Mel&a  ,.fòi-f^i  p^g 
uain  a]qi;g  dì 

niara  naockrmimentei^Cin 
.nllti  fionealla  cenereper^ 
icomba  quel  Bacco, a^quale^^lf^jCe^c^^:^ 
iebbe  la  culla  :>  la  toml^'  ^t^ 
della  plebe  , che  fonp  auelfi  pù^enu^m  JW- 
oB9  > pid^cbenoinrha  ne, Ile  captine  > ch^^* 
fono  ^.ttetvaneUepqjcri , ne’:quall'córae 
negli  aatldii-ardonò  Icluccrnc^.P  • 

Doue  quaù  og'ni  cafa  hà , pe^4nh^D9>^ 

, loro , e purcnon  è da’  fulnnf^]ib9^.,^pò^^^ 
che  li  epua  nel  grciubp  ,^come'yna 
le , nel  Vipo,,  che  concepifce 
dalie  fuc  porre  nel  vinò , che  vende  Hoc 
qniui  fi  troLiò  giunto  al  tempo  > che n^^Yt 
fe^maidi:  paflaggipper  brieui  gioVntr>  vq - 
. Okrdmpntano  , il  quale  non  a,4 
cced’ip  ,ebc  feendeffe  1^5 

ben  bere.  Ecerto.ne haqef 
poiché. col  nafo  di  rubini 
^ rufeaua  a^gefo  ?,  e colla  bpccjj-fì^’^pt^ll 
-«gdeptata  f'ausUtU^tódo;.^^ 
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.Ritratti  Crìtici^ 

^Hgttamvifo  crasforato  da’  rnorttiyfen^j 
vna  (pugna  ndlc  £aud(cmpi’c  agognanti  1 
bicchieri.*  vna  fpugna  alfo  liomaco 
datole  gonfiò  p iocirdò^di’egHfiraiTcf* 
fe  comciil  fuimiite  forbcnteil  vino  dencrb 
a.’tìnacci  9 icnzaabbindàiii  , benché  4rhtf 
fciaffc  in  fccco . Occfaimiilìpio  c(p(oTata^  • 
rcdellcTaucrne  più  frondeggiami  , dono 
lìargcua  pin  groÉfo  li  ramo  ^ come’  Vcoel-^ 
lacciòdarproda  jTrifiipóÉjaa  ,:£cano  Je  cki 
kà'delhib  Sbigonci-;  nc*  qdaK  ’cÉc«:ròaua  la> 
fna^acòtìdì'a  iCfee  fi  (eruiuafouenre  dell;r 
fidili ^nùiihr'defiìiens , perche  per  lui 
ratio  vgtutli  de  * vàfi  ie  dcfitienze  v de  anc  hf?  I 
detlafigura  fimiUter  cadem  ^perche  anda- 
tiatìò  ebl  di  lui  palio  inciampa» re :le  cadu4 
le  dei  paro  Se  non  poi  oorpóv comeO-oj 
gene;,  haiiéa  per  albccgocoll^  imaginati 
nelé  bottis  «nzi  egli  era  vn’alloggio  ahdàr  | 
tiJc  dèlie  tfofti  ' znedefirae , cantina  anù-na-»  , 
tà  ì fe ’ihmYprwnance  : Con  qiiefta  diferen-  I 
imperò  tiaucua  chiaue , nc’  ccfr 

Noti  chiane  per ebe , la  lingua.-»*  ■ 
cb*^’  la  chiaue  dcliliumano  edifìcio-  y 
e^llo  (lortiaco  cuflodiro  , ai  ruggincndo 
hi  InialPhiimido  delfalerno  era  inhabilc  a 
diùfla  Vóltà':  non  cerchio  perche  il  di  lui 
capo  sferrato  , clic  non  hauea  centro , per- 
dfèt  f toppo  dalla  circonferenza  aggirato , 
con  vna  temolenza  imrincibitc  tenrenna- 
ua.  In  vn  ventre  caucrnofo  daua  ricetto* 
a^QÙ cl  Bacco  , che  fù  veduto  da  Horatioi 
c3  cafinòcchiale  dd  bkchiere  far  il  Pc-^ 
dàti^'ftèHe  fpélOnche  i e certo  anch^  iii^ 
quella  Cauttìislfiolià-tìon  dcponca  la  pcf 
- • ‘ i . dan^ 


JtkrjmiCrmei»  9Ò7 
il  f^ittre£ca  arroganza  »tjperchcr  afcemieuaJ^ 
i . iupertoiil  capo  ; che  leDioniQa di  Tirali, 
k 4Eip  > ch’qgli  era  ù fè  Pedante  • Bacco  » che 
^rOioEuiìo  fi  cbùdaaav»  d L Pedante  fi  £ca 
I Tiranno  m colpi,  pecche  fé  frinUi  gl’info- 

I •.  gflaualcdcclinatwnidc’zinacci  ,ciccoiir 
giUgationi  de’'falerni  s giunto  aI  rupioóli 
ajiineggiaua  i iendmend  » e*l  tenca  cos^ 
j . -cui caco,  CoincPcdancè  Icpitafi lana  fino 
i a fargid  fpander  le  kgrtmc  ,iecomc  l^irao- 

I no  il  corturaoafinOa  farlicpnfcfiaf  i fsr 

» cneci , Si.erafcrniaco  qucftoiorefticre  ia 
>ònia  per  infennarc-,  voglio  dire  pcnbccc* 

, non  offendo  altco.la  Tkadd  Beuitorc  4 che 
vfl*in£ei'mki  dichiarataincucabile & vn* 
TiidiK^pifia  vinofa*  che  q^iianto  più  trocan- 
I ' na  tanto  più  hà  fece  ^ Xa  dolc^za  4e^Mo- 
f caccili  di  quel  paefebauea  tUato  ^lello 
,Mofoor>c  ,c  la  forza  dellayernacciail  fan 
rea  fu ernare  in qneil' emporio  de’Beoni^ 
& in  quel  Porco  di  naufr^,.  Vn  giorno 
dairodor  fragrante  di  vn  vino^  rhehaiiea 
^Vi  fpkiti  in  coepo , <he  vn  finergumcaio 
Toaueuiente  allettato  entro  in  vna  Tauer^ 

• na , c fattoil  faggio  di  quel  liquare  , vciic 
nel  vafo  racchiufo  qnajpela^nctto  d’am- 
ixra  fferaprataiUittuaua  fpumaate  agli  orli 
del  vetro  » tremò  cosi  gratao  ucila  :b^an- 
dOaChc  trattenne  il  pie  falle  iponde  di  vn*’- 
Enripo  delle  cui  . calme  nelfeno.fi  couano 
Je  teoipeftc  frementi . Erabiaaco^qncl  vL 
no  0 tua  toglieuail  randore  : bianco  che 
abbagJiauail  giudicio;  fo  migliaste;  agl’i- 
pocriti j chcncUafup^fi(^fpnq,y^«if^^ 
9 c ncU’imaiorecojjano 
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: Cosi  quell  hitmoTC  {torca  dirà 
piéttò  di  ragni , clvordìuano  tele  ad  appa- 
ifaf  la-ra^ionc  : e dì  ferpenti,che  ftfcifcian- 
"dò  nelle  vene  mordevano  il  cuore*  C^ini- 
'"diè’i  che  die  quel  gran  dbairncnto  il  Sàn 
Ilio  tìC’fnói  Proùctbq  : Nc  imue^is  vi- 
(Quando  fiauefeit fflenduerk  in 
vwocolot  eim  ingredkurbUndè  ^ 
ftijfmò  mordxhit  vr  colubeir"^:  Tanto  autteii- 
Ce  à colui  : cominciò  à beies^e  tirando  più 
cólpi  al  bianco  rimaneua  colpircr  * 
fono  tutteic  volte , che  fi  bene  fùoccfa'tì- 
'fógnò-,ehC  perdiòil  Erahcefe  fenfató'TicUe 
^ erpreffioni  della  fua  lingua  chiama  ceupide 
‘Ve'^e  ogni  fiata,che  fi  vota  il  càlice  * Son 
’COlpi;che  fanno  colpe  : fon  colpey  chefan- 
no  colpi . Golpi  mortali  y c'he  Vdc {dono  la 
"tcfnperània  la  quale  è il  rempcramerito 
della  Vfirù  ; abbattono  la  prudenza  la.^ 
quale  è la  virtù  della  temperanza . Beue- 
-ua  dunque  colui , e quel  gencrofo  liquore 
tot!  tanti  colpi  rendealo  à poco  a poco  in- 
fenfibilmcntc  codardo,  e fenfibilmente  in- 
fenfato.  Vfei  finalmente  colmo  di  vino  da 
quel  ridotto  di  mignatte  fucchianti , & à 
pafTì  tremuli  col  capo  fanatico  obliqua- 
‘ménte  auiiiauafi  verfo  l’Hoftclio , ma  co- 
me nauc  carica  fenzà  Piloto  in  Procella  . 
Pefaiiano  i venti,  e fìuttuauano  i ft'nfi  . Il 
"naufrago  andauatrauerfo^e  comincìaua  à 
Tar  gitro,  quando  finalmente  trouoffi  are-' 
nato,e  pure  non  era  in  fecco . Era  la  not- 
te,ed  eglibauea  piòficllein  tetta,  che  non 
hebbe  Argo  lumi  nel  corpo  ,*  Ma 
fenza  lumi,  erranti,  c vaporofe  conre 

me- 


’hiéte^sfCoinctc  gtbcrate  dàil’  cfaiÉWianè 
di  Bacco  > e perciò  vagabòndciidKacrcp 
-ceruello  dcU’Ebbi»  baccante  <.  Gititif ©•  aj- 
4a'pbrta  deW.  Albergo  carpone»*  ▼*< 

<}an  bianco  dell^Hoftiétc;* » ebe  oc  guardi- 
na la  rpogliavi^ntendail  ca^e^o  coiniu* 
ciò  latrando  ad  aggirarfegii^ppreffo 
vfd  ta  il  Padi’,ohe>;cb€  aciendeua  l^Hofpite 
-fuo  > .trouò  fuetti  gfcjncntoTuKiioliikd?^ 
Jaatfcr  fatto  jitiràre^ii  ci^  . 

PrcTolo4JCT  marnane»!  fi  fdiè  dbcotoiortaclo  9 
-éciàiterogàndOlo  con  axnoreuoW;in.ctóft- 
o4fa  di  icbe  fiìlagnaffa^iiipiQfc 
tando  CpczzataoaentCi  !t  ' he  ÉhimJf^€n^a 
jKordù:  Pfh  (andò  l’I^fa’eracbeijfi 
- foffe  cod  ^ichiafaòtiuta'U  fainagjiiais)!^ 
=J:orrar  ilifinghioizanteàrléuò 
ilanza  ; Qiijciintcrrogando\o:vtìi<^^ 
--quai  parte  morficaroi'haueire  iiCMiCiiàl- 
tra  ri (poiia  non  potè  mai  trame , che 
fta  intercalata  da  frequenti  /orpifi  r 
Chien  bigine  m'a  ntordù . Fattolo  /4.;ogMa- 
rc  ^irolldcóartcntionc,e  nonttoup  mai 
vcflr^io  alcOno  della  .fuppofta  niprfifatu- 
r.i  del  Canc^maginandofi  delia;realità4cl 
fatto  lal'ciò  rclie  il  fonno  foffe  il- Gir, Ug/co 
di  quella  piaga  interna -,  e ben  conpbbeiil 
' giorno  feguente  per  ce  nfeffiofte  de  bipe- 
de fimo  Beone  , che  il  vih  bianco  della 
ucrna  , enonilCan  bianco  dcU’Hdderia 
era  flato  quePo^  chefenza  abbaiare hawta 
morduto  1 Hofpite  fpo:.  Cosi  teraiinprin 
rifate  qucll^ntcrraedio  notturltO  i.  e -l'igne 
difufe  per  tutta  quella  terra iCÒ/okzzeuo- 
-diXchezi  fcftiUD  iVraccótOy  à ffigno,  che 
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non  polendo  più  bfózfcaciil' 
,Éwi5Mt^cntir(i  ronzar  jda  per  tmto  aH’orcojr 
xWo  : kChien'MdtKnt’ji  mordk  ;fi\  co-* 
flcctto  aVamcTcac.coaiuaeftrcma  pa(Tio4: 
nc  ; pcccbe  bare  ia  god«to.di  /atfi  ipordcija 
.aotora^e  piùa^cjkcs  da<j.ael  Can  bianco-  I 
Hot*  ecco  proiiKU»  con  queftoiatto  lc*«^ 
potxD^amcme  4eicrit co  , per  metter  la  le^ 
puc.colXane,, divinai  natura  fi  rpofla  chia-'; 
«ìar’il  vioo/ojierehio^’Eglf  i vn  Cerbero*  -« 
ebe  bà  tante  gole  quante  .quelle  a^xho  dO 
ttacannaim:  tàmenariiuniaTrti  quant^^ 
quelle,  cfae’l  fiutano , c nó’l  rifiutano:  ctUy 
aito  di  ferpi  per  le  occafioni  mortifere, che 
crahe  a chiunque  ne  abufat  Cerbero  , che 
lambjfoc  adulando  ,&  adula  lambcnd-o  gti 
aiitmi  • «e  poi  ii  moudebietttDi  c li^  t>euc_;ai 
mordeatc  ; appuijffo  .comcdeH’infernalc 
Tri/giice  riferì  ringegnOfo  Mithologico 
diNatal  Conte  parlando  deir  anime  , le 
quali  i^^feros  defeenderim  exciptm^ 

tHY  ^ horrtnao  Cerhere  cum  l&titia  » qm 
ptffteavùltptesexìrf.deterret , £'  il  vino  vn 
Cane , che  come  quel  lo  di  Alcibiadc^on 
hà  coda , doc  confideràtionc , che  lo  fla- 
gelli onde  fi  tira  fopra  tanti  Mofeoni , ed 
eccita  il  rìTo  volgare  » & il  derifo  commu- 
ne.  Cane  , chc  bà‘piti  divnXantippo, 
ohe  il  fepdlifce , & ha  per.fepolcripaieuti 
gU  ftoiaiachi  de’ficoni  ruttann* . Gane,cbc. 
il à pochi  Zenoni  , che  lodifcaccino  ,e. 
come  que’  dell’  Armenia  mandati  al  ^ Ma^  i 
ccdonbc  in  donatiuo , atterra  i Leoni  e fi  ' 
cadérgli  Elefanti . Cane , che  del  fangufti 
immane  pafeiuto  come  que*  di  Sciano 

con- 
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jpòhtra^Kimommi  Hero  incnadehTcc  , ^ 
gji  abbàtte  , chéd^itìocai  Cittadini  eome 
q«^*  dd  XicàitRO  ftpfSK^co  Houeiio.  Ca- 

tdonfo  ^notaiiMofio..,  thè  lacera 
Ncarco'jtrhc  cx5racqùc*  de*  Battriani  è ib^ 
polcrode*  Vccdii  vernice  » Cane^cteco-i 
iiac  i^ùdJo  ddf Agrippa  CocncUo  jjè  vxun 
Pcmoriio^ifecr,iahc  tctitaV-t?  ddude,  cifaj 
traacdcr«  vOrrc  jicbcM  :pcr  amante  pìà 
.di  vna  Giunca  ,in cui fiiù  tfvn  Hecuba  E 
tra sfbnnà ^ ebe  come  «laCanitxjU  ard cn  te 
castana  d^qmotbi  ^ t 4e  O^tdbuilàQfit 
Mondoi;:  ^ "i'-  . . • ■ ■ '•■ 

Ed  oh  qhdito^fdUcwri  ijott  «foono  d« 
vn  fiacco,  cl«  ìiwrqUc  da*  fo^oti  di  A'iL-à 
Gioue  adukcro  ^ e dàtlb  scopro  dianna  Se^^ 
rndedrsbone’fta?  Sco  perciofà  detto  U 
no  dai  <en  fato  Ariftofane  Utttt  dt  j 

pciTche  l’alimcrpèa  , IHatte  non  è ahto  chd 
vn  fanguc  coneoi to  ;^  il  vmocvn  iaìi*t 
gne cocente.  Vraert forfè  da U’ondc  , c 
Bncco  da’foiigori  ; non  v’hà  deh*  acqua  , c 
del  fuoco  più  -fieri  eiemenci  .'  Se  VcnéTC 
mcquedal  tnàTcnon  può^recar  folio 
tcmpcìVevefòmmeriìoTri  : Se  Bacco  naC^< 
qucda*  fuimìnfT>Dn  può  apportar  folche  ' 
fcnotimcnti , e ruinc . Sòteà  notare  Pop-*  * 
pea  nel  lartc  d’afina  amiigarir  la  fna_-> 
morbidezza  larciuicnte  -,  rna  Nerone  fi  Ta- 
cca nelle  *cetìiéim*'bagno  di  vino  per  fo- 
mèncare  la-lafiiitìà  ftra  mori)idezza>ii  Heb- 
bcfempiie  jfuoi  rnofiri  la  crapula^  ma  non 
iitalcosi 'fib^ncofi  s t-fehifi  , che  quando 
fi^orrinaròi>5i%iife'ferpi • » che  firifeiano' 
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tri  !t  ràffi  ai  Pafo  ; l’Ebbr^zJea  vnM-r 
itìt  v^hc’fiaccouaccia  neMimacci<icUa_^ 
carnalità  ; è la  Libidine;  vna  Lcrna  v che 
impaliida  ndl*ciiaporatiorie  del  fenfo . 
S*^égliÌ  vero^>  che  fenza  Bacco  Venere  e, 
firedda^per  U ragion  del  contrario  con- 
giunta àl^ccodiuampa.,.Quc{li  fi  chia- 
roa  Libero , ma  per  antifrafi  perche  toglie 
WHbéttit  i;i  jq^rtstfiichiaitia'Afrodicc,  per*f^ 
che  ^ troppo  è.vero' 

cÌfi'^(fflèsfA'cantacoda  ^ 

* ’ÈfnnèfAs  ^eminétta  Hhtdini  furgit  .3; 

Lieo  fpofato  à Ciprigna 
f^^fimè  tMdòppia*^  Ferue  col  vino  fpu-j) 
Ifemd  !Ì  gòt^gl io  della  falace  lafciiiia, 
^iTiibèire  i nappi  diLiberoè/dirpofitioiai^ 
j^óffinta  ad  itìèbriarfi  delle,  tazze diiVe* 
nere . Il  falé  di  quefta  corrode^  c penetrai 
^ól'  pic^nte 'del  vino;,  il  qiiale?  non  così» 
rnàll  punge,  che  quando  è fenza  punta  f ' 

Sfiorando  la  pudidtia  quancipi 
nòn^f  iioritó  * Il  contenuto  di  vn  V:ar9* 

. foitecà  h continenza  di  yn  cuore , e la_A 
felèzzà  di  VII  vetro  accrefee  la  fragilità 
di  vii  penfiero.  La  limpidezza  di  vn  crii* 
Ihllotoglie  la'  limpidezza  ad  vn  petto  Il 
Striino  è fratello  di  Bacco  gemello , 

Htò  di  PkTife  impura . Vna  fiamma  fi  vdL 
ice  nlf a! tra  per  accendere  ineftinguihilc 
vh  fuocot  ...  > . 

Et  Vemis  tri  ^viriis  : ìgrits  m igne f uh .w  ; 
Su  qnèfto  rogo  anche  fi  fpennano  le 
i]ulic  inuerminan  le  Fenici . Poche Jch 
rió  le  Satamàhdre , che  vi  rrefchinoiema 
‘àrdpre'i  è rare  fon  le  Colombe,  chele  viti 


Jllir4Hi'Crhì(^  TTf 
tor  genide  candore  a|la 
tetrichczza  di  còsi  fumeggiante  incendio^^ 
non  perdano . 

Dcrcft  e noli  (lìmo  : perciò  f ù fempre  l’a- 
bù(b  dfei  vino^fingolatroentc  nelle  fenin^^ 
ne^onde  cantò  il  SulmonefeAtione ..  > - . » 

7" itrpe  lactm  miàicr  multa- 

hyCO  , ' :,r'i  1 tp- 

E’puortì  mai  veder  oggetto  più- foz^coai, 
vtia  bellezza,  sì  per  l’amorevcqttiC'pec  lo«v 
vino  baccante  Y None  ficuroda  e(Ja  vnfc- 
Orfeo  più  faggio,e  canoro  nella  cpnfona- 
Tade’  coftutnì,  fenon  cje*  mctri*alÌ’borch^. 
fi  efponcia-lixpentagliodvvnpcciglìpf^  ci|^ 
mento  con  vna  furia  agitata  dalle  duefaci** 
fumami,  vino,  & amore . Il  vÌDQ^iécà« 
^ amor-è  bendato  : Hor  qmal  luracpu^ 
baucr  di  mente  vna  femmina  da  qucft^_^ 
due  fofchepadìoni  incaliginita?Ebbra  dve^ 
volte  come  pocràilar  rctta;c  col  capò ’pic^. 
no  di  vino,  e col  cuore  colmpdifqoco 
qual  pefodifenfatezza  la  terrà  fcrma,^  ? 
qual  moderatione  di  boneùà  la  renderà 
temperata  ? li  bacio  fù  anticamente  inttq-r 
dotto  in  Roma  non  perincenijuo  diamc^ 
r’ofccnoj , ma  per  teftimoiuo  dì  vna  conufr 
nenza  abftemia.  Sino  al  fefto  luftcp  nó  era; 
lecito  a donna  alcuna,  ctie  prQfeffaffc  la_-a 
pudicina  di  libar  nemenq  vna  goccia  dì 
vietato  falerno  j che  perciò  baciaua  i Tuoi 
più  congiunti  perfide  autentica  della  Aia- 
limpida  tempCratezza.  Pouero  Secolo  no- 
fìrpj  in  cui  fi  veggono  tante  Aglai,  e tante 
Menadi,  tracànar’  alla  loro  infamia  le  taz^ 
zc  lubriche, e rpumeggiami.Sono  Circi  cò 


'1T4  ^ tir  or  ti  Critici!, 

la  co^pa  aHa  manoichcdifuni^anck.  ©aliti 

.coppa  tiHa  coppia  non  v’hà  rol  .chc  la  dif- 
ferenza di  vn’  1 , eh  c laj)iii  piccola  lettera 
delPAlfabeto,  Donna,  che  (là  aila,copoa, 
non  ^uò  .ftar’a  coppella.  Se  col  cridàllo 
configliero  dello  fpccdiio  elìeriornientc  (ì 
abbeUifee  V scollo  ^onfigìiaco  ^carrftallo  dèi 
.bicchiere  inreriormente  fi  alìorda.  Deh 
qual  incorrottibìlità  può  hauerc  dal  verrai 
.cojrf  :^CÌlj5À,fompcru  ? <^al  co-minenza^ 
dal-v(fto  in  ^0  efi  btxnria  f Qual  vcrecont- 
dia  daU^jEbbi*'e2za , che  operta  recludit  j^. 

inodc'ftiajAa  vn  liquore,chefaka,e  far 
r^eggiar  tua  non  arrofiìre  .?  C^al  fenfa*^ 
tesata  da  vna  beuada,  che  aminorza  il  gki- 
.diciùi<Jaal'incolpàbiliijà  da  ’;vrr"hi\more^>' 

• che  quafii’dmprcc  peccante  3 Qiial  vimi: 
da  vn,.vickM:he  tanto  ammorbasse  godoa 
d’imiTarlc  .fcaunnic  la  natura  delle  cicale 
garruic,perchc  non  imitatne  il  gean'o,  che 
rcnde;qiìoftc  di  quattro  irugiadofi  flilliddi 
concetiteSiMlàfwe  apprendotio,  che  fia  iì 
vino  cógiada.,  poiché  à bocca  aperta  .con» 
Jedcaleil  prendóno.^ 

£*  rugiada  il  vino,. c come  rugiada  ba  da, 
libarfi  à filile..  ;E‘  corrofiua,  pcc.reflimo-^ 
n»3  di  Piutarco  ,Ja  rugiada  , ohe  perciò  le 
femmine /oghono  ,con  .quella  diminuire 
.Tirapormna  graflezza : E* corrofiiio  il  vi- 
no, &[appufito  nome  d’infame  morbo  di- 
Vencrc  fwol  magaar  il  nafo»e  tépetìarlo  di 
puftoli  vcnninofi.Beitìflìma  èladcfcritticH 
ne  dcgli:Ebbri  faccada  Ncfcxio  gentil  Poc* 
ta  OLttainòrano , dciola  vò  qui  perprcua. 
iafeiire,e  cótoraark  per  vezzo^or  danu 
.egUs-  . Ji9^ 
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^ HoT>>:nès  quis  fiudatt  tfiis  vfdtibtts  ■ 

Jj'ueritihns , tot  froKt£fi^/i pufiulis , / 

Nafo  yyropis  tot  m*^dent(  marcidìs  ^ . 
Cingente  limbo  acuì os  rubentes  dHxjwìp 
OcuHsfluere  turgidis  »vin4ceo 
Ri^umademetdiJfluenribiiSge^isJ  ' /. 

; Vùsimwo  quifrìam  compararit  bcflijs  f 
. A^iimque  cbriofas  nemo  vidit  befii/es  - > 

E chi  può  creder  maùchc  fié  huomini  que^ 
tali,  ciac  fono  difumanati  da  J^cco , fe  co- 
me eancò  Propcrtio  f^inoJo;^ma  y>trit  f Ec-* 
Coli  iii  prqrpctto  deformi , c col  viTo  fuifa-^- 
to,€  colla  sJfacciata  faccia>coronati  le  feo- 
ti  di  frondi  hedcracec,  che  appunto  feriio^ii 
no  à far’ombra  alle  piaghe  più  fctide.ll  lo*^ 
ro  nafoibiniglia  la  gemma  X)pa!p‘,chc  co* 
tien’i  colori  nel  vario  mfifchio  d’ogoi  altra 
gemma;  ò pur’  alla  pietra  Pantarba,  che  dL 
tutte  le  altre  pietre  p reno  fe  è la  calamita 
Cosi  forma  ad  cfla  vn  mufaico  /ul  mufo  ^ 
che  hi  del  grottefeo , e co  fuoi  piropi  goc-i 
cianri  fembra  vn  groppo  di  ftclle  fradicie, 
vn  griippo  di  carbonchi  fetidi  ,e  colla  fu» 
turgidezza  enfia  pareggia  vn  Lilibeo  in** 
fiotato,tna  di  violate  violc,e  di  refe  fcceti . 
Fuma  fcrapt;c  q«al  Mongibcllo,nè  li  man-ì 
ca  col  fuoco  roffeggiate  la  cenere  pallida  i 
c colla  neue , che  ii  dilegua  in  cannali  torr 
bidi»il  folfo  putente,  che  fuapora.có  ignite^ 
efalationi  ; Hanno  gli  occhi  accefi^a  fan 
poco  lume  i pecche  lanccrnc  notturne  di 
qttclle,chcrcnde  poco  trai^rentìla  porca 
cornea , Sonò  perciò  più^oniiglicuòli  all» 
lucerna  fece  Scoppino^ xdì’ci*a  séprcior.^ 
^da^cXcolitc  * Colie  fauci  ifccroiglic,fac«  dt 
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Lieoìnotì  mai  ammorza tcshencfeiè’fcmpré 
, quafi  fommeife  nehiappi  rpumufì' , fiam- 
m^gjonaannuuolati , tuonan  ruttantrj  e- 
pafiuti  le  guaiicie  sébrano  ranci  Aquiloni, 
ma  però  dell’acqua  così  nemici , die  douc 
Tolfiano  feccano , c doue  s’aggirano  feori- 
uolgano  tinacci,e  maftelli.Chi  diique  può' 
credere, che  fiati  huomini.  iecome  taci  Sf- 
ieni,•altro  d’hnomo  ilo  hanno, che  la  metà, 
percheron  mezi  huomini  per  lo  séfo,  me- 
zi  Satiri  per IMibidinc , c tutte  Behie  per  i 
collii mi,benche  beuendo  trattino  sépre  di 
far  ragione  / Mentre  brindano  alla  fallite* 
di  rutti  fon  cosi  graiiemente  infermi , che 
non  fi  puon  muouere , Se  hanno  la  febre 
^adoflb di'modo  putrida, che  gli impoile- 
ina , fi  come  apparifee  dal  petto  loro  tron-^ 
,fo  , e marcito;  e dal  ventre  loro  Tumido  i- 
-óf  humorofo . Coinè  febricìtanti  fndàno,;- 
e delirano,  ii  cliem’acciiigo  a delineato^ 
co’tratcifegucnci. 

Sudano  gii  Ebbri  agitati  dallc  febri  di' 
Bacco  , il  quale  cagiona  tanti  fintomi,' 
quanti  fono  i bicchieri , che  porge . Il  fu- 
dorè  dcll’huomo  è vna  malcdirnone  di'^ 
Dio  per  la  colpa  originale  nel  genere  hu-  ’ 
mana  fcminalmcnrc  trasfufa.  Ogni  Vi- 
tìo  è vna  febre , che  hà  la  fcaturigirie  dal 
pcccjito  -,  Ma  non  così  mai  fono  alterate'^ 
le  qualità  morali  delle  virtù , che  formano* 
vn  miftico  mifto.nel  Suppofico  noftfo, 
che  quando  prcualendo  il  calore  della  lo"- 
feiu  ia  fi  altera  tutta  la  maifa  fpirituaic  , c 
Serpeggia  l’humor  peccante  ad  accender 
colla  fua  acrimonia  > in  adudione  coceti- 
' tc  ? 
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ce,  l’anima  fconce;rtata  nelle  fue  potcnaf^ 
fnfermanti.Horqviefto  ftcperamento  vieir 
cagionato  dalla  ftépcratezza  del  vino,  che 
col  fuo  calore  rinfiammando  il  fomite  il 
fa  riforgeve  fiero,  ed  aiiuampantc,  conae 
Maftino  , che  dornaendo  in  caténa  fi  rifi* 
ueglìa  balenando  , fuoco  negli  òcchi  , e 
tuono  alla  voce , all’hor , che  (ente  da’pie^. 
ftraniero  premer  la  foglia  della  Magione sf 
Ecco  la  febre  feruente  della  libidine  ^ ea^. 
gionata  dalle  feliiuine  ardenti  delle  beuan*' 
de  , , alla  quale  . accrcfcono  i montamemi  le. 
4e^l,inationi  delle  botti  cerchiate,. che  verr 
fano  1 liquori à q.ue’vcncri,:cbc  rompono 
i cinti  sà  i lombi  della  Pudicità  riiafciata 
e diTcioi  ta  * Entra  il  vino  ncHc;vene  ,é^' 
(eaccia  dal  corpo- il  fudove  in  teftimònio  y 
che  accende  nel  cuof  la  febre^  òca  vlinotac 
gU  effeteidclia  colpa  nel  Beuitore  fudante>- 
Éi  fé  ne  và  tutto, in  acqua  dopo , chein  liiii 
entro  tutto  il  Vino  , à ècosìqucfio  ne^: 
mico  di  quella,  che  non  la  può-  foffnr  per 
compagna  .-  ^ . 

L’Imperator  Mafliminovfucceduto  ad? 
Alcfiandro , iìgliuoldi  Mammca  , degnok 
dclTronodi  vnTinaccio,  ed  vriacanti-r  ' 
na  per  Reggia  , a racconto  del  Sabellico 
era  cosi.corporeodimole  > che  nonfolo» 
grauav^aijPopoli  coll’  efierne  capo  Icggie-^- 
ro  ,mapremeua  il  Seggio  Reale  perche 
tutco  vcntreil-empieiia ..  Colla  porpora-^*' 
tinta  dalle  murici-di  Seraele  rofieggiana  ii> 
vifq  piuche  nelPhabito*,  fiammeggiando^ 
al  mento; affai  piu  , ch’ai  manco  . Altroii'^" 
alloro,  nomma^'il-cinfc  lafrome 
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fucilo  deH’Hoftcria  : altre  fangue  nòiij? 
iaii  fparfe , che  quel  di  Lieo  : altro  bran- 
éà  noti  iftririfé  mai  che  quello'  di  Bacco , il 
quale  all’hor  più  Colpifcc , che  tira  dipiat*^ 
to,  é profondamente  trafigge  all’hòra,  chef 
non  h^uma . Era  iWaffiminO  vn  Leccio*i 
fie  mammo  per  la  graffezza»  vrt’Otro  ùéh* 
1 Ofiro  coronato , per  la  vinolenza  , 
i^nnibide  cfiTcmìnato  per  la'  lafcium;  die  fò 
Artnihale  franfo  Irfdiirczz'a  ddl'Alpi  cóli** 
aceto'  movdéiirc  ; vMafìlmirio'  ammollì 
montagne  di  carne  in  ogn’vn  de  fuoi  tnéi 
bri  colla  dolcezza  dei  vino  piccanic.  Egli 
era  vn  Sardanapalo  nel  Soglio,  vn  Elioga^ 
baio  rediuiùo  , vn  Polifngone  fccttràto^ 
vn’Hidria  fpùmahté , vn  Polifemc-  accie^ 
Caro , vn  Mignaitonc  forbente , vna  fpu^ 
gna  inzuppata  : Che  (c  Tiberio  per  tànrd 
bere  'ii  chiamato  Biberio  , quafi  che  ad  vn 
cosi  nemico  dell’acqua  non  conuenifie  lai 
dcnòfnfhanza  dal  Tebro  ; potea  Maffimi- 
no  N4afoimino  appellarfi  dal  vino  fàmofo 
di  Vicenza  , ch’egli  fra  gli  altri  tanti  fqui- 
fiti , c dà  tante  parti  adunati , folca  tracan- 
nare ;ò  pur  dall’humoré’fouerchio  di  ran-i 
ti  falerni , che  continuamente  grondanti 
fu!  di  'ni  ftemaco  il  fcano  marcire  non*  * 
meno  ncll’orio' che  nella  libidine-  Hoc 
narrafi  di  cofiui , che  campeggiando  fulla’ 
lancia  di  tazze  fchierata  , tanto'  fi  aff'ari- 
' cnlfc  beuifor  guerriero  per  rinucrfarle  ^ 
che  ne  riinanca  smoderatamente  fìraccò',- 
e fudantc  . Gocciaua  la  di  lui  fronte  allì^ 
beuta  del  vino  come  quella  dell’  Alicorno' 
alia  prd’enza  del  veleno  : con  giuda  prò-' 
, por- 


Ritratti  CKk  ici.*  ^ . W . 

fotóne  per  effc’vn  veleno  il  V}P°  °“f  j 
Lecwnilevipae  ,■  * rpumofo  corne  i 
Gbdidri  : t^ungente  ? «if 

nerciò  fifAltat»  ,&aU’hor  pm.cte 
^ferue  di  calafciotìe^  Suto»  JvUffimi. 
no  i tal  legno',  ebe.taccogliendcgl 
TOCO  i cafui  glivÉBcioa  Yajeni-  faUluen- 
xe  pfoBuoio , in  Yn  giorno  Colo 
rotìù  tré  sèffartf,  tmfure  apnche,  della 
fta  parte  di  Vn  moderno  Broncio  ; &hc 
p^fcantarfclitiuel  vago  ÈpifonemaVir- 

«/«»»■ 

tiafudor  , ; : 

Jt'femèra.fiqueéatur  t . ^ 

Ècco  l'inforjàiiià  dichiarata  di  quefto.Mo^», 
i\ro  ruttante  , che  alia  fua  febre  continuar 
okra  il  fudore  aggiugncua  il  às\mo^^  ^ ^ 
tXelirano  gllEbbri , forfè  pcrcjic  il  gm-r 
dicio  lóro  infudojiì'diablae.  Non  refta 
ad  effi  vna  goccia  di  Icnno , poiché  a tral^ 
^ndono  tutto  in  vno:  ftillicidio  gocciane 
te  . Hanno  il  capo  pieno'di  fumi , perche 
hanno iV cuore  pieno  di  fuoco.  Non  ve- 
do no  , perche  non  han  luce  : trauedono 

perche  han  negli  occhMc  traui. 

più  fidano  gli  fgiiardi'  ne  cnftalU  abba- 
Ehami,  tanto  più.  rintuzzati  concentrano 
Fr/.mnnn  fieri  ^ & iitiper- 


piUCIUUl  V ic  u injuaiiviw  • » 

bi-ibchc  fuori  di  effi.  Bcucua  Cambile^ 
con  dif^arginata  licenza , c non-  contento- 
di  fucchiar  Tiranno  le  vene  de’  Sudditi  v 
ftiggeatcmulcntoi  furori  da’vua 


tao  ItkrMtì  CrinpH 
|>ccchcM&ig?cua<i^  vino  te  Curie , 
ùa  dalle  vene  de’  rudditi  il  rangvre  . Il 
toHiftorico  è notorio  nelle  pagine  di  Hef-* 
codoto,  ma  mi  compiaccio  di  qui  di  ador^ 
narlo  per  patetico  documento  - Perafpé®* 
vn  Satrapa  di  quella  Reggia  de'  più  aiitd^" 
ieuoli  , e temperanti  ftomacatq  dal 
mito  dì  quel  Monarca  vinof  > fi  rifolfe  ai^ 
alla  fine  di  fiaccarlo  dalle  poppe  di  Ba'ccq^ 
fidaci  c<d  rade  di  quefta  Suasoria 

Io  fono  in  oblio  barmi^i 
diaufterùrtii , come  fedelif fimo  Se f nitore , dh 
'vntradìmefM  s abe  con  tra  la  vofird  fkh'ttféi^  \ 
cosY  pretiofa  ^ exontro  alla  voftra  Reai  Per^^'-  I 
fgna  cofpira  : ^ wbarviife^^e  i t con  rd^ 
^onsy  aU'ajfalto  improuìfo  di  qftdfh  anunn* 
Hoveraceimafolieneh  f pne^om  3 Ià  rrtift 
'Voce  articolata  dàlia  inia  comàrntjt  per*"^ 
che  viparto  col  cuoreirt  hocck\  e non  ho  f 
mo  alcuno  nelle  mie  fibre  f che  non  /ìa  pr  'onfé 
a fnaporare  delle  mie  membra  in  wflro  btrìe-i^ 
fici^iienate,  IL  Tiranno^  che  tanto  'v'infìdiai^ 
e quel  Vino , che  tanto  v'ingombra . Ai>pttntiji  * 
Come  Tiranno  s'intrude  in  voi  hJing;hiero  èf 
dolce  <f  ma  poi  vi  fottomett e vinto , è fneruìèj'  ' 
io . T una  la  Perfia  fujfurra  malcontenta  M 
hauer*vn  Rè  y che fappia  meglio  reggere  dd^- 
lo  feettro  il  bicchiere . Dicono  i che  'uói  ado--  ' 
randoilSole  perdete  a tauola' di  mez.ogiorho 
la  luce , e col  capo  pieno  dt  felle  còuate  nelhf  \ 
mente  vna  notte  quafi  perpetua . Sparla  il  ' 
Volgo  loquace , e lacera  il  vofiro  nonfc  terrig  j 
bile , fènz.a  rifpetto  efecrato  j e con  ludribièf 
dsrifo  , Adotteggiano  3 che  l'cf  ro  'uoflro  hab^‘ 
Jaià  tante  maeSue  di  difomre  qptanteftille  di  ‘ 

' . 1 . ^ 'vino''^ 


Kitréfti  Critk^  Xrt 
thè  fiitiìpm  che  di  AiMrtei  ^ic4y  dà 
JS^cco;  e che  in  vecedifo0e»er  If  IJhrM  dà 
^fire*ihranditc  le  tétxjue  di  Dionifie . C#- 

Ù,  è figgi»  Anche -.(emmori^r A Ia  CAnAglis 

plebe A\  md  i.vojiri  CorrigÌAni  fdueUan  trA 
ejfi  fin  colle  I »ngHe  delie  pufille^he  dellt 
udir  A t con  irrefione  [dictemedllA  Atae^ 

vofiray  alPheryChe  ofikjcAtadedUfultgiHc  U 

Iaco  non  hk  htme  dA  rAteuifArli  ,.  Non  vip* 
date  delle  loro  adulAttoni , perche  fan  tanté 
Sirene  canore  i»  fé  vi  ridono  in  face  U dié^ 
tjr^  le JfdlLe  vi  rodono . Qj^ntt  vi  fefeg^i^ 
M intorno  Col  capo  chino Jon  ta/ett  Adoloffio 
Cm  vt  Utrano  dutre  con  fidiàlmi^ , Vi  dia 
lessano  cpn  rèmproHerAfui  furtiudmente^ 
che  voi  non  bautte  Itfge  dual  hord  vi  dondtf 
Alla  mjniflrat  ione  del  Fdemo , # rapitdj^ 
2/’  Amthinif^atione  del  Regno  . Dicono  ^ 
che  jiete  vn  Rè  da  coppe  mi  berty  &vnRiài 
dArtari  in  ifmugnere  *,  & lo  li  fento , e fojpià 
rt  per  la  ptetd , che  ho  del  vofiro  honore , pef 
io  ribrexzjo , che  ho  delU  loro  impudemjLa  < 
Ter  donatemi,  oSire,  fio  troppo  mi  auan^^ 
Xjo  con  queflo  veritiero  radono , perche  vi 
defidero  nell  auge  di  quc  jto  Trono  (enxjLa 
quelle  nubi , che  s’auantìano  ad  ottenebra» 
re  la  fulgidexjLA  del  principato  . Vn  neo 
nella  faccia  del  Sourane  futjala  fìmmetrìM 
M quella  beilijftm a pro^rtioncy  che' l renda 
imagtne  m terra  ^ùa  Dtuinttà  riuerita  , U 
JUge  non  mai  così  puh  chiamar^  tale,  cheuè 
quando  regge  sèjtejfo  pria  cheloStAto-,  (Sr 
aU  hor A i vn’ ottimo  Principe  quando  sa  ejfer 
Suddito  di  sé  medefimo , La  Firtk  de  vm 

if^ttante  non  m^fcolatA  da  Ika  tUvjfio  4^  ^ 

' 


I2l^  Ritratti  Critici*^ 

V tara  fìk  pftro  y che  tttd&ral^feìr;^ 
tre  lidie  delle-  liutde  maledice nke  vs 

éo^hà’hoccaglw'piùforte’aimòrfi 
tnoratione  de]  tomoli’ y c he  il'  &auerkar  henjiy 
se  ffeTó  per  hefk  gouernarli . La  Glm^ 


éfpPorenzA  y e tome  'Oojtre^^  beiie^  frerogM^ 
féalònte 

'quali  vi  cid^rtay  Dehtnojhate'rChasikrvot\ 
^rue  giaterofp  Regia  farìguc  y che 
ereJccitpregiaaU^^  chejmvojtrpì 

capo  ft  pofa  fenica  vacillamento  quelU^jca^. 

Tona  y che  alta  Me'^fa  de' 

^ingemma , e chejlyopto  pr^ 
rito  sÀ' colpir  CQs\'-bene:ftelBttfnCQ\MLia 
vntatìem  , che  nonrvalc:  ad  anncwarmi^^^ 
%ìffd- il'  hrfllante  njiep-  di  vn  nap^o  cortei 
oÀw  dL'^el  liquore y che  V'tnceppaTanjM. 

ma (rig^irac,  Mcntre^feudlaua  Pcuafe 
PC  forrlacuff  eambtfe . f forrifi^dj  vn  Sò^ 
fermo  indignato^  fòri  pìù  del  filo  di  q«ejlq- 
Spiable , che  tcmnta  mmàfco'tàglic^^^^ 
ti  s aiicorcbc  muichiari  fiano  y e lamppg»^ 
«ànti.  Prtfoir  Kè  per  |a  manaPerarpe:i 

con  diOimalantc  Toghisno^,  nptt^mfcno- j 
TC  alla  paticnza  forzata  >«  che  rhauca  ttat-^ 
tenuto- aU’afcoito  , in  vece  di.  aunenianj 
fdlmihofó'  fólgori  di-  fdegno  dagli 
arjiifìciòfanicnrB  fereni  , e dj  feoccarnu^- 
nac^’  tuoni  di,ptofq;ittipni  daUa^D^ 
iBaliciofamcnrc  foaac  d^  confimil  ten^- 
vià  V chcfòftcnuco  trattcmitp  e 


■r 


^nm'Crirìcti'  Til 

affrttwrfa  àffemto^  eauluocattiente 
foofe.  GraMfco  amicarìe  Hr  can^  rt^ 
mo0ranijevt  nm  rm 
ihnuhità-  Mtk  ràgior^  coll^ 

ifyali  trff^ni  difdppurfnmo  ti  gÌHdia&  y ^ 
Uttomi  riuiuìfai^  tUile  mit  otiizaiiont* 
Muerf&.-Héà  ditto  bent‘  y tSr  proao^ 
r ero  nell' atwénirt  S brff  oprate  } e*  ^ 
érbìtérh  in  fatto"  con*qiial  rertetàXAfafnrcet^ 
ùntilo fcopàfremm.'  InoltrattóofJpoi*- 

iétmc  fitìfaUiiOto 

fe^awi*mìctifal«f?  cc«-gli  altri  fóoi  Palati*  • 
gii,-  fcdcr  difotto . Itt  qadfó  rtienfa  ftf- 
pianrc  più.  péf  la  ftipfltbia  del  hj(fó  , che»  ; 
delle  viuande  i e pili  per  la  potttitadf^ 
vini,  che  del  Recante  V non  iiiat  piè 
tanto  ,*  rilafdò-  qiiefti  alla  ttempcftóa^ 
redini.*  Beiidia  a difgorgoy  c ndtìr  eCf»^ 
gaftty  ^ucùa  anfhlòraac»  vna'  lantpa-.r#;^ 
ehc'fòflBaiia.ndl’àltràV  intramctrcpdo^coir; 
^^io(afoftentitt:?tód{ft^^  ecort^  j 

^étn  pctaaccricicàt  1»  fodez:^fe^^ 

tónda  della  fàa  fiis  mence  mcn'tìwf ^ 

f^aana’ Perafpccotv  cigliò  nalpitoToiàL^ 
fiTidderatcitó  di  quellar  Combricol’a , C^‘ 

Af/a  /V*o  il' 


vcxicua'>  citCA^araDiicnon  ycra  puu^ 

fecondo  la  prbteda , cambiato  ^ 
cbó  di- pttmai  crapulando  lìccntiofó 

jrtóftraoa  di  non  bauer  jircfain  lMotiai-^  ' 
parc^  I*in0ini3uone  di  ^cirauiiifo’»  gii 
crecteduiiC  ctew  efito  inraultoefitiàlca  sc^ 
SéfS» . &ttf€ifchfac«4e  taooie  il  fè^  il  Kc 
-x  - F X por* 


Ri^MGrirìcK 

pòrtàr'fìTimcdiatcmente  Arco  ^ è 
CÓH  fourafalto  de’  circoilami  > ma  piiVdet 
gettxence  Perafpe , che  inarcata  ia  boc^ 
dair  attentione  fcoccaua  infenfibilùotnei 
temendo  , che  ilvRè  noU  rendcCPe  feop*^ 
del  filò'  fiirore  »,  c pentcndoft;  tardii  d*mi^ 
ùerlo  coll.!' fpìaccuolezza  del  fuo  conili 
gllo>  irritato NPon  trd  più  ccmj^ 

^rdar fi‘;qiic  1 la-MaflRlna  certa>.p.ne  i Prix^ 
tìpì"  ^frènativlbno  come  i'Gorfictivindd-^ 
itótrV-^qtvfili's^implacidifconqqaaiìdO'fo»^ 
ìbo  làtìnig^ieEanlcnte  palpan  iwa-p^r  ior 
‘Cbntratìo  «sboccatamente  a^nficrano  qrialJr 
iKir  da  vria  pnmà  liaie  di-fprone  fono  fìet 
«iti . Jnctìcòando  vno  ft ra  le  ii  Barbaro^ià; 
^ISélla  corda cho  mefiratia  dii^  batier-^‘u> 
àl'CòUo  • V chc'  in  mano  ^ Hiiólto  è Bctà^è: 
'Còsi-  gU^diCfe fcon*iicGerb4)^  rimiJtoueW^ 
flont  'Vf^remo>Vff^c<)^^  • è • ^é:'Còhfigi^e^à9 
'ì^tame<4‘ifé'4l 

Itnid  BtgU9:^>che?  ir»  fai  metatidé^imi^df^ 
•X  k(»‘iè  . 

^0  » prèr cadendo  'tiinà-  tt  dfficufv  i i dS)^  ' 
hroz€ari^*  nd  etntrii^  déU  cuòri'  tòìt.èjuefhki 
dutrdoy  il  chcqtM^dorìio?tfifCcedà  t iàfsit^ 
<<^gÌ9  la  T^aparolii , che  d hór  iwiantp'itnì 
-Jermrò  piit  p4ra>  di  qttd 4ìqho^i i : da  cuiftìtf 
mi  dicqd  3 , che  fia  la  mia  ri^amna  mad^' 
ehiaia,  Agghiacc  iò  Pcrafpc  v & efcla— 
mando  : Ah  Sire  V-  AhSìre.  l gU  fiigelèri 
■'nelle  fauci  la  voce  tremanjoi,  gli  s^'mpe-» 
trirono  falle  palpebre  le  lagrune  próron^-* 
pentì , perche  gii  qiict  Birbató  , phY'di^ 
^ balei^  V;dQ6d9u  bauea  fatto  il 


KttìréfftìCfòìi^l  ’ti^ 
S2biiò>!afreccia>neiry<iito  del  Padre  ftupl- 
l da,  e,ll£rsc  nel  petto  del-Ftglio  innocen- 
I £ra:  ii.  bel  giouinetto  indtftamc  prò* 

^ |)orcione  lontano >c  -pria  fù  alTalito  daUa 
) toa  joiorte  alata  , che  .potefic  aiu>ertit(> 

> impennar  le  piante  a fuggirla.»  Caduto  4 
» iiiolo  con  ìtnproujfa  ruina  non  Iì4>hj5 

► «icmetKr  KropO  di  /u  elicle  fofpii'o# 
i <nof  tal  foriero , dal  cuore , perdie  quci^ 
i Ìk>  eira  già  traficto^’Il  pailoreìgU  iì  dinu^ 

I folla  gota  vermiglia  , i doue  prima  ran*- 
I |7oJla^no  viua^ri|e  tofe^.ferpeggiaron» 

I «ubitat  mordfoic  \c*  viole  i*.  Spati  ^aUe  lah- 
i tei  quel  jcUo  iofioraua  s dalla-J» 

I fronte. quell'alba  Hi  che  laremleoa  ièrcn^:» 

I idagho^hi'quQlbriUQ^chcgilaecendcua 
flehanti.  D'Qcdincdd.Grud^lefù-apertQ, 
«vouatogli'l  cuor  dalla  lactia  trapunto^ 

I /Fvtoflfci.rcc^r  l’iohumano  in,yna  taa,w 
, -|^uanceidQpoÌMuerk)con  inupore.,d4^ 

^ <\ia  (teff raffproce.  fififaroente  mira  to  9 pc^ 
igafiggerlo  ancora  còllo/ guardo,  piè  dcHi>' 
fu:aic/endcnt€vi\  il  fé  prcTeotarcal  pouci^ 
Jtoafpéioraflitp  dai  Aio  dplore^,  ifcuot^- 
'4plp  qjuefti  fermio*  difpictati  » 

H^mo.  vn  (tÀ  talt$  U minai  it fi  la^ 

],mi^iUjtfaHfUa  mia  uwuUnzA 
■ha  tradito  il  mhguo9>do  fumi  della  mis 

t^^ur^4ta>  1 ^ ciac  poteua  , [c  cbò  dou^ 
^ir  Pcrafpe  ^ Se  con  imprecationldolco;! 
'90^  lagnacu  temeua  d'e0cr  .colAlo  cuo- 
re Iceon^  feopo^a  queU’  empio^fTrabeo* 
-do  p^ciò  dalla  neceffità  la  diflìmulatione# 
3^irvtanza  de’  Corteggiani,  ebe  comf  fjio- 
twciaiWìUiffcwa , ebe  li  da&ella^  ; 

F Mio 


'Mìo  Siìfe  (proruppe  langividanient^ 
^OyChe^ipUceètettfatfo;m^non^po%ct3<^ 
più  prpféguire,  riue.trc  colle  pupiite in- 
chiodate fui  pegno  funefto  delle  fue  vUcc- 
aC)  éc^  feuzà  moto  gelato ,,  che pare^  1»- 
t^nreal  fìngulto.vn  laffo  ccheggiantc.-  Àh 
zandofi  poi  dal  rapeto,pre(ccon4iimn*va 
treiTvanteia  coppa , denofito  iihfaullo  4^ 
cuor  del  Tuo  cuorcr*  e ratta  profondiflìn^ 
•riiicrcrtza  aCambife  etóro  di  gioia>p*ilclTÌc 
idi  vino, partfflfì  con  piè  fluttuerò,  ebbro  «fi 
pianto  più  che  di  fdegno  » >c  giaiKOsa.fXuo 
^abinctto'cicpbre  fopradi  ,vn  tauolino,q«^ 
lagrunesote  oggetto  del  ùio  c0iidoglipaf.4i 
idi  coó  jqueftinmariiaH’cgual  di  giufti/eii- 
timeÀti  sfogato . 

éHoretuf  Ahinoi  io  fin» 

t>a  tei  si  dun^  jehkncHorit’$ei^he  n^ 

U cuore fen  v^arrm  deilA  tuA  mane 
< perche  il  mio  mérirè  mn^i 

ai  dolore  \ ph  dellevifcere  n^p 


^^,.j..la^ipteì . . . ^ , 

'p  coila  tua ferìM  mi  fmfeerhe  cfil  tHofan^ 
mi  maceri^  t col  tuoroffore  fminrn^roim^ 

^efta  vira  codarda  I Ahi  figlio.  « -mio  figlio^ 

'^meglio  farebbe  flato  forte  j e hau&0i':O^tfH-‘ 
■*to  per  T'^re  vno  Scita  ; asi^  ^na  ^uriapl^ 
' Aaernó-f^che^digiàfarefli  giufla^^ 
rità  yendicato  « AmatofigiioiPu  fofli  i'it^h 
i^del  mio  pùore  » hor  (^I  tuo  cuortpri  l^^itti^ 
i f»4  dell* altrui  crude Ud^e  queflo  mio  Pettp  p 

t altare  su  eui  tipo  fi  facHpcmo  daiiinhHma^ 

m i che  non  poteafiar  mopk  crudo  ypo^ 

'ji/i;  , jv  ^ con 


I 


jJlhr4fir)l0rhÌ€fv  .tVf 
\ isn  ^%e.U  fibre  >&  ^ rfte  ^- 

I inde^nAMr^efpirarti^dit^ 

.ònéffe /mie  lah trai  cUf  M\lor^fc*n/jgUmt 
’ cortfigliicomt  contémHf&ffì.int^rtfémy^H^ 

I eioue  fii  figlio  .f  Tu  non  rifforuUi$>iù  fCAn 
\ . ro  mio  ftunato  ,7  .ansor' io,  vfUo  / fP^mó 

I perche -ti  fentimento  MU  tuAmertefifm-  . 
I Retare  yrifiemimento^deilA  mid^rd^f^* 

I 'Non  muoro,per  riferbdr  iiitofio  ^éfCio  m 
i fiermin are  Adi , monda  vn  JHofiro  * ch^ 

I ■»  col  mìo  fangMt  la  jiiArabfimnodr^cfiyCal» 

! '-U  mie  lagrime  abùcHera  Ujko  fwyre 
I ni  Carnhife  » <hem  .1  Beuepi  «4*  rdeìm-*» 
i - ppiavnaii  htéèrii^  ietne.faeeeit  fteJn 
I gf4€  mio  mìfchìbìjfiid  Hta.ndf^  h.pijde^ 
“ di  qtafio  iCHore  -,  fiarfie  nm  )u'emtermm^'0 
gpr^ di  dutfie  lagrime  ,perebeikj4i  kp!^^ 

I komftU  fangM  come  Ut/ino  y ma^nen  yìd 
I carne  Pac^  èeuere  il  pianta , perche  nate 
i hafia ^0^0^ temprare  la  tua  .barbarie  » 

t come  meih'b^  .a  temperare  U ttursdegno» 
’Sdfl^nariò  JpHfato  colpi^  .cen  fobdar* 
tdaehetem*  , a cerne  Tirame  -fiempì^^e-- 
gualeaOefiepo  , doppiamente feUotfCy  *nom. 
mai  cost  à torto  coipifii/y  che  qmmdo  ce^ 
ù rettamente  tirafii , Ji  'nino  tidie'^igore 
.■a-  fttcchiar*  il  mio  famgtte  ; (irMmcJdn» 
gtte  mi  dora;  lena  a Jucohiarti  èi  Vigere* 

^ -Oh  come  fiammi  .gndandà  fótte  oc-^ 

' ehi  vendetta  ancora  femente  \ 'Senti  f e* 
rafp  femi  ! ‘^pfie  .emre  pmUeémte  di 
- fiengamófi  zampìUi  /calia  fua  :pit^a  ti 
[grida  fòr^ifitmiar  de  atte  fiatmdttark^ 
'^imdetóC  ' v Jbt^o  me  , eh'to  édwe  ,4  f 
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ìtÉ  , 

pìf)  fori  ebbro  dal  duolo  è^e'  dòfn  ^ 
^mbife  dal.  vino . f r hai  lena  o Pé^ 
rafpè  » dì  vedder  quell* idpio , fepàìi  hai' 
cuore  yhor  che  con  due  cuori  ti  trouH Jhfeli^ 
Ce  Padre  y attèndi  pure  a piagner^  vn  Figliò 
èjlintg  J Infelice  Figlio  attedi  pure  ad  indd^^ 
iorire  i/n  Padre  dh^òfeiàto.  Io f e n^  t 

tu  fenja  cupre*du  fedz^  iìitadp  seùt  refpìròi 
Jldaledetti  Pàìefhi  y 0hé]vi  itot^è perettf^ 


hUern-o\Ahsì \Ììùorno  no  fonò  piu[he  Hjarp 
pijt  tèaipnèhènòh  habbiado  Cambi(e,beuto 


ìm  \ Oh  tr^ogdamenti  deUa^Mia^^^^ 

ite  \ Atteheu  purè  a l^tìffiar^f  ò fera^ 
ffe'  poiché  non  ti  refid  . falche  la  jfp«^ 
yantjiÀifout'auiuere  almo  caro  figlio  per 
dèploraPè  colla  mode  di  effo  la  tua 
potenzÀ.,^^^ttti\r\ò  lì  doVbnte  òou  vn  délin» 
quia  profondo  lè  ihutiii  fuc  querele, '&  56 
lo  lardo  trambarciatò  in  mortaliffinià  fitt- 
co|5e,baftandomi  foid  dihauer  nel  rdppd?-f 
to  in  profpctto  di  quefto,tàt6infaufto,aé- 
cidence  proìiaco  cmcacc  qiiantò  fia  dète-» 
Heuoic  qucU’cmpictàjChe  dal  vino  immo-» 
derato.qual  Hidra  da  Lerna,  prptompe -/  ^ 
Ma  non  è fingolarc  il  Fatto  perche  hà 
rnolii  efempij . Òh  quante  vòlte  vcrìfi- 
portì  quel  Vaticinio  di  Oièa  : Coepenàtt 
Frincipes fur ere  à vino  ! Del  grande  Alef- 
■ (andrò  (criCfe  Agoftìno  più  grande , «die 


Rkr4tU.CntkK 

^nctna  delle  glor^ 


ia,clie  d i(fe , / 

T9ÌeffiX  Pk>^<vRW 

die  I vWi  aè’ ^'.a^puaifc 

iJtdli  - ^liiO'nrlo  ne*  r^pli  fa  Virljv 


teu^monio  ai 


herico  èra  fplKo  a 
cheh^abehi^cì^fX^ 

Ìocraic,&  Efcbiné,,-^-^  - 
feiatpri  dagli  Athcnicfi,  cp^c,^ 

■plqtàtco»  lodandolo  •òcl  ~ 

pregio  Beopc,qccitaronòil  àenfig»  fi’on 

£e«  hi  qutp:ÀrùirtM  CQltafpHgni  cof9tf^kf'* 
Qiiitidi  non  fonuxu  più  marauigna  > -^h  ei 
'O^iicflca Tacttarè  le  <^cll<p  » pf^cheje 


fj5.wVer“iùS 

iic  .fi  (acca  germano  di  Bacco  ^ Se.d^ 
Marre  hauca  imparato  ad  effer  ^^ultOmelrj 
..icampo  > lawea  da  Libero  apprefo  ad  effet 
«vn  lampo  alla, tauola,  poienc  ioleua  alclq- 
fiar  più  cazze  beuendo  * ehe  non  bagnaua 
di  gloriofo  fadore  allori  pugnando  : prò- 
^i|o  deirdt^iXa j^ue 


Jlthr^iCrkìeif 

te^  iadoue  bo^^ctaglk.riipacmlapio/o^» 
.|ttagnanimo  gpDcroiifà  dcl.dilui  graa 
cuocp  fu  fu  pcraw  forza  .dc’  yipì  più 

WrweFofi  » c chf  feppc  vincc^taiKe  ftote^^ 
lWro>  da^vui  jSau  cadpo(fo  più  volte  V4ii:!* 


^>can3cP:5Cf^  v4po,  cheriòttfù  ^i^pci: 
ìf  ifortùna^^^^  pijà  ficfò  à!dac^ 

Opmraglt  amipi  ptù  non  fu 

,^n  0:1  tti  pentii  Ancd- 

.fa  fùiw^ianò  t jtùeniorie  Copra  Je  pa^r 
»c  degU  cftinti  Cupi  wiunien/au  ,.cbé  jije* 
•foolarond  fpjl  lòip  sagite  i^'ci>au  Ì»bùm 
4p’,  biephicr/f putn$o.Oi|;oìp4d*è 
uiope , c i^aliftcnc  fono  riinpfoupri  pc 

pctuatiiil^cbbrc?zà  df 
tro  gran  nef ncìli^  faPtia  4/  qiiefto  Prina> 
jpejCheflPantpij  riputatane  guada^no(fi 
ip  tota  glia ^altfetan  ta  ignopaipia  C(peitp^ 
pi 'bigoncio  : Effendo  pur  troppo  verdi 
ebe  gli  errori  de*  Grandi  fono  da  tuttfoTr 
Tergaci  come  gli  Eccliflì  del  Sole , il  guàlif 
lìón  è ammirato  quando  Cull’^cclitpca-^ 
juminofo>  e regolato  fi. aggira  > c0cridQ 
qiicfio  ildoueredelladi  lui  nafora.«  ma  || 
deliquio  di  effo  vn’pnta  al  di  lui  Cplédorq^ 
E chi  fù  mai più  ecclifiato  tanfo, dal  vir 
noqnanto  Arrigo  Ottauo  I^ge'deirArvj 
glia  infelice  ? Egli  era  vn  Spforiafcentd^ 
& ecco  vna  Luna  interpòfta  il  fc  perdci^ra 
4^1U  luce  del  vero  . Mia  qiiefia  Luna-foi^^ 


dl'/tnuo  colma  di  lafciTOjCOiHc^ 

macchie  in  vdho , e conlccorna.pnngcn^ 

M\  % (arfe  fra  i ntmóU  óc*  fklcrti*  e tra- 
aftomfcfcrctk\l’ebbTcixa.  teu^  Arti- 
co dìucimc  vnLapha^ 
dallciaxKe,i8c  abbrtocicmdt^'a^Ba<^ 
ibrdido,  venne  a ftfmsere  vnaYeilcrc  in- 
fame . Reftò  rnezfmomo  > cfopra  vhj^ 
Caualla  Inglcfe  bolza,c  ricamàtadf  guida- 
kfchi  diiienne  ^Ccntanro  perfaottafc 
la  alierà  cartolica,  facendoli  capo  lenza 
vi^eruello deli; Anglicana  2»’b«r£Chc  n^ 
bilica tìù  tetta  V ò ‘ 

cubiha  acctcfciuta . Ma  trai  ninudc  c»* 
Kci  non  vide  i fuoi'dishohoii  yC  cozzami 
centra  Roma,ia  gran  Madre  dcU’Vnincr;^ 
fó,falacc Montone,  d’ Arrigo ttamuroji 
in  Ariete  infoiente  V Tepur  non  tù  vn  A- 

tt'no,pi\ìfcornato,  che  coronato,  ericala^ 

:trantc4iUafindcrefi  per  vn  Fafcio  di  fieno, 
xhc'  tal  era  ipnunro  la  sfiorata  Boicna  y 
^esrtO  dcUa  folanictà  del  fuo  nome  ^ per 
lo  nfiàfo,cbcfè  della  purifllma  Aragonc- 
:fc  Rora,caaione,cb"cgiircftaflc  a Fano  di- 
^umafiato  .Tanti  duord  ini,  che  nactinc. 

rb  da  vn*crtofe  còsi  procedo  , Furono 
multiplìcatidal  vino  nd  anale  il  baccante 
Hercfiarca  atttìffò  fino  dP vloma  fciniiila' 
detta fua mente*  Tardi,  c ^leixiò  norw 
bene  pcoiitó , ò pure  con  pcnnnacnto  piu 
difperato , che  vero , ndl’vltinio  periodo 
de*  fuòi  giomipifi  infami  affai,  che  tamq- 
iì , 4bbaadoriat0  più  dalla  nfuao  di  Dio  > 
che  dalla  feienza  de*  Medici  , nella  tua_i> 
* ‘ — sfaitpfi  totonar  vn  gran 
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tji  IRiirkkTtCmiéfi 
vaio  ^iiambra  brillante  9 coUelagrìlnteagèt* 
oiicfai  imp  ugnandolo  nel  la  treni uìa  deftra^ 
Volto  agli  aitanti, che  gli  cingeano  iltlctto^, 
Arpidi  di  vn  tal  Cerbero  , c Serpi  douutir 
ad  vncosi  fiero  Gorgonidev  stimici (àiS^ 
GM  yn  fin  ghiozzo^  hMiamo  tutto  perduy^ 
to . Diffe  bencjnè  mai  piti  cosi,  poichc_Jft 
perduta  la  Fede,  Se  in  conf(^uenza  perdu- 
to Dio  il  tutto. fi; perde  ; rCosf  quell’animo 
ma  immond  a. ili  da  1 U ii-fp  irante  vonli ta  tse 
col  vino  , incaisfoìca  notare  sì  fp'eflb  eb-; 
bra,e  laìfciuenreie  quale  fù  Ja  fila  vicajcost' 
dr  procelle  abbondante;,'  tal  fùla  fuamor-v 
te,  con  eterno  naufragio  feguita,dopo  baw 
uer  fatto.- gitto  di  tutto  fopra  la  carauclk 
lascia  fdrucita  di  quella  carne , fluttuante 
nel  niàve  del  vino  dolce,  & in  qoellodeHat 
hifiuria^cbe  non  hà Tale;,  f ' 

.Vorrei  qui  defcriuecc  à tal  propofito-li 
Cafa  di  A^'igento  conucrtita  in  nàue  y 
dall’iniaginationc  fumante  di  certi  Gioui-i 
naftri  Beoni  , che  vi  fi  adunarono  vii^ 
giomo  à foJenne  cùmbricola  gozzoui-; 
gfianti  i Athenco  rapporta  il  fatto  , & rO 
io  raccordo  folo  di  fcorcio  per  imbroccar 
con  ia. prona  nella  dimoftrarione  deiraf— 
fuata  js  che  il  Vino  fia  vn  naufragio  euw; 
dente  * Ingolfati  nel  gran  mare  della  Cra* 
pula  con  tutto  il  g’uoco  delle  vele^comin-, 
ciò  traile  fpumeggianti  coppe  di  Lieo, 
pcrderfidllidD-s&a’Toffi  non  Aquilonari > 
ma  Volrurriitli  à fiiegliarfi  vn’  ondeggian-^ 
te  tempefta..  Caduto  in  mare  il  Palinurof 
Giudicio , fmarrita  fra  tante  ftellc  girannV 
ma  nò  al  pololla  tramócana  della  ragione.», 

^ - / ..  “ rotto 


ItkmH  CrkicH  ì\f 
RMtaH^fTolo  della  teiQ{»ctaiaa?).e  ilrac^ 
oaca  la  carta  dcldilcocro^  ecco  il  naùiio 
fenz*ancoca  di  fperanza  > fcnza.  timone  iU> 
guida  » colla  Tcntina  del  fenfo  piena  , .r 
quanto  più  dalle  bombe  agitata  tanto  pitt 
puzzolcnta  9 gridando  hor’orfa.  v hor  pòg^^ 
già  , hor  ammaina,  hórimbrogìia.^  te< 
nicndo  .que*  rcmulcnu  di  abboccaifiv^ptq 
caggione  de’  vini  abbocati,  cominciatono^ 
ad  alleggiar  la  naue  gi  ctandòitin  piazza:i 
mobili  della  Cafa.,  e chiamando  (beco  tip 
con  grida  affordand  alle  tinefìre  >di  efi^d 
Ella  era  vna  naue  nel  capo  di  cflì  fionank 
te,  ma  non  già  » die  faccir&.acquai^;pe& 
che  quella  noni  ora  nià)!  eabrata/in  iaa 
ro  . AccórfL  i . vicini . dib  ibeto  -hirond 
riputati  da’  qu e’,  fanatìciTi stanti  .Delfini 
guizzanti,*  Toiribre notturne feilDbrauanP 
a quegli  orche?  voraci,e  fimTu  rate  balene,  , 
OgiiUalToliuò,  che  rpuntaife  dalfiiolo  eri 
ténutoper'  viio  Scilla  rapace  , & il  luitafe 
Ui  nate , che^flebV inargerrtana  la  terra  era 
fiippoSo  la.  rpunia  di  quel  gonfio  mare  < 
che4d  ciE  ncI  cctuello  bollcua.»f  inalmen** 
te.dopo  hauer  gittata  ancoiada  tauobi 
K tutto  ciòi,  che  fi  trouarono  pronto  alU:^ 
\4nan0  , figurandoli  co’  bigonci  Ipczzari  di 
uaiier  datO;in  fccco  , e che  la  naue  allò 
fcuotimenco  de’  flutti  fdruGita  douefie  in 
brieué  dagli  fcogli  riraancc  lacerata,  co- 
niinciarono'a  Ipogliarfi,  &c  ad  vno  ad  vno 
a gara  foUecita  a lanciarfi  dalle  vette  delle 
fineftre  con  muinoracaduta  . Notaronoi 
fc  pria  nd  YÌuo,di  poi  nel  rangue,c  proua-* 
ikpno  con  QOtìeuidenza>chc  ^cco,  ancor* 


I 


i ;i^(lktotfdii^^C9TnecòGuz)za;,a^ 

i tt'Oaa  Aìen>d  và-  a ^ fetido , ne  • sà  ^ouax^ 

I fèr«>if^wii5COrtein  poppa  gonfiato  .co-»‘ 

i mevna  Vela  in  fortuna.  lE  quindi  io dds^ 

éuco^  chfc  fieno  più  perigiiofi'i  na\i^^ 
ddl  vino  ) iiàkt  non  fono  queili^del  maceik<r 
che  tutte  quatte  Cafeicbè  a Libero  <bh  dé^ 
3.’  dicatedàUo  prócelle  de*  Viti] , c dè’^ifop-^ 

< adirti  fono  cOtfic  Vaftdli  fcorfcdàti*  c fein4 

«a  gouem<9  ,did)Uona  ;iiaodoa'  jfiagdl 

T te  • 'D  a ' «-■'••(';■  » - ' r * i ì J > • • '--■? 

* Toogni  Gi«à-i  fingéJàrftitentè.fttflIè-pf^^ 
I popolate , fi- rifti^anò'tattò jdi  le  memo-* 

i:  xìe  efetnpiari  della  .Naqc  di  .Agtigento^ 

I : 4*àrc^dd  bcrclfuggétia  ài  yònìitó , & al^ 

^ nàtìfràgìo,<*onjeqaefla^^àèl^uigàa  tai^s 

ì;  to  più  ptrigUoia  guanto  che  fou  • ntó'  (1» 
:i  troità  ilfotìdo,^ e fi>feftaiB feeep^  Il  Cih^o 

cO  vgdi!>nftogh"^àbili  di  vòJBeonO  > che  ^ 
I dlll'Vbbciàchezzaetainttoimobi 

3 dll’incàmb  ; tfiffe-coii  Tacrimoriia:!  lia  prò-* 

pria  io  noti  ho  maidtéìtato \che  celut  d<h^_ 
Ji  M0f  r^i»&iCòfiMcma^pe^  éjfer  tanto  al  'vo-* 

I mttoaèciiìiq,  AhiquanteFàinigirehanf6&ì 

I ftifc»  fol  perche  i Padri  loro  fi  caiiano  rróp*^ 

I - j>o  la  fefe  rMolti  fi  betono  iPatrimonq^^ 

" cffcialbqqUatido  l*entratc , ttiàUgrano  la_-»? 

I loro  fbfìànza  in  hèrba , & airhor  fonò  at-^ 

% fure  quando'fi  trouano  hauer  troppo  ha-^ 

;n  unto  dcll’huraidou  ;Neirhumido-  confiiW 

L la  vita jmn  remperantÈ.:  nell%uitìidacòn-*' 

I fifie  la  motte  ma  intemperato^  ^ * 

ji  -Io,ch'bù  girato  vn  gratìpezzó  diMon-^ 

il  tlohò  dàlia  Scienza  fperimentaleractoJc^ 

if,  «rincontri  occafionati  dal  bere  fouerehidir 
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M veduto , che  dooc  J^acco  non 
jkhe  <u>o  ètitra ja  Cmmm,  i éijilìaài 
M2ru,eVdÀt!ffuui  è ruDra.diS^co^9^<i» 
co£  dà U m^o  còn  Mme) e rare  vaht4§ 
troua  k gocfra  ( patio  d^la  9 ^ 

cìuilc  i éÉ:  anche  potrd  dir  dclk generale 
che  nbniia  daU’miFeEea  9Còme\la^4at7Ì-« 
^CCjUttara . Il  vino  é fangue  della  rem  9 ai 
par,  che  voglia  con  nmpadcaaarartfont 
carmr'il  (a^guc  daii’huomo,  Hvvpodctta^ 

d'edere  ilare  dal  piè  di  quello  ingiurlofav 
dalle  mafd  di  < (Po  reoad  rprett|yco>  8all# 
Ibe  y-^e  natie,  icialaqquato  con  tapin  i 
jprezw^tì  vcpiai^vfxsn  rofficM-e  ignonaiitiW 
io . K»fc«>n<»  le  diiìkftJoni» eie  l^loftiltradi 
fóucnte  d»U"Vbbriachezaa>;Chedif^den- 
do(ì  negli  fpiriti  hum.mi  lidi(uni(ce«t 
dccoptrani  alla  ragione  E che  vciol  di*) 
ie,c|ìe  per  lo  più  le  paci , particolarmcnt» 
i ^^)chg  A non,  fi  raflTodano  fc  non  c#t 
bicchiercjchepefciòibnocoti  fragili  ,66 
chnìcccìB^fìa  ^»qre  per  venir  a ci^emoc 
ba fla  yef>h‘>^ci»T»eq to^ci'  t ^ìicreXe  popq^ 
lari  hjirujtc  cpmiadjanq  cs3[l  vinove  ^Ivì^ 
noh^nnp  tcrrainc.  Pecche  qiH(Ìo  ? pQrc-h<fe[ 
vn  difordine  vien  .caociato  da  vn’àlcro  !>  A 
chi.comincia  rnaleintfce  peggio . (^indi 
è,che  tapcpdura  il  calore«negU  aoimi  ram«* 
tnafic;^,iquanfodura  quello  del  vinobem 
to , CQii  cui  di  rado  (ì  digenTcon  le  offcfc> 
c vi  (bf)  raokhche  per  tornar  a bere  torna-* 
no  a contraftarfte,:  Parigi,  ch’è.vn  Monda 
in  compendio , yn  mare  di  popolo  flut-* 
wante,  hìteome  l'Arcipe'ogo  tami  porti 
^gfite  Taucr nesc  qu 0 nu  agretti  la n- 
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tojjfoicv  Ma  {K)cti>e'  quali 
landò  rcfta  arenata  : Ifolc  alle . q\^|i  : cla^  j. 
approda  fpeflb  retta  fonaraerfo . 
ftfada  hà  più  rami  fccchi  efpotti  ad  infc^ 
gaaré  » chtnon  bà  la  $orbpna  Maeilri  fc^-> 
dentiad  erudire  Si^feotóno  inipairan^Vl 
tttjmu  Ituofe  qu  iftloqi  agitate/qpra 
chìerc^  leìquali  non0<ifipgÌioi^,ÌQT)ch^ 
col  fonno'jiefrequcntoniientc  ^ decìpi^por^ 
còlle  fpadei  Si  tjattonaiiQpra'Wi^ 
ripóuando  Iccguertp  d^'Lapi^vjEa’;^^ 
tauri , cdopò  haiicclvòtatidi  vipo  iCau^ 
Uidìempiòn  dbiàngucv  piùcn^ 

noa  parlano  ^ &,  afl’haca  m?gl|io,  cnc  fqnof^ 
fuori  di  cuoiiò  * S?impaltnauo  a 
fàd^ntLJy^c  calle  càrqledeipieditnQttr^ò^^j 
rincoftanza  del  capp  ijjDifputandQi^g^gtv 
tmiad-pcculai  : dqcOTlrcniifofi^zaimiCui^ 
datino  nell- i^iampodei défcó>e  priraa^ 
cadono ifulla'tauòla  affopùi  dal  fonoo,chc^ 
Kdbrprenda:  la  notte  buìa>bauendo  piu 
ligind^,  settimo  in  tetta  de*  cammini  dell^ 
fornachMa  non  così  è^vago^  piefìojl  tri-^ 
pUdió  i che  ali-bora , quando  ne’  quindi<?iit 
giorni , contigui alla  Solennità  dcll’EpifaT!j 
nia,quafi  in  ogni  cafa  ^ & in^  qualftùa rin 
dòtto  fanno  trà  loro  con  geruale  coftuin'^ 
il  RedeUa  Faua  , Così  lo  cbialnanok^oii 
ebe  ne  commettono  alla  forte  di  qiietta^ 
guifa  l’eletrione  , Prendono . Vna  febiao? 
cfaiatà,  che  in  lingua  loro  chiamano  Vii 
salo,  nella  coi  maflfa  è internata  a cafo 
vna  falla , e,  di uidendoJa  rn.‘tozzì>egnaUi» 
pigliaOgnuBo  j1  Tuo  p e quello  a Cui  tocCi 
c il  7 da  tu  tri  faiutato,  ^ aoGolto 

j:  accia- 


a(^famat?b>nrfcft»ue  . Seduco  t 
al  priti^o  luogo  * quando  li  porgono  a i 
bcre’in  vn  bicctncro  partkòlarc,  in  cui  v 
fi  v*étìc  la  faua  v'chfe  percibi  è fòiuati^^l 
to  , niente^  cgU^iftendc^là  J inanè^  al  ca^;, 
Kce  > tutti  gli ‘alni' fi*  cauaft»' riucren#'.’ 
temente  il  caj^pdlo  v/'C'le  Mminci>n 
oflbquiofc  curirandofi- , con  vromrneflGat;> 
riiflbrro  , à fòggia  di  u Pecchioni  ;rod»r» 
zantij  profctKfcdno  a capdSchino'  miifco 
trplicatamerttc  J U v'  /e 

\ t quando  iiià  finito  * QL  «re  dù^-i 

dSfio  parftncnw  ; ii  U Btu )>  iil'U:  -Bekì 
fegiiitatido'  pct  tutto  il  tempo;  dcUa:art 
combricola  qi^fta  giodialifiìcaa  xofio»]^ 
manza  i S’odono  Jq  pafiando  q>ccit}utfi 
vicoli  da  ogni  parte  prorompete  i'qufi»! 
Ite  voci  i ma  Io  più  fi  ^foUd^opi 
contra  il  Rè  Fauonio  gli  Aquiloni:  VÌh 
nofi  delle  congiure  » & il  depongtiio 
no  per  eleggerne  va’ altro  fino  a taiiK 
to  . che  il;  Vino  gli  habbia  tutti  ,depa»«' 
fti  dal  feggio  ..  Così  fpcndono  i.giof- 
ni  , c le"  notti  intere  % c fi  partoao; 
poi  fparpagliati  v & hutaidi.  ^ caozo^ 
nando  giouialmente  , c mofiranda  le 
ebe  de* Galli  fia  proprio  il  canto,  C.lO> 
fuegliare  chi  dorme  .:  E.  fe  la  fau^Ll^  h 
fecondo  Didimo  non  lafciainacidiccjJ» 
douc-frondegggia  feminata,lc  . piante  ^ 
anche  par  •,  ohe  qui  non  perda . V.i(liro 
to  perche  non  laìcia  fcccarc  i Bcontr^ 
ma  perde  ben  la  virtù  9 che  hà  sÉar 
rinata  di  leuat  le  macchie  , e di  amr 
«lollire  i tomoli  > perche  macchi^  .» 
. . , ' 6c  m- 


f t ' t 


intÒi&ofiTcevcoiiitanro  . •.  y . 

^ ffò  fitìico  il  .Comorno c ^mf^hiol- 
^tò  al  Beftiloré con  k Mfoie  del  gr^'m 
'Cratctc  , ,&  cfclarno  .défine 

adtifrfits-  femeti^fitm  fureertm  ]:mtmre  l! 
Jlncbc  de’  .Vetri  fi  foWT^ino - k cate- 
ne , c la  gotta  j-cbc  itioeppa  i piedi  9 
non  d’altronde  per  lò  pià  ferina  , ebe 
dal  vino  Jouétehia, quefio 
nel  /uo  Laberinto^  ia  ^niente  , e Bacco 
fi  chiama  Libero,  perche  'toglie  ria  li- 
fiertà  4 ò pure  pcrxihe  rende  gli  huomi. 
ni  libeixiai..  .*Sono  carcerate  le  poten- 
ze deiranima  da  quello  ^potcnteTiran-^ 
no  , che  fà  ^ahie  dlragi  nel  mondo  9 
.Se  abbatte  Usta ti  capi 'a^iuoi  , piedi.  Ma 
punto  fermo  ,yb  ansa. pcr^ 

■non  puoi  piacer^  al  d^eopè-pcr  ha uer  U 
punta . Non  .a’; ti- 

«acci  , 8c  a*  "^Tccc^  , ;i  cana- 

li deH'  .acqiie  itiinptde  ,;  che  perciò  mi 
.accorgo  , /Cbe  ;fico  a qmefi’hqra  io  nu 
fon  tratre^to  a mfngtvere  viv  Capro  .* 
.ch’è  l’anlmabdùueftico  di’iLieo  . Cràa 
•faftidio  mi  fono  prefo-  pcr  haucrprece- 
;fo  'tftrem  ^cariare  ..  Quell’  .arguriffi- 
ma  Tokdana  adfiirrò  Binliito  fattole^ 
da  vn  Lafeiao  , ..c  da  vn  Beoitorc  di 
federfi  nel  Cocchio  in  mezo  di  xflfì  cori 
quefto  piccante  rimprouero  Qt^ 

A efpi/M  per  TfKt ferme  entre  cotjh  yeue-^ 
ro  f Et  lo  dunque  oi^orrò  più  col  mio 
filile  .fpinofo , xnttare  tra  carne  , ..c  pel- 
le a trafìgger  il  Beone , che  non  e ak 
410  y pelle  > e carne  ì Non  piè  i 


4 'i* 


jRitratfiCririchf  ^ ' 
perche  .mi  può  .cCfcr  data  ia  uTpofta  dt 
. -Cleoftrato  a .colui  , jcIic  j’arguìoa  di 
.-.vinolenza  .con  qucfto  rimptoccio  : tjqt^ 
t re  pudct  ^brium  fieri  ì c quegli  fi- 
; ipofc  i tempo  ; nen  te  pudet  , 
ebrium  moftere  ? lo  t(ì\  vet-'  \ 

, , *.  gogno  di  hancre  .eoe-  ^ , o.-, 

- . ^ > rc!  co  ,vn*  Ebbro  * • , uji- 

I rìT.rjp  ti:  c perciò  mi  * o^iv 

( c /tH  " t • nafcon-  ' o n 
. l!  ff  siir.o;  t:-.  , .dp4'  ! r^r<r‘’h  A 
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jp/i$  ' ebtr»  4^t  duolo  ,'  è^é'^ò^ 
^mitfe  dal.  y ino , Et  hai  lena  ^ o 
rafpè  T,  dt  vccfder  quell*impio  y 
cuore  yhor  cht  con  duo  cuori  ti  trouii Jkfeli* 


CjE^drOìaitcndtp^  a piagner^  vn  E%  , 
èjiintp  ì Infelict  Pigliò  attedi  pure  ad  indé^ 
Iprlre  i/n  Padrf  àhgòf^iàtòilofen  lum^  f- 
tu  f€nl^cùoreMufepz.d4iX^4?tf^ 
JldalMetti.E^àU^n^  ? ^ i^ptafiéper  eth- 

pi^^ui  déUe  inìilagf^inie.  Coppa 'dy  Otre  e che 
■ptfpppnfe^ma^ 
jhmmo.M  SÌ  l Huomo  nojpno  pm\ne  nfaro 
rn^ijinéhohóhha^^^^  Cambifcybeuró-’ 
tltuo  fd^j^  :Jl‘^  , perche  di 

J^agó  //«wfe  ‘ 

che,  tp  b/Óufifti,  di  vh  eoionè^, 

innocènte^  jàttairmiy  per^afpé  9 M^df.r 
mi  ‘ Oh  tr^oghamenti  della  mìa  paffìoir 

ne  I jittendt  purè  a t^nrHar^,  o fera- 
j^e'  ^ poiché  non  ti  rejtd  . folche  la  Jpe^ 
'KonzÀ-di  foutauiuere  al  tuo  caro  figlio  per 
plorare  colla  morte  di  ejfio  la  tua  tna^ 
potenzia,  germinò  il  dol^^nte  òou  vn  deli^ 
quia  profondo  le  ihuiili  fue  querele,  & io 
loìafcìo  trambafciato  in  raortaliffinià  fìii- 
Cope,baftandomi  foio  dihauer  nclTàppor-. 
to  in  profpctco  di  quefto,tàtoinfaufto,ae>i 
cidente  pronato  efficace  quanto  Ca  dete-» 
Hcuolc  quell’empietà, che  dal  vino  immo-» 
derato.qual  Hidra  da  Lcma,  prorompe^  ^ 
Ma  non  è Cngolare  il  Fatto  perche  hi 
ipiolii  erempij . Oh  quante  vòlte  vcrìfi- 
eoffii  quél  Vaticinio  di  Olts  : CoeperuÉtC 
^rincipesfurereàvino  ! Dcl  grarideAjef- 
(andro  Icrifie  Agoftina  più  grande 


^ ^ Kìpté^UCritkK 
ej^tiOh:VÌ^orÀ^^i»o  vi^s  èfi.  Eccòrb* 
ftifoncma  delle  glorie  dì  ^ucl  Macedone  ^ 
chf  bauendo  haauco  tèrmini  a nguW 
4ueiU  del  Mondo^.^f^èftò  tante  vc^c 
gàto  nella  ftrettà  cjrtónfcrenza  di  vriVà- 


l^nce 
no  n “ 

gont  , 
neneo  era  fplkto  a 
che  bené^ì^^ 

Ìocratc,&  Efclnne 
rciatora  dagli  Athcnicd . cofne 
Jplqtàtco,  lodandolo  pel  t-kdrno'iotom 
,^e^io  Beone, eccitarono  il  dcriìtun  hióè. 
wfeia^cntp  dj  Deinòilenc  > èbe  diflìr 

colta  fpugna  có'mmiWe, 
.Quindi ujpn fonimi  piq  marauiglia  j.ch’dì 
/i  poneffea  faewarè  le  incile  » pftche  lè'^c^ 
dwa  dirnìczto  giorno,collc  traùetóofó  igU 
occhi  de’  calici  * Hot  non  dègcnei*e  il  bl 
. glio  traile  dal  vino,  non  che  i dclji!i| , i fu- 
,rori,epcr  parer’iu  efifetto  fìgliiiój  dtGip» 
mcwli  (acca  germano  di  Bacco  t Se  d<^ 
Marte  hauca  imparato  ad  effer  fulmine  In 
..eauipo , banca  da  Liberp  apprefo  ad  cuce* 
vn  lampo  alIa,tauola,  poiché  foleua  afe^n- 
gar  più  tazze  beuendo  , epe  non  bagnaua 
digloriqfo  fjudore  allori  pugnando  : pro- 
^igodcll^lti^i^a  n^uc^ia  menf^,l»ccàa- 


te^  i^oue  battaglmTifpacmìaplo 

|Xl^gnanirao . La  gpncrojlìf^  deidi  lui  graia 
cucicp  fù  fupcrata  dalla  forza  ,dp*.yinTpiù 
re  chi  fei^c  vkcei;  wDte^iafo^ 
ueilo^  da^i^diSàu  cadendo  più  volte  vià^» 
tp,  & àffc^ctf  ito  j . 0fcurò  icòQ  l’oBibre  d^ 
jfonno^  peo’  fyi^  di  ^rpmao  lafolgideiza 
delle, fue  gf^p  f^oDmnffìùDfÌQ  il  valor  (iel 
hci^OJCd.,  rktrepKlczza  de} 
^ttp  vmlc  ; a(Tj^piu  crud^  pcp  Tac^ 
jdecamcp^c^I  vipo,  ;che*hon  fù  ton^  pc  j: 
5la  forcuiia.,^^^^  più  fiero  a^déTca 

'cpmra  amici  piu  ^ non  fù 

i nemici  /confìtti . Ancc& 
.fa  funai^iano  le  ^eniorie  Copra  le  pagip 
..pcdcgUcftinUfupi^^^^  ,<be ù??r 

-foólarono  fp}  lòrp  sàgiic  fuciiauì’bùmo^ 

de’ bicchier/ fpuman^^ 
uioue , e Califtcnc  fonp.nrijproupri  péi^ 
petuati  idl^^hbrcjza  dr^  puatì? 

tro  gran  nei  nella  faccxa  pi  qucfto  Princi» 
ipejche  quanto  d]  ripu'tat/pne  guadagno/n 
;iqb^tagli.a,a)tretanta  ignopainia  cfcCtppJ 
arbigoncio  ; Effcndp  pur  troppo  yera, 
che  gli  errori  de*  Grandi  fono  da  tutti  Wr 
ieruati  come  gli  pccliflì  del  Sole , il  quàlè 
non  è ammirato  quando  ruirEceiitpca^ 
luminofo,  e regolato  fi  aggira V ,c.fcn^ 
quefio  ildouere  della  di  lui  natura  ma  fi 
deliquio  di  cfib  vn’pnta  al  di  )ui  IpJedqre^ 
E chi  fù  mai  più  ecclifiato  tàn  to,da  I vi^ 
no  (^panto  Arngp  Ottaup  Rege'deirÀrW 
glia  infelice  } Egli  era  yrnSoIp  nafccnté^ 

• & ecco  vna  Euna  inrerpòfia  ilfe  perdcfri 
Eella  luce  del  vero  . ^ 

r .ì.^'  t 


à 


4tìad{-A»no»ecolnBdilafonlfa>-collCJ* 
macchie  in  vólto , e con  Vcorna.jinngen“ 
ti , forfè  fra  i nmiótt  de’ 

aftomtfcretteU’el*re<ja  / Birae^At^ 

codiuenBevnXapjtai  poppò 

3aUcraMe.fic 

ibrdido,  vennea  ftfingete 

■fame  ,-;R.eft6  mei’htiomo  > efopra 

Ouatla  Inglefe  Mmìc 

kfchì  dincnne 

h Chiefa  cattolica, 

^ieruello  deli;  Anglicana  ;»“'hpt^he  n« 
Ì5ueatìùtefta  , ò poM 
cubitìa  acctefciùla-.  Ma  trai  fumi  de 
Kci  non  vide  i fuói  dishonon , e cozzando 
«nfraKomaVia  granMadrt  dell-Vnine^ 
fc,  falace  Montone . /Artigo  narauroCS 
in  Ariete  infolemc  -,  fù  yn  A. 

fino,pÌiUcornato,jche  corona^ 

«amc^lU  findcrefi  per  vni^afc^  di 
che  wV  era  sfiorata  Bolctuj 

deatto  della  fofa'inctà  ddfuonomc,  pcc 
h)  riflatoi  ehefè  della  puriflìma  Aragon^ 

feRofa»càeione,<dì‘’celircftafiìs^  di- 

àhumahato  ..Tanti  d&^^ 

rò  da  vn*crìx>ré  cosi  procedo , furono 
inultiplicatidal  vino  nd  qnale  il  baccante 
Hcrefiarca  attuffò  fino  airvlmna^ Scintilla 
dettafuamente*  Tardi,  c pepcib  non^ 
bene  pcMitò , ò pure  Pf 
difpcMto , Che  vero , nell  vintilo  periodo 
de*  fuòi  giorni  più  infaitn  aflaa,  che  f^o- 
ii , Abbandonato  più  dalla  mano  diDio > 
che  dalla feienza  de* Media,  nella fua-^ 

,eccità  tematelo  ,fa«pfi  ^vafo^ 


i ji  Crkié^ 

vato^iarabra  brillante^  còlle%iAtie^te 
cUcbi  impugaandolaneilatrcmuìa  deftra^ 
Vxtlto  agii  aftantijchc  gli  cingeano 
Arpidi  diYn  ral  Cerbero  , « Serpi  doiiatl^ 
ad  YD  cosi  fìero:Gorgonidev  jimici  (à\Sx^ 
Goo  yiifiDgbioraoJ  habbiaim  tutto  perdtt^ 
toi  Diffebencinè  roai  piti  cosi,  poichcj^ìg 
perduta. la  Fede,  & in  conf(^uenza  perdui» 
tO;  Dio  :il  tuttofi. perde  ; oCosìlquell’antG 
wa  imnrionda';fii  da.  lui;  Spirante:  Yorrtitat® 
còlyinor,  in  cui  folca  notafe^si  fp'cflb 

brà,c  laEfciuenreie  quale  fùda  fila  vita jcost- 
diiprocclldabbondantc,’  tal  fù  la  fua  mor^ 
te^  con  eterno  naufragio  feguira^dopo  Ita^a 
ucr  fatto  gicco  di  tutto  fopra  la  caraiielk- 
lacciafdrucita  di  quelb  carne , fliutuantet 
nei  niàve  del  vino  dolce,  & in  qocllodeHa^ 
hifluria^cbe  non  baiale 
: .'Vorrei  qui  defcriuerc  à ral  propbfitoiat 
Cafadi  Agi'igénro  conucrcita  in  naue  > 
dail’iniaginauone  fumante  di  certi  Giouw 
naflrì  Beoni  y che  vi  fi  awlunarono  viij^ 
giorno ^.foJenne  conibricola  gozzoui-i 
giànci  Atbenco  rapporta  il  fatiò , & iò 
lo  raccordo  folo  di  fcorcio  per  inibroccar- 
con  :ia:proiia  nella  dimoftiatione  cieU’af- 
fuQto^  che  il  Vjnotfia.vn  luufcagio  cui-^ 
dente  t Ingolfati  nel  gran  mare  della  Craj 
pilla  con  tiitco  il  giuoco  delle  vele^comin-^■ 
eii> tra;^le fpumeggianti  coppe  di  Lieo,à? 
pcrdcrfiil  lido^&a’foffi  non  Aquilonari 
nia- Voliurniìli  à fuegliarfi  vn’  onJeggian-i 
te  fcmpefta ..  Caduto  in  mare  il  Palinurdt 
Giudicio , fmarrita  fra  tante  ftellc  giranti», 
ma  no  al  poioJa  tramócana  della  ragione.,,. 

. \ " lotto 


HktéHt  Crkidi 

[ nMtc>H^(rolo  della  teaipetaiucA  ).e  itrac« 
cacala  carta  dcldiTcocfo 9 ecco  il  naùiJo 
fenz’ancora  di  fpcranza  « fenza.  txmoDC  di 
guida  > colla  femina  del  i^nfo  piena  > 
quanto  più^ dalle  bombe  agitata  tanto  piÀ 
I puzzolenti  9 gridando  hor’orro.>hor  pog^ 

I già  9 hoc  ammaina  9 horimbrOg^^  te< 
ni  ondo . que'  temulcad  di  abboccar  fi  > pe% 

I caggione  de’  vini  abbocatif  cominciatomi 
I ad.  alieggiar  la  naue  gì  ttandòidn  piazza:! 

mobili  della  Caia"  9'  e chiamaBdaibccoffo 
} con  grida  aiTordantì  (alle  tìnefìre  >di  el&d 

[ Ella  età  vna  naue  nel  capo  di  eflì  fionani» 

i tC9  ma  non.  già  v che/.faiCcireLacquaippex» 
che  quella  inom  oiajmii  encracaim  dou 
to  . AecOrrL  riirvicini , ndib  /otto  £urond 
riputati  da’  quc’  fanacicri. Tanti  .Delhni 
guizzanti,-  l’ombrc nottiiim fetobramnd 
a quegli  orche  voraci,e  fmiTutaic  baleOe, 
QgtiU'anblino,  che  rpuntaife  dalfiiolo  età 
ténuto>per  vno  &illa  rapace  , & illuidò 
Ulnare , che  lìclo inargentana  la  terra  era 
fuppoQo  la  fpiinia  di  quel  gonfio  mare  ^ 
che  ad  e/E  ncl  ceruello  bollcua^f  inalmcn** 
te.dopo  hauer  gittata  ancorala  tauola  i *'d 
t tutto  ciò  9 che  fi  ttouarono  pronto  alli^ 
mano  , figurandoli  co’  bigonci  Tpezzari  di 
haner  dato  in  fccco  > e che  la  naue  allo 
fcnocimento  de’  flutti  fdrucita  douefle  in 
brieué dagli  fcogli  rimaner  lacerata,  co- 
mi nciarono'a  fpogiiarfi9  ad  vno  ad  vno 

a gara  roHecita  a lanciarfi  dalle  vette  delle 
iinettre  con  rouinqfacaduta  . Notarono, 
fc  pria  nel  YÌno,di  poi  nel  l‘angue,c  ptoua- 
i;4)no  con  Qon  cuidenza>chc  ^cco,  ancor? 

che 


I 


liofile  (iti còcu^bz«i;« 

^ fròtta Aìeìfd  và'  affondo , no  sà<c^ou3t^ 
liòfioifòbettcopfo^in  poppa  gonfiato  .50*^ 
me  vna  vela  in  fdrtttna.  I£  quindi  io4ó> 
4uco^  thè  (Ìenò\piu  perigliòfiti'naulftàg? 
dèi  vln^  > !.the  nòfi  fono  queilidel  mareiid' 
che  ft(tic  quetté  Care;chè  a Libero  di^ 

dtcatedàlleprdceUede^  Vifij,  c dc’^Tojy^ 

^iH  fondcotfic  VaiseUi  reonedàti»  c reii4 
«a  g;òtterndf  di  ibuona  .naudea^Bagella^ 

■ - ■ ■ - ; i . li  .’  = . ■ • ■•  f ' ’ . 1 f ‘ 
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• lSogni  Gi«à;i  fingòlafftichté  nelle 

popolate , (ì^rini^anò'tuttòjdile  memo-^ 
rie  cfcnigtòri  déjla  Natte  di  Agrigtntov 

l'artèdei  btìrclfttggetta  ài  vomito , &al^ 
ftàtìfragìb  tottie^jttella  ikl’nattigàieje  tait* 
<0  più^perigUpla  quanto  thè  ibùt^rtteir 
tt^là  ilvfondoyc  frreftàintetcd*  dlGin*^ 
c©  vedendo  gliiftàtòli  di  vn  Beone  yche^ 
d&ll’Vbbf  iàchéiiaeta  itìtto  mobiie^èf^ 
itt’incànto.j  tfiife-con  l’acrimoriiaTua  prò-* 
plpTa^  -j- - fo  fto^  ho  mai  Attbitato  y che  colm  d<h< 
nt^ffÌT£rter  ìCòfiMcMnaypir  éjfer  tanto  al  vth* 
iMtàWcliaq  . Ahtqttanre  Famiglie  haniflu^ 
fttC)  fol  j)et’che  i Padri  loro  (i  cattano  crop'^ 
pola  fefó  1 Molti  fi  beuono  i Patrimonqr 
cfcial^qttando  l*entrate , mangtano  la_>? 
loro  róftanza  in  befba , & aU’hor  fohò  at-* 
fore  qoandOiì  tfoiiano  Jiauer  .troppo  ha-< 
unto  dcll’httraido.;  :Neirhumido-  confifto* 
la  vica,ma  remperante.:  ncll’humidocOn-^ 
fide  la  morte  ma  itìtcmperatp>  *; 

■Io,ch’bò  gitato  vn  gran  pezzo  di Mon^ 
cloliò  dalla  Scienza  fperirticntalerac-coJto^ 
^grìncontri  oecafionati  dal  bercfouercKiÒtf 

Hò 


I 


fSnMìMtkti  ift 
M vetSuro,  che doae&icco tum  donfuiqf 
juhe  4M>o  jctuitt.  la  («1111—  é |ìxlia4i 
Marce,e4*ebbceaza  è ruorandi:&Kco>^(;-» 
co£  dàU  mano  con  MmiC)  e rare  vah«4i 
troua  k guerra  ( patio  deila  dime^ltoi , ^ 
, Ciuile  y’  A:  anche  wnxd  dir  delia  generale  fr 
che  non  fta  daU’enbresea  yCOmciUuNtftiii^ 
.ce, tartara . 1)  vitro  d fangue  della  terra,  m 
par,  che  voglia  con  (laipatica aorattioivf 
cauar’ii  (angue  dali'hiioftip,  itv  vendetta^ 
d'e/Terc  (iato  «lai  piè  di  quello  inginripfav 
I^Uemard  di  <(po  cenaci  rpfeiTìyto.y  d^lln 
^ v-pne  nacieTicialaqquato  con  capro  4Ì^ 
(prezzare  vcFiatprCon  rqihxeignoinjiiio-^. 
fo . Haicanq  le  di(Unkx)i,elt  Hpftilìtadli. 
fouentc  daU*ybbriac^zza>cl^difpnd^ 
doti  ncg4i  rpiriti  humani  lidifun^e,e  t^n^; 
dccorurarii  alla  ragione  E che  vnordM. 
le, dìe  per  lo  più  le  paci , partipolatnwnjB 
liglk.i?lcbp , non  fi  raifodano  fenoncpl 
bicchiere,  che  peFCÌò(bno  co«i  ^ra^il} èc 
cfimcECìBafta  iWuerc  per  A’enir  a cimento; 
ba fla  venir  a.0‘ipeqto;pei  t elle  pepo* 

lari  biivuife  cotni’ncianq  col  Tino», e 
npb^np  tcfroine.  ^ecchf  quedo  ? Perc-hrt 
vn  diTordinc  vien,^ìao<iato  da  vn 'altro  y A 
chi.cQiniDcia  male  fintfee  peggio . Quindi 
è, che  tanto  dura  il  caloredegli  aoimi  ram<« 
manicati  quanrodura  quello  del  vinobem 
to , cpii  cui  di  rado  fi  digerifeon  le  tofftCe> 
t vi  fon  moloichc  per  tornar  a beco  torna-' 
no  a contraftare, , Parigi,  ch’è  vn  Mondo' 
in  compendio , 5c  yn  mate  di  popolo  flut- 
tuante, hàcome  l'Arcipelago  tanti  porti 
piante  Tauerne^e  quiinti  ^ab^retù  tnn- 
óti  w 


toJiSIévrMa  poijci^e'  qvu|vc^,4i(t(!^^ 
fondo  rcAoi  arenata  ; Kol&aUe.qi^{rc|i^^ 
approda  iptffo  retta  fommerfo  . 
fiìada jbà  più  rami  fccchi  efppAi  ad  |me^ 
gaare!  » chenon  bà  la  ^rbqoa  I^e^ri 
dentiiad  erudire  ^:Si  /entono  in;padanc^ 
tu^u  Ituore  qu  ìttiotù  agitace/p^ra  i| 
chierc»*  lolquali  ponit  ^ipgìJpt^^lQficb^ 
col  £Qniunie.tt:equedteiiìence  ^ 4eqdqq<^^ 
edile  fpadc  h Si  |}a£Con(^]rQprajù.rqenraJ^ 
ripduaiido  lo^^guerf^  4^’ iapi^vi5^|;C^nry j 
tauri , cdopò  hatìec^vdtati  dr^R^  iC>U^ 
Umempidn  di^Àngue^  C^mmó  più^cb^ 
non.  Icariano  an’hora  m^gl|io»  ebd  rqn(|Q 
fuori  di  tuonò u ;S?impalltiauo 
(Mtantòy  colle  carole  d pièdi  ^Qtt^nó^ 
i'incottanza  del  capp  ^ iDi(pttta^SiiPrà§tv 
tua tadpo culai  : diìcartendp/i^zaiipifo^ 
datinbineU-infciàtapodcldéfcó^t  prÙ9a^<e) 
cìR^na;:fùlla^taaòla  affopi?i  dal  fon]30,(?h^ 
Hdòrpretìda  la  noqlte  buia^bauendo  piu  cafi 
iefurao  intefta  de*  cammini  del^ 
fornachMa  non  còsi  è^vago^  pieAo.il  tri^ 
jSWtìfò'  i Che  all*hora  i quando  ne’  quindi<?ii 
giorni  , contigui  alla  Solennità.deUrEpifaT^ 
iaia,^uafì  in  ogni  cafa , : & in  quaittùanin 
ddefo  -fanno  trà  loro  con  geniale  coftum,;^ 
il  Rcdclla  Faua  » Cosi  lo  chiatiianoiaioi.^ 
efae  ne<x>mmettono  alla  forte  di  quetta^ 
guifa  4’elctrione  . Prendono  Vna  fchiaQj 
chiara , che  in  lingua  loro  cbiain^no  i/;? 
g^rò, ‘riella  coi  matta  è internata,  a cafo 
vna  faiva , ò ciiuideodola  hiitozai.egnalÌ!!i 
piglia  ognuno  il  fuo  ^ e quello 'a  cui  toc, c^ 
d il  Rd  7 da  uictiTalutatOj  ^ accolto 
>j.  accia- 


itti 

a<±fetfiat?Wftl  fcftiuc  . Seduto  à uuoIaJi^ 
al  -priiiìo  luògo  f quando  li  perdonò  a i 
bere  Ho  vn  bkdncrò  paTtkòlarc,m  cuÌj. 
fi  Vòtìò  ^la  faua  v che  percibi  è fduot£*0 
to  , tòent^  egUdftendc^Un  wanix  al  c»s 
Kce  > tutti  gli ‘«Irti*  fi 
temente  il  càf^dlo  <©  4ctànuncn>3 
ofl'cq uiofó  ’ ciuriratJ^ófì  ^ eoa  ^ fomracl&ia 
1 ramirro  i à fòggia  ' di  fJ  Pcoiii^i  toòs*:> 

I zanti  ^ prdfrtrifcòno  a’«apod.ch«io  iTJilto 
I tiplicatamctìtc  r ii  ^ hoei  yle  ^2 
\ quando 'idi  finito 'oL'  èere 

> còtto  piamente  il  U Btù  > Beàl 
i fégiiitatido  pict  'tutto ì il  fcmpot  dcl|aidn 
cc^bricoHi  ^qiiefia  ginaialifijma  xofio»3f 
I lUahzà . S’òdono  io  <pa(Ianda  q>ec3.^uèfì 
I vicoK  da'  ogni  parte  ^ prqroanpccc  1 xjuaV  i 
1 lite  voci  ma  per  lo  ^più  (i  ^folló^nps 
. concra  il  Rè  Fauonio  gli  • Aquiloni:! /ViU> 

, nofi  delle  congiuDC  » & il  depongtte 
I nò  per  eleggerne  vn*^ltro  fino  a tanH 
to  . che  il:  Vito  gli  babbia  tutti  ,dcpq»-' 
(li  dal feggio^.  Così  fpcndono  i.gior^. 
ni  , e le"  notti  intere  % c rfi.  partom^ 
poi  fparpagliaii  * & hutaidi  <>  canzo*» 
nando  gioiùaimcntc  , c moftrando:* 
che  de’ Galli  fia  proprio  il  canto«  Qato 
fuegUare  cUi  dorme E.  fc  la  fauaai  'ù 
fecondo  Didimo  non  lafciainaridicej^ 
douc- frondegggia  fcminata,lc>  piaete  ^ 
anche  par <àic  qifi  non  perda , Vifiilte 
to  perche  non  iaicia  feccarc;  i Beoni  ^^2 
^ ma  perde  ben  Ja  virtù  i»;  òhe  hi  sftkr 
rinata  di  leòac  le  macchie  ^ c di  ara? 
«loUirc  i tumori  > perche  macchia  i 


mtutftofifGe'tCoii  btaiiro'rVitìi{j.J"/5  > ■*>f-/  - 
; -t  fitììto  il  TComorno  ^ c ^ttìVàfmdi^ 
ma  al  Betti^orc  .^.‘Còn  |c  ^MtoJe  ctei  guitta 
iCvacctte  r dc  cfclarno  t ò .dejfìne 

adtàrfiis^  femetiplìtm  otremm  U 

Jlncbc  de*  Vetn  fi'^fo«Twna^-1c  -cate- 
ne , c Va  gotta- j -che  itioepj^  i piedi  * 
non  d’altronde  per  1ò  -pii^  dieritia  , che 
,dal  vino  JouètÈhfcrJ^pfigiona  quefto 
nel  ilio  "Laberinto^i* ‘mente  , e Bacco 
fi  chiama  Libero;  perche  ?toglie  .la  li- 
:BeTcà  4 ò pure  pebihe  rende  gli  huoiTu. 
ni  libeixini..  ,*S6no  carcerate  le  potea- 
ze  dell’anima -da  quefto  ;potente  ■ritaa- 
no  5 clic  fà  ^hic  ilragi  nel  -mondo 
,£c  abbane^nti  .Mpi'a’.ifucn  -piedi,  Ma 
punto  fert^p/^xo 

•non  puoi  piacer?  al^Wpé  *i>cr  ha uer  la 
. punta . Nòli  .a*;ti- 

«facci  , Bc  a’^goiKi  Tcccfoiì  , j cana- 
li deH^ac<li^e  di»pide‘,;  xhc  perciò  mi 
.accorgo  , /chc'iìco  a o|a!efi'*hpra  io  -mi 
.fon  tracrcOTKO  ainingnere  viv  Capro  .» 
ch’é  i*aniraafVdùtidtÌco . di /Lieo  , .Grata 
rfaftidio  mi  fono  prefo-per  hauerprecc- 
:fo  ^mrem  scortare  . (^lell’  .arguriffr- 
ma  Toiedana  dtièutò  “l'intiir  fattole^ 
da  vn  Larduo  ..e  da  vn  JBeuitore  di 
.federfi  nel  Cocchio  in  mezo  di  ceffi  coti 
quefto  .piccante  rimprouero  Qm  fijf 
h efpi/Mpor  TfKìtermc  mtre  carjn  ycfte^ 
ro  '?  Et  lo  .dunque  vorrò  più  col  mio 
ftile  fpinofo , lenttare  «fa  carne  > .c  pel- 
le a trafigger  il  Beone , che  non  e alv 
4cp  r eho  pelle  r c comc  ì Non  piè  i 
,v^Ì^-  - ■ PC*>I 


perclte  .rni  può  .cflcr  data  la  xtTpofta  di 
fCleoftrato  a .colui  , xhc  l*argiiioa  di 
/.vinolenza  ;Con  qucfto  rimptoccio  ; tum 
t . tc  pttdct  ^hrium  fieri  f c quegU  ri- 
‘ ijpofc  ,i  vtempo  ; mn  te  fudetx  .s 
, _ ,ebriummwert  f Io  mi  ver-  , V 

r *•  . gogno  di  hauere  coi:-  ^ ^ 2f  . 

r b , V rcj.to  ^vn*  :£bbro>  . ' 

LI-  i c perciò  mi  > oràv  hh 
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JStrMti  Cririck:  14Ì 

GIVO 

RITRAT 


Pjfftgo  vffhmmedd  Gittoce-»  el  fingo 
Fra  le  carte;  ne  vale  a effigiarla 
Jj’j^rte  dal  nai  uraly fe  a colorarla 
' Ser  T auola  non  prende  il  T amliero  l 

Uv 

TauobakilTauolior  dotfEis*im^imo 
Con  le  mani  « col  guardone  con  Vaffertoy 
Sempre  curuotdkfcorcioy  e non  mai  rettPr 
Non  fi [ollieua  mai  ^mentre  l'opprimo^ 

U 1> 

^auolagraue  a Ittipiùdi  Caracca 
Tamia  dt  Fortuna,  ou'Ei  la  perde  : 

Tauol  af&:caj-chelÌ  riduce  ai  verde  r ^ '■ 
TauolaiO^ui  pernaufragar  fi  attaccai* 
IV» 

lAl  fluttuar  de  la  Fagion  fommerfn 
Ne  vortici  de  Vira  Et  fi  rauuolge , 

F mentre  tl  Stnjo  il  ò rno  in  lui  fconuoìgi^^ 
Mi  la  Tauola  ancor  gitta^  erinuerja 

jpìitdvn  Corfara  a difp(^Earh  intento  (otar^ 
fianchi  Egli  ha  : Legfier  meno  gallega 
Sez/i  fondo  va'a  fondo: In  piar 0 ondeggia 
^ki dar'infecco^O'  arde  ancorché  jpittto»- 


r • VI-' 

fde^tTopercìk  ntidtri  e . 

\^06fi(3f^c(>t$4r'aièD^f^myf9lHéjog^  ■*  •.. 
'Jkfaledicéjiet  del  U Stélle  aurate  > 
Chè^imgfilauréa  IdceondlÈì^reeti^a  Ir 

iw  le  perditi fuéfiontroua  il r -^vì'i 
£ m'étre  dvn'atrdfirmma  iiami acceàe^' 
Nonjvéde  ilfuo»aufrd^oié»au'i^^  ^ 
(&3^cHfar-anivÉi^ 

f rejag^i^fia^aìuU'l'off^t'fpalfaté  - ■ c iivvu^ 
jLtmde^ùéiO^rlié^tuMhaivOjf^ 

Che  ndupgn  Uff  dardi  ita  : OJfaletaliy  /■ 
CheCaùmrifejtrarJpLcpr'^fonffagitì» 

. - IXii'  - ' . 

xOjfa  yche pòrroipdfMprefUhp^  ^ \. 

Qffpt  d^rodÉr 

tòn  haviièt^Kdy.é^rfatrt^iùi^ 

OJJa'iuti^efiùthèatdyépf^^  > 

£jgnddn£erdi^a»»er^ipmpójfem^ 
Offay^he^orte  d/^tterfar' viuenti 
J)al  fua  putrido  fi»  mandala fòjfia*  - 
^ — . • ^>  25Cl/.  • ■ 

^ffa  candide^SA\  mà  del  candori  >x  ■■*  i'  1 i 
Nemiche  eterne.  : ué^a  tpùieteyafiuér^ 
Perché  no»  mai  fio»  falda  ÓJfa^che  ferfi' 
SomamOyé pur  da»  shcattiué  oÀnre  t 
. xiHv 

Ojfay  chfnpolmm'dtrh'a»»ècd>rtJkfài^ 

, Ojfa,  che  fi»z,a  pacào^n'hórptdg^ìf:^ 

0(fn  » che  Cafigrandt  haftmé0a'^r^ 
Ojfay  che  vn  mal  Continuo  hanno  difw^ 
f XIII» 


-W 


XIU.- 

ÌP unti  onde  iia»n9  ipti  rorth*  sdrucstt  t^ 
furiti^  kf  »o^  f^^vtPi^dAnno^v^il 
:24i»tir(>hC‘Undt 

. xiv;- 

fumi,  che  n^fi/mJNeranfmrH^^^^  - 

famej^^minglieétnuittarfrod^m^-^^^^^^ 

Che-  tnfcAtffraU^agi  y efanna 
CoPrereHl^ngfiehuf^rio 

X- »'•■'■  ■ 

fumi,  ma  ctiidii'epurv4n  molti  cotir 
Sfa<if*e^i&ivtnOnnn<mdtm 
'Sontadtf^e  tantviOpimtAduieerM^éy 
Che  fiumano  le'horklO  ffinftàtdetH^Ì 

fumi  fenzia fa^  :f  unti  fdUaci  p*  * ‘ 

Tumi'fenxji  fermexjìa,e  funtiactw 

Che  maturano  il  Rifilo  anco  agL'Jntvertt  ^ 
Sunti cén  puntela  lacerar  voraci»  ' sA 

xvm^  . . , 

fra'qUefiiptmiweira  Mefi'oJfainUolta^  » vvj 
• fccounCmcrnar, da iptms punto,  '* 
Da  to/fa  cintory  e al par'dcl^’affafinuntù  : 
t>ai  p^i  firenoyo^m^aì^ejfa'ptohn  »• 

fra'l^ofìa  fciolio,  e ftale  carte  lieut  \ 

Jrì  faccia  al  Re  di  Sior  R antodi  Coppe  i 
Cop^.di  Circe,  ond'Egjllamie,  che  poppe 
J" erma  di  btmo  ogn"hor,ch"tnfrovi beu  e»- 
XIX.^  . 

Cartel  cì^portandoibrofìfpacci 

Chrl'kuompaconftmar  fen  carte  pefi e : 
ChegiudiciomonhaiecoeMnoUe  tefte  : 
impQuer ir  fatte  di  {tracci- 


'B.kr^étnt  Cxkm* 

c'hanno  m' Ffor  U ^ 

. JMa  ne  le  Picche  il  Verm;  e co' ÒAnir^^ 
Fan  rari  diuemr  gli  erranti  Erari , 
Edanivltkne  croi^on  UPrimonera» 
XXI 

Cétrte  mendaci^  e finzA  linea  retta  , 

V' odiy  e di  frodile  di  liner  yergatCi 
Che  abbaiton  quei  da  cm  %/^ona  alxj^t\ 
^^Jpglion  OAbba^r  cgn  ^9  Éaffetta^ 


''  " : xxii.  . ^ : \ .. 

CofitiiDaJfo}  cosi,  pur  folle  ahira^  ,>  .. 

tentar  del  guadagno  ofinro  tl  guado  ^ 
^ Jpia  v^enire  torna  a fluttuar  col  %:  \ 

intoppar  eoUpM^Q^  ..  .. 

T4»  ^ al  ripigliar  meno  le  Mrtiy  fir^ 
Pgndeggiardi ^ue/t^vnpeat^  hacon^ 

; Jn  vn  f optr^no  flujfo  irsuto  incontra  ^ 

.,fE  del [uo  paut^x  rtniega  Parte  • _ ^ 

XXIV  • 

JPiiUro  Bgli  sà  beni  m a sa  ben  poco  , ^ 

, che  pinvoluhil  d'aura  e forte  buntana^ 

^ 'É  cfx  del  guadagnar  Va  voglia  infanà  , 
jS^merge  il  Cincator  fe'l  Mòdo  e vn  QÌQqg  'd 
' ' XXV. 

Jjfh  duo  oe'l  Afodo infau^9iinfdoinfeJtpif 
. Jn  cui' fi  perde  Po^ltna  ad  o^trinuit»  ; 
Qucftiinàgd  perdutasi  èfpeditor;  ^ 

^ fm  vuol  anco gi$tf  ari  ma  non  ha  refict^  . 


contorno 

CRI  T I c o,  \ 

NOrt  fi  pitÒ-  fcniaf  gktozct  pxibst 

Giooco»  nè  fcnza  dcrifio!i€dcl  Ght*- 

cacorc  i »l  Ictratlo  a niantfg^ar 

carte  biibgna  fregiarle  di  fiori.»  ic  armai'  C 
di  picche  rf  'EgU  » ^e  d'altri  portd*  ftòfl  hài 
che  di  quelli  de*  Dadi  /"  do^e-» 
Xetfe"p«r  fKTar  Còcchio  sft  qucftc  pagittc^ 
che  conAti  Dad!  fónj^àndfec  ; éiiere'’£‘fc. 
cosigufta  di  andana!  ^ufìto  , purché  lC-> 
Idgga  fpn  ctttò  ; che  Hcbb&ho  à luT^iadii^ 
te  pcfclie  alpcuito  vauno . (5^i  ró*Vn*ftì<ail» 
Bo  rcVàfTkurod’el  guadagno,  perche  rf^* 
co  fui  ra'ooliéredi*  qiierfo  Libro  turt<y’ il 
mio  ingegno  in  contanU . Ma  dcih  > eh*  io» 
fon  fu:tifdér|>fcì’(féfb  II  ipió  ràrentb  fnrtpiy»' 
^ntfòld'ffi  pcrrurfder^tfì!  è tì^ò  a-  perdei, 
re  il  fuògirtdiMò^  l^h'dcbbapc 
di  cdntornafìo  nel  iUo^ItfatCó  p*eir  ftfntar 
di  ternario  neljuójfoprio  conofeimenro^ 
Egh'  è vhi  Figura  appuxlto  di  cai^a , qùa^ 
rempre  ftrauoIrà,é  eoi  capo  foiicfciatòi  5C 
IO  prpeuràre  di  dirìzzarìa’  ; c , fc  Vjiò» 
Abbbìzikh  cUttià  ift’itìge^nch^drfàrlà  di- 
iwuii-  rena  y fe  pure  vorrà  il  Gi ucaiorc  col 
vederfi: cosi s figurap. fra ^me  figure  rw 
nunciar  al  giucco  e videit  vna  volta--»  9 
com*buDino , da'v^^ro.  ' 

T^ra  tutti  i Simboli  Tofto  i qualipcnnet* 

fjL  ét  leg?: 


44?"  I(Hriitit€rbicìy.> 
légg^a'fibmbucggìa . iHmiàan  a -Vita. 

• ^dfó^aitiiò  credere  j..deJ  Gi)a0C!& 
jpsiù  dpttrfn^le. .,  Hla  é VK.Gmocp^i  Scac^ 
,cm  ?.;Pcr  chi- non  hà  ingegno  , v'Òf  3-t^ 
tentippe.  ^cn.fatieG(b  c forre;  àh<ie 
pci*  chi  ha  ìng^hoV  e nori'hfà  fbfduia: 
& CUI  la  pedina  feucte faoÌ  far  dà  Dama  4^ 
li^^occb  pareggiarci  Ip.TDoo^  lèScimnìib  ■ 
a- R;egildanno.ofiaccx)mad9fj  ^ può- 
f&pfedcqueli’Angfia  fenza  r fra- 
akri  Ri^grrf >,,cbe  Gi- 

lìòCQ.è^fta^  {Mtid’vnaÀVotòi^ 

Giupcro  ftianagante  in-daufi  perde  foncq* 
tqùltcej^elJo  >c.fitótono  in  tefta  i Giuca^ 
rbrifcòmpi^  lo  Scacchierq:  al  frne^" 
d^;l c^le  così  Vàa’n  facco  il'  Rè-;>  conw 
Bidóne.;  e.ranto  la  Régìna^qaantqiarc- 
d*na':rcoDuolgonii.nd  Uvf  na  ■ > . ebe^maoue  i 
twtrii  viùenti 

, Ella  è 'vn  giùocodi Pàllóftes  che  còti  I-- 
a«rra  fi  gonfia  icortleipercoffè  fi.sbalza_^^. 
ocrn  \é  p.antcft  sfiata • .Tonda  ma  vana  f 
iiibliiTiata  > ma  leggiera  fónora  , . nlà 
d^té; torta;, inabatcuta  ,-.enfiata>9  ma  pe^' 
coffa  j turgida;  ma  ferita-,  che  non  hà-con- 
jErtenzatólcticin  vnpuco,  y fempre  inftabir^ 
^ Ib-,  e.qtiafiffempre  agitata  ; che  con  vn^- 
tfafpirò  > come  il' pallóne.,  fiabbatte-y  rai-r-' 
Ijfiene,  e finalmentèvién  calpcrtàta , - 
Ella  è ivn  - Giacconi* Palla  , Ghe  fegnan*" 
dó.l&caccié  alfiui  perde  co' fooi  falli 
]^oprie  ,-.chc,sC*Qiaalza.velócct , fibila  -fif* 
chianre , c da  tante  mani -cvich-ribattuta^^, 
con  ranci  balzi  y fen  kigorata  v che  (peffò  .Q;- 
]p«idc  ,^CriiiiiHaaéLfeucìca^dal^  infarina- 

Mf’  ;* 


. ^ Kifratti  Crìtici  1 

t&:<fané  cn‘3ntc , ìmpòliierara  dal  corfo , Sc 
àlia  fìtìein  vna  buca  rcpòira 
EHa  èvii  Gfùoco'di  Ruchetta',  che  nell* 
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tòri'»  Còme  ih'Vnb'ftècc^b  Vprb^irà 
confimiartì  ■ m‘  More  intìnlc,"  dòn  li^  reti* 
refe  fi  vccfell3no-,*'é*coh  lò'eorde  fiì^d 
sfiVatTO  jnòtì'fernrrinanllbfi-^raai  la^zuffaui- 
fenzà  qilàlche  G/acìnrov' , ' . 

Éliae  Vri  Giuqcdyf  Pailàmà^ho','  che^‘ 
fcitzti'di  ^cotpi'fi'aùanza  , &'  cóp'fàklTùl 
*pij?Hb  'baVtmò  bórre  prccipirora  meta. 
prefifla';T5óùB  altri  in  più  , aitri  iri  meno* 
camere  giu ngarib'  àV  fitte , ^ rmà'ggióf- 
fiiènte  al’enari  /bno'i'pcìmr  a fitiir  là  corfa' 
anelante  di  vna  palla  , che  sù'ppiliirt  fi  gi- 
rà^con  vn  maglio  , che  alle  pércòCCbi  lìi 
frahge.v^  * 

- Ella, dlyfi 'Giuoco  di  Volctto  ^ che  fcher»' 
zò'  dell’'  aria  s*innalzà  ipinro  à paregl^ 
giar  gh'  vtcelli  impiumato'* , e quando 
tt-oiia  in  nlrò  rap/ice  cori  le  pupille  gli  ap- 
fjlaufi^ ,,  ma  qùandòTcendc  riori' ih'comrà' 
/blo  j che  inconiiì-idéftìriàtoàll'iriqdietù^^ 
dine coiirinuàrarfelle-viceride . Paragóne" 
prefo  dail’Apofioloàll’hòra  5 che  fcrifit^^ 
nelle  Tue  Piìlolegrauidedi  tà-nti  ' fcrifi^  re- 
conditi , e;  cosi  poco  intèfi''  dà»  pochi  r 
PM  fuìnnP4)m?iìum'Pertpfcma  afque  ad- 

hv.C  i ' ‘ 

: Eiih'é  vn  Giùoco  di  Trotròlà,'  póich^'^ 
ctìtiiinch  a 'monérfiinel|e1afce  le^ta 
diTortb"Ia'  sferp  fanciuliefca  fi  aiiariz'a*,, 
p5Di^^é]àta^‘  oàgUaòeidei^G’^il  aggira^  fiv- 

V G'  2 ' pra^ 


t4^  , . ^ RìtrM  Crifict  l 
pra'v^'piifttjno  foftenendofi  moMIé^  ttfà 
pt>7  cadendo  i n vna  fotta  ft  ferma . - . - - 

P élbio  vn  Giuoco  di  Scìmmie  v che  daii^ 
Sfatto;  fogli  Alberi  dell’  India  { fecdfldó 
Paolo  Orottò  ) foUradc’  fiumt  rapaci  ,‘>è 
trattò  tratto  cadendone  hOt’Vha  <,  hOr  l’al^ 

thi  di  effe  ncll’accjua^iapidav  attonite 

riftando  fenw  la  ifoitanoi  • fenza  potctià- 
CocCòfÈcte'  pòrtata'  via  a •tìa-  eo^  dalfeieor- 
im  -l’vtiéialf  altre  ,toìi  attoy 


j ''*•■**  ...  j,.  — — 

sonoV^nia^  'pòi'  òbliandoladiibitò  rsrorrtfti 
ad  ^iocofo  trJp^ 

Vòfeiuocb'  dirBòcde , vttùo 
niuiiemcnte  da’  piccoli , e da’  grdn.df  vd^ 
PalròrtièrivCda  Porporati  .y  nel  qiialew'na 
neir^tcò'incocdia» 

rJ}i,A  ftiWmre  -Tliatterr  s&lad’alion»^ 


tàhar^l  H^iàl^yContorcendo^ 

tìi'  p'iéàktttt'a^  a feconda'^def  V?ìOmmenr<^ì^ 

ctòMybbo  notante 

daghar  Poh  potta  chrnòn  fopicèa  ? - 

ilo  è-  il  Giupco:  più  famigliare  dclla^^irar. 


1\0  cr  11  V3iuuv»-f  ^»v»  

C0rtegianefa,e  Clauftmtàv;  , 
^ dì  TmCCO'  v n 


'è  vn  Giuoco  di  Truccò',  nM  óaalc^ 


JiUa  C YU  VJ4UCTWV/  iT  f 

yvPo'P.tòGÙradi  jialTarc  priora  dcll’altro->. 
e di.ripàOareiì  ponte  della  cijrliata  Politi- 
cà,p-r  giunger  folo  a toccar  il 

fpefe  il  colla  violenz.t,  lUifo 

delle  voVcé  è cacciato  chi  vi  giuoca,dairut* 
rfoiofÒcontràrio  a terra,  e fotìcnteretta  m 
V^^buca  riftrétto  ^dt,dUinoricfcc|^e 


K^rattì  Critici*  ^ 14^ 
a dalla  fiorJciffìma. Nobiltà  fiorentina,  jiì-> 
cui  piccol  paltone  agitato  , c nTcoflb  non 
. Aà  mai  quiete , fatto fcherzo  de’  piedi , c 
j traftuUo  degli  occhi-,  &ail’hor*  che|a««» 
f mano  procura  ingordamente  di  ftrì^cr^ 
).  io , da  vna  fpinta  contraria  sbalzato  fi  al* 
« lontana  fugace  . intoppando  inco*- 

i ilante  negli  vrti,  e ‘rvclle  ripulfe  • - i ' f] ; . 

- Ella  è V n Giuoco  di  Canne , che-fi  roirt» 
^ pono  fragili,  c volano  in  ficlieggi^  al  vcn-* 
,i  to  leggiere  flc*^  reciproch  i incontri'  ; • mal»> 

,i  beneXpefib  (fccondOvrAdagioOfiJ^lia- 
^ -rUr  fi  vmluen  Unxjà  polche 

conucrtendofi  le  fefte  in  riffe  , nafee  3 
pianto  dalcifo^  <Sc*jl  fudoi;  delie  fronte  còl 
' lingue  delle  \?èneu  tnerce%  ^ 

^ Ella  c vn  Giuoco  di  Tocco, nel  quolc^ 

ognVnogitta  negli  anni  i fuóì  numeri -,c 
cominciandofi  à contar’in  girò , chi  è l’^- 
’ limo  del  numero, refta  più  aggrauatò,pob* 
che  qu*u\i;o  più  viuòno  gli  Imomini  cantò» 

' più  penano  , ù fi  rendono  rei  di  pena  nel 
^ go  d 1 mento , perche  amplius  eorttm  Ubot^ 

\ aiy  dolor  ^ j 

Ella  è vn  Giuoco  alla  Ciéca^  detto  di* 
, Cfceci  jifodidr afeinda  , in  cui  rhuomo 
con  gli  occhi  bendati,  e con  le  mani  tefe  (i 
aggira  errante,  abbracciando  fpeffo  chi 
’ non  conofee , & vrtando  in  cbrio  delude, 
mentre  tutti , ò lo  fuggono  pér  non  reftat 
colti,  ò gli  fi  accodano  per  uchetnirló-.on- 
d*ci  non  guadagna,  perche  non  siihtloui-^^ 
narc , e iolo  accerta  qùàl  hóra  iridoÒina 
■ che  perciò  il  Mondo  hi  così  pochi 'Sauij, 
Cifi;ado  canti  dall’Inganno  velali;  ‘ 


■ 


^ )ElSe  yn  Giuoco  dì  ^fcoliafiyffrlp<tt^ 
.che  il  Mortale  fopra  ,vn’  ot^  gonfio  c-cm 
\yn  piede  .fi  ferma  fondato Aiell^atia  vana; 
ma  facile  a cadér’ad  vn  fiato,  c -fouenct^j» < 
con  (onora  rouipa.airhovscbe  l’otro  abpe^j 
ifo  fi  frange  ad  vnofeoppip  i c ne  iiiapora 
,^EO  il  vento  della'.fperanza  . - ' 

‘ Ellaè  Vn  Giuocodi  Epoflracifmp^  Snijk 
.cui  sii  ' i’acmìe  ibc^mate  '(trifeia 
hiiotnini  a (alò  » .coque  r •tenui  f>iaftrelic^^ 

/corretido^bwa  biru{|crfi;ci©  feftiui  ,'  eLi^ 

)dazli  appladfi  yolgarì  fe^iiti  jr.'nùajpoT^ 
'fialinente. niancando.il  vigore  impneirò 
tìi(ce  il^mota  violento^  e -.fi  attuffauo  ya 
'dopo  Ì"altto.nd*yiuaio,*(ccndéndoalfoji-  > 
dò  commune  della  fangofa  Moctaiità^cbQ 
‘gli’afiojEbfe.-  ■ - ‘ - 

* Elia  è vn  Giuoco  di  iUt^efiÒ  ,«Iòrrefho«i 
fi  feendey  hot  fi  fale  ^con  àlternar^yicij^.»* 
iiidiiìi rate  volte  cpn'equilibcata^iiii^ 
ftezzaiiV^gòno  diieilar  pari  neiglicfeECd 
jni  v pófehè  l’yno  pix)Cui*a.col5fuopcfQ.di 
{{balzar  l’altno^  afpirando  afeaualcaiilo,p^ 
fublimarfi  più  di  queUo  alfotnrao,  oi:m*;è 
poiforzàtó'à  diCccnderc  v'  ac^ctc^ac^ 

yn’altro ilpofto  apportato  i o.  •:  > 

Ella^  yn  Giuoco  di  Funambolo^ 
per  volare  (enjs’alciicn  fottd  i pie  tirato 
fuo  ftafné  , qjaafi  ohe  il  jdifprezzi  tnemre  * 
concùlca,c  filaridofi  co’  falri  i giomi  fopm' 
ynà  còrda  tbla  accorda  àlla.mufica  yana'ft. 
tuono' della  l^ua  Vita  » che  dal  SotrfSOtraik 


Baffo  precipitando  fpcnnata , nelle  carole 
itroua  1 traboccfieìir,  c oeiraltezzainciatn- 
pa  n^prccipiti)^  ‘ ""  Elìa'^ 


:Khmttc:riftch  .. 

(f,  lElJa  è vn  Giuoco  € iiGiiHJmi , 
jfi  con  vn  colpo 
” , cumuli  aggrcptc 

j tc,vcns;ono  al  fina  {uarpag\>ate^  rtpiRP«H^ 

i chi  Sàùiùdcflto,  «ofjljre  4 non  termmati^ 

;»  dofi*nza,  che  cotte  lloffa  c«rfu4e,C  tuia- 
cano  ad^vn  »«c£bio4WcemEattm  v^ 

. . ‘ ' -7  1 ’ 

^^l'a  c vn  Gìuocodi’Sbarragiìnoi  cliejTi 

E,  fioada?Bafia:Qln'lià;oiù‘Caie  >^c 

1 . ananxa  : : dotte  fi  fià  den^re  Ìfil 
? j riul  Éar  addicox)  ilt^^Mnpagtìo 

In,  con  TOkmose  velocemente  ifi  ^upca , 

-,  iidoanagU^urikComP^^*^^  ® ^ ipiao^^  » 

« DO i I ò Pedine  tanto  del  V racitotTv 

• ■ del  VintofFÌanatc-ncl.  fcrcarfi  ad<liTaJio- 

-,  rlierefi/epdbTcono.  ^ ..  -lut 

? . -£11*  c vnGittoco  di  Copc^^  » 

u .più  viene  «balzato  in  alto  piu  d 

0 ckWtoOLcadeJvicttc.iid  effercpiu 

j:  zato  z r^Dowe taWóka  fi  :accprdan 

! farromparnicofioaiìuclloftefl^  efie  bau 

a iìfolleua^Qi^CTweoc.UjajAalitjacder.c^pi^r^ 

A . tipaUatti  dallafinw  dell’accidew , che.«i 

, «vero  può  -ditfi  , -maoon  acafo^(»- 

? fJEIlaè  votSuioco  di  fiiatio,=cbcÌltCAU€5 

1 ^erp , i^ifpcffo  cangian<tokcanem^^^^ 

, t tramuta  yn  Rèdi  danari  in 
! ^pe  9. lóc ^n Fante diSpade jn c^ucl d^Bal*^ 

I jii  fcoiTOC>Jgendòic  ibfti*«&^kcrandote 

■ c<liTpofitiQDÌ  con  tal  prontadefitezza  > *cbp 
jrefia  stupida  ciii  l’olTcroa , vedendo^ma^ 
,£ioo  fi^pendojCpiiofcccC;Wc'-^ffli'^^^^ 

.'ga^ 


. . È.Ùr MI  Critici  . 

^fefie^ìmp^ròu'iTamtnré  futcedbiio  à 
■^.^ètìi/fi'métre  à j^iucare  in  giro.  ' . 

6 vn  Giuoco  dcirOcajin  cui  &trat* 
’%  di  pelarci  Compagni , douc  fpcflbciiì 
giugnc  al  Seflantatre  va  alla  Motte  ^ n?l 
miale  fori  Labeh'nti , chctrattengono  itt€- 
itrigabili  : Potiti  > che  non  fi  paììano  feti^ 
za  perigliosi  Tcuigà^tìàgàfè  5*Po2zi,chc_j^ 
non  hannó^tìiOreVrtiàrforiò  pieni  d*infi- 
diofi  ferpentijdi  limaccio  tenace,cdi  pari- 
taf  ic;^nocióe^V’ quali  non  fi 
-ntfò^^.^vreire'  fenza  cfferc  fcorticato  dagli 
'-iiHofti^^cche'per  lo  più  affafiìnano  dolce- 
^ifierrté^ibpra  la  ftrada  , vedendo  cara  l’Eb- 
? ^ezza,c  ponendo  filila  menzaogni  viuan* 
da  falata  .r 

^ Ella  c vn  Giuoco  di  Tarocchi  i,  douc 
tutto  il  Mondo  leggiero  ^ e dipinto  non  hà 
£ol)Che  apparenza,  nel  quale  il  Bue  preua- 
ic  al  Lione  > la  Giuftitia  va  dietro  a’  Nudi , 
'la  Morte  prende!  Magnati,  il  Dianolo  è 
Copèrto  ^oco,il  Matto  è cemerto  fempre, 
stLluoco  e grande  quando  fi  alza  : in  cui 
jtion  fontano  i Tarocchi  minori  : chihà 
da  Stella  verticale  propitia  guadagna  : chi 
.tipnan  mano  l’argentea  Luna  nonirhàin 
fetta  feema  : chi  hà  i raggi  d’vn’aiirco 
Se -non  è colto  dalla  freddura  fpogligtg)  ; 
j,m  finalmente  il  Giuoco  vàa  mantCvC__^ 
con  vna  Tromba  finito  intifira  la  raccpjl^» 
^ùdeirata.  ■ 

, Ella  è vn  Giuoco  diDadi , in  cui  fi  rifa- 
^O.le  facultadi^p  tal  volta  fi  pèide  dà  colo- 
CO,chc  nonje  rifanno,dopo  la  boria  fi 

r\nr/'twM  Jld-  Ogtli 

inoff 


! 


» fohto  a irarfra 
l’offa  de*  morti  > che  ppj  rodo ,.  c conl^nia 
jc  Cafeì&  hà  fempre.dietrp  i Clattacci  gri- 
fagni » che  infidioft  lo  JTOtano  ^ 

. MeiKicrloiodiuoraElorw  f(Jippcc^  in  cui  per 
- vn  punto  fi  perde  ,vn*  ; buonpPdi  di 
punti  formato  non'  hà 
- punti  i purìtigli  cacando  j 
punte  le  vJfcerCiC  col 
il  cuore •’*'  . . .]ir..-qT.‘j  hr.  L 

Ella  è vn  Gioocodi  Gàrte 
I gurc  traiifitorie  j perche  prMtirit  /iguy^ 
'-'Jiuiiis  Aiundi  U nelquale^lono  Spade»  che 
Trafiggono  Cuoci  ; ^Picche  numerofe3  Da- 
nari, acaunulati,  .Goppcr^teleqQTej  Fiori 
caduchi  , Baftoni  violenti . Doue.li taglia 
. con  la  Baffetta»  & vn^Affo  Comapifi^di  vn 
Fante, & vn  Cauallo  nd  Vn  Earikeprcttalc: 
*'4a  Donna  è nnca,e  pinta  : I Re  fori  dtpo- 
lacerate  le  Reinc  . Giuoco  in  cui  vn 
^ fiutTo  feipéra  chi  bà  lai  Primiera  ; nel  qua- 
le con  fcffamàcinc^ue  fi  paffa-y  e vi  lotto 
•frequenti  gli  fcattiyg!  inganni  famigliari  » 
■ 1 Barri  aftenti  ^ doppie  le  carter  i numeri 
falli  ; che  Col  Piccheno  dà  Cappottevetò- 
^ glie  la  cappa, *c  col G^aranta  arreca  le  per- 
dite a chi  doppio  li  conta;  E perciò  So- 
cra te,che  fu  l'Oracolo  de*  Fìlolbft,6c  ilFi- 
lofofódcgli  Oracoli , folcila- dire , per  rap- 
porto def  Commentator  di  Alciato , 
ludo limiiis  eft  vita  , & quid  quid  iutntt 
Imi  quandam  tefftram  doponere  opèrtet . 

Ma  non  v’hà  Vita,  che fia piiF Analoga 
col  fimbólo  del  Giuoco  di  quella  dcVGiu- 
“cawrc#  BgK  viuc  giurando , c giucca  vi- 

G 5 uen- 


É 


. ^tratti  Crk^  l 
ucndojtion  aiai  comeDK)>f>ercbpnon 
fa;io^on  fole  di  vinceic,nia  anche 
dcre  . Se  vince  infolenpTce,  ,fe  perde 
ciéga  » Vita  non  y-!ha  piu  delia  Tua  /regon 
lata>  perche n.on  può  hauer  Tegola  chi  noiiì 
ha  mifiira . Non  v’hà  la  piùleggiera  ,•  pct 
che  tra  jc.carrc  fi  raupolge  ; nè  la  più  ina- 
bile perche  a fiffanef  punryinc  la  più  sfor- 
tunata perclitc/j  affida  alla.Sortc;  nèl^piu 
^feur^  perche  hà  per  eenrraJa  npttèv^n  ja. 
piu  rorbidà  perche  (ì  laicia  predomin?ire 
dall’ira;  nè  la  più  vana  perche  fi  pafeè-^ 
fperanza;nè;la  più  ingorda  perche  vorrebr 
bediuprareilPro/lìmo;  ne  la  più  falfa  'y. 
perche  fià  femprcfu-lie  frodi  ; nè  la  piiu^, 
quieta  perche  Ceinpre  Ixà  la  fupgUa  ; nèda 
più  fugace  |5erch,e  dà  feir^pfe,  ja,  caccia.  aÌlc^ 
monete  p nè  lapiù  mfta  pcrpte  fc-W 
iTiaCpra  con  la  «abbia  ;nè  l*apiù  inutile  per- 
che Tempre  cerca  d'Vtilitarfì  con  l^altrwi 

Perdita  J,,Yita  fenza  lume  perche  l’accieca 
L pafljane*,renzagiudiciq  perche  la  preme 
ii  tofdalc  appetito  di  guadagnare  \ (enzi* 
ordine,  perché  fra  i diford ini  allignadenza 
■ fede,  pwché  non  crede  folche  al  danaro  ; 
fcQzacandore,  perche  Tempre  fiiapora  fu- 
.mo:^  Tenza  giorno  perche  il  Giucatpr.e  del* 
<ìì  fa  notte»e  di  notte  trafogna  deifto  i Vita 
•noji  vera>perchc  dà  giuoco  ; non  fere n a 
perche  lagrimofa  non  tranquijia^iperch® 
farnetica  ; non  cetra, perche  non  corretta,; 
mon  dolco, p crche  abbeuerata  dal  rancore;;', 
■non  prciiofa, perche  fpogÙata  dalle  perdi- 
ate; non  ragioncuolospcrche  Dcanncggiapa 
,^a^iofcrcffc  * Vltapiùd’ogftiialorà  iinoK^^ 

' ul© 


Q 


• «51  , 

poltafvrezufctW^^  5»«Kicanmifcc  toool^ 

^ ammorba  blasfema^  ^ ,.  Il'  ■ 

IbMondo'c  corrotto  nc^^ij  dianodo* 
.cbc  imputridito  da^coftuml 
.màlisna,  crerpiravoa  vitaco«i.morta\^ 
X ncowmiinìea^col  cOtìtatto4|  conta- 
gio, ccòUàtrafccndcnzadil^ifi  delie  cd- 
pclapefte . M* 

amuiotbiri  pccoatori  , <hi  pmdeVGi^' 
,tots  ttbau  allaleggc  ewtna  P«.'V" 
•poraneo  guadagno  ycchitnenonconof» 
Dio  .con  vna  numetofa  pioteniia  «Io  pa^ 
;lo  fempte  deKGincatote , f 

■U  da-lìmitid'.vna  rag.onciwle  Euitawlia- 
Del  G iucatot’intend'Io,  che  tutta  la  to-rf 
^ente  «tuffa  nel  .Giuoco  , 

^citipo  logora  mcliRidotto  . , anco» 

-lìón  è dannato’, e pur  fauella con  linguag- 
gio infernale . Colle  bcacmmie  fcolora 
le  Stelle  > c fatto  vn!Arcof<mipK^ 

.fui  xauoUno , -factta  colla  bn^a  ilOclo, 

che  fcardinato'glicader^bc  fulxa^^^^ 

- non  (offe  deftinatoad  affoxbirloinabifla» 
r/nferno  , 

H>at . È*  vn'abiflb  di  colpe 
^«erdbe  iniùi  fcolano  unti  i ttwrenti  dei» 
iconctìpifeenza , e da  lui  dermaftQiu^^ 
fiumi  de’  viti) ..  Iddio  pofe 

c dalle  ricchezze  nafcono^gliabn: 
» Giucatoti . «ono  quefti  Votag^ 
■nelle  GttadiVebeJi  (palancano  »*ootafe 
^ ‘G  '6  IWVtt» 


Crùictù 

';iG-HrDp^Non  hanno  fondo  , cb9^  tatird^ 
vuol  dir  Abrflb  dal  Greco  quanto 
:itarem  ; c Hanno  fempre  apèrti  per  ingcr- 
•iar  gli  altrui  fondi  . La  cupa  ventratà'locjà 
-non,  è mai  facia  come  quella  dell’Ofcof^ 
che  mai  non  dice  fufficit , Sono  Balene 
. nel  mare  del  Secolo  ^ che  afpirano  a tran- 
■i^biottire  i nauili  interi  delle  cafe  ^ fine»* 
tuanti  alle  tempcftcfturbiaòref  del  Giuó^ 
co  . ■ • j ';' 

vn^erpentc  con  l’ale  il  Giucatorcv, 
:ta  )Catta  ^ & il  Dado  latinamente  fi 
chianian  iitlu  quafi  ale  colle  quale  fi  foL 
lieti  a 7 &,anche  fi  precipita  colui , 
giucca . ^Serpente  , che  à Tempre  il  vele- 
no in  bocca  col  beftemmiare , alle  fauci' la 
rfpuma  pcr  l’irav  fquaramofo  perche  ingan- 
natore > fieflìbile  perche  fallo  , tortuoib 
perche  non  cammina  mai  retto . Come  il 
Serpente  fi  fpoglia  , mette  in  ogni  buca 
il  capo!»fi  raggira  doue  fono  i tefori , ten- 
ta glincaud  Adami  col  mezo  dell’  Euc  in- 
gorde per  far  perdere  ad  e/fi  il  capitale fi 

! deU’Ittiloccnza  * Hò  conofeiuto  io  vn  tal 
Barro  , che  fi  valeua  d’vn’impura  Fiine 
.per  tirare  nelle  fue  trapolc  anche  i Xeno- 
crati . Egli  era  vn  Serpente,  che  fi  appiar- 
taua  tra  fiori  di  quella  Flora  per  mordere  i 
frutti  d’ogni  pianta  mal’a/fic  para  .-  Face-*, 
ua  allettar  gli  Adonotti  corriui  da  quella 
falacc  fua  Venere  >epoi  sboccaua  come  il 
Cinghialezannutodal  palluftre  Canneto 
per  diuorarfegli.  Entrgua  per  terzo  nel 
giuoco , c con  imelligènza  fallace  mone-? 
ua  quell*  Otfa  a tirare  a sè  la  calamita  del-- 


Ritraiti  Crìtiì^  'I57 
Foro  con  cui  coperto  di  ferro* era  attratto 
co  dal  Tuo  riiiaie  • Quefti  non  paruiia  mai 
daqueU’Hoftcllo  cotanto  bollile  fol 
(pogliato,  e battuto.  E pur  l’imbertona- 
ua  l’amore  a tornar  l’altra  fera  y e laluGn- 
ghiera  Maliarda  i’incantaUa  di  modo , ch<« 
egli  ammetteua  , di  riùoiio:  pacificato  .» 
quel  Ferraù  , che  fingcua  di  perdere  per 
diucdeie  poi  la  preda  con  quell*  Atpia_i>, 
Cosi  nel  giro  di  poche  Lune  fi  vide  feema 
la  borfa  di  quel  Calloro  mnfctóaco  chg^ 
nonhaueadi  cado  foto,  die  il  nome  » e 
qualMcrìottòTcftò  fpiumato  da  quelÉil- 
cooé  , che  fi  calaua  vnghiuto , c colgrf- 
fo  torto  su  tutti  i taglieri  a beccare  Je  ài- 
xrui  loftanze.^  - ; 

^Oh  quanti  ha  ingannato  il' GiiKjcol  Nè 
dilli  male  r che  il  Gì nca tot  fia Serpente^ 
poiché  molti  puon  dire,  dopo  edere  fiati 
hzYtSiti  ^erpcfis  <lecejfit  me\  Inofirì  tem- 
pi chiamar  fi  p olio  no  col  detto  di  Life» 
cretio  » 

....  . . Sr/pemia  fecla  ferarum  \ 
e del  Giuoco  può  dirfi  voi  Verfo  Virgilia- 
no ; ' ‘ • 

111  e maluTii  Virus  ferpimi^us  addidie  Om 
tris . . 

Non  v’bà  Vino  , che  renda  più  vclcnofo 
rhuonio  ferpentc  . Serpente  , che  nort 
mai  al  Cielo  s’innalza , che  per  offender- 
lo col  fuo  fiato , I>i  Tiberio  dice  Snero- 
nio , ch*et‘at  ei  in  oblethtmemis  ferpens  Dra. 
co  y c forle  inrendcadel  Giucatore  pili 
f.amiliarcal  Principe  , che  il  Filofofoì.  £‘ 
quegli  vn  Serpente  j c Volefl'c  il  Cielo  , 


^Riiy^ntCrkìctì 
«die  aiche  iìon  fo0e  tal  bora 
Jó  dalLàtino  chiamato  sSacer  , 'ijch^ua** 
jc  narrano  i/Nàtutali  ^ che  fa  i’inputi^dftr 
<tuttociò  , ch’ci  morde  : ' ' 

Jntendami  ^hi  pio , che  mHntemi*Jó . ^ 
'E’fi  Giucatòtè  vn^Af^lde,  che  ’và  /enipre' 
.aecompagnato  v'il  cm,morfo  •:d'infana1)flé 
4ìngolarmcnteq iiandtìiff  trótìh^baoér le 
j:ane  inghiottite  rChéfe^ll'Afpi^  fctìf;" 
de  .E  liano  ì tiec.aB  jsiilh  vtìtcitur  pkterqtfait^ 
^mulicKei  iUGiucatore,»  che  gii.altri  fpo» 
jglia  » dàlia  femmina  lafdà  folo  fpógliarfì;^ 
'perche  -douc  finifee  il  ^Giuoco  comihcJ^ 
iacco,  che  impalma  Venere:  e queftì  due 
' Viti] , tanto  idolatrati  perNumì  nd  mon^' 
do , nudi  fi  pingonpperched'pogliàno’/!E^^ 
Vn* Afpide  il  Giucatòrc  >\ehc;peilfegu  ■ 

:chi  gli  hà  vccifo  fi  compagni 
ancheinanezo  alle  piaMèJi  ^Mifero -Secc^ 
lo  in  .cuiifi  iinoucHa  il  cofiume  degli 
ti j y chetanto  riueriiiano  gli  Afpidi  , € gli 
cducauanordelitiofamente.in  compagrifà 
<ic^  figliuoli  loro , cosi  famigiiàri , che  ^It 
haueano  fempre  allarmenfa  .1  grandi  pòt-  ' 
tauano  gliAlpidi  fìnti  nelle  corone  dorò 
intrecciati  ‘ /;&^hora  i véri  fono.dajcert% 
vni  portati  fopra  ja  tefta.  * ' 

E'  vn  Serpente  il  Giucatòfé  délìàOiiati- 
tàdel  Chehdro , e d’ogni  Città,  chc^ 
abbonda  di  Giocatori  può  dirfi  con  Pan?*-  ' 
filo: 

O qua  fumiuomos  gerìs  Chélydroii  é 

Vomita  il  Giucatore  fumofa  atredmc  ^ fd" 
«qual  Gbelidro  fi  attorciglia  fi  fuincojfr 

V.  : . • . : --per' ■■ 


nciT'rFafiggcie  qhlup^c.ìn^ppra  • Y*^ 

§;crpcnc€  deUaq«a3iìì5clle  Pijifa4i  > eli 
(qoq  i Tai\iali  yclRHQfi.i4pUaQ(ycx^.4P^7~ 
ciò  di  effe  cantò  Lueattp  »; 


O Qi  Clic  ^ 

Jn  mtM  Pi]^4d((sm4is  : . 

Cosi  appunto  il  Qi»catow  neU  acque 

^rìccbciszc  vfurpate  * cotne J:  Auaro  -y  e 


f— Trv--- 

le  r ìccbclwc  vfurpate , ^ — . ,-  - ^ 

fempre  affetato  ^ Quanto  piu  guadagna 
tr^uto  più  gmoca  perl’pirdoEe  * 4i  tuiouo 
guadagno  » ebe  ineffinguibUsoenie  l àe* 

ccnde . • . . , ,\u 

£’  vn  Serpente  ffraileial.QfOCodillOpctr, 

aninmp.Pt^fCiftìiiii’  così. molti j.clitt 
sbucciatono  da  pouera.tana  ,-e  da  limac- 
ci oib  fuolo,  ingranditi  daligiuQCO  paffeg-r 
ciao  voraci , e galleggiano soiodetaw^llo 
ipopde  3 e fuironde  di  queffo  Secolo  »cbo 
a' fembianza  di  Nilo  ftrepìtoramentc  ien 
corre  a precipitar-fi  nel  mare  immenfo  deU 
r^^erniià  , da.cui  tutti  i tempi  fono  affoc- 
hiti. E^iì  Qiucatpre  appunto  come  il  Cro- 
codillo  fquainoiorQ»  òc  audace  contea--^ 
chi  ’l  frigge  ycr(p  chi  loperfeguita  e timo.f 
rofo . Yiue  tatui  meli  quanto  è il  nume- 
ro de’  rupi  demi  > e qUftUdo  più  no»  maftì^ 
CU  più  non  campa.  Il  giorno  quaU  tutto 
confuma  in  fccco  , ma  poi  tutta  la  notta 
^izza  ijvqueU’acquc  , nelle  quali  lià  fien  - 
aia preda,  In  Quefte  cicco  diguazza-^  » 
perche  la  f^anic  di  guadagnare  a lui  toghe 
il  lume  ; quaPhora  fi  trema  afeiuttoapre 
gli  occhi , c pctfpicace  hà  la  mira  , ma^ 
Quand.a  torpa  ad  attuffarfii  nell  ondeggia- 
te fiurne  dcl  giuoco  acciecaio  di  nuoua 
^ortatu  dalla  corrente  dcirim  . 


va 
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Gittcatore"  o^i&óigit^ 
» Il  moftró  lumirioib  MiVAf»^ 
, cS^  ^ilie  ^qiiefto  fnlgidaniente  : iis£dÌQ{b- 
fpiega  le  fcagliè  !d*òtò  peràddefcarcr  Vk»- 
cauta  ma tjuaudo  è foipreflidal 

y^tfio  • dé^ne  ‘ jà  ticéa  fpbglia  , e.  vet- 
iJòènbfó  U nafcbtìde  nèllapropcìa  coufii- 

E'.vn  Serpente  fomiglieuole  allacòló'^» 
chfc  fecm'ìah1fe^^ia  '^délle  • Pactiche  più 
tofficofa  dalle  fomraità  fi  vibra  contrai— •> 
If ''p'alfa'^gfcto  V € 1 fà-cadet  affa  Irto  > 
e rinuerfató  fui  fuolo  fenza  vigore  laii- 

1 . . • . , É • • 1 - , rt*  *_  Tt 


, fingolarmefìté  degli 

Stranieri,  c gli atterràtiò  iùfidiòfàmcnic 
lineanti,'-'^  • • ; 

E'  Vn  SetpèVite’  iFGiiiCatoté’ dèlia;  nati'F- 
^adi  qtìélldi  ; che  dal  Latino  c^appèllàt^ 
€^tìéer  i isferébe  ad  imitatione  di  que- 
fio  è ami99  ^cll'óinbte , e vonlità  per  be- 
'i  dib  è fi'  móftra  tutto  atirico 
j^^'^bì^tUeVàrfi  àllapi^'a  deli^dltriii  bSr- 
uu<ind(f)  ha  bemó i ò ótiarbora 
fM^c  d’a^ècntO  ',  'ripreridc'  fl 

fiiéHiàtido  tufniineo  con  pò  à 
chiunque  incontra  , fpietato  fi  auuénto'. 
E,  Vi  e-vh  Serpente  paragoneuolealla  Ce- 
rnita <>'che  di  corna  pullulanti  crinita  fi 
Pjàtwper  giienUire  ad  vn  ìhacio  i. balórdi 
védèili , dàné  di  lei  infidie  forjitefi,’’c  né* 
di  lei  attorci  menti  fpenn^ti  : tanto  néfà  il 
Aiutatóre"  ' ‘u  ^ - 

è vn’Scrpente  pari  * 


<1ie,fenjpre  con  tcatti  circolari  canijnjna  » 

& ha  fine  ccftepetU  doppiezza  , 
^Quammofo  ,c  talfo  non  della  Libia  idifcc- 
.ta,ma  della  Ciiià dì (crtatft> 

Beli  è vn  Serperne parffggi«»ÌHlc  cpVll^ 
thone  , che  fi  faooleggfafi,  rWOv^ 
puteedine  dopo  ih  dihimoi 
ne  , vccifo  da  Apollo , di  cui  cantaua^  ^ 

^^le^S^auem  ulis 
tra.  I»  • ' , 

ferdidìt  fer  •i/ulner^ 

r - m t^  -•  PXf  ■ .; 

Bt  appunto  M Giucatore  nato 

<|inedeUQuo , neVRc?no  <J=)U  ,Cro,i^Ur 

■ ^pifeenza  „dopo  il  diluuio  dell  pfQ,,»,,cbg 
•all’oppofto  di  Deucalioncoconu^cte  gfi 
huomini  in  fanfì  ,*  mentre  infetta  coT/O^ 
£^co  pefiifero  l’aria  della  Virtù  ,}mcontra 
alU  fine  in  Apollo faretrata  v che 

io  fconfìggècon,Kn  colpo  finale,  c nc^ 
fiacca  la  crcfiuta  ltifplenza.  ^ t 

Egli  è YnSeipeòfc  fimilc  all’Hcmorrov 
de , che.non  cammina  mai  retto  , nè  moc- 
demai  , che, non  calli  l'angue  , hauendQ 
pervCoVincaucrnàrfi  , e di  tender  mON 
tifcri  agnati  al  peregrino , che  formato  fi 

^^Egli  è vn  Serpentenon  ineguale 'a  (^ud 
• terribile  da’  Latini  nomato  ^ 

le  all’lior  clic  morde  tal  vno  rimmobn^^^ 

& il  fa  infa  nirc,  indi  a poco  a poco  il  amo-; 
ra;  di  cui  cantaua  Lucano  . - • 

praque  dijkndcns  auidHSJ^umfJtM  TrA-, 

^ liTv  ? O ' ' :^coSÌ 


I 


02  :^Rkrmtxifmcì\ 

<?«5J#pSinto  il  Guioatore-^qiiàiK!ofij9fi» 
ji|a<eca.ad  alcuno, il  rende  ftupìdo^e  deoaén- 
Kato^e  con  ingordi^ìajvocaccvilcuidendo  J,e 
fauci  fpuinanti  a poco  a poco  ViugbióttCf» 
v.c(e  Defà,4?afcolQ..-  ' ^ ^ 

ì iEgl  i è vn  Seepentc  eoijfisliie  :a . qudlOH’ 
>«ljc  Boa  (ì.  appella,: ilquMc-cKfce, 
iDemandofi  col tótcei déBufali ,,  a tal granrr 
dezza,  che  al  tempo  di;f^laudló  neila  vsii* 
vcraii  d’,ynyBo^  non  "inferiore  >a  ,tjuèlladi‘ 
.yn  BiK>^.iVtroviato<Yn’ini;«ro:faiic»lllQ  In^ 
oÌ4£Q>9iJdc.cantò  if  Mantó^^  '1  * ■ . 

tPartwjente)  il  '.Gìii.catore  tidtfcndofi  ;«xSBéS 

jfoiftan^e  d i molti3»fall 
.^inorare  i pupilliàccrefce  latufuidez^d-iit 
.ianhelaotedcll^ingojtdi^iafuafo^  --  " 

Egli..c  ,vn  iSerpenc^^ari  aikx jcof  pion^èi 
. di  cui  la  coda  tn  , iàl  qnafcc 

f^on  JcibrattCbc,  predaci  fi  attacca  àllc  pot- 
fcc  i c còlfùo  Veleno  contamina  dhiunqufe 
Il  palpa  ,;&:-ac.chj  ^pidil  carezza. iafidiofix 
Jnfiggcitfuò  pungola.^  . . - 

. . E^i.è  vn  Serpente  fomigUcuolc-al  oib- 
jifilifco,la  deferittione  di  cui, fecondo  i ^^ar 
.^curaluè  che  [AC^iffimunt  'haht  aaput^s  rH^ 
jde^oculoss^  cokfeM  mgudintvsr,^ntes\ 
^Cosi  terribile;,  ^cbe.col  fiato,  fola  cftin^p 
40gDÌ  altro  ancorché  liuldo  , efefoec^ef^ 
-pente,  tanto  elitiale  j.checolfuo'fibilo.  Jà 


fuoi  aliti  ..toflficofi  adhùggia  ie.piantc  pià 
-«efdi,  cuoce  l'herbc  pià  Ycgetanti,*romp« 
ic  Selci^ifi  dùccj  ma  tal  wl» 


C^ùcri 

»i?p-p«fCoffb  tTìUoye  V ,E  cosi  del'Cmcatof 
può  diuii’.u'ri  fopra  il  fondaro  rapporto, 
cii'egU  babbia  acuti (tìmo'il  capo  , fottilì- 
.aandofeufipi^.ilipenrieco  alla  Eroder;*  tnni  ì- 
da  la  bocca  > aj^qndola  quafi  Tempre ail« 
beibemmic , ,&dlic  imprccationi  fpci‘gj‘u** 
-roigli  ocelli  atrLc  fqfco il  colore ^ pet,eflfer 
rauuoko  ne*»famt  della  'fua  tecricofà  inaa- 
gitiatàia  : Cotantopemiciofc^ha  abbati 
K.gji  £lefanri>ciod  i Ricchi,..(bliti  à porta»* 
^cTul docTo  moocagnc  cPoro  S^uma-# 
^Aquile  ( ;cioè  i Mercatanti  * die  .con 
penne  locoifi^leuarQnoie  coniumarooo 
a tanti. yt^ccHi  inferiori  le  piiime  i ;"  'Sbari  _ 
caglia  te SevfàpflnfciantijCicrè  qucMlaofo 
fi  Plebei  , iCne  ifi'Jirafciaano  ,ful  .propriò 
ventre  per  ^ucàrc  ai  R;idQCi;irdQUC  lateiatt 
le  fpoglic»e  non  ne  riportano  foio;  che  fa«-» 
mcic  veleno  : Secca  gli  .alberi  più  frutti»*  • 
. .Écri iefirondeggiatui»^ ioé  quelle ■ 

I cbC:;fiidilat4Ìonai:iny^ 

I ra  ) e;^carrcatono  di  frutti  d’oro  eotlei 
ftcnitejceirami  , adundù  a far  inaridire 
coti  llondira  loro  iiliiggctti  yirgu  Iti  : Fran^* 
ge  te  rupi,e  leroccbe  più  f(Kti,;cioè  quette 
|Safe>  che  hatmoA’oro  ie  yi/cerc , e non  té 
fpargono  allcpicctóatc  de'  pouerdli,  c def 
mendica nri  v ma  p oi le  .di fifondono  alinosi 
martellate  de]  giiioco  . '][l  line  però  del 
Giucator^aÙtifcodil  morire  fotto  vnBa- 
itone vi>percaÙ^odalila weigaiafleflìbile  e 
della  Giiiftitia^o». , 
Egli  lè  vn  Serperne  tion^di.lugualeaUft 
Salamandra  » che compariTce  foto  nella  ri<^ 
dondaazadc^t.pipg^e7  deifjÈlfeuié 

- jne- 


Ritratti  CriùcK 

jrynnica»<:hc  muore  a Cielo  fcoperto-;:.cò^ 
fanto  gelata, ch’eftingue  colle  fueimembri 
di  ghiaccio  i roghi  feruentij  e comanaino-r 
<a, fecondo  Plinio  , P&pulos  tmprohtdos,.nc=» 
iarcpotefit  poiché  fé  fra  le  poma  degli-ajl-* 
beri  fi  rauiiolge , chiunque  di  eifi  àtciqge 
col  morfo  il  fucco  , . interizza . eftinto  dai- 
l’algente  liuore  ; di  que’  trasfufi  aconiti;  z i 
fc  fppra  legno  , ,Q;:picjcra  ferp^gia  tutta  I 
ciòf  che  col  contatto,  ancorché  mperfìcù- 
jf^quiittl  fi^pofa^rimane  infetto}  fe  it%  qual-? 
che,Pp2^odiguazza  ne  auuelena  di  moda 
douunque  fi  diramali  beu-tc4 
odji&i^ifianticrasfondono  e la  morte  , e la 
Verdezza . Tarè^il  Giucatorc , . il  quale-è 
fplitp  ad  vfeire  all’hor,che  fpuntano  l’Hia^ 
dfdelle  doppie , e che  crefeono  le  pioggie 
delle  monete  ,*  co?i  della  ferenità  nemico 
che  ncftprbido  fi  nodrifee  fica  Ciel  ofFu» 
folto  fi  rapfira , cpuirtioti:  fempre  anneb^ 
biatai,  e crolgi^dp.ogn’hor  nuuolofo  : ge-fj 
Utp  .aeiroftinauone  onde  inalgìfce  impc- 
tri,tp } che  perciò  ammorza  gli  ardéti  Roui, 
de’  j^cdw'ffpinofi , e le  improuide  radii- 
naiize vecidendo,  appetta  i . 
frUitti,e  contamina  l’acque  delle  ricchezze;; 
cagionando  ouunque  s’intrude  , dcilfuo- 
Kupre  diffonde),  sfinimenti  letali , c fteri-i 
lezzenociue.  ^ 

. Egli  e vn^ci’pcnte  non  ineguale  al  l'Ht* 
dra  Levnea>  detta  dal  poeta  tjumcrojum^, 
malun^  ì a cui  pullulanti  sù,  fette  capi  fcpj^^  i 
pentofe  le  erette,  ^ualqnqup  recifa  licori-:^ 
geminaua  rigcrminata;che  auuczza 
$s  nelle  palufoiipp^zanghere,  c ue’fi‘mac-i 

cioii  ■ 


Ormai 

clofi  cannetì,dalle  fumanti  fuc  gole  vomf-' 
tana  tempefte  mortifere,  co’  fuoi  vncinofl 
artigli  laccratia  le  fere- predate, colla  ritoc^ 
ta  y « diuim:olantc  fua  coda  atterratia^ 
chiunque  coglieua  ^ c fiagcllaua  fulmino* 
fa  , chi  a lei  S apprcflfaua  : Eftima  noii^ 

' con  altro,  che  con  la  face  da  vn’HercOlci^ 

: cui  coftò  tanto  Nidore  l’abbatterla  , tatUa 

\ forza  refpngnàrla , e tanta  deprezza  l*VO* 

• ciderla  * Scriuonoi  Naturali  dell’Hidra,. 

■ che  tutti  coloro , che  da  effa  fono  percofìfìs. 
j 4là  vn  grawecKlore  vengono  opprèffi  . Se 

nvoibliuiofo  fóporé-  reffando'  (ubitanea-i* 
fnéte  annffati,coft  glloccbi  rtcbbiofi,  e 
tri , fpirando  fivneÌRohòrr'ote , -e 
rabbia  fpuriiame  , Sterzo  giorno mfeìiéJ 
ferneticando  fi  muoiono  ; E'  perci^fóciy 
Je  il  paragone  delPHìdrà,  edel  Gitìcatoreir^ 

• perche  qudh'  è vn  numerofoinalc  dell^ 

! yOpolat'iofi’idi  tanti  capi  quanti  fono  i vi-^ 

ricche  Capitali  muUiplica  il  Giiioeoi,  fdlitv 
ad  cigtHa  teft'à'òtgogliofa , che  focili  ri^-^ 
fbigohoqual’horìi  fi  fuòco  non  è adopra-*’ 
to  : Hidra , che  tira  le  eanne  deirinudiò 
appìat tandoff'i  non  efed  mai  ’ fe 
ghermirci  e col  à'  coda  ritorta  d’vhà  fin?-*' 
lira  imenrióne  percuotendo  arrerra  y e cop 
fiato  della  fua  gola  horribilc  befiemmianh*- 
do  attcrrifee  y È pur  troppo  è ccrto,chf|_^ 
tutti  colorò  , chefono  dal  Giùcatórepòr- 
coffi  , e contamin  ci  fetentcodórc  iralpi^ 
rino , e di  loro  iriedefìmi  àiiAefi  fé©rdà>i‘ 
no,  perduro  il  lume  dcHii'^ragibnti^ 

& agitati  da  vn’infania  i:iafbbio&  ,'  tt  fe^ 
gno  ^ die  cinilinfentc  > . e miftitamentcji* 


X4t9‘M  .■ 

ib  poeó^  tempo'  fon; 

-lè?  vn  Serate  it-dmcatorcdì^veleiw-^^  ,> 
.o.rnaligoo come'lo StelUoric  vil‘qtój?:c  Ha 

ic  Stcltó  ridimàntOvraa'rit^ir-bim'dr'  k fa- 

bigine  ;;  Stclf ante  nel  dotfó  bandai  Itìttiete 
maòchic- »>  portando  (Uii  tergo  vtv  Gidò' 
^ira  dalla  bócca  v^iinÉtfrrtO^  perdobeftii^ 
pidi(be'chinnque>ìi&’Le>  tob  t efi 

Oblib'òib  lctaègo  il  cofpflrgc  r»  Sètiche  di 
jjUgiadada&^iOditfbndótòfllcoibaC 
laò  fide  nell  acqua  di rpertó 
IftJ^finoleperehefiati^'predmo  ^ e coifià' 
Jìsbpncbc  rapaci:laoera'dc*ragfti'lc  tele  ve 
di^ra . Ogni  anno  fi  fpugliaye  mlf* 
gtìiottifce  la'foa  pcUei^,  perche  neri  gìoiii  ^ 
cfiriphtifcc  di  niahoàducov  ebe-perCic^ -f^ 
óondò  i Segretàrf'ddla  Nam«a‘ 

4miinéd'  fràudulemiùS'  ^ V'  Quindf  è V 
^ejd^faniofi'Leggiftf  * qnd  delitto  efe*»' 
C'rabile’Confcuidr  alcuno  l’aftuta  impofta^. 
tìidarincggiaifi^pfOifimo  nelle  facoltà- , -oi 
lidl’honore  Stellionato  ò.  Stellatura  fi  ap-f 
pldla'.  Dèi  magnò-Alcfland^o  fcriffe  tjanrpj 
jfff id  io  ; ‘ 7 rihunos  'qui  per  fteliaturaS  i militi 
tWus'/^qiiid^  akjìulijffnt  capitali  poeti  a af^' 
ficit  ; c comC'  fiiofleruatò  daPlink) 
tji.  quod  Sullidnunr  riomen  m mahdi^m^ 
trartslatum,^f>&c\\\i!C\mo  è dunque  il. 
r&ppbrtàrc  sllo.  S'tellione  il  Giucator^li?^;.^ 

: ^oitiparifcc'  qliefii  figliato  efìonórmèn tei’ 
cfoneTu e 'doppie  9 le-  quali  fonò  ncllforùfc® 
dnilèStdle'della^primà'grand^za  ^ ■ iiri« 
Stelle , che  macchiano  c vertiginofc  inàiw 
noail  feiniaiio^;  & Kanh6  ifiinto 

liuna^ 


MhrMfiCrim,- 

xiirn^tfe’CÉrUà  loroince  ftrifcfante  i nottiir^- 
ni  vapori  ,che^  li-foHeuàrono  dalla  feccia- 
voigarccol  giuoco , òicoiringatìn'ó  V'anzi 
eoU; ingafifio  perche  GóV'fiiÙoco  Stelle  >, 
ch’influircoti  la  forre , latì^nfcffpeffoilajd^ 
morte  : :Stdle  v eh»  comé^qneHc  di  Siffaira^ 
ficonuertonointhiodi  a'tràfìggert  irca^' 
po  v Steilc  i che  qaatìdofpjfftiaritf  a gùì* 
i'a  di  Pleiadi  nd  Tòco->  fanno  nafcer.Wm^ 
pefte  : Stelle  , che- fr  cangialo 
ic  Comete , &.ii>foriè^crinite  dciracrCai^ 
teda  dicoliii<>  che  kidouutàrtrtntc4è>fpcn-» 
daimoialttui , ocrcff* di  accrcfcdrld 
coivlc  vàporoffc'attrationi  t/Stcllé^protèr-i  • 
uc , che  incllnaù’oàl  raate^i  quando  foit- 
fide  all'hor  fanno  più  errante*  còluin,  cb«^ 
lé’adora  : e quando'  fòno^-etranuialVhoi* 
fanno  piiVfì^o  colnij  che  ledefitìerà . Ta»'* 
If-fórìa le  doppie^ , fìngolartncntè  quell» 
del  GiiiCatorc  > di  cui  è co5Ì  proprio  1®' 
Sl:ellàtm‘a'pcr*clicad  altro  non  penfa-,  cte' 
ad  aCcrefeere  Icfue  Stelle  còlle  fuc  froditi’ 
Égli  fembfa  vn'CÌclo'in‘cuiogni  della 
retrograda  , perche  le-dqppie- fono;  della*- 
riarma  dekètanchio  ; Cielo^  fregiató*  dir 
lumi  j che  non  mài  fi  muout  fenzà  rapire^ 
appunto  come  Io  Stellione  , che  fémprcn 
fà  preda  quando  ‘fi  mu’óue  ;-Come  lo**- 
Stellionei  rende-dùpido  ’ col  fuo  morfo"j> 
ppichc'  fà  .aiÉérrir  cpU'é fuc  bfeftemmìei^ 
ciiiunq ire  l’ode  il  fiato  roicidiales  gì 

rroir  mai  apre  la  bocea  ^ che  non  nfrfuapo-* 
jdì  vtia  maligna  cfalatione  ; Di  rugiada*  A* 
f^afee , e^diragni . l^a  rugiada  la  ^peran*- 
*aiiel  ^àdagtìo  ; cugiada  appunto* , poi- 


féi  Sitréttti  Cruki\ 

Jociimente  fi  Cecca  ad  va  tlgglO  '4Ì{ 
mentre  ia  vn  gioroo  fì  perde  ciò  y 
4^e  in  tante  notti  ii, è guadagnato  gincaivr 
do , Il  Giucatoc  è.  Comiglienole  alle  Con* 
dùglie  > delle  quali  fermamente  dkeu|^ 

; Rosfim»  Mdai  fuo  fibi  fncco  ^UH 
^fintCochlc§ . Coinè  le  conchiglie 
iempr^  il  Giucatore  la  bocca  aperta  aUTr 
la^r.  , che  cadono  le. rugiade , ciò  è le  ck>p« 
del  fuo  tinaie  nella  fna.  borfo , le  q udì 
éit  il  poiTono  rifranfenr^Muri  i cioè  Aum 
t4r»entA  e .fecondo  Lainpridio  kuyì 

:-e  rugiade  a ppunto  fono  le  xTtm 
«cte  „ perej]^  non  v’hàcofa  al  mondo  a 
che  pili  prero  fagniT^a  dell’oro  ,<  Quandor 
»q1  guadagna  ^ii  Ciucatore  dì  quelle  ru-* 
giade  nuiriìo , o forza,  che  fi  alimenti  deW 
propria  foftinza  jqiiMi  ò , che  eom^ 
t CprK:l^JÌediuicne  magro,  & e^cntta« 
cp . .Sparge’  fouence  il  fuo  fiele  all’hot;  y 
eheproronipe  con  vomito  facrilego  nelle 
foe.atre  «nprecationi  ; c tettano  intanto* 
<^olti  da-eflò  molti  v.che  ban  della  Donno^ 
ipar  andarla  caccia  di  piechioni  eoi  gi-* 
no  co  ; ma  il  Giucatoc  li  diuoi'acome 
èoipp.  ìtìghiptte  la  Donnola-  : ElTendOi 
proprio  de'pjucatoxi  Kìnghioctittì  t’vi>  Itrf 
altro.^  Ogni  anno  il  GiiKator©  G^fpogli^ 
^Ome  lo  Stellione  y c fi  magna  la  proprù^ 
vefì^; , perche  fpelTo  la  vende  per  nodrirJiyt 
fé  pure  non  l’hà  giocata^  L'Inganno  c cos^ 
ad  cflb  vfuale , eh©  con  attuila  fi  sforma,  dji 
vincere, fc  la  fortuna  non  lo  jecoq^^asquilto 
di  letteralmète’puollì  atìbbiav  ad 
4^0  dei^'uio  : 

" ' ' ‘v< 
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CHtm.  ^ 

fJèwhc'fe' forza  con  le  mani  i iirbórcfì# 
^abbandona  la  Sorte . Molte  analogichè 
tropologie  potrebbero  dà  quefto  tetto  do* 
durfi  per  tomen  are  rAtialogittno dello 
Stolitone  co!  Giucatòre  r il  quale  appunto 
conne  lo  Stelliorie,fecondo‘!'à!tra  parte_3 
/del  medefimo  retto  , fnafAtw^'ui  Adibnt 
JRe^TfP . Di  qtietti  StclMoini,chc  dolfe  mkni 
fi  aiararto  fono  piene  ItfCorrf,  che  abbòrt* 
dano  dt  tanti  Ràfani  : Vri  Conìgrano  dì* 
«ora  l’altro , come  lo  Stellione  fiiOl  far  de! 
Ragno,  E Ragno  anche  può dirffl  Gfa- 
catore;  Che  fé  de*  Ragni  lafc^  fetitro 
Plinio  : ferina  nm  uxunt  mthihtcxtiint 
i Giucatori  non  ma?  tràmano  Te  lorò  tele  « 
che  ne'  fofeo  dell'irtceiitrone  nBn  ttìàife-^ 
rena;  Efcdcf  Ragno  aggiiitiiVfi mede- 
fimo  Plinio  ; vr emierfent  Attùirent  confu^ 
mitfepii&pittrem  : oh  quante  volrC, 
quante  i/Tgli'CÒnfumarono  i padn,  c Itf 
Màch•^,  eie  famiglie  mtere  colgiiio'“o  / 
Si  fviifcera  il  GiàCatorc  a fcrnbiJza  di  Ra*r 
. gno  pet  ordir  rtapble  a’  Mofeonidi  Cor- 
re -,  j-na  di  lui  pnò  dirfi  ciò,  che  regiftrato  fi 
le  gge  iry  Giobbe  J p^utteU  or ànearum^^ 
tUis  , -f^iebe  ad  vn  fottio  rettano 
rotte  ré  ad  vna  fcopara-il  Ra-» 

gno  cdJlé  file  WdrfHgombrato . De*  Gm:^ 
cacori  può  dir  fi  còli  Efaia’:  tela  oyaneA 
texuerHtrt  j 'miJeld  eorum  non  erunt  in  t/e- 
fiimtmptjn  3 operientut  oper^us  fuis  : 
opera  eorukt  opr/k  fnutilia^  perche  non^ 
cifendo  per  lo  pi tVi  da  nari  del  giuoco , che 
di  maP  acmiìtto , fi  vedono  per  lo  pm  i 
^ucarori  ittWàrt  ftracciofi , poiché  fi  ve» 

H ftcK  ; 
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Rii f Atti  Criticf 

" ^.  di  frojdi  ».,corae  i Rag^idì  cel^  >€  k^ 
làjfciro  puòdirG^con  CàuUl'or^ 

/^fnùs-  ArAtieArum  'y  eh’  è %iianto  dir  vota  > 
Renelle  fia  piena  di  qitelle  raoncfc , cH^:^ 
'come  làuovi  dr  Ragno  ad  vna  foflhkt«j;ai 
di  vada  V e con  quaecio  «Baaidi-caiEc 
jr>rcono,'.  . 

^ ' Ed  ecco  il'  GTiicatòi;^  prouatamct«c*i^ 
ÌÉ^t>m^li^ò  ? più 

t^ceupli-  della  recia , Egli  ^ viVAfrka 
tòmpendidra  iscKe  fcmgre  poeta  qualche 
^fVrallagan té  portento  ;.  E ficorac  ncU’A- 
Tfic^  addfta:u  lé,  fiere  aflctat^::^’ 

‘lfej(lé  fpondt.  foìitighe  de  canali  ckiiqnianci 
T<)tm1a  sfer^^^  del  Soley^e  qùiuT  collie  varie’ 
tpifture:  di>  violenti  innetti  confondéndo 
levteeae iprpcrc^^  dipérfì: 

jpér  offéruatiónedèTEikifQ  \\r 

brò  4f  ^finerAt-.  amtfi.  Cosi  vncnc/ail  ^ 
<5iucaÉoti  afletatr,  chépottbno  cóh  Yirr 
•iiìp  chiamarfi  Sittemes  ^fri , jftagellao.’ 
d^lj’Ol’Q*?  Pianeta  Solare,  che  tanto  ac^ 
cende  le  viTcere  vengono- poi  a partorij^ 
jJe  inoftrnofe  inconuenienze  ^ & effetti 
^pi'Qpriv  dalla  natura-  ddrhu.o.tno  d,c^e-- 
i^ttyìU: . Dire  perciò  pp.trcbipett  il  Giuéàr 
tpi;  con  jE^ratk)  dirm' uijiyjy.  pejf^é  noiii 
v'bà  cbi.cii.lui  fià.  più  crudo  5 e 
Spietato  cosi  , che  .diulene  vn  empio,  rcar 
gita nda  contro,  il  Cielo  faette,ò<  attorccja^ 
dPttxoiTie  Scrivente,  alle,  piaiitc  più  frutti'^ 
^efcrper  feccariV;*  . ; 

Auido  è tanto  de.li’órPa^^iepoprchbe^^ 
rrche  ehi^maa*fi..Ynl?órmiconc  fomi^ic-»- 
ok  a quclli  »:- che  nelle  patti. più 
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, V 'ItttxM  Crkidi . vft  . 

' inóniah  feroce  crcfcono  pÉyr 

' Mpporto  di  Plinio*  cosi  grandi , c crudeji 
come  i Lupi  É&ictìani , Gatti  alcolprc., 
Tigri  all"iftinto,;e  Bufali  alle  cornavi  quali 
tirtta'  la  loro-  induftria*,  c fatica  van  logo- 
rando nel  cauar  cogli  artigli  vn^Wnti  i*b- 
ro  Icpolto  nelle  forcerranee  miniere» e-tvcl 
! radunarlo  dentro  le  loro  tetre  cauernclJi» 

' iSld  piiì  crefeente  meriggio  della  Canico- 

* la  fulminante  in  quelle  appiattati  per  (bt- 

' Crarii  dalle  combullioni  deirigneo  Clima»- 
! ^ abbaqdonati  alla  fonnolenaa  perriftpr 
I isirc  'a'  Ima  delle  forze  languenti  ,,  lotifor 
I dà  gl  Indìini>  tacitamente  civcofpett/,  a(ìa- 
I liti  ; ma  pocheyeke  i loto  cefori  ptcdati* 

• ■ j^iche  fo  1 tanto , die  odprino  la  péfta  óa.U 

I p irò  fa  del  piè  rtranicro  (i  riftuotonómV 
j.  fioil,  e con  rapate  branca  sbrànanò'i  tapiì  , 
j tori  rapiti , ò ccn  rapido  cor  fo  gli  arreda-.  ’ 
; no  fuliacarrÌLTa, benché,  da  veloci  Carne  li 
! portati  a volo,  e quiui  miferabilmenrc  di-- 
lacerati  riruiotono  colie  vilcere  di  efll 
ipa  rie  l’oro  racco 'co, 
i Con  fomigllapti  caratteri’  potrebbe 
rfORlogican-fente  diuifarfi  il  Giucator  Fpr- 
ttiicone  Egli  pareggia  i Lupi  d-’Egitto  al- 
la-vorace  appetenza  con  1 indole  fempro- 
famelica.  Lupo  ingordo,  chc'ihghiotte- 

andìC  i^':tcrfeno  , &ri  Poderi  difetta  za n- 

nuto^có'n  occhio  Tempre  iìuido,  e Cnn  gri- 
fo Tempre  ibanante  ; & all’horchc  all’adtw 
nanze  intcì  e tende  gli  agiiati ,,  di  lui  può» 
d ir  fl-  col  V e ri  b Ma  roniano'  ‘ ' ’ ' 

. ...  . , plefjàhpusinft^rfff'cuU 
"^Ji  c vn  Fornai  £ bue  ticlla  tinuvra,e  del  gc» 

Fi  i nio/ 

V.  . 
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tyì  Rfiratti  Crìtici, 
ifiìo  di  yti'Catto  ; che  ftà  fempre  c'otì  rrt^ 

. V eriuortaa  graffiare . De’€atà 

^cdffe  Varrone  i che  multo  JpgCHlata  inj 
¥»ufcules.  cxiliunt ‘j  c de’  Giiicatotir  può- 
diifbclie  tòri  aftuta  fcalcrezza  tendano  ini 
iidiofé  forprefc  a moitidf  qiie’  Sorci miiii* 
chiati , che  nati  dalla  putredine  Vuiéirio  ift 
tìelitk  arricehki  dalla-fortima . a 
^ ‘Ne|la  Regia  Villa  di  l^adrid  fò  innalzai 
i^  tìitfrmoreft  fontana  in  qifel  laogochiak 
tóatb  prÉ>«/>7f  iitfjdoiie  foglionO-  congiegài'fi 
PdltòriÌCTf\’e  Bim,  e percifer  qtiiui  la  Cdri 
^rè^i*C0tte,in'eui  vengono  imprigioiiarf 
; fònente  Giticaiori,e'Bai^d . Sulla  fonirnità 
di  ‘èffa  ^ane'^con  fefìiuo  zàmpiHd 
fotós^za  dalld  faùbf  argenteo  rufcdló^&'Wf^ 
féi'fìiWto  V che‘yi  ‘fiPcolTocatò  tròtìgffli 
TÌIaìnattlnà^a  dectéì^é,kulSitóì/-tó  , gtf 
tónb  làPTontelqueifd  ^itatfertiaìrio^^fG-» 

fiii^poicf^ap  tl  ìratb  \ . 

àalìì}  Comparìiafi  ■ ' ^ ■ ‘ 

^!:^^"àytt&o-dé  'poj:oydias  ' •; 

'^'^je'Terró  JeharÀGato  , ' •'  - q 

E che  vo’  dire  con  quello  allufiiTO  fàlppor»* 
tHH^;Clic"^bàfta  praticare  col  Giucatqre 
pér  d'iuenir  Gatto , ma  Gatto  formi corfè'y 
6^  dell’oro  ghiotto  a fàdiinaTló  inclinato 
ftend'e  le  branche  a ghérraìr  le  borfe  . Egli 
è vn  Gatto  della  rratnfa  del  Tigte  HiTtst&i- 
no  , che  nato  a'far  crudo  fcemp'io’infìeri- 
(cé confra  i'pfofcthe  nUtrehdofi  delle  y 
vrfeere  dittai , gode  drhtdéfar  le  rriterSB 
degli  fcrigniia  Irta  ffilffica  non  piaécndoU’'^ 
clic  quclia  délfe  Moneti? sì  che' 

dar-  ’ 


ìtkrmi  Cr'Mi 

^attarfegU’l  Tcfto  di<J iobbc  Tigrh peri^ 
€0  qttód  mn  haòer€t prddam , perche  peci- 
fee  il^Giucatctfe , quarhpr  non  guadagna  » 
mentre  confitte  tiutoil  di  Ini  capitale  nei 
giuoco . Oi)  quanti  Heliogabali  (i  (anno 
ScafeiDare  da  quetti  Tigri  ad  vnivicup<y^ 
rofo  trionfo  a guifadi  Bufali^  ^ ^ 

E Sufalone  anche  pviò  chianiarii.il  tì.Jv 
carote  peceffere  di  mio  dclicatiflfìmo>-^o- 
uie  duro  di  ceruice  > nella  quale-fpi^a 
corna  profufe  della  (uà  contumace StCr 
rezza  feqipre  inclifiato  a cozzare,non  ahi- 
, Zaffando  la  tetta  , che  fol  per  meglio  ept 
pire,  con  le  nari  fumariti , epiiìtqp:icò(è| 
«0l  cuore , che  non  e il  Bufalo  nplla  p^lek 
Quettc  qualità  ditti  niili  di  animai, 
tutte  fi  vnifeono  nell’Indico  formiconic^ 
contemplano  anche  nel  Giucatore,che  au 
tende  a cauar  Toro  dalle  catte  altrui  f éc^ 
congregarlo  nella  rafea  fua  caucrnofiL^  ^ 
clicTcaauien  tal’iiora,  che  fottrato|i^a 
negli  ardori  più  bollenti  dell’ira  fi  lafcia 
portar  veloce  ad  arrefta  re  cofprcdarore  la 
preda,  a terminar  la  CommcdiadpfiGi* 
uopo  in  yna  Tra^cdia  di  fangue , j 
E che  vuoi  mai  dire  quel  dielt 

Giucarore  co$Ì  frequentemente  pronun*) 
c^  ? yada  il  tempo , ancorché  prctipfo  i 
c s’impi^lu  con  inutil  logoramento  ncU 
l applicatfon^  al  giuoco  » cosi  del  iério  ne-^ 
roica,che  la  ragione  precipita, e cUshuma^ 
na  il  giqcantc^  rioutatio^ , ani-| 

ma  fecqnd^  » ahzianÌmaqell*axpraa  (U  y^ 
hupmo.,aQqoji^o , perche  giucandó  lì^ 
ca^mettocid  tàntl  ccccìB,  che  diglionplraT^ 
V - H 5 no  " 


. 1*74  . IR.ttrÀtflCì‘ifìM'j,  . . ^ , 
(iwù^Qlgc  lordo.il  penfierÀ'Int^ttté 
^fdidez^^erclie  infamano;.  Vada  la  Ysuri^ 
;là,  che.deirintcUctco  pia  faccV'C  deUa  vo-' 
..lònrade  ìg  guidanper  clie  il  G in  carote  f'pPt- 
giuro  auuiluppa  .menzogne.,,  e bugie  pttir-» 
ipbe.ndivca  al  (up  muccluo Tàifrui  cOncah-i 
te.  VM^  iaPace^  c^'e  del  Mondo  CiUfle,: 
,c  delle  ;Adunanze.felici  .èia  foaue  catena 
perche  il  .Giucatorc  piu  dell’oro  amitty.V 
poco  fii. pura  di  perder  que(fó  > purché  di 
quello  s’impadronifca  , itcrminandofi'héi^^ 
fouentc  ì giuochi.in  cònflicti , 8ct‘n  ri«o-* 
lutionj  implacabili  le  conuerfatlòni  ..de*’ 
Giùea^oid . .la  y irrùvcbc  del;c uoP  .è 

la  bafc,1à  Corona  .^ell’animqun  fregio  dtì* 
Sonore,  rEconomd delle ihumané dt- 
laoni  , perche  chi  giuopa  ad  altro  fcòpo 
flònhà  la  rpir^ , che  a calcar  con.paffo 
guito  il  fònticFO  del  yirio , di  cui  fi  rende 
. liidefeilb  feguace,.  la  Priidcriza^  , 

che  delle  Yctrepp.erationi  è. la  giufta  miiii- 
ra,il  tale  con,GUÌ  fi  condiiceogni  fattole  la 
.a^faroontana  a cui  debbe  .dirigèrfi  o^i 
shaitigirione  nella  nautica  di  quefia  virali 
Veliera  V perche  il  Giucatore  fprezzando 
-Ogni  regolai  (ciapitamentc  infatuaco  sdn- 
^ Slfa  cieco  all’hor .che  vede  sfauilar  PO 
'none , alle  cui  firifee  intento  fi  perde  trai 
-flutti  deirintere(fff,j&  inuefte  nelle  SecCa- 
gne  della  difperatione  , Vadd  la  Modc- 
flia,cbepnò  dirfi  colla  vereconda  fua  Cr- 
eata laSlcina,delle  yittù  naturàli  > .e  l42> 
Rofa  del  giardino  defi’Inoocen’za,  perette 
fl  Giucatora  sfrontato  altro’  ro0bi'eift>A 
* fli  fui  volto,  ohe  della  coleri,  e 

gcntp 


iHitntniCrhki^  •J75 
:tenro  a carpir  gl!  altrui 

•di  apparire  fjorito.ancorche  fiafcrn(>r^ 

, COSI  rpinofo , che  leua  la  •cajpa  a cbi  gli  S 
appreffa.  riaiK  la 

tenrperaglieccem,  c prop -rnona  Sli  af- 
fetti, della  MiriicatamaiiadotcfecoMete 

to,  8^  aurea  fafcia.  che  forma  r*? 

ftdlantc  al-Sole  d|«; 

clitica  della  Gruftiua  ,'tra  f T^iCideH# 
ragioneuoli  conuenictize  fi  aggira, -perchfl 
il  Giocatore  fmodcratamcme  ^piio  dall* 
propria, paffione, è vn  V*^,*?* 

.Lcetate  per  troppo 

■ cipita.con  le'fue  pennedoppiffparpag'i?.* 
,te,c  diuélte.  VadA  .la  Giuftma,<VirtH  eoa 
renata, die  colla  fpada  imbranéira  valoroi- 
.fa  lampeggiarle  cotta  ftadcra  aìw'^ai^ 
bHancìa  ad  ognuno, per  rcndcr1o>*ciò,<U-è 
foo;  perche  il  Glucarore  col  rampino  alla 
dcftra»in  loifcmprc  finiftra  ciò,  che  nòn  11 
tocca  ti  vfurpa,c  con  ^rortoconnnn® 
gli  altri  defrauda  ingiufto  del  lor  diritto^ 

fadd  lo  Studio, chcd^n’ingégno  fpirito- 
foè  lòTpfrìruale  aiimcnco , mentre  qnelto 
a guifa  di  pecchia  yi  sfiorando  daHogk 
fuccofi  l’humorc  per  fabbricarne  *i»  mele 
delle  fetente  ncU*alueare  dell’anima  den- 
tro le  cellette  cerate  delle  notitie, perche  il 

■ Giucatore  fi  può  appellar’ vn  ^fpone. 
che  ronzando  inutile  fuco  delle  CJittadtli 
aggira  a Sfiorar  le  altrui  borfe,  non  aprcn^ 
do  mai  altrolibro,  cheli rauoUcromon rt- 
uoltando  altre  carte , che  le  dipìnte  del  gr 
iioco,  nè  eurandofi  d’altri  punti  ♦ che  di 
^j^dli  dir  dadi  agitali  . la 


oftìàto  è il  Tatibtiirttì  prc#» 
xtófóQ  'gemtìidid'inéranfto  valorCiChe  co* 
f06f  t>siggv  abbfelHrée;  tutte''  le  Viftudty 
-CòrtipriiTve  i fùfniy  è gli  feonuoglitnenti 
tklleankmlì  parti  Otti, - perche  il  Giucatorc 
'dahà^tòiiólafviolipaflare  alla  mcnfa  ia'uta» 
è‘dàtlM/ròa'  d?ella-fòrxe  y a;  quella  di  Bacco 
^tJrnofal.  i^^^irlaCotìtiiionza , chcd’vn 
^^ih:>fe-bctì' réjgolatò^^è  lil  decoro  ,*  nuciice  dì- 

Catìdido  fregio  della  Sa-« 
^cWhcil  GittcatbreaccoftumatQ 
&ddtìlctitttre'lC'(fcarrfe  ^'^nebè  fi  accinge  ad 

;*  cd  oh  quante  volte  il- 
<5iuéeòi'3fjftatb  il  Turcimanno  di  fozzi 
tótffts/l  facéndofi  xranfiro  dalla  familiari-» 
permette  il  giuocar  colle  femmine 
'^éóreau re  ^ ' al  dishonorc  ».  che  viweti  i 
liiaiPiti  troppo  ■ indulgenti  j 'f^à  Jtìoncr. 
flài  ^ehed’ogni  anima  ben  naxa  è la  legge 
' €hùSolabile *,  c la  pietra  lidia  sù,  cui  fi  fa  pa- 
tàgbtìeddlapudicitia;  perche  il  Giucator- 
t;fOdeti!^TJÌIe  vagOjC  non  deirhoneftoj  fupl* 
^cózzace  al  dilerco  del  giuoco  il  dilette^ 
nbfe  del  fcnfoi&allafQrdidczza  della 
'^defltiefcerc  la  brutalità  delia  libidine . ^ ' 

-^irT’Ingenuijcà , che  d*  v n huomo  V ero,  è ii 
spregio  più  raro  : aura  fcrena,che  rifehi^?  ‘ 
ra  la  fama  del  nome,  ed  a tranquillar’  è C®" 
Vita  i mouimenti  del  dcfidcripi  perche  fi 
Giucatòre,  femprebuomo  falfo  ad 
nonarpira>  chead  ingannare^  ejfendpui-  *, 
vpòchirtì mo  tratto  dal  luders  a\/ 

- ed  ftanza  gtandirtìma  dal  top  deUa, yejr 

- ritade,  alla  fimitlatione  delgiuQcp . rm 
" la  ScmplicitàTlDlomhac^^difi^ 

' ' 


pefmfl  iiwoccprii»  :®  col  manto,  duaw 
cuopre  vO(Scnio.<li<mc\ci  pcrcb^^l  Qmciar 
tote  fallace, è'VnÀkìor^cio  di  piymfi  4opt 
pie  »:  fccDchc  comparifca  foueptereoiaa?' 
Fanone  di  piume  variC'»  ^ cligÌQr  • 

ne«chc  Pxinci pelli  de*  Pcincipii.CbReiw^ 
de*  Regi  è la  bella  Efterrc  « cbe.fi»  ptPftr^ 
maeftofa  al  diuino  Affucio  ; # 

Giuc.atorc  Tcoffdato  il  culto , ch’c*  <tebbe^ 
fuo  Ci*eatorc,con  alttca  cci:uice>s’ii^Qrg^ 
ella  coDcra  del  Cielo,  c non  CMKWdPS 
d’clTer  Cattolico  fifa  fpeflb  raimifof^nct 
U.  -to . crcdcnxa:  colle  fue  Jbcftcminie  5*^ 
tnaticòl»  laEcdiSii  che  fuccbio(a,f9r 
ftanza  delle  cofe  ctein  e IpCcab  iU  ftabilifco 
il  pcnfiero  nel  proprio  ecntto.-ifc  pane  .«U 
cui  per  confermar’il  fuo  cuore  WiiGiiuftP 
alimentail  ; perche  il  Giocatore  non  ad  a^ 
tro  intento,  che  alla  (oftanza  terrena  più 
j'j[|\ioglia  del  credito  hiunanOj  che  della 
credenza  celcfte  , efinutrifee  piùvoloi>- 
tieri  coinè  la  Serpe  di  vn  fango  dorato, 
che  come  huomo  di  panatica  fpiritualc- 
ykda  là  Speranza , che  colla  pretiofità  de* 
tefori  fourani  ci  anima  alla  tolleranza  di 
quello  foggiorno  violento,*  perche  il  Gio- 
catore affiffo  al  prefeiue  ciò,  che  non  ved^e 
non  crede,e  più  lì  ftudiadi  campar’agiyó 
nel  Mondo,  che  di  viuerc  immortale  nel 
Ciclo.  Pada  Carità,  che  può  diiTiil 
purilTìmò  Elettro  in  cui  conuengon  con 
tempra  purgata  trasfufi  l’oro  della  Fedo, 
c l'ambra  della  Speranza  : Virtù  cosi  ful- 
gida, che  può  chiamarfi’l  Sole  delle  Viriu- 
di, il  polo  degli  affetti  sfccciati , rOrizoat? 

H S del- 


HitrantCniici , 

àd^'àttfma  luminofa  j c la<fcala  <^fJGiacofe- 
r là  ^qalé  afeende  ali’Etttpireo-; 

Jterehcil  GfucatorenGhamarido-rol , chje 
ftfelTojfpretza  ogni^altro  |jiiàdagrtÒifcSe 
' H^téttìpóràlè , aggliiaceiato  al  fréddo  più  i 
ctidmcotfi  quéìlà  parola  #w/>,  la  quaìd* 
f^tìfetrifce  il  gelo  della  colpa  ftileuoi^^l>> 
VaìiA  il  Cioior  d?  Ok)  y'ehe  da  TertiiTlianò 
fu  detto  ma  ehi 

IKen  tcritebcH  Alila,  e chi  ben  ama  ben  ci  e- 
pfnritipio'dclla  Vera  Sapienza  j e per- 
iib  capirai  xlèifrfico  della  fi^ppiria  •Ignora  iv 
peétfattil  Giu'càtore  non  temendo  fold 
jchè'di  pérdcjrc  l’òroida  liii  friniato  piùsdic 
Djtì’fté^flb,  càlpcfta  contiiinàGe  ogni  e^E>fa 
(ifcra,e  con  facrilega  perù Ivifiza  tibelltindò 
àd  ogni  legge , maledice  ogni  Santo  nèlle 
fdè  pefdrtc  ; ’ c laccm  11  Santo  de’  Santi  «e* 
lìiói  fltrorì  i f^a'da  lo  deflb  Iddio , quel 
l^tìeécd  aiitbrci  e conrernàtóre  de!  tutto  ) 
ctìjd  féiPtttntì  pé^r  lHnjdtno  ve  rhuomo  per 
lùf  d’inefaSfti  te(òfr,  é tel’oro  di 

ptptbndi'  mifrcrf  : fenza-  cui  ranima  | 
ifach  che  laPtlà:i*  della  citi  gmtia  prmC^fl 
mortale  non tà quella  vita  , 'che fol  debbe 

Siidài^i  dachi  hà  qoella  ragione , chefolp 
ebbe  cGndvirlb  *,  'c  pur  il  GiuCatote'fa  pJi| 
Cohto.di'Viia  doppia  fearfa  , che  dì'qnolfà 
fcìtiplicilTImapiena  d’ognidttrfblitOv^Iri*- 
fèlice , che  làfria  acdecàrfi  dalle LùccibW 
èrrànti'J  che  tali  fon  l^i^òiiete,  cpetcìò 
i>bn  Vede , Guffo  r/ÒteurnO' flette  talàp^ 
punto  può  dii^fi,  poiché  ftà^t^iTlpre  d?'nO# 
re  a’'  duòcb  > non  : no  leiffriTcc  fùii- 
gìde^6Cfc^^|drìcl 


crca-^ 


^itrgftiCrrtk^*  , 

•ctfcarOtdHe  accende  i\5o|e,&lnipraTJC_j^ 

aHc  SteUc  co I mouimèttto  U cbiacorc  , a«r  ' 
zi  con  diijpcttcnfo  rdc  cfccrando  guairc^ 
cocooil  guardo  »c  torbido-il  fiato  il 
dlfcc , c detefta . Cosi  (luzzicoior’ 

I de’  foigorirche  biàTKÌifceV^crnaCiiU'»o* 

rouenti*  ftupor  non  è*  ft  aUa  fine  tìijc 
I del  Giucatorc  ìntouioofo  nceo^ifio^fic>^ 
j 4tofnbuft ione  perpèe  uft  rifofueìì^  • * » ^ ' j t 

Nonfenza  motiiiodi  pflcilìooffjriM^'Pt 
. fio  * Giuochi  delle  cartci^i<;iie* 
ueiraffediqdi 

j -da-  ,-che  ne  trafpprwron^ 

, V vfo  allecafc  loto  *,  forfè  perche, ^gecfj 
: fede  fofle  .più  falfa  con  c\}ic^\i  op^gpl' 9 

frodi , Arie  la  Rcina  deU’AfiajT  ma 
, loro  , che  la  lafciarona  inccncnta  ^ i»P 
nc  portarono  le  fcintille  inccn'dlaiiì^,c^l^ 
j carte  , ^ ne’dadi  » che  reno  fcmi  tfì  fu^ 

. co  ciuile  1 e di  couinofi  demolimcnttf 
; "Vn*  Helcna  rapita  non  poteua  occafiojjfy 
re  fol  che  rapina  ^ de  vn  Pàride  imere1T^|. 

> io  non,  porca  cagionare  fol  che  dilordim  • 
i Fontedcidiroi'dinl  y C delle  iapin.c, 4.4 
giuoco  ed  oh<iuatite  Cafe  banno^?^ 
Troie  la  fembianza  all’horchc  vengono 
I da’  Giùcatori  aflediate  ! I Proci , che  folr 
Iccirauano  la  collante  Penelope  , furono 
' faggianicnte  finti  da  Homcro  fui  danaar 
zalc  della  porta  della  medcfima,  giucanit 
a’ dadi,  e alle  carte.  PercolpcirH^dJjgtu 

vitio  maccliiati  baftaua  qupffa 

Mentre  tendeuano  agnati  alla  pudlcit^  di 
ciucila  honefta  Matrona , ftendeano  iejqr 
tg  ragne  à predar  gli  Vccc(Uc(à:anuen 


Rìtta^  Critici 

ri.  Pà'che  npa  ipotcuano  fpogliar  la 
i^j^j36cTdall’bo>nore  haueaa  vi  i fiacchi  /n- 
diffolubilmentc  legato  il  cingolo  della  ftt 
coDgiugalc  V fi;andauano  trattcnendoja 
'procucacdifpQglKirc  i corriui  s eba  corVii 
laborfa  islacciatà  j e lubrica  acccttauanOv 
inconfiderati  l’inuito  ..  Non  valendo  . 4. 
fpennare  vna  ColoH^ba  pelauano  l’O-. 
che . Mentre  Viiffe  vpmua,  perfeguimtoi. 
da;i.  Po'nciPcnelaperi  trouauafeguitata^ 
daiPxojdi.<^;.ché^  fi  feruiarto  del  Giuoco^ 
per  apprcnderc'àfar  ■ .che  la  fedele  romr; 
peffe  la  fcdp  aliM?trìto,-  poicbe  giucandot- 
neUafcol&dcl.Y-itijfci»  haucanoringanno»  • 
periziatovi  Talt|o«ioi.Giucatori;  G^iVr*- 
caBdo.Ìinparapou  4 ^ar  da  vero  ? ancorché  i 
femp.refalfi.  PaP  *»  ebe  fia  .confeguenza,  , 

infallibile.^  Gojid -4  yn  Giùeatoi-e  arrab^  i 

bla  to^  f ; ;dUD(^uc  è Vn  criftp  folenne  v.  Po-i , 
co')'/ò  B ti  H jjtiQiio  fi'puo  3tCit  ndcfc,  dfl.  u>  _ 

chi  non  èiuono  à nulla  folcbc  à giucare 
Il  Giuoco  c fratello  deirOtio  , cli’c  padre 
db*:  Viti)  , ;chc  perciò  fù  rimproueio  .ar-i* 
gaco  del  Rè jdc*‘ Parti  à Demetrio  l’iiiuiai>i  , 

|l*in  regalo  vna  mano  d i dadi  d*oro . ^rai 
Dametrio  v.n  di  que*  Regi  a quali  la  coro-r  ; 
i>ft..f«ruiua  dbeontrapefa  perche  il  ventoh 
dèll-ambitioné  via  non  fb  ne  porta  fife  il  can 
po  leggiero . Gmcaiia . à dadi  con  .tal’  àp^-^i 
plicarìone  , che  non  enrandofi  dell*aiiimi-»5  ; ; 

nifìràiìonc  del  Regno  , haueaa  vn  quatto  j 

di  Sardanapolo  , & vn  terzo  di  Eli^arv;  ]| 
baio.  GMTieua il  Regno  , -e .ridcua  DeTi; 
inetti^  fchevznndo , qual  afpide»  tra  i ficH:  ;; 

delle  fue  compiacenze . Egli 

fis 


I 


RhmiCrkiHi  , 

li  ^ Briache  motto,  fcpolto,  perche  fi  troAi 
uaua  fempre  fra  Toffa  alienato  dalfuo  do^ 
nere . * 

. Vn  bello  y- ma  degno  humore  fa  qucl->. 
lodi  Chìioncr  fpcdito  Ambafcìadorc>i 
da*  Lacedemoni  à Corinto  per  inta<*i; 
uolare  il  trattato  d’ vna  confcdcrauonc  rc^  ■ 
ciproca  . Andò  il  fagace  ^ e joon^gli’dc^l 
chi  di  Lincefi  pofe  , giuntò  à.Cormto 
fpiar  nell’interno  gli.  andamenti  di  tìutfb 
Cittadim  r e li  trouò  cosi  proclUu  aTgH/ 
uocare  y che  formò  dubito  concetto, 
della  Vita  virioradì  cfli  V che  patiò  ti^; 
torcendoci  piede  ^ 'e  tc^ccndo  il  vifo  acLì 
vn  tempo , con  miaerìfmo  fprezfeaòte 
difle:  Nonyiaccié  al  Càio  y nor\.fUccùt 
rtuù  -,  che  noi  Spartani Pìfutthiéono  ìatM- 
(Ira  candida  rt^ut ottone  , alU^dofi.  cof. 
Giucatori  Oh  quanto  difdicc  il  Vicioncl 
Capo  l Se  giuoca  il  Principe  tutta  la  Cottc^. 
gìtioca  i T?  tutta  la  Corte  tutta  la  Città  ì SC  . 
ecco  la  Virtù  sbandita  * od  oltraggiata  •_ 
Non  può  quefta  Regia  Dariia  fcrmàriì 
douc^-il  giuoco  inCegiìa  la  sfacciate zza-i5  » 
Élla  è troppo  nemica  dell’impudenza,  che 
perciò  nó  entra  mai  nc’  Ridorti,alla  potei, 
de’  quali  sfrontata  l'immoddlia  fi  fcrma.yt 
lafciando  il  pofto  dentro  alla  bcftenmiivi,la 
quale  dalla  beftia  deiiorainàndofi  imbtu- 
taiifee  il  Giucatore . 

E chi  fu  mai  più*  bruto  di  CJaudio  ? 
BfUpcòsì  , che  la  rauola  gli  fiiconucm 
in  magnatola  , c dalla  di  lui  corona  pulrr 
lulàro^le  corna.  Egli  , per  rapporto 

Sttctorùo  i profcrifl'c  Atìnio  da  Roma.s» 

per 


Critichi 

noilfdffrire  V chi  anche  il  pir^giaf-^  : 

Jc iicl  nome . 'Principcicnza  prit^dpiora^-:  < 
«norcuole  verfo  gli  Eunuchi  perche  effc^ 
ttiinaro  : crudele  con  gli  huomini  perche  . 
;bcftia.  Col  capo  tremante  per  la  legger* 
rezza  della  fua  mente  sfiorata  ^ ò pui:  ;» 
per  lo  pefo  deYuoi  dishonori  ramofi . \ 

gidiiTimo  Cenfore  degli  altrui  dclitti-:  ia-i / 
dulgentiffimò  sfbgatpre  de'  propri)  appes- 
titi. Compagno  giiiratb di  Bacco 
ciòfempfe  quàfi  ractante;^^^ppkhÉ>la€ra- ^ 
puh  gli  agftàua  vn  itìar df Vino  nel  Vètt^ 
tire  Di  ftoràaco  dcbdlé'pfcrchc  il  caricar-& 
uadi  cibocosi  foueiWio  ^ ehe  corregge- « 

Ua  col  vomito  iiiimondo  la  fupcrfliìitàv  | 
dfclla  menfa  Ingoiata . Preuifor  degli  lec-  • 
cliffi  folari , e non  conofcicoredellaìl^^^  v 
nari  fue  macchie  .-  prectewaina^  dall’irar’ 
cosi  , che  <pial  torrente  difarginato  co» 

frcmentegorgoglio  precipitauafi  torbida^  : 

efpumoibnc’ dirupi  aflordanti . tabbri-i 
càtote del  porto  <i  i"loftia  > .ma  collc  tetti— . 
pef4-  fcitiprè  nel  alare . Sfrenato  nella  li-fj 
Kidine  , e frenato  dalla fimulatione  : In-» 
ceftuofo  per  lo  prurito  del  ienfo , e quan-  > 
to  più  falaùe  tanto  meno  hauendo  di  fale^i 
làfciò  reggerfi  dalla  -moglie  per  -regger  3e> 
concubine  « 'Giudice  ftolto  » e delinquen«i,r 
te  ingegnofo  ^ -nientrc  promulgaua  i te* 
fcricti  era  ibnnacchiofo  -,  perche  k .fue> 
leggi  non  erano  folchc  vapori  ,'Ondc  pa-*; 
rciiavn  Morfeo  fcctcra  o v & vn  Sikntb  » 
ini  trono..  Schuuio  de' fiioi  Liberti  > c.Lw* 
bcrtino  co’ tuoi  Icliiaui.  Inùentor  dCilai 
ietterà  X.pcr  accozzarla  con  umile 


RltrmiCritid^ 

lidi  PltMgovaii  cui  banca  ttiarcata  ia-^ 
fromc . jMaetiifico ncircdlficare  i 
etnpio  nblidittttig^cfC  b Rcpublica%,  SaA-* 
ctiinario  ^ cólto  iparg^ 

ic  abretanto  tangue 

mccannato.  Stupido  utile  bt«^e  a«ió- 

lìi  , c non  pigro  alle  proprie  dlffbmtw:^ 

Tiranno  de’ Popoli  , e gcnerotoco  fec^ 
Ili,  Preniforc della  A:a  itiortc^v^  noBL^, 
moderatore  de  la  Tua  vita  . Eftinto 
veleno  cidla  moglie  , dopo  hauer  tracina 
natidiucrfifìltriamatorij  -,  6iinnar«t<^. 
d^onorc  del  Principato  , ^ E 
tra  i fttlgoriutcila  porp^a'  futioio#  Hor.-!‘ 
egli  frà  tanti  Puoi  lordidi  orcgicra  vn  fo- 
lenninTimoGiucatore  , (uggellando  co» 
qiiefto  carattere  rutti  gli  altri  fuoi  viti j;n 
Scriir.'  vn’Opcrerra  del  giuoco  de'  dadi  ,c^ 

I delle  carte  , confumando  ringegno^ncl-- 
f iVaUettamemo  del  genio  j che  perciò  Se-s 
neci  finfe  V che  morto  Claudio  , tolto 
ila  Baco  nell’  Aucrno  dannato  à correre-, 
fcivrprc  dietro  alle  carte',  &:  a’ dadi  , 
lenza  mai  poterli  raggiungere  : appu^nio. 
come  6Ulto  col  Tuo  faffo  volubile  , e Tan-. 
talo^ra  i frutti  fugaci,&  i fuggiriiii  rufccl- 
li , fecondo  le  fauole  nella  mittologia  v C-- 
rari  , vengono  tormentati . . ' 

Audicdi  Augnilo  fi  narra  , en’fi 
fe  incUnniilTìmo  al  giuoco  , & oiTidcai- 
feODn:qucfìo  efercitio  contine  lofplcn- 
dore  fbrgenic  delle  Tue  getle  gueriicre,  fi- 
coitie  fiiolc  nebbia  fuliginofa  velar  la  tac- 
cia fbrena  del  Sol  nafccnic.  Motteggiato 
^jporciò  dalle  Idffufranii  morir.orationi 

del 


LJOt 


delVoigò?  v 'Sc  aiKrhe  pim£o<l^  pefìéd 
a^atc'dcgU  Scdtxori^cfi  Tetidcamaticiai^i 
k-Mufe  Oriticbe  iafaccia  » Qost 
qticl  colTore  > che  moni&Ga  i lamptUd»  : 
l’oftro.  ili' 

èis  ’claffcvi^ia  n^m/pér^^ 

iltt  » f C'  - •■,■.  j f.  .)./•■  '‘I-  y I . 

jiliqjMndovtvineat  ludkajjiduè  Alta‘^i:ì^ 
quanti  hìnno,^fcui:ato  col  g;uoco>* 
la4criecà  dellVfficio  e r lai  ferenti  deW 
la  riputationel  Oh  qdaiid  hanno  i^ei'dute . 
non  folo  ie  proprie  ^-uiiàile  akroK  (of^an^j 
ze  giacando4^*'nt0tì(fìma!nclle  ciuolntio-irft 
nr  co^  clitnateriche  di  q^efto  Secolo  irrfc-.' 
go^àrélaperdica  ditantc  galee  aggueteite  i 
colle  qna«  il  Rè  Cattolico  mctteua  il  gìo-* 
gO^al  iMeditertanco  .•  ‘Haueuano  girate  - 
rancore  all*onàbra  di'  vn  Promontòrio'  di  ^ 
Córfiea  , ■cmetìtteil  Generàledi  effe,  ia 
poppa  ledUTO; tratrenen afi  à gitìOcò 
sWòfùbiVo  mtehiporale  , che  co-firch£ 
degli 'Bori  iniilà'ci  inumana  la  ritirata  ,ò  *l 
nàttfr’agiòV.  ‘Andò  il^  Regio  Piloto  ad  au- 
uéVHftie  fubitó  quel  Comandante  , nìs, 
troùandòlo’diuertito  dall  Occupatìone  j 6c 
irijgólfatq  neU  a’-iidità  del  guadagno  , ia 
véce  dl^irprdine  di  falpare  Vclocemcnré  , 
ripòrio  vn  tempeftófo  rimproccip*' 
TdPhò'là  feconda  volta  ad  inftare , ma  né 
fu  sgridato  impt'ccaramenre . Triplic^^Ja'* 
prdréilH  , c gli  fù  triplicata  la  ripnlfacoll’ . 
im^oiìVióiié  ttì  Hipettare  . Afpettaiia  il/ 
fluffo  , & appunto  vetinc^;’' 
Tutta  fliiniacà'-ftrtò  disfatta  dairOnde  vo^ 
raci  , é'ia.  tdviggidr  'paiK  dé^'LegnHr^^ 
ir../--  SWo'- 

.ii.aor.i.’ 


RkitMttp  CrhMi  xtf 
I gb«X(t{ta'<2af  macc)^  (kig^  Setoli  sbrxnart*i 
Perirono  migliaia  d buomini  per  vn  t/^r 
I - e ben  fu  dare  al  retto  col  pèrder 
to^*£cco  gli  Ecacoa^bi- ebe  ai  gisoco^ 
fa  il  Gìucaiore  ♦,  o r^jA 

li  Gfucacore  , chc  paòc&iamactt'y^ 
Furia, ma  fenza  face  , perche  non 
tra  le  caligf!Di\nroccllolè  « dierl^jbgot^Yar 
no, ò'pcrda,o guadagni.  Futiiaconk^  . 
face , ma.corbida , e Cumcggvanrc,piei:cbey.l 
rouerte,e  sbairaglia  Cafe,e  ProMÌbCH^^Q-k  i 
i uunquearriuao  li  Duca  Valenu9P>  che, ^ 

I fù  il  Nerone  dciriiio  tempo  vna  4cllo  ;? 

I Beftic  più  .aire,. cpiutatrocijcbc  njqige^.:  ' 

ncralTe  àkVitio  per  complcraeatc  dri,  j 

la  iua  prQtefuiaCiucatorèaccabbiw  il  o»  ; 
con  prodigalità  tumulwora  nolgvBtdagno^  v 
; inrolciitiua , nella  perdita  bettemmiavLa.«1 
Hauendo  vna  fera  perduta  yna  smodc«Q  ' 
i rataXomma  di  feuri  d’oro , baccencto  coo.'^ 
j.  la  palli  la  tavola;  C<u/ f diflè  meritano 

piceafid^U.^ìemani  i j^chc  que|  dana^t 
ro  era  ft w fmunto  9 alile  Proumeie  della^ 
Germania,  Giucaua  l’ottauo  Àrrigo^q^uei^ 
Mmoca«rocp«;onato  dcll’Anglia 
per  rapportjO  del  Gariraberto  , 6c  altra.; 
non  mancarla  per  renderlo  vn  moftro,che^J. 

■ vomitaua  col  giuoco  il  fangue  dc’icdcli,c ^ 
le  fofbnze  delia  Cbiefa , che  hauca  forbH 
te  neUaiuaipcrHda  Apoftafia, 

',Noo  r^petn^c  la  breuita  fuftantlo- 
ff , chemili^H)refifl*an  porcar’inprofpet- 
to  roolfiilimi  Fatti  Scorici,che  raccordano 
gli  Scrittori , perche  non  douend'jo , co^; 
iQe  fauAO  carni,  afifattcUace  nuda  l’Èrudic* 

tio- 
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'1^6  ^Rkfétfii^riticù 
ttk>nc , ma  effendo.folico 
vrifleflì , troppo  mi  dilungUecei  y Cplla-pFOfc^ 
KlTìtà  , dairintento..  l'Bafti  fol  dunquc;^^^ 
.fch’a!  detto  aggCunga  in.proua  rtelivitìcoa- 
liicnienzadel  gino.co  al  rimanetitc  a ‘pecf 
ifiiaderne  „ .ie  jiQn4*aboHfa*Qn€.carale 
<Pvfo  in  JifGrcto-^  t 

Ogni  i icveationc  vnon  rmòderata 
’Xiera  in  vìtio-,  ^ non  cosi  itui  li  rilgftia  ia 
'n'rtù  , che  quando  i mezi  pcrmGffi  à.mJffì- 
■garne  le  'Sròichezza  divengono  <^iriici^ 
Qnirrdìlè  chc-Plat-ònc^^Ofa«H3lo  dcir^^|^_ 
imana^apiénza  riprendendo  vna^olta 
J)onzello ‘nobile  ,,petche  ritroivollo  a gi- 
•wbcb  ,.drifporidchdó  qucfti  arrofTìco.*;-, 
»dhé  per  £051. poca  cofa  il  .rimprocciaiTe^ 
replicò  qiad  gran  Tdofofo  ,:Cotnc  narra, 
iacnio  : Voca^. 

rnòn  è rinfinnarfi  in  vn  ?nare,come  il  :gt^ 
.aloco % in:  coi  fi ‘appiattano  tante  :5i i ti  ,sC. 
ibollono-,*benchc  d^à  yna^caima  ridente  ,ccs 
pcrte  cprantè^ogi^^ , cb'c  .fomraergoi:^ 
c diUotarto  tanti  l^Jauil* 
nial  goQtrnatt  ^ Paifa  .refempio  de*  Padi?t 
-né-FigH  , e dagli  Anuoltoi  nafeonò  i Pai* 
:tìmi  t dalle  Arpie  vengono  partoritiM  Gli 
rìfalchi  , più  coH’imitatione 
• dhc  per  forza  della  genial  gcnituta-*»^ 
.Giucauà  ^ouantii  Gonzaga  f . come  nc** 
diioi  detti  memorabili  racconta  il  Corto- 
zero  yéc  viia  vòlta  perdendo  vna  finodc^ 
rata  fomma  d’oro  » e d’argento  alla  pre?. 
fenza  di  Alcffandrò^fno  figlio , che  ne  fte- 
^cua  con^c/|liaU  > c wtbida^uatat^ 


f^itratrì  Crmn  ^ 

fdiflTe  fscetaitiente  alla  maniera  Hc’Qrandv 
. che  fcberxano  come  gli  Smerghi  nei  le  ré- 
'pefte,  fbife  perche  femprc,  vi  prendrmcr 
rqualjche  oerce  gr.offo.:  AlefffW'iro  Alagna^^ 
, dira  la  fama  ,ai  t/rta  viftorM  > tportata  àaU 
Tadre  , fi  dttr'fl'o  molto , parendoli  , 
nulla  A lui  nftóffe  da  guadapiare  ma  dk 
,mio  ^ leandro  fi.  turba  perciò  noi  , 
.che  a Itti  tjon  lafcio  nulla  da  perdere . ^ 

•Porrei  qui  fare  viia  curlol'a  indutrione 
per  prouar da’  fucceflì , che  le  Cafe,  qiiait 
.tutte, che  ^’.ilzarono.colla  forie  deiiGiucco 
dtiUa  ^tiuolùtioue  del -giuoco  reftarono 
.{ìnntelldtCyefcopértejitia  me  ne  pftjgo  per 
e{Ter  iti  pavtè  frefìchigli  auuenimerin., Ri- 
fletto besì  verìficaCfi  arìc^ìeinquefliÓMifsfl 
,nto  là  Proferiardi'Gioele;  Super  hoc  filù.;  ve- 
ftris  narate^&  filtj  vefìrifiliis  &plii  eth^ 

ingenerar  ioni  altera . Refiduu  Eruca  come-i 
,dit  Locufia  refiduum  Locuflje  comeàii- 
Brucus,(p'  refiduu  Bruchi  còmemt  rtibigo»  11:' 
RiigOj  laLocufla,il.Bruco,eiatuginc  forwi^ 
flmbolijtufti*de|  G i iicàt orejJlE-quefli  jm  » 
di<t  che  ix)de  le  Cale, 

ibVtrnie  vchcfàlecèjareVHcllcrc  più  vet- 
deggianti , .che  fi  dilatarono  con  le  brati^’ 
che,c  colla  tenacità  fi-auuanzarono.  Nar- 
ra Pafeafio  Giufto , neH’Opera  degna  per 
l’èiudita  afflucnZa,ch’eiCQmpore  de  aièa^ 
di  vn  talGkicator  Milancfc , che  haùend^ 
datmo  alle  carte  tutto  il  fuo  Patrimóiiio^ 
dnùn  cffc.ndoliVimafta  ibichc  vnacafaiQ 
camj)à^afolitìgàYlcircondata  da  vn  terri- 
tòrio infrUttlffero , c perciò  non  trouando^ 
shii  voiefie,  ancorclìc  a presto  vile , ccddft» 


BWf la,  per  gmcar  nt  vetidc  e tt 

j^ciò  (coperta  alliiiclemenza  ctelfaria  ^ t 
^^osi  cangfanclo  in  coppe  i coppi, &;in  ha^ 
ilterco , fè l’vldnio  buindifi  alle  fac  ìch. 
ftanzp,&  il  funerale  aUa/«a  iMoi*ce  citiilet^ 
|oettp*uoje  di  hauer  .quellà;  Gafa  in  alloga 
gio  , accioche  al  foffio  aJgeote;di;Boi*ea^ 
aminorzafle  alfifie  queljaiJ.ibidine  infana 
di  giiicar  feinpre;,  jìacconta  il  citato  au«* 
rore  ciTerfi  trouad  buooiinicvcpsi  feiempii 
pcE  quella  cienienwnre  paflSpne.,  che  giu- 
iwrpao  fino^  i denti.  dfilC'  Ipr  bocche  , i 

delle  lor  ciglia , e 

Iptoperfpiiej*.  rpa^  quello  è nulla  : anche 
Wgli  mprteg^ 

naancando  ad  efll  ià-epTr 

R^r^^ft?^/2‘ilCcvn(^rijode^ii4£iyÌ3^ 
pecche  rprc^^i?i.^ijlU‘nfari>w  *r?Bensì  pote^ 
^‘jiCucbe  Cjoproffa  giucfv{lerd^pfla,7etf^ 
^fcii^ina  vna  ^ofta  foFiiaata.jvefla.mo^ 
•l|e3^*Qtó  ;pnr  .tròppo  d urp .^a  rodete  ^ 
IphQi:;^ to(Tp  yiebiede  più,  yefet 

tore,ch  c ^cppolfi  ta  r vnod!  ^ uale,  nsujcòd®-; 
logorata  tutta  la  fua  vita  (ul;ta^olie^e 
dinò  nerfup  teflamento  j,  ebe  dell, 'oda  iué- 
fi  felTcro  tanti  dadi  ; c che  deÌla,iru_a  pellqM 
copriffe  la  tafuoU  del  giuoco  > indegnp’d*^ 
hauer  pace,  anche  morto,  cdopphauc^. 
tanti  fcorticati , d'cflerlo  egli  alla  fiaq.j;  ^ 
Si  certp , che  fcortica  il  Giucatprcy^  S' 
feorticatp , perche  ars  deluditur  arte-^  q» 
quandp  lì  croua  di  hauer  fatta  grofia  la^ 
cotica  con  l’inganno , noti  manca  chi  gli 
leni  fino  alia  pclla.  Moiu  guadagnando 


IRìtihmi  Crft^è^'l  "Ap 

xiigiDÌaweftt€  VAn  facendo  vn  boccone  i(! 
Lupo  V Le  Gàfe  fi  fonteO,e  fi  disfanno  coi 
dadi , ma  perche  qucfti  fono  macchiati,  &C 
inftabìli,  quefic  fono  fe^aie-,  e nótv  fuflì- 
iVenti.  Di  que’'<Siu€a<orfy  che  dìttcOgo- 
n.o  Titolati  càntaua  il  famofo  Cigno  del 
Beiis  criticamente  ; l . • ,> 

Cm  dados  ga»a»  Gottdndè^; 
e'eosìèiperche  alcuni  vfeircnò  dagli  firàlÒ 
d'C^nciofi,  col  faper  maneggiai'égfi  fti?ac<i 
cipefti  ; s'impinguarGno  con  l1pfe,fi 
bihrono  col'^adajdiùénnero'priifii 
primiera;  skiteài-onOcolla  bafrè^a,  rii'aha^ 
rono  co  Ifluffòstriènfatotiò  col 
fi  multiplfearond^Col  qùàraèfà  ■, 
rocchi  non  fmotìoprn  per'Tai;òcdi;^te^tL 
Sò  Io  d’vn  tal  Séré 

• fiell’aura,  chcildi  iai  padre  vrcftddàf^nll 
montagna  , & andato  ad^^n^^Ctttà*dèìU? 
piùfamofe  d’Italia  a far  il  fócchibó^i  faT** 
1 dolio  ricco- di  vn  capitale  di  feudi  dneC)^ 
to  mila  j còn  dwefto  ftraùa  gante  principio 
di capricciofa fortuna;  poiché  com^ràn^ 
dofi  colui  vn  giorno  due  foldonr  di  fen- 
guinaccio,  ifvcridìtore  di  qUefió  gHe’lvdic 
per  induue^rrenza  inuoltó  in  vnà  c'afLìJi 
firaceia  , in  cui  non  fi  ricordana  dì  hauct 
raiuiolti  due  feudi  d’ero  , che  poi  tfo- 
natidàl'vemuroft)  fi  niife  a giitcar  cpll’aii- 
gurfopi'elufinodi  be  lla  fòrte,  c guadagnò 
con  tal  afcendCnte  cosij,  die  in  p'bCD'ti  m- 
po  apilCaih'dà  giuoco, dfi'atriccb  JitlrO 
fominajchc  hò  motinàtojti  fchd  il  di  luf 
giio  potéa,gfittar  fenza  ftrlTpÒteChèJa  di 
Ui^.nóbitòbrnii^ti'^dà'l 


• Jiì^  Kf$rÀtttiTritj€t;. 

'ieciie  qaeft’albcro  troppo 

dal  giiìoco  hcbbe  l-efltre  perì giucacp. 
^^4€tl’ambitionee- 

Rarinime  volte  i danari' guatdà-gna  li 
■grAicando  fono  dii  fcntòn*acc)tìi&  né  fp' 
^uì  portar  vo’  k dottriiie  ,ebe  lafcfo  infiì 
za  re  ai  Sominifti  ; aggnipgo  folo- 
dadi  fono*  eofiBè  le  pilóle  , perche  ^fap nò' 
€«a-cuare  , e pargaivo-  Ja  Borfa'  ? nià'  ritm’ 
k bile-  (^vqttariìi  fogni  eh im^ici' Hatì rro’ 
incetta  4 GiiKatori  ',  e piTfcj.àn(rrnai  non 
Adorni o no  perche  ha®fK>  quaìi  fenipre  lì»  *.«• 
&icglia  ! Chiudono  fn' petto*  » cónìè^Ai^ 
iiojnenoiy  vn  cuòre  thrtopclofó* , pefcbc’ 
«omie''  Ariftottieno^ aftuti , e cani  1 lofipd  al- 
no^ non  penfaiio^,  éhc  à pelare  il  coinp^h 
Caminariò  ì^nàpre  aliiratti  , fa'na^f- 
ci  ',  ‘C  pallidiV  pergH'^bprafelti , diè  ài-* 
tendono  palpitofi  d.T  iidadq  etion  è 
J»  fe^^òln  eh  C0Ì-  faccia  , che  pai 

Widf  c^Ftià  peftà-  V perche  quel" color’  è’ 
vn  wfléflb  rtelle  carte  pefte  n'cllc  quali: 
/eitìprc  fi  fpecebiàno  . Ben  ìrnthe  può  dir«i 
ii  r òhe  habbiano  tale  il  vólto' V pei^cfié' 
«a  le  contefe'  j e le  ri fie  ànti lèn' bene  à' 
rpeiJo  v-ehe  iCiucatori'ft  partono  col  vifo 
pcUo!«  li  gran  Gapiraoo'  era  ,folftcr  a’/dii- 
Tf  W que  m-  puedi  /er  de^ 

bicn  : iwciiter  él  oye  lo  qm  m deiiia"  fiiffriri^ 

0 lo  que  m irra  hien  qut  lo  òypIJen'- 
vi  Ito  chiunque  gì ùocb.  pervitil>'a*p?irlài.‘ 
ftraboccatamcntc  , od  ailbmiril^ 
dece  con  tlisboiiorc  . Egli  cWnEìipócrit^^ 
che  rnartìriza  se  medefimo  còlla'  riipnlar^ 
-Uone  ^ Martire  delia  fpcranza , quantbf^Jb' 


al  gi:atlagiwDt «begli  fcnllancli-' 
imaginatiotiCv  wciiM)  tanto  fiù  Soffoca  ir 
. Ibrpir'o'  j che  gli  fi;  fotnfema-  nel  cucxre'  • 
•f ompreflfo £*'Stoico  per  \ofufliìH'r^  pcr^- 
che  patìfoc:  umile  atfroniì- , n>a  non  pec* 
I^.Abftine-  pcrcfie'  quanto'  pi»  |>er(de  ramo* 
.più  giiieca  , e quactopiù  gniocatanto»-- 
.più  perde,  E'Cinico  per laibrdiàezzar> 

xna  non  già  per  lo  di/prczza-  delTioro 
Z’cnoniùa  , perche  ftà-  fempresù^i  pim»-* 
ti  : Epicureo  , perche  non  ripone;.  la-4>* 
fua  felicità  foto  che  nel-  giuoco  di  oh* 
Jbi  tatìtp  diletto.  ,^  che  tal  . fiata"  fr  piiu» 
di Teitò^  mentre  ne  fa  vendita  per  gi.ucar^„ 

Il  Contórno'  del  Giucatop’è  finito»;  ; ma‘ 
per  che  le  fcromine  impaniate  di,  qnied« * 
vitio  non  IL  vantino  di  YQlarrcn.e,  libere  • 
dai  faettar*  innocente  della  mia  penna i». 
mi  trono  ih  obligo-  pcrcorreggerlc  di  rif* 
e^tefic  da  yna  pafTione  v ché' -cotanto» 
le-ìdómina^^^  Il  Giuoco  d fratello  vrerrner» 
dcn'Auatitia,.-la  quale  tuttoché  abbarbi*- 
iì  dilati  nel  cuoFdell’huomp',  che  la^' 
frii  forjiJiah'zarfrAallhhtcìe^e , v Hi«auia_u» 
niùaejdacemcvtuefi^rradica  net^  della’ 
^mmiha. , clic  làfei  aìlucinarfi  dà’  baglio*- 
ri  deirproi.  Giucaua  Pàrifatide  Regina 
de’  Pcriìjcol  Kè  Artàxeiie  Tuo  figlio  ,all- 
ingrqffoVvC'Omc- rapporta  PiutarcO  ', 
perdéà-  volentieri  , petche  guadagnaua 
I’aiiimQ'>di:Qad  ^ourano- , pt-r  farfi  pa* 
d fona  del  ICegna”col  duiertir’il  Piincipe" 
dal  maneggio  di’  elTq  . tà  ràgie n di  fiato* 
fieferue  Tpelfo  del  Giuoco  per  facendiéro- 
fue  maflìnae..  hloliepecl’a«ibitio- 

he 


I 


Rkratfi  Critici 
comando  ìnùefcbiaidno 
*®c)1a  diftratdone  dcl^ùicarc-  Mplte  ai^ 
‘che  fi  valfero  del  giuoco  per  mipiftro 
delle  loro  diflolu^ezze  , c per  tn^a- 
-tore  della  famelica  cupid  gìa  di  Far 
Jori  . Ma  perchè  non  mi  pare  di  potc« 
’^^contornar  meglio  il  genio  di  vna 
ma  Giucatrice  per  auuiduà  di  acc^im^ 
lare  monete  ne  apporterò  qui  Ja 
icrittionc  ,^Àe  già  ne  feinèlfà  mia  pa- 
rigina alla  fètdma  parte  >^doue  fanello 
di  Elfreda  Regina  dcfl’ Inghilterra  , 
/egtìentc^,  & bora  meglio  profilato 
noré.  " / V 

Cresta  ^ifiTa  durò  la  faecn^ 
W'^rari  tèmpo , in.cuijimancndòftcr 

liiferià  R;ègina  mf.più  cìiticnendoU-.^» 
■|fèc  .lè^'IJiighiUèrm^ 

to  èbntinìip  mjinèaqanQi  ftutti  ,,c  col 
"rèndere  l^ihùti  à Piràgonè  co§ì  vota»? 
■<è' Ceillnàn'  iè'rènd  , fi  porca  dire  ,, 
Hìfe  i Pòpoli'nèVpgido  gòuérno  diqiie;Ì.- 
© patilTero  ^ anche  di  autunno  , 
tfo  :il  verno  - Arrcfe  Pin^òrda  afàr  'fm- 
^ piuchè  figliuoli  , a ‘far  più  partiti ,, 
che‘  parti  , & a far  pattcrir  le  Caifc 
tìe’  Tinànzieri  alle  Aie  brame  ^ pinchè 
■*5  partòrirc  la  prol?  à.  queiìa'  del  .-j 
che  vogliofinimo' b difiaua  , perche  ve** 
detia  nel  fiio  caro  , e dìlicafp  Edoardo, 
'C.orona  pendente  fp\9  Aglip 

tTf.  ■ . . . y A 

Oh  che  rabbìofa  libidine  di  teror^jp 
giare  > à guìfadivn  Tifone,  debacCìUjA 
nel  petto  dèlUTrifaqce , che  hatteamr^ 

' 4-  • ...  ,goi« 


X 


!Rkir4tit  Ùrittài  • 
vn  Cerbero  per  ltacahiia#0 
fe  altraifòftinze  ! Apprlicofll  perciò  al  gi- 
ùoco , ma  chi  volcua  guackignae  feexi  pci^ 
deùayic  chi  fi  laTcìaua  vìncere  guadagnali^# 
Con  Vn  fafeio  di  carter affarciaifajn'c’  fit^ 
fCrigrti  le  doppie, ad  effa  cosi  cart^bp  nòia 
Voleiia  rmi  giucàf  alla  fcrtipiicépcf  àAtrkh 
itrarfi  partialiffinnia  dej  danaro  anche  ttétlifi 
doppiezza  # Al  16  feorrere  di  tredadi  tiri^- 
tia  a sè  le  monete  ^ c facea  ncijtzr'e  molti 
corriui  a fenibianza  di  Mone.  fib- 
meri  di  guc’  puhri,  thè  fenapre  ha^à 
‘re  dira  fa^ca  così  beri  fbmmare,  rt^gllb 
fottrarre,  ed  ottiraanaéte  niail|ipbcare#  chi 
fàceariiT^rki:  Vn  Zéroéhi  ha&dct'tQn 
do . Ej  la  era  yn  làrtipo  ,*cfic  afforhma  Ifd 
roncllc  borfé , Ife  quali  dmarte^ofllep 
perche  non  yalendo  liciti  vetiitì^qò  ad  i 
fer’fllufc':  Ella  crà  vnà  ventofa’,  che  noi* 
Wfeùtra  di  aurarre  il  fà’ngue  finche  yc 
ira  vna  gócciola , Ella  era  vna  ^ngiiifil-' 
ga,ma  «ri^iagahrc^pokhe  ruédnaÒaa’'&«, 
ftauti  le  vene  , p noh  agl’infcirmf i,  lilj 
^refto  fqfp:parea,chè  hautffe  del  Grandi, 
‘'Chegaando'haUeàTprémdti  ^ 
tàualiCbn  di^rèarzcJV  perche  piiinpn’tjaV 
tieuano  hathote . Tntt'al  rouercio  del  ctei- 
XantatoProucibio,  che  cantar  foglia  voc^ 
i\  Percgtiiw  aHa‘  prefenza  del  ladro  , peiur 
metteùa,  chic  fò  non  cantanti,  almeitó‘fb*r 
«anti  con’ vhbotfóne piena,  die  feóifi 
firppirodi  vn  falfo bordone , cntranTera^ 
rnolt-i  ridenti , che  poi  fé  ne  pàrruano' 
gerimofi,  e leggieri.  Chi  foficrtiani  ad 
>'  qjuaie  feana  natifragicj 


fi 


1 


fen- 


fòrmfm^Lgiùeafòrb'iar»ltoifatia'^^ 

^.Wé  .Vn  Argia  vorace  a^i  bcchnmi'pià  gr£-« 

* -fógna .aile  mam  cbegincanati  dà'Vero-fi- 
'iniìlraiTiente  delire^  e deft  Imamente  finiftre, 
Ébpra  là'meafa>.nongià^i  Fin'eov  ma'di 
Midà*!,  perche,  il  conùitatb  hàhea  dinanzi 
^òrtiòni'di  argento potionrd’óro  ,.  Per 
non  poter  piti  focfcheg^ar^  il.R'egnò  met— ' 

' teaa.a  Ciccò  i pacati;  e chibonf  Vòleiia  ia- 
•fciatlé  il  f élVòteftaua  làfciatò . Iri.foftaò-' 
:feàell^era^-Viia^gfan  Bartav  cheharsia  fpo- 
Vgliatò<àn-Che  Vo'  cadauerenella-  bara'*,  snxi  ■ 
ctìiiintjde  feco'  giucana  potea^  ftoccheg- 
^iàRi,enhdo  fà'rìì  dar  fepokdra . Era  la_^> 
-Ceàlt^dbrrurlatiiBma  , perche,  la  fortapà 
/fìcome  catitafijde’  paz^i  hacura  v rri^ tUa; 
^firendeari  cura.della  fortuna',  perche  tra_ji9 ' 
l^àrteie.ring'anrtò  fela  fóbfericaila;^'ftia  pò*.  • 
jfef.MegHòxfiròrch'ièllàfoflepii^^^^ 

chefòrcnnaW^mafbhÓTraiche  fearc^ètta:  - 
3*òi-mifa/ififoatara^^^^  j^rciò  contraria,  pe*^ 
jcbe'^laha  chrbinatai  e mavnon  fi  lafciitua  : 
.^ogher^^erlo  éhitófo.M'i^ti  fòfpettaitanoa , 
|)orta{ré.  adoff^^  il  gruppo  dell  im- 
, Comed^Tifuoledr  chia^giuocG  ‘ 
Sd^^iitUfofo  : QieSo-è-ben  certo;  ch'tl- 
iài^^tkioapiccar  dk#lbbia-,^o  di  dirperà- 

tfbiiò  il  competitore  col  cangia rgli ’ fpe (fo  • 
it  carré  in  mano  , fenza  cangiar  mai 
rqwtirà  fu  a kccia  di.  cartone  dipinto  w No  ri- 
ti iroilaua  mai  pin.conienta*,  che  capando* 
lianeà-Rnife, perche  còn  micftp  enacùauà' 

IhtCon  vt\/nianip'òlàmeiiiO;5r  faéhtOvche*. 
fehdéa  timo*  Ìuhticl:^chium\aé;féCó'gil^-- 
■ vi  .i  ! cavia,. 
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qpfnfo  era  itili ca ..  Accadeqa  per- 
ao , cjie  cpUii , coi^ je0a  ‘^batccùaiì  a 
, gjir^arìa' RÌ<;cola 

iFraaceriàiiuenta^^per^^  tfi^,p9P^^iC 
tTw^noh  ae.hai^ua  v^^^  : A^4^frréda  to^- 
cauano  tinte  per  effcc  ytf  l^  cl^e  a;5è 

*le  fea-  nafcere^^^Rìufciua  ancóra  ^ 
.^aQlTìiTia  nel  Picchetto  ','giuocpi'viò  faua- 
•ritp  , perche  (tana  fempre 
jttiaiidip , q,iiando  non  giuc^^j^'v  Cbldai: 
.fouenie.cappóttoll  togUeuaa  9hi.non  lu- 
; ,u,q,u'4;pmi<i9guiiu.^ , e di  què  ffo  5 gjoriaua 
.,^fej:ei>(jo._cheio  fgqgjiq 
Ila'  gU^rra^ma  bui^ì^  gaerra  pon^^^ 

' Ja  in.  cai  ^ gip^aiba  qo.n  ranci  ftràtpgpini!'^ 

. c»  feano  tanteinginftìillmc.^^^ 

"Néi  gf’noco  di  Tavojcchi:  diuérupa.^Ji-tut^l 
'cQipro^jChecoiieiTa  il  praticauhnorperplic’ 

shnnaiia  b^ne  fpéiìro’ 
-cggJjif‘dq  Pfhi'ccu  d’aria,  per  impingnar- 

.ponila'  di  tanta 

rione  ijipn'cicuieà  nucririìo  che  fplp  i’àri^> 

' j>’a  riajppivt^  iintpu^  però;  ferena'  r_  tpa  ^ 


pjs,  ii>-Vj:à,ijigUo >,  péfdie  v’edentro  ih^ia'i- 
uoÌp;ma  gaaria  5 ch-eha  inaiip;(jcppri0e  » 
9>c;vli^ iapea=jrénj;L:lo  cpper,^p, colia’ 
,nqraijpae,,.cqiji^  fbgliqno^ar^ 

,tj-  „ che  Topo  indemoniata., ^pni’aW 

da^^^elio  alzata>,e^iji 
/tunie*  dell)?Ànp^  il-,  pp^iget^^ ^Hitó  a’.to^ 
iiwaii  . . Jp . Ti ,givK;an^^\ 

lS%i^c^^ii9pn-,2c«>^ 

i»esq,4i  mslw.  t JffiP# 


'Rkn^AHì  Critkri 

godeva  la  vana  d^halljf4Qih;pl^^^ 
SnQ,  benché  dipinto  . Nd  gìucar  ppi  dd*- 
.’fiÒca  » ella  non  era  vn  Oca , perche  rnaì 
fion  vcniiia  ad  eCfer  pelata  ; & haueuaj  fe- 
condo rvfp  di  chi  comanda,  vna  gi:an  Se- 
qsentia  : Oclie  bensì  erano  tntc[coloro> 
.eb’clla  lì^Bnacclnaua,,  e fi^partn^^o^ 
irppinmarifV  dinviodP 
^IQUO  fpennarqv.i  : . ^ ’n  , r-s 

^jAiq-U^O.alVrattitto  raccónto  djelrando^ 
cJ*e  di  vnajcnjmina^ 

farà;9?j;^o  ,fdpale,bens 
jheW.  ide^nV^ViniClirtótiqne.d^^^^^ 
-cfetfeiiynejgia  M r\  y.»' 

i^ehacìpe  Fran<jefe  dìi  n^f^i  w-famo  fi  ili  m ’ 
-•oiiirg^fmiifoilMbiieari^ 
^guita<ocì:igianP,  deile^P^e  }•  <lìej>>pn  [af 
a«cà-CDnfr4di‘rAìa,d.,c5«  anche. n^igfqc^e  ♦ 
,®.dtòhe  " pftcd  s 'WC'  ap  P®  ^ ^a  m g n t e p Qr;  g 

,Lxiagnaxn^ì‘g^sfio,pai:endoh,^^^ 

-ieiflitodle-.nella  loi^  pirP^nrjiu  ben^ 
^ebzac>i^ineand%cp^^iiai^<'re 
^nc^aVgiiKandpiColk  Pamerfe^ 
swjiiKì^v.EiaOo  qnefte>eióK\ì  Reme 
' ri,  ed  egli  per  effe  Famedi-Danariype^chc 
loro  (iempre  :il.,cpnrant9^p€f 

-feiaide,  c<3m«ntc;gcloiiirnr^o  dey;e. 

:;jtósni  dlqndie.  y die  godenarmM'RiuW 
Iqùefto:  Gallo  lenza  malfgrlo  grkl^er^qi* 
= ci-per  vn’affare , ch^graivdAn^nrspi^nVt 
-^o  fe  n’ando  a4  yna-§rai%gq)?tq>:jà^Si 
- ©ccnaltiia  j’aùlorit^rH^^^^ 

«aggiraK;  maM^ 
ccceffmo  peediPixs  J 
^ le  Orarie, 

p . ‘ non 


teSiTìcilàtia  ^’effi^rè  gentf(nfème  fpjgli*.. 

to  ; Ha&eua  9 ‘P&tipeTfsncO  picfia  IglJ 


Imo  couà  rapace  iacea  lu  nup^u., 

'hauca  putito, prf  cònftgtìicc' ìi=Mo  ptituow 
SCartaiia  òèi:'  hòù  cfTér?Ìbartàto^ 

<taua  rimiito  perche  foilH aeeàiàta^flJi 


'TWntieri  lTyOirC:pariirc  ^ 

Volta  dùtfcntdiò^tVééch«> 
lino  in  potbrVdi  ciucila  Beltetìài 
tante  fcOnftite,ei^ùd^ 

Ì6  dfccale  nel  congeddtfi  y 
r^èmande  jmn 

dp'àrfiBèj  che  noh  colp^iu^^  V petcbeilaftti^ 

^tè^otie  ei^a  tàn«>  ingiJulfe,^uaBr^c^ 


4?  tutta  tttìmeife  dirtiauie  viiJi'  fomnaif^ 
inter^aEà,'ò  giuàmdo,'odjì  vero  ,4;naU- 


Ki  iiDCcca,‘C^umts  ceupro,aiTrora,  enea** 
ttalte  gli  ariittijvdifc  còme  pàglie  foiiolcg- 
' gìeti^dBgé  Wàcé, Fròde  vetacciTt  app?- 
4^a vluavSc^ifclìcS^a  Beftia^cHitinuai^, 
^4hti\  nèèdràrio‘,'Liotìza  Ytighiutài^tConasi' 
HWàgtifagrSàiMcdc»  vèttéfica  ,Ch^  diT- 
non  I a hu- 


humànante.  Voragine  aniro^a^Lapcrmto 
di  creta, .precipìtio.dì  carne, Conchtg|i^^ 
tenace,e  formica  dciroro^  Qaeftacla  a^T- 
fcrittìua  Pinura  di  vna  feriimina  gmcacrr*.  j ^ 
ce, a cui  potrebbe  appropriarfi  la.  fcntc^ci  ,y 
di  Socrate,  c.b’eHa/ia  vn.tenipio  profan^,^. 
eretto  fopra  vna  .cU>^C3.  lerence  ? al  ; 

bifogna  portar  feinpre.tauole  d'orp  ,^e^  ^ , 
d’argento, & appender  l^.ipopb’e  dicprun-  , ^ 
quc  giuoca  còo  ^fla , "Lungi jdun^iC.^  p : ; • 
mortale ,dal  giuoco,  ma  lungi  pni  dalle^^ 

giucatrici , perche  ficur^  e l^perdiradovr^*^ 

ferpèg^;,iii':pctJ(lolo^^  '>Jel  ginoco ideile  , . 
Dàitó  fiifogiiono  perder  le’  Caie  ; e gm- 
cando'ibn  le  Pamc 
cuori . iNon  paiono.nucftePPsr;^i^^ntc 
Circi , che  quando  haolio 
no.  Sc;ri.dÌi4ari:yQgKon.^^W 
fbucnrc  col  uiccuet  &arv, rendono  pic- 
che. Cartagine  fù  edificata-da  Didonc  s 

& bora  con  le  carte . le  Didoni  rouinano  , 
emettono  a fuoco  il  ^ e ben  può 

dirfi  col  PdccaL'^Hcroico.,  dbe  apeo?a  hog- 

gicù  , e iemprcpiu  fia^  ! : 

CArthazo  ~ . 

perche  il  Giuoco,  qual  Africano  feroce, 
guerreggia  centra  lltalia  con  la  fua  fcbie- 
Mta  Cartagine,  iPadi  fi  ch.araano  cos, 
per  antifrafi,perche  non  danno,  ma  tolgo 
np;&  in  latino  fi' app.cH?^ 
non  fogliono  jeffere  folo , ciré  inoann  , 

Cozzano  foi)  le  lor  ^ 

perche  fono  della  natura  delMonton^. 

che  faltaqdo  fa  cadere, 8c 

ra  il  vèiitóttito  ,i  Sono  quadrati,  e p«c  o 


di^erireìe  gradano  lo.ftotndGo4  iiwn  ‘ 

ghiotte  incohfidètatò-.  Oh"q«arid.fo^^g 
^nià^rcaé^cenclc^ty;  petofaeltellfe 
rftanze  feronó'fciàlaqciuwiman^dòii^v 
4on  ròfla  itttitatrò::  'Da'  ^efl’oifA^  (jr.3 
• ^cotanto 'àfide  iion.poìj-'ftjgifótìfi  . ìTou> 

'<  .humòrc  : ^kvnhanantdi^^^>  .bi’O 

•■  ‘ lo,  e perciò  non  hatìLàib  il  3<i  .oa 

-j.  ^ c:  YÌta,rec3no‘bensi  1 oinauoì 

*4.  3nob'v:  ^,la  morte  ci-  ;«'iO 
, onunhj''!  *' r^ilhj  x’  i-iof!  lò 

<••:<';  rrv-  - rlla'-  ' •■■'•  ■ • O 

~c'  ' ttempotàlc  ;ae  'vojteflc St  ì loaiiiib 

^Cielo,  dicsnoiL^q.'^'M  a < ibtg 
i*etexaa^  ' 

' :■  1-  r:\‘sp.  ii  »rlo73q 

^rì.ir-:  ’ = oifiJggOT^u;^  I 

-'■''vDj.i.fiu  vrciTljnBi^jq , 

; jq  onoilgoì  fioa 
, •./.  g::r.;r.. • io!  3Ì..rtO0i  omsxi’oD 

. .c.  . A fi'iiiisn  p.lbb  onci 
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RUrmi  Critici^ 


lól 


O T I o S O 

RITRATTO  XIV. 

t. 

Echi  pinger  può  tndi  hlua  si  fiotta , 
SordidayC  fordadn  mille  nodi  auorta^ 
Che  muor  viuedo  y e pitiche  viua  e morta  ^ 
JSIe  la  tomba  di  vn  corpo  almafepolta?^ 

IL 

^Ima  difanimata , omhraletaie , 
Languida  laruay  efoporoja  imago  « 
Putrido  ftagno,  impaludtto  lago , 

Che  fetido  fetor  fetente  efala  • 

III. 

Sogno  è cofiui  vegliarne  y e fra  le  piume 
Ciac  e de  immoto  mai  non  vede  il  giorno  » 
perche  di  luce  pnuo  al  d'tfà  feorno 
Con  abborrirne  opaco  il  chiaro  lume . 

IV, 

Lume  non  hd  ne  lafua  notte  immerfo  : 

Ne  la  fua  notte  denfa  il  lurne  fprezjaa  : 
SprezjLa  il  lume  co  mete  a l'Òbre  auuezjutp 
Auuetjzji  con  vn  cor  da  l’Otio  afperfo  , 

V. 

Qùo  de* penfier  vili  opio  malnato 
A gencrar'ifleriliti  affetti: 

Conceputo  agli  abortiy  aborto  ai  petti  ^ ' 
Che  dal  fleto  di  lui  perdono  il  flato  # 


aoa  Ritraili]  Crìtici . 

O$Ì9^dd\S,onvo^adr0::OtiiyfKat€lu^^  • 
PelVith^efglìo-àl*Jgn^^ 

* Otiùi  che  /luant.o  più  quiete  aijeca^ 

*Tanto  piùmHoue  ilfépfo^ÀDÌQ  rubélìo  / 

Otto  letargo  fafeò\  Q,tiov^(>race,ì 
RugineÀc:  lo  fpirkp  ^ C>A«  ^ - 

. ^gon fumare (ionittf^njìhikd^^  > 
L'tnfenfato-i  Con  tawfahbr acciai  egtacei 

,Vf.v.  ■ «-  ■>  • :0  W..V,*  ' 

S'abbratrcite  ton  aojiuh  che  fenzj^hraccta 
Grace  inutile  al  Ai^doTal  ùkl' efojv  ; 
Tutto  ^oltnon  dal  proprio  ventrf  afcvjo; 
E fe  in  tefla  haHp’óimon' , ha  il  ventre  in 
. '■  ■ . IX,,  . , . (facfia, 

Jmpolfnonko il  eapoy.  e tende  k ^i{o  ^ • 

^ebra  vn  eufmdoRaccoMnfidoy  ephno-^ 
E pareggiando  vn^ruflico  S ileno  i 
B tronco  intierd'ofiure  note  ineijo . 

'*'''•  '•..“.'V-'  X»  « 

-Mbrofo  il  guardo,  & aggrottato  il  ciglio^ 
Talpitofe  palpebre  a /’  aria /piega  ; ^ 

. '^iSenx.apenfier  l'hifpidafrontepiegay 
E.  col  verme  nel  fen  tutto  è vermiglio , 

- ' ;XI.  . , . 

V^ftniglioima'l  rofor,  che'/coloreggia 
E da  Bromtv  ftempratg  ,ale  cui  ftrpce  3 
Che  gli  vergano  il  volto  egli  arroffifee , 
Come  Rè  de  i poltrona  che  purpugeggia . 

• XII.  V ,, 

Qual pampinofa  vite. in  braccio  ai'olmo, 
c R Jn  braccio  a l*Otio  tifi  dilatante  crefpei 
Ma  frutto  alcuno  dfrodcggiarv.o  m^ 
^ benché  divino  abbondi  ogn^hor'intolmo* 

Xiii. 


JJirMtt  Craut.. 

■' ''Scili.' 


^Hdheàr*t(értmUtkliì  AS^ 

^ gevTne^ieth^  ^/  , 

^OualcuutAietaUchUfm^^  . 

'^S'Marhic^$(>ritA  a^mi-pcHa  r.^,0 
- Tale  toftuh^(^k^W 
QgnMrtùmatw^Atm^^iì^Ami^^ 

.\.  ■ ■ ■ . ■•■  ^ ■ • 

^uaI  torpedine  cpacà  M 'Cui  ^ 

^smtdiùtiità0r<aitmotp 
< ^MVdV^ma  int^jhtwche^'Jrra^^ 
lX)UòiVeknofd'^^^Q^ttnf^^'^, 

jEine  la  calma  fua  couaprocelle  : 

JSlelfuo  ripofo  ahrtéi  tormentò 
Ne  iefiiefejle  infaufto  ognunpìif^^ 

E nel  fuo  fiffb  errar  tttrlM  le  fie^r^^  Il 

. '^  ^ ' • ’ XVII.  ^ ^ 

'3ench'e^lal  verde  fiafempremarcif^^ 
NonmaiinatUroièqual  Clodcaimwùd^ 

Citi  cwge  teatro fenputrid^ 

Sénzaenoto  9 eienz.^aura4mermmifite  , 

ClHnfermi  affetti  fltoi  nel  mal  fon  fermi  ; 

Et  ei,qffal  AoJpo  immoto  entro  iafnot4i 
" Lìmaiciofos'^angAyenonTnai^^^ 

fefoiìò.m'Agnar  filafcmain/erm  ^ 
XIX.  ; A 
Attenebrato  ^tiffo  il  Solabhorrei 


Jiix 


Critid^  . 

)lSci^niLe  finn  twa  » rj^i  hh  cétr4f^\  • rr  > 
BArìt  dei  cuéinàrper  cuifi feun^  ’ 

la  Cucina  fol prende  la  luct  » 

£ a mouer  dagli Jpieài  i pied$4l^paf^  l 

La  fua  Filofifia  di  pio  e prtua  » / • 

Ondati  dflak^rmi  ofUa^'o^trM^ry^  - 
Tur* e •Vn  gran 

'-'  àureo  Monton  la  pfill^.  4ds£à  ' 


Sdegiid  deliraùéoforo  ilmprfWtrhr  - ic  -;,.? 


Ftme  dp  la r^'effra  ti  dirjotmo  : .^c» , , q 
^pc^rnp  dì  rindo.il  gorghe^iarc^oroj^^.  ; 

'Ifi.'al  fapòr  ^ 

Tra  lépfepattiiffayAjpe^^  ^p- 

Ldgu^-tqpàl  anguCij^^erJp  ^^latt^/uafp}; 
J^onpwvolàriptco fàlwelr}^afo 


foY^  ) cne  jejf*  •* • 'x^  ì 

céfluKche  st  pieno  il  vacuo proua  v.  - j 
'Ah' che  l’alma  dt  lui  fpema  fi troua  '(r;, 

ì ^ 5)^/  corporeo  v^or,  dal  vitto  accefa 

r ]X5CV^»  '-n  ^ ■ 

Ohportèntó  deforme,  informe  mofiroj  , i ^ 
''  fluomo  no  huo, perche  com’buom no  oprai, 
J)eh  la  CTmeria  Notte  al  giorno  il  cuopraj. 
Nè  più  lo  fiteli  al  Modo  il  chiaro  ine f^Or 

(fircì 


' v.»f  - 
-V  j-ri  '■ 


I ■ 
’-t 

ij  -V  !. 


■■■  -A 


? ; K-i  . 
••  1 1 .. 


5 ì^vn»^">;  3 oVr,^'>^  ■?/-,\  - t. 

L’Otìò’:S'tai'Àbéé  rf in&» 

d el  "Vitìb  j if ì^ìtio  Hfcl|^!Vt^)*mq  ^ tiL* 


ini  ^:-Ìrà- 


tutta'^à'^  Cd Altdtfbnd  iìr Vniùeifò  niilla 
v’hà  di  otiofo  fuori  • thè  niuomo^tiante  , 
Girano 

piti  cori  Foiròtò 

vn'iltantè» 

rebbe  difuìiìf,  |>èfcèD]8ó1j^^  tìTtfelè^fere: 
Non  han  mai  pofà ' i Pianeti  ,>e  cciu*^ 
i nfa  ticablfé  Ì?ÒÌTO^'Vfòzk 'mai 
c^in^ièrà'dàlcàrici  con  ràpidi  diro^^ 
que’  càllHdffricSh'dh’glrà^^  che;  ?e  Itón 
fiflì  mub\VòdÌi^?ièìla1ortì  crep^^  ful-^ 


mire  lugn  am  ctnerei  fanguireppe  la  i>^- 
iiira  afìbpìtà ^ è'mòritebDC  il  ìMìofidd  le- 
polto . Il  Cielo  è di  giorno  yn  olifenio^ 
che  codS^^'èVclvfq  % dòùùh^ué  rifTcu 
il  guaVdo  duuiuà  11  tèrra  r[(ch|ara  l’ae- 
re ; ma  fc*l  chiadeffe  Vn  móme 
fifédfH^bb'è  qiteftk  gtàil  itìa’chinà  iin^àni- 
dita , e ftrauolta  *,  e trouandofi  orbo  l’Or- 
.bc  cadria  ne’  prfc,ipitiJ,(lrai|oho  , e rimar- 
rebbe nelle  ruitìe  fotnii^no.  Il  Ciclo  è di 
notte  vn’Argo , cK&'v^girà'alla  cuftodia-à 
dcULymucilo  ; ma  fé  lo  cogliere  il  formò 
' -r"  O fol 


KìkmtmKt. 

«bWvn lefeitp  fjpirerebbe  ntotibondp  .1 

wiusLcc  concerto ->chc  jDcacctva, gR 

Semenct ’-benchc 

•tieri.  Si  vmfconoxiueftì 

.contravii  deforme  ^ vniformi  4i.tcrti;|^a,« 

ma  fe  ogounp 

TamxSen  ,%nón  sffe 

forinato  , iuA-tia  fotcCd?  jJfoemarc^^^^^ 

ai  in  vna  fonnbienzam9f»lt!,.^S^^^ 

KntrdiStelleVMarea^^^^^ 

'Cielo,  Capo delle  Sfe- 
re , Gigantedi 
Antheo  di  fplendore , 

fe^iì;.KSi;asgg:t 

rtonmf^eifSe  generationi  alte^ 
Ze!"  naufragando  in  vna  tempefta  di 
tìammeogni  Coftanza  combnlla  • 

É che  dfrò  di  te  bella,  cata.  pura, dimna, 
feroplice , fpiritofa , ignea,  fontana,  & in. 

■citeofctteaDmdpoww^^ 
te  , e conferuadtice  del  Mondo  . f^efla, 
che  dà  la  forma  ad  ogmjeCfeie  ,.  5 _ ^ 

ad  ogni  forma,;  fenza  di  cm.niente  far^ 
bc  l’ente , c con  cui  è tutto  ii;nulla .;  furo 

in  imo  manouinchiufaittittafoptatut^ 

Z non  balzata  ttuttafptto  tutto,  ma  non 
Z?effat  tutta  fuori  di  tutto  , manp^ 
«aclttfa  : Tutta  in  tutto  col  riemptf|p,. 


/ì/iì»; 


Rìmd  crmn 
Il  nitto  cÒlld5iim 
^ònofteaerb  rol 


a&i uiffl ma  i ^ Atto  ^rtrno  >\ma  q^Mia- 
|h  potènza  jàtto^fétoà'dd  y-«ià  («nza  atta 
pnm0  V Pbtcnia- tut't’arrov  àttò  tétto  po# 
tchza  : Pp^nzà  iitMta  atto  -detci> 
niinante  V té  non  rnòùèflfc  colia  fila  vìrtà 
j[  n co  Ili  p rén  (ibi l e;  ‘qìì  e(to‘  .g  lobó*  di  tnar aui» 
giic  >il  lafcièrcbbe  sfumare  in  vftteomcn*» 
i:^"eó  yappfe  ; è per(;{^  filofofando  cantai 

il  PrMcipè  degli 

EpW'-  t.  r :--i 

. , . , . fptàìTfque  (fiftifaptr  drtusc.  Hi J 

, , fiacri s agifa^  fwlem  , & md^no^^fe^'Cor^ 

■ por  e mifce^  : ■ * ■ - ■ ‘ V ‘ i • ^-, 

Agita  qi^fta  gra  mole  m^mó  làfcDÒ«;dclii 
l’njrclligcza  cterna,e  perciò  non  maicàio* 
fa  Ipfp^ritp  *,  e fenza  miftufa  fi  mefetU 
ouunque  ogni  mittp  fi  iiiuoue  alterato  yò 
generato  ptoforge . ■ 

T u ree  le  qualità  elementari  ,'tiittc 
creature  elementate  fonò  le  corde  di  qtie- 
ita  Cetrq,cp$'i  concòrde  -,  e febeo  difdnan- 
ti  per  la  diueffità  delle  forme  , vniforrèijjb  ^ 
per  rvnjTormità  del  concerto  rendono  al 
tocco  di  quella  mapo  fonorà^  che-  dedee- 
mcnEc  le, tratteggia  vbbidiente  harmonia , 
non  mai  tacite , e Tempre , benché  inlenfi- 
bilmente,  eebeggianti , La  Terra  per  non 
rimaner’otiofa  nella  fua  quiete  , cangia-^» 
ogni  trimefire  quadrialtèfnatc  le  diuife 
Jà^ellc  ftagioni , in  Vn’anno  con  vtile  , c 
b^  cunofo  diUàtió'  muta  compendiofa- 

mcn* 


V 


♦ 


ù* 

hieiiifieittttce.H^tftdiv  I^eUàPirnHUffrajlé* 
fo£om  ^oainctfa  vezioi^,  c colletofe^r^ 
' im^rposa  n^eil^ra  <Retiia  Calitcoita/d^?^ 
Ria)leuaei»ìdo  ^(iuta  ^ efalàndo  fcagcàa<^ 
20  amene  wNcU^Eftaco  ingfiminaxidoE^Li' 
cutdniffóaui  di  piropi' melati  .no? 

feitu:l  >fpofa  feconda  detCidD<coi9L£epìf(^6:'^ 
fenile  » ecìandid  ncUa^ftraikiMa  xiclle.  ì 


f{iiae  V ^ pscrtor^ce  abboiKlance^uìcdra^ord^r 
laiMÙidoZli^lK  fuoi  ftoppi^^pokKfe  laoe^?. 


rata  ficrdte^^^^uarciatàtfiaminantaii^fi^ 
fccrat^  &f okrag^ta  behete  ' 

Nell^ Autunno'  Matrona  gsatic  fnonch^^ 
midrepia  efibiìbe'cai'ico?itfcno^itì  doi^i? 


ftcifeptft  UèHc'Vertdeitttìwe^  e nelle  poto  q 
stttdófii  j)èr  à’rtólidnÌJ53^«ii^erno. 
cf  rtitàs  e(  icàli^duamidpaPi^l^^ 

B^l'^értibìH'  Sè  *1  n<sanit{ita  fòrto^le  ned  ù 

gonàcsene  bftol  Inrefizzita  nc’geli^,  co^, 
uHJffufiddiiiiènó  arffettuofa  il  pcnfieròjedi^ 


mflfèffebi'l' Smezza . Nelle  fnc  ritpi  fèo^ 
è tìtiofa-percke  lauora  ròtb'^iU? 
l4^é-gènTdìe  i aflodà  i Cfiftalli  v éc^ihdtttì  r * 

Aie  fpek>nchc  fepokiiijr^ 
gfenera  i vemi>  figlia  i Vàpoti,  drsgòrgà'  i' 


fònti’j^è  quando  non- può  cqrrifporider'^i*^ 
llìttmitiaiiùaiitià,  eo-  tefori , ò co’  frutti  ,■ 


«arci  ■fniteiféra-j  ci  àtcéglle  eferùcntè  tek-f;;^ 
còtièepil’e  dimnim^T  pci? 
coru«ci'gloriofi . Non 


co 

co  Vi 


«sito 

della  Tfcctgafeggi»  l.‘Ac?iifi 
<jua^  adTtilìRiTd  <3perofa^  iDa:qiic£bi  gnaiii  • . 
^mdnee  delle  Intuunerabili  formeihuei;^..:i 
fa  eliecoftihiifconQ  tante^pede^eflèrxnAv 
zé  diuariaml»  na^coIlo^^aui(e)^alub^^  & i; 
refrigetij  oppocrani^  ^òeiiixe  AJiiéiqmHiij-ì 


allettaiòcditov  caUcgJì^l’Qccluoiie  rìÒocaii^j 
labro  SeAagiia,<x)bpladdajfóki»L^ìf^ 
ma  fpccchìo  per  abbdliroi  ) fbagcib^  pe£  Ift^ 
uacci,  viudia  pqcnolltoatìmecico 
za  ad^moQra  lece  .i\Iacep^t»da)  pioitibai^j 
fi  rprigionaa^eiìir/rana’di  briUa.  (Tacgea*^ 
to  per  ricficatci  >r  pxcQpkaiuio^^a^ldkQrr;  < 
pi  JOi  ffacera  in  jna€ÌoacQ,cciàallQ 
uectirci-:  diriMiiata  nc*' ipktù  fvfcpde  iatr'' 
profluuio  affluente  per  noftr<>,pk>£ittq;5;i> 
boflenre  alla  flamnia  ù fcalda  ^ 
amore  aeuocec'  i cibi  : congelata  fòttoiil*.; 
ghiaccio  0 raffredda  alle  yamp^^ 

per  rm&q(ca^e.?^Npl  ntoire  ct^aggitiàie^ 
merci  fu]  dorfo  paticn^e  > yiuciijcfofl^. 

l’ondc  feconde  : /ncUeruauoiq^lp^ 
<k>lcita  a fccciUzatcì  ^lihumói^l;^^ 
ti  : negVincendij  p fomnainiftra  .pronai 
ii  rimedio  centra  le  ceneri  : nelyiqocl; 
foccorrc  limpida  a rcmpcrarnc  i; 
fumpfl  • Ne*  fiumi  ci  vpimtaalle  riuft^- 
prctiafe  ^rene  ; nc’rurcélli  4 .ffempra^' 
tìieadhfttohi^  tcniuui , £oauÌ  nc*  tprreur 
tici  raccorda  fpuniani^;  kmoftra$uper:*. 
bia,c  ruinpfa  la  noftra  caducità,  ncllc^ 
yicchdcuoU.alternatiuc’  de*  fuoi  fluffì , e - ‘ 
cifimholeggia  la  nofffavita  inco^ 


'•aTorc  JRìtrMù  Vnticì... 
f ftanw^uggetta  -alle  mondane 
^vicende.  ; In  fomraa  non  mài^otioCaTci:  ’^ 
{«rudiCce  anche  con-lc  .;fue  gocciole  a con- 
^ieruar.l’  vnìtà ,òc  - ad  efercitaie  la  patìcn-  T • 

.L-Aria  ipatimentè  ci  a^rc  la  (Gola  hd^. 
ifuo  Theatro  ad  apprendovui  da  fuga  ddl^  V 
Olio . - Ella  rcrapr.q-mobilé;^ 
bre  nelledue  agitawonipurgatà,r:!Xcp^^  , 
.dagli.Aquiloni.fi  pui-iAca>ì^doue.ihix>r^^  ' ' 
dica  nella ,q uiccceorrompefi, ; Jlagcllatk^’'-^ 
.dalle  gvandinìifi  terge  r lìrnata  da’-folgocl 
>s  ilhtSra.^,1  feondiatt-uta  dalle, ^i;oce1Ie  fi  aur''" 
,uigo«fce  Sprtto  il  “yacfigironc.  Iftellancé;.' 
della  .notte., mgiadp/a  fi  iueflg  a generare^' 
mellcconchigliele^eidc',  c ldffagta.nzC->  ' 
me'  fiori  : .S’4navgen,ta  con  l’alba  § inde^ 
jra  <:ol iSolq  » S;’UTgl^iji;l^nda,cdi\dfaiiròra^^ 


.femprc  .aUe 41qJGUc  mòflp .Refiibilc , Sfer^  ' 
•'volubilo^'d»  wnii  varii  volanti  V ’è  la  gracr 
Ì^adfe.<lcìlìAquile^ da  gran  Balia  délld  Fcr 
mici  i^lO^'Wda'icuena o ftwdà.tutbacai.,;^_ 
>faettijrdcgnofa»Q  lampeggi  fulgida  >;ò  tu^; 
,ni  fcementc  > o libili  ^sventofa* 'P  gronm'r. 
piouente , ò A affofchi  .annebbiata  , ò li 
gpnfì  «vaporofa  > b fi  mafehef lahnunola-; 
.tanon  -mai  otiofa  :ririuicnefi ..  ■Generale 
<Cometc>dc i.Ecnoraeni  Ife grandini,  -c: 

le  brine  i lejpipggiCi*  ;C  'ic\ncui . ^c^ 

degl’  infiuffi e:  jnediatvice,  deg h aftrr^ 
d’Empotip  delle  crpeirci.  vitali  » che  nat^ 
in  q^ue’  iun^pfiopàri^fìiio^^ 


«ili.*? 


r 


JRìtritìTt'Cr^^ 

iiol^rò' fòóTo  .:  th.  turcimannà’di  jqtfc* 
.concràritaniróafticì  f.che  ^Ifanó  trà:lc_jp  ' 
'Scelte  i ;'8Ì ‘iw Itìentr  mortai . Vica i*  ià  del-  i 
la  Vita  , ^ àlirnemo  del  .e«ote  V\oi  pKe«-- 
Scorre  foriera.^  c’incontra  affabile,  ciac«»^ 
-cotóipagjn'a  benigna,  ci  régiiità'Vf^^  ■ 
Segretariit  delle  ncrftre’ vifcéré.,- ièforicu^^ 
de’  noftri  penfieri,  depoCtanàdé’Tio'fttiO 
.fofpiri  non  mal  ci  abbandona  •rtfTìfterrter:: 
indèfdìa  , 'Se' indiitifa  coilatcràle- j ‘Co-  *^ 
si  dpirOiiò'  nemica . che  non  potendo^ 
•^^i;!^'r^gio.nietà■^^^^i^^  Tcoffe  le  mon- 
ta gnév  s’apré  £ér  le  fendiuire  delle  Selci . 
sfiancate  llbtòil  vKteo  .“c  co*  rcrrcmotS 
.muggfiianti  Sentiero ^ ^ 

Ma  innarfiua1)iìe  l’àttiùità  del  fuoco  ci- 
perfiiade  à fuggire  l’otìofità-  'heghitof^ 
.^efio  , che  può  chramarfi 
degl/  Clementi  perche  nafcc  porporatò^i  t 
;bri]la  jfeinprc  inquieto  ^ Se  afccndendo  mr»' 
ifànb5>HeXó;;moma  le  aeree  regioni  rC=ij>*  '' 
nella  5^fc^.^n^there  i^ujgótàndo>a^  ^ 
4icl;^'éentro fion  hàf  rìpofo  <>'|>crche  eoa  ; 
palpiitàfi^c  fecueuteattcg^^  fi  riuut- . 

oa^c’ferpégj^iando  s'innalza . feinuV-'i 
luzza  yelòcénòn  sà  néll’atiadhlaorarìtJ^r 
diijjperfà,  ma  còti  Ifiiiitonatiuocomeru-  -^ 
fcejierrp  fmarnìo  alla  fila  piena  fi  ricoa-^-; 
giupge  r.l^tófce  fiamma  bambinacon  pf 
gréfìfìiji^lbaldariZa  fino  a tantò :iicbe giunge^ 
alfjf  ^l'ànd’ét^zafirvrt'Rògó  gig^  8c  in^- 
noTtr^dòfi  capoa  ‘baciar  la  fiia  Sfetainel^*  > 
la  qqncau,^à  (iella  liiA  Reggia  ignìia,vnep^- 
d(^!a  qMiell’ificjèndm^  vitale fomenta  co4'  ^ 
ftìo  t^rie  la'coii/Sfèriz'a  deU’yniuerfo  ^ 

■ yaOl 


dal  fuoco  alle  Scctìe  chi  i^òl'jfra- 
«er >Vn  documcnco  fcnfibitc  ad  abbonir 
4*ono  feuruale . Son  gli  aftri  xaùtèTéiitf- 
«ielle  vcglianciifcmpre  mofeilt,&-àppliìkì- 
43C  a raarchiarCin  quella  nvilitia  guerriCrai 
/die  con  gli  flrocchi  di  luce  temprata  eòi 
gli  ftralidegl’influflì  àctiminòu  AiUa  rtiòi 
«a  Solare  Corabaitefìdò'caràpeggia  al Diò 
'Eferciti.  Nòli  dormono  mai  fónnàd^  j 
cbiofì , ma  quairdo  paiono  4:6centràti 

Epicidi  a’ (^ca&è  ^lripò^b‘a!^hol1a,pm  ’ 
ficcefiè  rnuifibilméRtefcafòlano  cònrtrijpu- 
^j'feftiuitiel  corteggio  dei  k>ro  PHne^ 
ahtonx>  a cui  dan:sanolcggiadra;nicncc  fd- 
-^cù  Qmndi  YaroncCtóiùtìò  i mòditócn^ 
ifblle  S^ìkt-iChorifàs  4 a de’  Pianeti 

-6;riflficohiiicb«  ap'oftat^  dalla  fi^CjTalpO- 
«icdd  Trotìòs  eda^Cl^iOflrri 
^fertateia'^  Religione di^ol^cmpioGitti- 
liiimo  ^ioko'rsittidt^ol^m  ducunt^ 

(Mireco*  jcliùe  gli  Aftri  ^cautì  bel  Ci'Ci- 

4oxiiebaro5^ertai)é  carole^  In  oiTcquìodel 
^an'  Pianeta  diurno  a cui  nOb  iugriiti^Ott 
juiurce  tìtìfee  slinehinano^  e poi  nò  conOty- 
il.  difconcòrto  fanatico  de’  fuoi  penfied  , 
liibé^ia  Dioycbe  ben  lungi  dal  Sol  del 
ic  dirupau ano  ciechi  ne*  precipitijyc  qittiR 
efemere  fulminee , dcatte  douunquefcc- 
‘l^ggtauano  vaporofi  annunciauano 
■^C  furori.’  Ma  s’cgli  ofteruò  lefteUe^duh»* 

' <3ùtnti  V io  prouò  fulminoTejii^Ghe  loTcon^ 
^flicEO  f e fele  iròuò  coatta  fchiecate 
battaglia  fulgidaiOO*  cimieri  di  luce,  c^cot* 
le  lancicdi  fuoco  fulmineo  correreiVelod 
ad' abbatterlo?  come  vn*altro  Sifarepciasi* 
cacci  Si 


Critici^ 

• ' Sj'-piJgnanó  mpltof  lè 

b4«QP9  l^liHelitgenz^npfunai  ©tiofc^^ 
-jStanno  .femppe  gU  Angioli  *n^tto  ^feolf 
gremobiji  ,nei|^-9pcpai».fernprctiìfl*  neila. 
^qniccò^Uiione  P^CKt  iS^tw  LÌaci  fcmj- 
pre  ruegi;a4«ion3  Cìgni'ìs^^ 
iòn  AqjWle  (epipfe  SoÓ^glliA^ 

* chf ^‘n^oBQ;£c^iktt)tettty 
ili^ivigitia  de]  ini(^»C9 
rn»m  ^^4,  : hàA^  doiiJffimàoi.. 

jNpp.  ^nai  picdi-ai 

vVSpi^hjcfg^ilMpntif^ 
lpr%j  j;  chfGpsEttBTe. 

fli>À!tìi3Pai  .cpmc.  .y^a’^?ciQ^^Ogtì!^c^  %\i& 
j^apcjit<Jt4a  qu«llà*^ccci(a 
^i?jL.ipÌQgpJp  ipucanatDfale  dpHargi-ktìaìitt' 
4i^ynAV;xÌ‘ 5Spi‘>aiuii  v^dutr  daj Efaia  ftatóU. 

Y^lftuano  f^pctcóntra/egnor  dkèi^ 
loto  £^pt*e  operadrfctii. 

e rnonj  iiiai:  orlante  Se  1’^ Angiolo  run^ 
Ijermec^gfe  djOpmtkine.>ij;fioa:&dibci>^ 

A «H  rr  •*  TT  rrJ  • A a r»  i ^ 


4p|l’teffi3a3^;ina  bàgli,., 

4^Ìla  Tua  c&ftàliìna  Datufa*!.  . -'.j/iiibal 
Ma  non'farcbbft  vn-  nuerbera  dcìlà:i0iì 
J^oau^-aniQKXEefre  deli’ oiio<  vn  lacosd^^' 
Iddio  iddio  i^ipcrche^non '!ÌfeiueDdD<  ì'eff 
fpxe.  -rolOi^5^cli€i)  daTSèrfldiEd'  ò 4 pi'ÙKipìA' 
fpQza  pi’incipioidi'fcutie  ic.citatijr^  t^e  mie 
liìnza  f iìdie  :dt’x5gni;  inteilett»  i(^ando 
Jxon  era  fok's  xbe  fteffoi  ^i^egliffciot 
ppefàiTa^vpàS^fìbe;^  fempacixra  - inia 
àL'  attcfc' 


:^i4'  Ritrafti  Crì^K’ 

.1^0  . generante  fcnza  imdce  iCoIK  Aia’ 
ipcfauitameate  fe.eoijda  0rpdu.cc- 
ua’vvnEiglio  ,,  che  per  e{Tec  tut^gMaviii- 
.ftan’zia  di?  quello*  c-  coafMjtai3tialifl[ìrw>  a* 
. ,lui  , che  fplP  con-  pri^itài  di  »? 

..e  non  di  natura  , e di/tenopo- il  prcee- 
ile  . IL*.Verho  del  Padre, „4  unto^  paìrc^- 
inrellettualé  ,di-  eC^  ,,  ci',  pcift/p* 

. lenza  , & in.cònregnentc 

„^ionc  ,-'  41  inrernorldel'J^e^>«£au?f^»• 

. f|?gpita  indiuito-  refl'ec^  op^cvaut&idg^vV - 
i Bìgenitof,;  Vnigenico  è?que 
non  v’bà  in  quel  Mifterp^i abbagliante  al-- 
iitro  ,terroine  generabile  . Egli.  4 iVn  Figlio 
^ in  califfi! facchini  liHCa-lrOiimpotjenm 
.;PadiC  y,vÀ;pej*:ciò  èytutcó  parola.  rpftat^"’ 
„iiaie  V e nonraecidejnce.i^jnDiv 

qncfto^;;litó4^.s'mtende  il  f^ccato,,^;^!- 
,i^fuhg  ,l?0tL0j(v>che  de’  peccati  4 
còmmune.  Ihaidlav  ch’altro  non- c;ic>|g^ 
rdjqnfo  nop-è 'fetto-  da<  Qiq  ,-  percbqiOgni' 

, .cpfi^  V C-hc  dà.  Dio  procede  è -cppiranA- 
-ialino*-  Gonirario aWotio  il  Vèrbo (»tC^ 
padre . tempre  operac.5  •Cpnc^'ario-a]"* 
ji’^p.c^'il  MondOìiconiedàlpadrc  per  ppern 
.-dei'  ^erbo- operaio V.ynendaft  con  ' 
iolubilc  nodo  dirt'écipiioco  ainoie  fpiniihp' 
il  Padrò  r &.  il/Vècbo*}o, , Spirito 
che  auto;  opera'«uo’  fi(fcìf  far4^yrnff^^ 
na . E'  quelii- vm  fianuTMl; 
che  feinpre  s;agg{iaaU^Tnaisfera.vp^i^^ 
ti  Vn. Spie  ardenriaìmp-,,,.cb^^ 

:tfOpici  tieila  Diiunità^  tiVi(n^W«i<>-MìVnT 


'MfrattiCytfiéf,  '215? 
perclìG  Tempre  àmanrc  , e' 
Tèmpre  operatiao  perche  Tempre  amoro- 
ib  .*  BglT  dìfceTe-  te  fignra^  di-  Cok>mba- 
ÉOpra;  ilGiocdaHcy^V perdifjòtaV  di*  effe- 
. re  quel-  medeiìmo  y 'Che  ite^  p'rira»  ’ {ie-- 
riódi  del  Mónda*  indigeftó’j^è^'^rtw"  fu» 

■ per  aquas  ».  La  grati  Simpatia  perdo  efe’- 
'cgli  moftrò  fèmpre  di  bauer  • còri*  l’tì.ti-; 
de  , ancorché  Ìià‘  fiióGa- , Tpicgd^' la  dL 
lui  feritente  indihatione  di-  agiWy  per-* 
ohe  non^rrtài  cosi  la  fiamma‘'ititenteii- 
mente  il  fiiD^^vigorci  rinforza-^  chciL?  ' 
^ traodo'  Tir  tfoiKP all' acque  vicina  pti . - 

re  fereù'aì  Ur‘  fuper'/tcquas",  eomfe  Tópra^  i 1 
fuggctro  di  turre'le-ercatè  Tóftànzc-'  più 
wineipaic.'  Ih  figiira  dico^órnha  v Vegl- 
io vuiace  5 che  noni  mai  -fi’ vede  otià-' 
‘ re  ')  e con  palpita  tiene  continua  vfò  coir 
■l^!e  non  vola 'i  coh  genio  fi’muoUciiij?.- 
-^rTehe  fd  vedérfi.-  nei  Cenacolo  fn  litì- 
;giTè.  di^ fuoco* , chc"  furona- fimboli*  più' 
. del  roperar«  > ' ch'e;-d  d"dire 

Hòti  tutta-»  c^ucfia  anguIlifiTma  Trià» 
do  , tanto  amica  del  fare^ , tha  cooi»- 
©finipòrenza'  indiiiiiTa^cOncórre  a^tittie  le 
òpere  àd,  e ctèàrte;  - »-  cehT^njahdólc 
eolia- contintìatiòhè'cfel  filò  indi) flirto  vi- 
pyre  con- cui  le  callo’  dal  nuHàV^.  c con 
imn^faniìme  dhTupp^  , onori' fpl-di 
Virtù , affi  fi  e'  neiroperare  a 11  e eagion  i*  ' fe- 
cotictt  tòihè  prima»  indeficiente  5 fiàm-- 
pam  p^oTòndanfentìe-  fi;  contempla^- c- 

fni  eòTà' oféiie  hauenilod’cffèr: daTDìà’ ,» 
anchè  tenuta  ad  imiiariò  • nelle  operai 
BKiófìi  giache  ej/e  efi  pyopter  opjtrari\^ 

Nelle 


atéJ  tStrdtti  Crtf^  I 

N^è  foftame  corporee  , c 
l^emari  la  fornitura  del  compofto  è vn*-  * 
abbozzo  della  Triftrtii'iflcflitìo,  La rna- 
tcria  prima  mgcnerabitc , & incorrtitiì^- 
le  fimbolcggia  Interno  Padre  che  norL> 

origine  alcutia  : la  foftna  ? che  daltàr 
tnareria^c  per  opra  delfageme  , fi  edil- 
èe,  fimboleggìa  fl  FigliO^ , che  pèf  viftù 
dcìì’inielletto  draino  nafee  dal  Padre  : PV- 
’Xiione'Con  ctM  la  martr^  , ehformaCc4«* 
legate  in  vno  fi  firingemb  fimboleggia  la 
Spirito  Santo  » kgame.doldflfìrnò  , e^itì- 
, colo  immenfo  con  cui  s’vnifcofto  il- Pa- 
dre , &tl  Figliò':  E ficoinc  la  ^reria  , ia  ' 
formai  e Tvnione  benché  diftinte  coftittì?- 
feono  vna  effenza  indiuidualc  per  la  fufìH-  I 
fieiiza  5 che  la  determina  ; così  appunto  ' 
proportionalmente  il  Padre,  il  Figlio , e lo 
Spirito  Santct,  con  ammirabile  cifeornh- 
ficttionc  benché  diftinti  nc’  fnppofiti  , ^ 
oppofti  per  le  relacioni  fi  tfouano  in  vna 
cnenza  alTolttta , & inefabile  fuffìftentK 
è la  fontana  di  tutte  leopcrationi  » 

€ perciàderiuanck)  da  efla  le  creature  deb- 
bono naturalmente  ritener  Undole  operi- 
fina, che  dalla (caturigine  loro  eontrag- 
gonò.' 

Ihu  dì  furte’  rhuomo , che  fu  creato  ttd' 
iJrnagme , c fomìglianza  di  Dio  Vnitrino, 
per  ragion  delle  tre  potenze  animafticht , 

© per  altro  più  foblime , c non  ben  anco 
dìfeiffrato  miftero  . famofo  il  Pvouer- 
bio  Gommune,  proferito  da  vn  naoftfO  di 
Patienza^  c^sichoino  n^fcituY'adletbofifi^^ 
c Honairotior*,  Se  c^ni  volta  ».  ch’egli  he- 


«cirintìngarda^ine  Im» 
mt'cfjO  d^nerandg  dal^uo,  pniiciplQ.s 
e,  fcor^ancipri  del  fiio  fine  tton^^buqai^ 
Hj)a  u^n.  hponao  quanto - ^iVl'efcrcfira  ptó 
dirli . Creò  Iddio  Àdanoo  con.  canta. applv 
catione ,,  eli  e tenne  pria  ganciUort^^on  le 
tre  l^crfone,,  come,  dinota,  quel 
fpominem  ad  imagintm , & ^mituudin^ 
fti^ram . Per^ fabprjcarne  il  corpo  Micr^ 
cqfinei  mirabile  ,^e  vino  compendio  del}^ 
Vniuec.iq-»  eoi  ipiciifiero  degli  angiolijanv- 
maf^b  la,  rierra  yergin^  nei  campo 
Ictpò  vA.perinÉprj^rloqon  l^nitna  iuf- 
jteerò  dalie  jÈuc  y|fcére  benefattrici 
pilo  vitale  in  có^s^tecipo  à^eÙa  ma& 
di  creta  piugdta\yna,/cint4Hvi^^ 
fuo  cuore  , per  auuìuar  quella 
gente,  coiynaraiiiglia  degli  4ftrÌ^dauaj^^ 
tura  della  ui^^cllra  che  coÌf elferfi  ; u?* 
dorata  nel  ferina  re  1 e,  ftel  -,  non  ifd^sgnb 
d'infa^avG  n^óf^  Anep^ 

^rida  Teriulliano^;pleftie,-pagine  »sr>Hè&« 


il  mìo.  intentò  per  aucrtirlo , 
ùeua  mai  eilcre  difòccupato  .""Tn 
od®  .il  coUqgò  fubito-nel  èaradìiiSieft^^ 


Suagò  col  piede  la  noftra  ProtoiT^dte , 5^ 
ipeerpò  nel  Serpente , Felici  noi^’illa  1109 
f^e.llata  co^i  a bada,  & in  vece  dfintreo^ 
diTcorfi  c^aScMemaliciofa^hiiWcffe, 
^ * K iiv' 


RìtrhttìfCHtiey,. 

■fiitrccciàte-^ir  land  e al  làrfua  tSl  dittale  i»- 
iioccnza . Stefc  la;  ulano  ad  vn^pomo  l'n- 
<ètco>  perche  non  l*itnpiegò  ih  raccogl  iere  - 
vn'-Ecàcaaibc  di  iÌ£»i  pepnTuenaclr  (bòra 
gli  altari  degli  Steli  in  Sacrificio^  ai 
jNiinrc'..  L’Olio  la  diacrti , e la  fó  penfar c 
al  gudo  del  pomo-,  non  al  divieto  di elTa.. 
Tànto^e  peggio  ne  fece  Adampv  Per  non^ 
operare  perì  Trafeorrendo  con  lìt-boeca- 
aperta,  perqrrcllc  ameni  flfimc  alces  ft  ripito^* 
iwrla^maranighadégli  oggetti^mapiùft'u.- 
jwdiicrper  la  tórpedine  deli’otio , non^iio-' 
fttò  renitenza  a magnar  la  mone  matura 
in  vn  frùtto acerbo.-  Pretefe  di  farfi  Dio, 
ma  nonjJótendolo  effere  per  natura , noi: 
potea  e (rerpcpgratia  fen za  operare . Non' 
operando  pecc^  & il  foo  peccato  fii  l’ori- 
gine di  tutte  le  colpe  .-Péccò  neirotiò  fon- 
trditatti  i misfatti.  Spenficratocrangng- 
giò-fn  vn  boccone  vn  delitto  , che  non  Cv. 
puòdigerireife  non  colTangne  di  queirAi’ 
gnetìo^ d»c  fpewa  i diamanti  de’  cuori  più 
JrUri,cTicl  peccare  oftinati . Oh  fe  haucSb 
vbbidiro  al  referitto  diuino  , non,  farebbe 
dato  projfcritto^  dal  Paradifo*  ! La  terra-.»'’ 
apprendendo  da  cflb  l’otio  non  piir  fcrace 
cbiufe  ihfcno',  e fe’l  lafclò  fquarciare' 
dai  ferro  perche  troppo  liberale  glie  l’ha- 
n^iLpeno,  Germogliò' ftferil ita*,  c colle 
fìic  (pine  coronala' pigTCzza-drchi  fenza 
Ihtica  volca  cifc«irlì.  di  vn  po)iw  bandito^ 
dtdla  Sapienza , perche  imbandito  daila-^» 
fa  mone  ..  Oh  mlleria  noftra  ^ L’Otiofò^^ 
di  tnnte  nofttc  riholutioni  l’origine,c  l^c- 
cafioiac  proflStna  di  cjuci'pccc;^^!  che  rcr- 


:fbro  Serate  ia  tutta  Tha* 

' <DtitYai»c&ira  4(tfom  ^ VnaibU  Coiornbsi 
fò  t {retcheneti*!^ 

d^l^uiha'prsiectUkca  X3ipe£nia  non'  otio* 
y(k  aiicoc  nexAi  \r<^ai]d  ddfixtrs-  impen« 
«»  a di^piiàtù  candii  dalk. Gradai  incef« 
4&CC  v'  Ecco  il  Cxiécftt  fvòntedr  Adtt« 

fXK>  icrid^Oit  s^i;o8$  lagrimoi^  : Fd^ 
^npi  mfeiifóe‘yperiéFno»^beìr  co» 

t'sc^adel  ruopia^to^  ^é^aelU  tue  iìtné  impd^ 
Jfatt  ^el pdMi: rcèt^mn  iìm4ffiaJhc:oul*i^ 
r^e  E à^dunqm^ cariata 

da'*  Paradifo'  pdrefferai  dimorato  otiancirj 
« pere  Ile  ▼bU<rgUifóc*’ft  frutto  dèlia  Scicft-- 
za  del  bene , e del  male ,-  fcnza?  ateendee# 
olla  coltura'  dell'àlbcto  dfeUa^'  vita^  nork^ 
apprefe  il  bene  ^'and  pcrdè  q-iàllo  iacu£ 
-fu  creato , c prefe  il  male contagiofo’,-  che 
poida  luì  reminatmènte  propagato,.  àn>* 
'iTiOrbà*  tucto^il  genere  h etmano' iànguèft* 

nr^  ■ • ■’ìfi  . ...  ■ 


Ècco  i.’  prlo3i‘trk>ntì‘  disU’Otfo  1 Trionfi 
tolto  i qnali' fi*  ci'wuarbno  tutti*  icuori,cfa# 
tontutrono  le  r.uòìeatcatfodttl  Vitio,cliò 
na^  dìdi’CJtio  villaiiiy  diuetvuto  Superi' 
per  bauer  foggibgata  cuffalaste 
itinbdietro‘tutt.1  l’HiiJTiànità*.  Humatii- 
tà  degenere,' che  fregiata  di  viV  Anima  co- 
^mobllc,e  cotónto’attiua*  nella-  f^ipidbzza 
di  quefta,  die  fcòr^oifìtdM  sè  mfedefima  fe. 
peUì^moràlmé^è;etontala\frm*belfez 
jJàta^pcrchè'otiófei  Nbllà-ft umidezza  dii  vn^ 
anima  s^perdie  quei^defrinata'  ad  inten> 
dcrc  per  bè  operare  Ìntolìigeteift^(?e:*i 
E^Touittaotto  deV corpo 
i < quo 


ai6  Ritraiti  Critici*  _ 

que.hon  operando  non  è più  attO‘»"i^  » 
ppeiidiara  11  potenza  profBma  non  attut^ 
ta,e  ratto  remoto  fenza  efcrckio  ► Obi  Fi** 
k>rofia  quante  veriiadi  m’infegni  \ L’Ak' 
iiima  è forma  ratìonale  fifica  deirbuomo  t 
Non  difcoirendo  iwn  opera  come  rati^ 
naie, e fole  informa  come  fifica;  quindi 
che  quanta  airatto  fecondo  deìl’operai^ 
t:ol  difeorrere  fi  diftingue  dalle  brutali* 
benché  nell*efercido  dellinformaTe^com^ 
fagiooeuole  in.  potenza  ^ anche  diftinta/, 
tna  fenza  fila  gloria  , da  quelle  fognalifiw 
Se  intorpidifee  otiofa  nel  corpo  è qii^ 
fiapcóla  efiìntifopta  vn  candeliere  difucLI- 
le  : qual  Palinuro  a'flbpitò  in  vna  nainv.> 
pericolante  : q-iial  Rofa  fuenuta  fopra  la- 
^fejo  rpinofo  r qual  vino  fecciofo  iti  viij;,» 
joappo  dorato  .*  qmi  Rondinella  fpennaia 
in  yn  nido  cretaceo  i:  onal  lama  fjpanua 
in  vha  Specchia  anntboiaro^  S’ella  foffe 
vn  ritìi'nerojCOtne  "volena  Xenocrate,  fenr- 
za  l’operatione  direbbe  vn  Zero  . Se  folfe 
fuoco,  qual  la  diceua  Zenone,  fenza  l agi- 
re farebbe  cenere . Se  Coffe  vna  naturaj> 
irrequieta  come  Talete  ftlofofana , nella 
quiete  farebbe  nulla . Se  Coffe  vn’harmo*- 
nia  temprata  feconda  l'opinione  diAfi- 
ftoffeno,  nell'Otio  fareBbe  vno  fcocertatO 
Àemperamento  ► Se  Coffe  vn’efpngnatio** 
nc  deirhumido-,  che  eosidelkaua  Hdrai 
clito,fenza  attiene  fi  feccherebbe . Se  fof«» 
fe  vna  portione  di  Cielo  ^ come  Hipparc^ 
Vimaginaua  , fenza  muoueiiì  farebbe  v«f 
Atmosfera  ténebrofa't  ^ 

. Élla  è vna  Stella  viuàce  » che  frale  caUì« 


ÉitvAtti  Critici' ir  S2 1. 

gmi-dcl  fènfo  fciiuilla , ma  fé  neghitoia  /l. 
ferma  diuknc  tfalacicrne  cadente , e fi  li-r 
follie  in  fecdofo  vapore,  Eilaè  vna  Mi- 
aervto  faggia,  che  nel  capo  hà  il  fno  troiK>, 
€ nel  ctMDt  la  fuaRcggia}  ma  fe  noti f enfa* 
ò non  fonte , fi  cangia  in  vna  Ciuetca  ftu- 
pida  , chcfà  vccellarfì  come  beffana  daglV 
stelletti  volanti . Ella  è vn’  Aquila  reale, 
che  fbrmonta  gli  fpatij  deH’imagInatlonc 
f)iù  alti;ma  fe  fpennata  fi  bbatre  fomiglia 
vna  rimpiumanteCornacchia,chc  col  fuo 
crocidare  funefto offende  l’vdito  - Ella-.» 
è vna  Colomba  candida  ; ma  fé  impania 
Tali  nella  vifeofità  della  tenacje  pigritia-.» 
■din  iene  vna  Cazza  maccHiara , & vpa  Pi-? 
ca  balorda.  Ella  è vna  Luna  crefeente  ; 
ma  fe  tramonta  ofifiifcata  fonuiicrgc  il  fuó 
kiroe  languido  in  vn  torbido occafo.  El- 
la c vna  face  radiofà  ; ma  fe  non  ifeofla  fi 
attorpidifoe  fumicofa , e nera  non  rifehiit- 
ra  , cnon  ifplflfcdc»  CnclicagicatanoiL.i» 
fia. 

Le  tre  Potenze  di  effa>fe  fi  lafciano  ar- 
mginire  neirOtio  dinengono  fordida- 
mente  laide  , impotenti  . L'intelletto  , 
che  fi  può  defcrioere  Principe,  de’  Penfie- 
ri.  Fosforo  dell'Alba  ragione.  Sole  del  . ’O- 
rizontale  Djfcorfo,Fennamcnto  Stellante 
di  cognitioni , Capitano  agguerrito  de’ 
militanti  Fantafimi,  Piloto  elperto  della 
nautica  intelletciua^  fe  non  intende  offu- 
fcato,e  fi  proftituifee  infingardo,  fi  cangia 
in  Nottola  fofea , in  Gufo  c^liginofo,  in-i»‘ 
irpettro  opaco  , in  difeorde  Infiniment.. 
(o«  Egli  c VQ'Àlcidc  ,'j  che  fà  tante  forze 

K 3 quante 


Tritici]»  , 
quante  tiotirie  rpiana  aHa  mcttté  r 
/lìoftri  abbatte  qtìiti  rittuioiie  triTpp]jt.àlla- 
.tó^fiitione:  rat’Hidte  ftenpinà  quaiì 
àl^igttòra^a  fu  itiati  co  la  fu  a face  còpr^  e.  , 
Egli  .è  vn  ^laitejche  coll’acciaro  terfsó  àseìt  - ’ 
ringegilo  temprato|nellafaci.fta  defló 
dio  fconfìggé  le  Squadre  degli  errori  tù^ ' 
EellioC  -diyfà  fé  truppe  4elle  tcmerarit_> 
opinioni;.  Egli  è vn*;Aèhillé  itòdrfto 
bambino  .delle  .midolla  delle  Scietì7<^  ■ 
educàtjo  dal  Cbirone  del  Settfd  j 
fduto  pelle  Selue  delle  dÌffiGò).tà:di  fpi- 
liofe. inimioet^ìl.é  pèc  )à  tempr9_>‘ 
della  Àia  pàtara  frdtncktìtle yelocHlìiii^^  . 
ber  fa  ruelteiz^  40^  Tuoi  afferri  dgilHE-»^ 
irti  s jpltepìdÒ  pét  la  cc^ànzA  dd  M . 
ardirò  fapere,  ìgH  i ^rAcldttte^pé^  ^ 
iemijietì4^4et  Tuó  gludfcio,  che  foftftfRe  fq 

èferè  ÀcH'c  D^cHrie' col  ^ 

létiaindèfeffà  , \è  Aitimi 

dò  fertza  cùt.uarfi  ; rtia  fétnaTGifcc  nelTò^'' 
rio  infangato  dtaicne  vn  Tcrfite  codardo  * ' 
vti  Margite  Xtupido , vn  Martano  ob^Pr 
brioifo  , VnTeèacciodi  cocchiumi  diftì- 
tili  , & vna  Cbimcra  dìuait^nté  vÀ-»  ' 

bore  fuKgipofo^.  fer Atg<^  ^ ba  taa-*  ' 

ti  Innli  jjtiailti  penfìeri  , Ad  ©gm  fuo  • 
tftOuiOlcnto  gira  in  «è  ^ . 
llellatò  ) vn’òccbittEG  còii^èro  ; mà  io 
fndormito  fi  abbandona  in  braccio  ài  ró^  ’ ; 
■bore;  diu^tA  ^n  Morfeo retricofo  , 

Toa  Talpa  ?lutbata.  ^ ^ 

B collie  pujb  mai  guidar cieto la  y<wf^ 
tà  9 dhc  Imperatrice  de’  rétìtittTeiiri 

precorrer  foriero  de’  Tuoi  viaggi  wS 

^ ‘ £cr« 


ternaria  che^ufll  fisi^^W  feml- 

da  hàdallUneelhgcnzaila  luce 
Jo  dagi.ì  oggetti  ,;fe  «lon  vè  dalheretcì- 
tio  TuegHata  degènera  in  nebbia  ^fcccio- 
. fa  , e *u  rifolue  -Ili  'paludofo  ‘limaccio^ 
A vnazonc  valorofa  3*h^Ìia  dc^ 
cup4Ycenza  ognz^ata  s’inòlt^  ^ Yfe 
c (cottala  jagrrapfen'ti  .infVatf  elf-*  ‘ 
citi  , iìanchfggtata  daHà  ;gdii>e1{à  ìiber-  ' 
tà  di  . contrarietà  tO  iiì  concra^tióne  ^ 
armata  di  dejìderij  inciefeniì  a‘  fe^ùiia^ 
il  bene  -fugace  , ^ eli  se 

dcfimarpér  l*aii^re  del  dileltcuDle  pra 
cura  dì  ablrraccr^rfi  -con  ^r^tne  .»  e 

fp ofaifj  ct>ó Vbon^o,  quati^  non  ^ <ial- 

‘Tapparenza  dckifa  f;^Ma  fe  fòrulafa 
• diucttc  ncile  coi^iàcenK  anttn*^^^ 
dalla  parte  iaferiare  c<)ni*e/klatIoai  yii 
porofe . folcono  ad  innebbiarla  , ‘ccé<^ 
perduta  qeirotio  non  operare  fecondò  1 
le  c^olc  d?Ua  -prudenzà,  » e /;rràbocca^ 
re  ^.fecf^r-  ■ 

'di’.,  '■  ■ . V 

Tanto  iucced;  alla  inetnotia  .'la- 
;fciaiCo(pan^ii  letargofa  dall’onda torbiV  ' 
da  delbobuo . corredato  tiaui- 

le  , folca  il  vaftiffimo  pelago  della  Tfr. 
minircenza)  e qual  Argonaue  s’auanza^ 
•per  \c  ^cirnplegsuii  naufragofé  delle  di- 
iìcoltadi  frappofte , c per  le  feccagne  del- 
4e  contrarietadi  veglianti  -,  à eonqùiftac 
l’aureo  vello  della  Sapienza . Ella  c l’Ar- 
-zenalc  di  Taliadc  , l’Armeria  df 'Mincr- 
ua,  la  SecreteFia  di  Hiicrcu rio  fa  Tefo- . 
di  Se  l'intelletto^  ìlCi<;^a, 

••  «n)  ^ 4"  che 


i;;ì'4  ttÀtYéUtì  Crltléf. 

che  nei  capo  hà  la  sfera  fubllme  , 
xnemorìa  è Tà  fucina  in  cui  fi  fabbrica  il 
jFulmine  delTEloquenza  tonante  . Se  la 
Volontà  è la  Giunone  , che  fpofà  , e 
foreila  può  dirfi  deirintel letto  , la  inc- 
inofia  e il  talamo  in  Cui  fi  ftringono  , 
& il  trono  fui  quale  s’impalmano  . El- 
la dia  minerà  dell’óro  della  Scienza  , il 
fonte  de’  riuòlì  dette  notitie  , la  Gale- 
ria delle  antichità  più  recondite, la  Can- 
celleria delle  traditjoui  più  aftrufe . E'vna 
Luna  piena  in  faccia  aU’ingegno  eh’  è vn 
Sole  : e vna  Stella  rpiendenfe  nella  nebbia 
deirignoranza  : e vn’ organo  fonoio  di 
molte  canne , e di  più  lafti  fornito  , sii 
cui  fi  cócerta  la  cappella  muficale  della  ra- 
gione *,  & a cui  feruonò  i libri  di  mantici , 
c di  note  le  notationc;è  vn  alueare  di  cera 
molle  in  cui  fi  fennano  le  imprefiìoni,  e 
nelle  cui  varie  cellette,  diuenute  pecchie , 
le  dfleffÌQni  lafciano  il  mele  delle  fpecie 
dottrinali,  di  cui  fi  aliméta  l’anima  difeor- 
fiua.  Concepifee  feconda  col  rit.  ner  nell*- 
aluo  i femi delle  aftrattioni  f rad  , parto- 
risce prouida  coll’abbondarcdi  prole  inge- 
gnofa  y Ma  fé  neirotio  aituffata  lafcia  co- 
prirfi  da  vna  rugine  tanto  rodente  fterili- 
ta , & inutile  diuiene  vn’informe  chaos  di 
confufibne  diforme . Non  più  di  merci 
douitiofe  veleggia  carica  , ma  di  fabbiofa 
Saorna  piena  marcifee  immota  nell’acque 
morte  dell’infingardagine.  Culle  quali  non 
' ifpira  vn’aura  viua  di  operatione  menta- 
le. Qual  uuinofa  Caracca  d’opii  corfedo 
privia  , che  fepolta  in  se  racdcfìnia  j fatta 

tutta 


R^pnCmtcu 

^tta  Cortina impUiridiÀ^^  sfìaqcaica  m ^ 
njaadTacdo  fetente.,  alla  naiiigatipnc  afe* 
^propria,  codarda,raepte  |i  [puernif-' 
"nita  r Diuenuta 

pozzangliera  di  Rofpi , vna  Pàwdè  al 
pi  , vn  campo  drfterpulypp;  ^inató 
bronchi , vn’occidente  d’ombX?  , yn  pnea-- 
tro  di  larqe,  quella  hprr  è , clic.fp , e.  Qh’cf- 
ierdourebbe  , ma  come  yqa,iiiafeherà  m 
faccia  airintelletto  il  rep4e  v^dfeq)o, 
iuTato.r  fuliginofo , &:  ■ ; 

5c  qnefto.ppòkditfi]V^^l^"9'W*r 
r rqbe  b^po^  PÀipìUa  l’ingpgnp , I -c^hiòiiuò 
dirfi  l’imellietCQ(dél  corpo  > 

, iià  ilpenfici'o  . Vqcdnq'e/fe 
-;.inteUctro  >•  mafe  jlal^aahhp 
calìgine  , intorbidatfi  dal.y^pm^  ’r  .pao- 
cbiarfi  dal  fangue , jmpan.rai)?  ^)1  m 
TmamTce  i fulgidi  pregi  delle  fué  dpp  -'Vi*' 
Ììuc  » L;buomo  è copipeodio  apimatp  del 
-rnondo  > i>  c l’occhio  è con^endio  v i uacc 
dcll  huprao-  fee,t;on3che  di  eifo  fi  ftendo-»- 
- ,-iiQ  àguifa  di  sfere.  , .c  .la  pupilla  dì  eflb  fi 
^ofiffaà  fembianp  di  polo.,  Rcgòl^to  ne* 
■)  fuoi  mouimenti,qual  Cielp,s’ag^ifa  nella 
fua  volubitezza  collante  JCqm  ha 

i fuoi  cardini  nei  nerui  optici , nel  liime  il 
Sole  , nel  ciglio  la  Luna , nella  palpebra— j» 
l’Ecclittica  y nelfalbume  la  Lattea  , nella 
foaUìtàilfereno, nella  fierezza  le  Coii^ct® 
.^cllo  sdegno  le  tempefte , nel  colore  llri- 
de  ; nella  veglia  il  giorno^^jnelfonno  la-4» 
-:c  notte  ,ncli‘aprirfirorizonte , nel  chiuder- 
>h:fi  rocddenm.j  nelle  sbieccature  i fulmini, 
ìwaiella  torb1dc2*adc  nuuolc , nelle  lagrime 
srtL'i.  K 5 le 
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Rìtr0ittf  Crincip  '^ 

le  5 nelle  guardature  i rifleffi  , 

yffo  i baleni  5 nei  palprtameoto  la  crepid»» 
^’one , nella  A^nnolenza  i vuporcyQcg^an* 
^li  i tropici  > neirallegrezzia  i’alba  «né^ 
l’alzaffi  *1  meriggio,  nella  róeftiua  laicra  # 
iddio  ftc|e  le  zone  del  Cielo  come  vna  pel^ 
le  j e diftefelc  pelli  dell’occhio  come  vn:#. 
ciclo  ; Se  il  Cielo  ha  J’erfeìtDoJogia  del  co» 
lare,  l'occhio  la  rrahe,  (Veondo  gli  Hutna*^ 
liifti  òcctìltndó-i cioè,  dall’occu Itarc  y che 

perciò  rocchio  può  dirli  vn  cielòdd  jMi^ 
crocofmo  5 Ma  le  carico  di  foporc  s^infof-- 
tadiuicnevnlimbo  in  cui  le  tenebre  li^ 
tendono  alle  palpebre  palpabili  i.  J.nfcgna*> 
ho  i Fironomifti  , che  dal  brillo  dcirocri 
chip  lì  conofee  la  rempra  dciranimo c 
Iblea  tlirDcmpftcoe  : Oadi  momm  in^ 
diets  , 1 Medici  dagli  occhi  format- 
ilo de’  morbi  i progqoftid  ^ c quan- 
do lariguil^  1*  mirano  in  opaca  fuliginc  , 

malaria.  Vcri-^ 
tà , che  cifù  inlegnata  nel  parabolico  do*. 
Cumcnto  della  Sapienza  Diuina  : Siocu* 
h*s  tttus  fuetit  fimplex  totum  corpus  tuupij 
hfcidum  crii , perche  l’occhio  è la  lucerna 
del  corpo,  ond^auuié , che  quello  fia  tene^ 
bròlb  quarhòr  è quella  fmorzata  . E'  l’oc- 
chio di  natura  Solare , quindi  è,  che  naiu» 
talmente  appetifea  il  lume  : hebbe  da  ciò.  a 
proferire  l Ecclefiallico  : dcletiahiU  ejt 
»€ftlis 'vidfrc Sclem , Ma  l’occhio,  cht_^ 
éall’otio  nel  fpnno  è vinto^dclla  fuanam* 
fa  fi  feorda , e nelle  tendere  fi  Ibmmergir^ 
Sono  le  tenebre  vn’otio  del  Mondo  , 

Fótio  dell’huomo  t te  tenebre . .Vn’oecbio 


^A^otfbvcibpico^  dinou wUi&ÙYio/i^ò 

pordfo  «>  &o«:aicbratx>^  iLc4>enebre  fono 
prinaHonetli  Uice  » c .perciò  iion  'hanno, 
.prìticipro  ^cmo^percne  non  hjtfknorclIe« 
.ce  pontina.  Oosi  iOtìò,  non  operanda; 
perdìo  fion  hà  .e(TenEafoio.»cbeprlnacvna 
ifòrma  ndl^acuBOlaii6Cte.i  Oh  che  bene: 
‘Cantò Virgilio:  ^ ^ .v 

T mentii  mgre]ÌHnt?òn^igaki:H^ 
« così  dairocio  ogni  cofa  retta  annerita  < 
Il  lago  di^tigie , fona  dcH’OWic  j'tè  fin» 
da’  Poeti  -vna  palodc:ftagtmnte,t:he;f)CFCÌè 
gcncra^crimnofo.ferpcnti  atri , e dii. tene- 
bre tetre  intorpidifcc  co(parfo  ^ Quindi 
chiamato  fii  dal Bocia medièfirao 

'tene'hrofitfalMS.  jAhenm^r^^fy 
Hebbe  perciò  ragione  qucbgcntilc  'Jofcib* 
no  di  cantar  linghfoKzando': 

La  gela  ^il [anno.,  v l^otiofe'piutne 
Hanno  dal  Alando  vgni  flirta  sbandirai  ^ 
poiché  .ficonìe  le  tenebre  caccianoTia^lt 
Juccacosì  l’Otio  termina  la  Virtù.  E*  vn* 
palnde  certo  di  Acheronte  >quella  vita  in«* 
iìngarda  sù  cui  fi  ftendono  le  tenèbre  den- 
te dell’otiofitàje  Cottola  qualecouano  ao-r 
couacchiatc  Je'Serpi  de’  Virij . 

Il  Sonno  fratello  veerino  afcpnriion-^ 
debbo  appellarlo  figliuolo  naturai  della 
Gola,  è vna  legatura  di  tutti  i fcntimenti  i» 
■òc  vna  prmatione  della  diftofirionc  deira- 
nima  imperante  ai  fenfi  erteriofi,  checod 
^ appunto  il  dcCcriffero  Ariftotilc , Se  Auir- 
cena . Egli  è imagine  della  Morte , c pcc 
confegnenza  il  ietto  dclfepolcro  c vn’àb- 
bozzo.  Chi  dorme  più,  meno  viue  a e chi 

TfL  '6 


lig  Ritratti  CriticK  ^ 
meiiiìvitic  opera  meno,  le  piume otiofe 
(jiénnano  rintelletco,e  cbi  fra  le  lanc^ii 
tiiffa  ad  vn  Montone  fi  raflbmiglia . Taur 
tiEndimionihàlaTcrra,  che  dormctvlp 
fono  rapiti  da  vna  Luna  fcema  j cioè  dàw* 
vna  fcempiezza  colma  , Le  pelli  de’  Gor 
Ioni  » che  impinguati  dalla  Suetia  Setteil- 
ttionaledi  vpracifiìmi  5 che  fono  reftadp 
diuorati  da’  (>cciatorLfogliono  generare 
acbiunquci ò padiglione,  scoperta 
formi  i fogni confimili  alla  natura  di  que- 
gVingordi  Animali , ; die  non  fi  mnoiiono 
folchc  a predare , & ad  empire  la  loro  di- 
farginata  ventraia  : Tali  fono  i Golofi 
otianti,e  gli  Otioti  diuoratori,  poiché  non 
fi  rii^cuotono  fol  quando  fi  tratta  di  ma- 
gnare a crepa  ventricolo,  ò di  liiffureggia- 
re  a cingolo  rilafciato  i 11  refio  della  lor 
vita  non  è altro , che  morte , perche  altro 
non  è,  che  dormire , c dormendo  fognare 
la  Crapula . Hò  conofoiiuo  Io  certi  Taf- 
fi  , che  non  eran  Torqiuti , e hientauano 
vna  collana  , &:  alcune  Marmotte  , che  fi 
fpacchiauano  per  fanfanidi  molta  fiima,  i 
quali  altra  profeffione  non  feano  , che  di 
Vitio,e  di  Sonno . Leccioni  di  alta  grafia 
fi  gonfiauano  tronfi,  ma  quato  più  bauca- 
no  pieno  il  ventre, tanto  più  hauenano  yo, 
to  i!  capo . Verificata  hò  veduto,  & vacjo 
oficruando  tutto  dì  la  Scrittura  : Bmes 
Aralanr , & pafee^amur . Il  Mondo 
è fiormai  diiienuto  vna  Cucagna , perche 
chi  piùlauora  non  mangia.  I Som;^rifi 
follieuano  con  le  cariche , & i Gioucnchi 
fi  fiaccano  foùo  il  giogo . A quefii  con  c 


Èiiratti  Crithl,  ^ 
datotem\)0  di  ruminare  : a qucHf  foncr- 
chiano  le  prebende  . Solcano  i (econdi  le 
pagine  per  fertilizzarle  Sciènte  : giacio- 
noi  priitii  nelle  morbidezze  per  ifterilit  le 
Virtù . Gli  Otioù  fono  gli  Afini  di  For- 
mencera,  da  me  più  volte  aliroue  raccor*- 
dati , perche  fieome  il  Vitio  è vna  Sella  9 
. cl^e  calza  a tutte  le  fchenc  de*  Peccatoti, 
così  appunio  TAfino  c vn  Simbolo , che  fi 
addatta  a torre  le  conditioni  de*  colpeuoli. 
Gli  Afini  di  Formentera  > da  me  veduti  v- 
na volta  in  corpo > e tante  fiate  in  ritratto 
-fon  di  naturale  cosi  appoltron'to , che  fu- 
dano  vedendo  la  foina  j e trambafciaiio 
fotte  vn  lieuiffìmo  pefo  * Paiono  allaga 
gran  mole  Elefanti  vai  nitrire  Bucefali, ma 
Conigli  alla  lena  ,c  Lepri  al  tinrtore , fi  ac- 
corciano caricati , e vogliono  più  pretto 
morire  Torto  il  battone,  che  viuere  lotto  il 
batto . Col  pelo  lifcio,  colla  corica  polpu- 
ta,coUe  narici  sbuffanti,  cogli  orecchioni 
imp.iramidati , col  morfo  rodente,  col  ra- 
glio rimbombanrc , colla  Zampacela  qua- 
drata , fenza  freno  , e groppiera  i quando 

• non  appetifeonò  più  per  effer  pieni , la_.» 

magnatola  , fi  lafciano  diroccar  nella  fon- 
nolenzadalla  quale  forgendo  fi  aggucrri- 
feono  ai  brutali  cimenti  della  fpórCa  libi- 
dine. Sono  perciò  nodriti  nelle  ttallc P 

Stalloni , e regalati , e ftrebbiati  molto  più 
di  qnclli , che  fi  affaticano . Tanto  fuccc- 

• de  agli  Otiofi  , che  in-finiti  fi  fan  rotondi 
forfè  per  additar  come  Zèri  d’effer’  iniui- 
li  e che  nulla  non  agliano  . Sii  quatti 

intendeua  di  motteggiare  battiufo 
■'-■--V  Per- 


-2»  X HitrìnltHCritici • r 
!Pcr&^  JiH’hor , che  cantaitt  t t. 

J^^tniculas  ^jmiquisnonhAhet?  . > 

£ Cbt  degli  Odofi  non  hà  le  oreccbte^«  t 
' Btfche  ? O per  ;rignoranr^  » ò per  la  Cu- 
perbda,  ò per  l’imciocilità  » òpcr  U ftocdi-^a 
gione  ,ò  per  la  pemlanxaibn  Afiaì  con  *: 
probofcidc  > perche  naCuti  « & infolend  fi. 
ranno  innanw.femprc  col  mts-quo^ey  \ 
pretendono  dicffcre  preferiti  ali’ Aqui  le*  .-  . 
forfè  perche  quefte  ogn*;-bor  acrcggiantìr  s 
fublimi  ;nel  locò  :Volo  fono  perdute  di  yì-ì;x 
ila  da  chi  l’hà  cortame  .tanda>erpcrciò  ^enfi^  ; 
pie  1 occhio  più  naiirralmente  con  vn'c^-  . ' 
^etto  mfeitnale  , e t:on(ìrribolo.*  Ma  Ioi> 
parlerò  più  di  propofito  di  quelli  .Afini 
odanti , òi  -.quediOdofi  afineggianrinèf  ._ 
fegucHte  contorno  dell ’dgnoranta  , doue 
li  collocherò  nella  propria  sfera  ‘fotte  tal 
Geroglifica  /piegatura . In  «quefto  come 
non  operanti  li  voglio  ftringcre,manon  li 
poflb  reftringcre,  perche  dcll’Ociofo  può 
dirfi  alla  lettera  : impingiMmtìWcralfartfSy 
dilatatus  i e poi  foggiugnereJl  recalci- 
trauit , che  tanto  è proprio  de’  Somieri  gt 
qual’horafon  ben  pafeiuti,  e non  punto 
faticano . 

E’  la  fatica  cosi  propria  dell’huonjo,ch*  • 
ben  cantò  il  Venofino 

nil  fine  magnti 

Vita  labore Àekit  mortalibus  \ >5  r. 

e lo  Stoico.fcrifle,9  più  Thcorico Tempre^ 
che  pratico , nelle  fuc  morali infegnanzex 
G enerofos  anìmos  laùor  nutrie  j / 

^ ni  dir  di  Democrito , rapportato  da  Sah 
iuftio  : pluresfunt  cxercitatione  bom»i*tàm 


patmi  : perche s'àtinafliano  coè 
/udóre  di  hoùùt  : gii  aiioiiì 

iì  cohiiianot^oi  ibiivò  diivii&ckftmgtier- 
riecaie  colioilile  di  )riuitnane;tngegnQÌìi 
le  ghirldtide  e-iatretdanG  d«fb  >ié^(cQt^ 
ticatc&elcórlc.,  6c  mcaUne  •ficuFtiaxsle'y^'^ 
$i  bftttofto  le  CenDiac  colle  ttianeUatt  fre- 
quenti, e il  fi^aliftianQ  le  maochìtìe  ci»i  . 
concrapcii  grauami  , La  Selce  noìi  diè 
l'acqua  a Mose  prima  di  eflerdiie  volici 
dalla  verga  operatrice  battuta.  Se  quél- 
gran  Capitano  del  Popolo  Hcbraico  Te  no’ 
foffetUnafto  colle  ttjani  alla  cintola  TE- 
gitto  farebbe  ftitO  Tempre  tiranno  deH’op, 
preflb  Ifraele . Impugnata  la  verga  prodi-, 
giofa  tante  marauiglie  quel  Ptodc^*^ 
fqiiarciando  i mari , Tuifeerando  le  rupi , : 
offuTcando  l’aere  , inTanguinando  il  Nilo  > 
feimando  le  famiglie , facendo  fioccarle 
lociifte,  innondar  le  rane,  ferpeggiar’i 
Bruchi,  piillulnr’i  puftuH,  diluuiar  le  Zen- 
zare , rempefiare  le  grandini , morir’i  Be-  . 
filami  , e finalmente  imperando  agli  Ele- 
menti coi  fifehio  di  quella  bacclictia , che 
fù  figura  dcll’operarc. 

^ Parla  Salomone  in  confeguenza  all’Oc- 
tiofo,  che  può  chiamarfi  propriamente  il 
Fuco  delle  Adunanze  ; /Wr  jtd 
& tiifceaif  en  ^ftKì  laéorhfa fit  operatrix , 
Andate  Apici) moderni,  e mirate  l’Api . 
Formano  qnefte  vna  Republicbctta  vo- 
lante , e Tempre  laboriofe  non  intermciio- 
no  mai  la  fatica  fe  non  alThora  , che  laffe 
condonano  alla  natura  il  riftoro  ; nè  fi  ci-  , 
bano  degli  altrui  fiemi , ma  de’  propri)  ;a- 
-V.  ' noti; 


iiji 

tlóri‘-i'OotfcggiaiJotiirftelQ  in  famcrj  è* 
sfiorano*  foll^itc  i tùni.»  per  teffctne  i fa- 
ui . Fabbricandofi  te  (ìafelle  cerate  fi  ftmg- 
gonó  ie'  vifccre^'  manipolando  at'  loco  pa- 
rati^ foaui (fimo  il  mele  fc  le  indolcifeonoi 
yègUanO'fcmprc  con  fentinelle  alterne  in 
aguaco  percuftòdire  i loro  carii  perche  fu- 
dari  raccolti  ^ e con  indcfcffa  apph’carionc 
«ori  pafcono  primii  di  hauer*; Operato , e la 
loro  fòftanm  è la  ^ìorotmcnfa  .^  NafcO> 


KApe  fen^a  pfediar  coinè  auuercitofù  da^ 
ATirgiliò  V trmca  pedum prirnoy  ma  tutta 
induftriiypar^he  fia  tatta  maniopccche_i^ 
infaticahile  fi  affatica  4 Di.  effa^^critlea4• 
<5òlcmiela  ■;  quantpgy^ftdhr^^que  rottikr 
^br tant^peipr  ^'  cl&nda  la  corpulenaa)» 
^.  la  tondézza  !caratterijd0ll?^0tiofii>à  dè- 
arati  Noiirenza  larguca  rifleflfione  ot- 
-él<tìo  ^:ni  V che  il  GalaaroncLTTiengenerato 
dagli  efcrementi  del  Cauallo  , il  Fuco  da 
j^aèl^et  -MalbMayefpa  da  quelli  dell’A- 
ifeftOJi'  mal^Apeda  quei  del  Bue,  perche 
molto  più  di  quegli  altri  tre  farì- 
animale  ; e cosi  appunto  l’Apépàr 
Mata/Co(ne  il  Bue  alla  fatica^,  onde  focfe^ 
giacque  ^Emblematica  -Imprefa  dijquel 
'^hmdc-s  che  fpiegò  tre  Api  in  Iftemmai^ 
>'diit  aggiogate  con  vna  i che  faceiia  Tauri- 
^ ii  E quindi  anche  nacque  T adagio  : 
Nsifue  n^eti  neque  apes  centra  coloro,  che 
noìl  fi  curano  di  confeguir  qualche  com- 
inodo  collo  (lento  . Tutte  quefte  fenfaiif- 
Tiiliè  mafiimc  fi  racchiudònojcon  allufiua 
ine  i rn  mento , n e'  q uatrro  tegnenti  verfi  di 
<Ciaucliano  itèlT  Tpicalatnio  ad-Honorio- 


^tratti  Critici^ 

■ . ^ofi^uifquam  fruitur  veris  odorìé'US’K  ■ 

J^^'ùleoslatehhsnecfifoliatfauost  , , 

‘ Si  fronti  caueat ’tpnmeat  riòos  il  ... 

J^inarofas^mela  legum  •; 

Chi  teme  tli  puhgèrfi.  la  ftonte  noo  mal 
ringhirlanda . Non  godciKeodardo  , cW 
non  iltcìide  intorpidirà  la  mane  pct^.r^ 
mor  delle  fpine , c <ic’  pungoli  i -<lella fla- 
granza de’  fiori , e della  dolcezza  de  faui 
Hiblci . S’arina  la  Rofa  df  punte  acumi- 
noie  perguai  jia  della  fua  Verginale  mo- 
dcftia , ma  l’Ape  innamorata  di  effa  pafla 
intrepida , benché  fi Tenta  trafiggere , pet 
quella  vegllante  iiepe,  efe  ben  vi  lacerai 
le  penne  ardite,  purché  giunga  a 6(TavTul- 
la  bocca  della  Tua  Spofa  pudica  le  labbra 
fuccofe,  delle  Tpine  non  cura,poiche  n*i_> 
indolc/rce  le  piccatiire  co’  baci, e ramo  pià 
grato,  quanto  più  difficile  ne  attinge  ì’hu- 
more . 

Magtanroflbre  dourebbe  accender  la 
guancia  aU’huomo  impigrito  in  vederfi 
discepolo  (lolido  degli  Animali , che  nella 
fcola  della  Natura  infcgnano  ciò , eh  egli 
non  fi  cura  di  apprendere  nel  Liceo  della 
Gratia.  Sunt  in  perpetuo  tahore  animan» 
fiat  oflcrua il Fiiofofo  di  Sragira  nell’E- 
tica; e rhuomo  otiofo  fén  giace  inutile 
giornaliere.  Ben  dicena  Seneca  a queftò 
intento  : non  tfi  viri  timere  fudorensu , 
Non  è virile , chi  effeminato  non  fuda  per 
irrigarVvna  meffe di  gloria.  Chinonlol- 
cii  il  campo  della  Virtù,  c ié  glebe  de*  Vitif 
non  rompe  , dalla  vii  gramigna  del  l’odo 
^oiToCa  S'infradicia . Iddip  diffe  al  nofir<» 


' IllitratH  X^rìtici  if 
Tr;^tppad  re  : in  ;fudan  vultus^tHÌ^*éfctrii  - 
tu§  \ al ‘^ejjpenre  ìminiò  lyjunerfe- 
Mui tkum,gicadierisy&  terram  comedes^  .Io 
►trailo  notata  da!PlinÌo  » che  la  Serpe  noa . 
,ruda  ; ^.erpemej  , fturgttmis  » .nequ§^ , 
ftédtris  'aìmhdùem  'y  Sinqiic  Pbtiom  » die  .. 
Ronifuda  viene AraflomigUarfi  al  Serpen-  ? 
.te.  Come àh^Sccpente.  cviatìgra  lOtiofo** 
.tetta tutti  igipcni  delia  ,fuà  vrtà  >/ pcrdid 
‘iipn;rDai  firitodftf 'C  di  -Cielo . rSi  iVi  afciua  i 
d"  d propnoTpctEQ, perche  non  tnai  fi  roHic-r 
^a4nipeanÌKp:dairopere,chc^rofro  „ 

.del  A!9ÌoÌJUimiano  . Serpeggia  liifido^e  tra.  • 
£pct:dc)lfe  ddiiic  Sepolto  coua  .il  veleni» , r 
nen^algorc  della  pigri  eia.,  coperto  j 

.fqaarontc  dcll!oflinatipiifi  flcflibilc  al  ma-^  o. 
sle,e  non  maii  dirtj^'bilc  dalla rctte?^  . Su-*  ^ 
..da  la  fronte  thrfflAiicprna  icomraria  d i gc-*  d 
vftÌQ  ail^atrcdiilc  del  .Serpente  * ‘£!  fitriboid  ■ 
jl  eoaiadeiiaf^otrcssza , inadre  deÌl‘herGo.r,  ' 
•che geftc;;  per  qiicftojvaticinaiia  il  porp<>  > 
fatò'^i'Ofàa  tepwa/?  luìH^ 

eioèdeopere  fbuone  del  Santo , che  ha.*-  i 
aenéo  iumito  daX)io  i talenti  operatur  ^ 

.in  eis.  . 

Not^fiamo  invìi  Secolo  di  ferro, ’Dló 
ferro  .*  ^perche  predominato  dall’ oro  iJ: 
perche  arnigmito  daUmtio-.  £a  noftraoiT'ci! 
Vkaoomc  U -ferro  fi  rompe  , ma  lif-h 
piemie  con  d’vXo  >.  ò / c sper-  -, 

..éiòr  41  iconfuma^  Con  l’ocio  ^Maè  mcgltò 
con  ifplcndor.  di  lode  Xpezzarla  , cbc_^  u 
riogorarla  nell*  onfbra  od  disbonore  . '^r  - 
Itera  la  fentenza  di  Gellio  : hsfnmts  extff> 
senda  vomeri ixm  anolco  più  «,vVbi» 

. vi._;  .ciò, 


RitrMCHtiei’P 

èb*cì  Soggiunge  ; fi  nihii  exerse^tf  ì 
jpTó^n»  ò’  /us^e  iorj^ed»  flus  detrijnewi/tf^ 
fin  V fUih»  4xirrcÌTMÌa  ► Jtì  prona  xii  dèi 
uwoacìe  .cifiu  à perpendicolo  qaanto  iiai>L 
ra  ^SncEonìo  nella  Vita  di  Adtianò  . Era 
quello  jnfaricaljrlcInipcratoTerjviafì  fein*<  ' 
piti  ingolfato  neil^fitrmf  xiel  Setrsnir^ionc^’  ' 
e coil’ardoE^dcl.fao  pcrto  amiampant^  . 
.dilegnàna  i gcK  hipctbofei  -,  e coll’io*: 
.trepidezga  deì  ;faó  cwocc  . ferrato  peno*' 
trana  le  iaip<i  * Sot.ro  le  ver- 

.tigrili  deU’Oriài  algente  sfdgorana 
jae^Coftaiircc  r fici  ghiacci  riflefirfl.  dìlegiia-i  - 
«ano  a\di  lm  /udori  letuémì  ^ Più  for-  < 
te  deir  alpi  gojthiche  y'  fe  queite-  irtigl»»  ’• 
diiiano  /é«x>4Jnewbi^dcl  /rèd(to:J^ 
quegl’  itnperritia'  fotjto  racciaror;dcll*.v^t  ‘ 
bergo  dorato.  Oh  come- fca| volar*, ata» 
l’Aquilc  Romane  ad  onta  degli  Aqai^n.. 
>ont  Sai'^tici  i :<Sh‘ . aUoari  frondeggici^  li 
:tiafk>  Sciiti  ad  incorchidre  /c  ÀLiai  temx'  ' 
pie  malgrado  ^adbttggiamemo*deile  Sqì4  v 
.tb'chc  ?brixiev%  "CP  li  dCMfìia  -^otte  coè  ’ 
ma|jto  pfftfofco  j c'  luRgol  ciiopce  ia-4^ 
faccia  per  moiri  giorni  del  Sole  , faitav 
della  luce  tiranna  ofeura  ,ilrnagnanlm» 
Ccfarc  fupplendo  col  fulgor-  del  Aio 
brando  i raggi  dimoi  vendicaua  l’oote 
dclfno  verticale  Pianeta . Rgoale  ireW’^-  . 
gfTtfve  nel  che  furono  giàidnrpoU  f. 
dcli’Àufónioarakire  ,:foffrina  per  araof 
d ella iaraa  -chiftw  odio/a  là  fame  « 
verno  CDiitìmro  d.e^l*anno  <i  pser  la  prima^, . . 
nera  della  rinoiiiaftza  imiwmale.  Troa' 
^atiaAia  Roma  ranU  pioto  4||' 


' 2^  Rth*4tft  Critici^ 

Baiocco , e di  quelli  appunto , che  foglfo^ 
so  rampar  nelle  corti  , doue.i  Buffoni 
fon  meglio  venuti , e veduti  che  i Lettera- 
ri . Era  coftui  vn  Ciabbatino  de’  yerfi  , 
vno  Striglia  groppa  ,c  raccogiitor  del  iet- 
tarne del  Pegafo  non  volante  5 Emilc 
molti  Ciurmador'  di  lioggidì  , ch’altro 
non  han  delle  Mufe  , cheJa  denomina^ 
rione  di  Muiliico  ne’  loro  fcompofli  com- 
ponimc*nti,fattitutti  di  commiffure  de- 
formi. Egli  era  vn  Floro  , ma  fenzafrnt^ 
èo  , e meglio  farebbefi  chiamato  Luc- 
cio , che  Floro  , perche  fc  Lucio  è lo 
fteffo  , che  alino , ci , che  ragghiauapoc- 
ticamenrc,c Iacea  vcrli  che  haucan.dcl 
trotto  , c non  del  portane , co*  pie’ zam- 

£utì , e di  pelle  dura  , meritaua  di  effcc 
uc o appellato.  Nelle  Tauerneinquie- 
taua  il  lauro , e nelle  Hoftcric  andaua  .• 
fpeffo  in  Parnalb  , Quiui  (1  appiatraua 
otiofo  in  braccio  alla  crapula  , arruffata 
sei  vino^  fommcrfonelfonno  calamita 
fintante  delle  àci?leace  zenzacc  , c de’ ci- 
ngici tondi,  BaUogli  vn  giorno  l^humorc 
ai  sfoderar  la  feguentc  freddifllma  buffo- 
aata  centra  di  Adriano . 

nolo  Cdfar  y 
Jlmbidare  per  Éritannos  i 
Scythicas  pati.pruinas  : 

Verfi  affai  più  gelati  della  Scirhia  medefi-* 
ma  , e delle  Britanniche  Orcadi  più 
smembrati  . Prefa  il  faggio  Imperatore 
la  penna  poiché  fapea  maneggiarla  co- 
si bene  come  Io  iccttro  , e come  la 
Ijpada  ( felici  que’  Prìncipi  , che  lo  for^ 


Ustrittti  Crittcf  i 

migliano.^  riTpofe  facetamente  di  quc»^ 
ftoderiforio  tenore  à quel  falfetto 

tSLtOl 

^goinob  Florus  ejfex  - : ,-U 

Ambulare fer  ì <^nv 

Latitare  per  pepine  v ‘ f - b.  oa  uJ 

Culices pati  rotundos-  j •'f.frn.nO  uIoììI 

4);  come  leggono  i CriticPi^  "- 
. Calice  s pati  rotati  dot , ' > ■ ' ' ^ ^ ^ ^ 

perche  il<  buon  Floro^  tìetnico  dell*  dp‘é^ 
rarcj  fi:  ciTauà  addoffo  certe  vén^toft^^ 
che  hon  anraheuà'fìO’  v ina  muhiplifcauifw 
no  j1  quegl?  feotònande;? 

f bicchieri’  s^ifìghitland and  di  pdinpirti ’pei^ 
iniirar*  Anàcreonte  ^ feóòn  nel  Wt^énri 
neL.-verfare  con  la  tretniìlà-’hiàrìo  (feifà^W 
Korro  del  Tuo  gran  ventre  i tò'ndil^fàle|trt’5 
che  rcaricandoglifi  fopra  Io'  cati'cdùÌHv 
fonnacchiofo , e l’abbarreuano  ebbro, 
v.Godcrvti’anitna  nobile  dèi  mòtiihiei^ 
rofiigodc  vn’animated/da  della  fécèia? 
EV  Tnàifeccia  lkirfe  pèfaft te  perchè  in  eflf^ 

rifolitefi  lafpHma^  leggiera Spuma  Jer- 

giera  fon  gli-cAiofi ‘ V che^  gglfegefa'& 

candidati  fojirh  i*acc|ttè’  fólfe’  ì fcOff^£$ 
dalle  tenipefte  , drrupàtè  dalìé  petiè^ 
cucioni,  sbattute  negli  fcoglr  dèll’fiiu/Àa, 
rodute  dalle  fpiagge  della  poiiéréà  : Al- 
legorico paragone  de’  Sa«i>y  poàrhé^^i!^ 
acqua  è uitìoolo  della  Sapieni^a  / ifìà' 
Inacqua-  fola  , che  fi  tmiouè  , -non_y 
quella  -,  che  iropàludita  tòfpeg^'^pèir^^^ 
che  fe  la,  prima  genera  Tòró  ^,  è^k  peii' 
l«U  e tanré'  forti  di  ròfiantinfij  Vfi^za 
*l^la  feconda  producé  vèfmim^  ^ e Ifof pi 

ti» 


JltìtrmtlCrttitì  • ^ \ 

canta  sd>tu3iuian2a  di  vapo^lxoréofcv 

txobianuaafi  . Fra  qó«fti  annoucro  la; 

afciiiia  fi-ghV  dcirotio . Ekiroiio  si  *.  £ 
q'uiil  Città  fiVpiù'cotTocta  dairbtio  iK  So- 
doma y Se  itv’ cot^egdfeina  qùai  ipiù' 
contaminata  dalla  iLibidmc  l qu£>lla 

libidine  che  fe';pioticre  accéfo  dai  mcl 
rinferno  , e'  con?  diPatu'i:'  dt  "duoco*  pu- 
tente reftò^  (omn^c^  amittoirhantói^  Ah 
'SodOrnh,  Sodoma  , volefie  ib  Cicló',che 
,ÉÌ‘  mirò  cosè  tomo  r ehc  tf  pimi  cosi 
gretto  velie  tavnori^  npullalàm  ckilic^ 
ÉÙ'e'  ceneri  Fenice  fetida'  in  cantò'  parti 
.deU’Vnrtierfe  y quafichc  ratto'  diuenuto 
Vna  vituperoia  PentapoH  l Ad  ogni  Cic- 
tòv  che'  ii'  fà  col  vicio  Sottlla  Doft>uma 
di  Sodoma  ,la  primogenim  del  Fcccmo  , 
gVida  rofl^fo  Iddio  per  bocca  di  Èze* 
chiello  piangente  ; Ecce  k^c  fuit  ivii^uk- 
sidemf  fcroi^  tttd  ,*  SHperéU  , fa- 
tk^kas  f4tnis  , & abkmdantia , & otiund 
Superbia’  nafee  dalle  Kicchcz- 
9C  r c dairotio  nafee  U’  Eafciuia  , a cui 
le  Ricch€2ìze  ieruonO  d’iiìhfmntnti  .» 

Ahi  quante  ^ c'  quante  Citradi  : quatta’ 
lii c quanti  Regni  : quanti  , c ^an- 
si Regi  : quanto  ,' è qóame  Famiglie  : 
.quanti  e qt^nt?  Scioperaci'  hehbcro 
li'dlUotio  la.  tomba'  infame  , 5 perche  dai»- 
roriò*  Hai  rtiòrfò'del'  peccato'  proforfe.  III 
confeilf ancora  vn  PrpfanjDV,  come  €a*- 
tulio , e canD  nonda  Poecaffognantc , 
da  kiegUàto Declamàtore  :•  . 

. OtsHM^ beatast’  > >■ 

^ feajJit  Filiti- 


II 
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II-  farnc  qui  l’indUttione  farebbe  vn  cC- 
ricare*  le  pagine  dfi  tmforabilt  anueni- 
. menci'  y <8t  il  potrai  a/  caca ffo  le.'VCata- 
ftVpfi  più  futieftc  V chp  nutti  edaueraf- 
fero  l’Vnmerfo»  ia  trista  fÉena^Coaw' 
panTcano  folo  pci*  bora  Ìbpfra^ds^q^ila^« 
euni  perfonaggi  antichi  perche  ì Moa 
dferni'ci  ftan  fuglì  occhi  Icaaa  cercairli.*- 
•Venga  Egi-fte  : Q^ii*  figifto? vicK'Cf  nato- 
dàlPinccfto  doaca*  inciampare,  nell  adùi- 
terio  : nodrito  da  vna  Capra  fe’  df  vn‘A-' 
^Amenone  vii’Hirco?,  per  por  ÉarJo^càde*- 
i-fr-  fàenaco  alla  fua  Libfdihe  ,.fn  Ini:  Ter- 
peggìamedalPotio  , che  Lo  fofpih te 
profanare  rHofpitio  , &:  a-  conuerrire' 
Clicem^ftra  in  Troia Atto  veciibre  di' 
vn  Acrco  adufofli  ndl’infingardagin'^^  • 
della  mence  mentita  agli-  ccceffi  della' 
defila  refa  dal  non  operareTolo  y che 
fti-agivfiE  ignominie  fordidamenre  fini-' 

. SinHIra  così  , che  procurèì*di  e- 
fVinguere  la  deftfczza  harmoniofa  dei 
Ceteri^fta  Ifemodoco' , il.  qiiale'  colla—»* 
foauità  delle  corde  tenroràte  procitraua 
di  tener  le. gata  nella  conio  nanaa  del  Pamo^ 
re  pndico,€  fedele  Panima  di.  Ciitenncftm. 
Clitenneftra  incanta-,  à cui  piacque  piu  i4 
fhlfèrro'di  Egifto,che  il'renordi  Dèmodo- 
co;Tr©ncata  la  vita  al  Miifico  facile  £ù  al- 
l’impuro il-  romper  là'cetera  dciPhone- 
fià-  nel  braccicKlelPimpudica  Tutti  que. 
fK  furono- effètti  deli*otio  , perche  il  giou. 
uinalfro'  fellone  ad-alftO'flittiiouon  rnaii 
^applicò’,,  che  dflla'  così  agt" 

^enherau  cong^atfai*  Skeua  deU*  Ado^ 

notici 
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jaotto  per  quella  Venere  j mà  il  ca(?y  f?| 
fcen  contrario  alla  fauola  , percìic  à 
cangiò  quel  Drudo  in  Cinghiale,  &vc« 
C:ife  Agamennone  il  grande  ch'era  il 
Marte  tradito  di  quella  Ciprigna  falla- 
ce. Non  artei^eua  Egifto  lulfìareggian- 
dofolchea  lifciarfi  la  pelle  < a ftrebbiar- 
£ la  chioma  , & a marcir  negli  odori  9 
tutto  vezzi  per  l’amore  profano  , chcl 
fe’diuenir  tutto  furie  per  vna  voglia-^ 
sfrenata  < Oh  voglia  figlia  dell  otio  , e 
perciò  tutta  forfennata . Di  tanti  difor- 
dini  ruinofi  fù  l'architetto  fpietato  Totio 
tiranno  . Cariti  dunque  verace  il  Sulmo- 
nefe  Poeta  : 

. QuAritur  t/£gijius  quarc  [itfoUus  aduU 
ferì 

In  prometti  caufa  efi  : defidiofits  f- 
■ rat,  y 

Ma  oh  quanti  Egitti  , 8c  oh  quante  Cli- 
tenneftre  potria  contar  l’Età  noflra  , ma 
pcchittìrm  gli  Gretti  , che  ttan  zelanti 
del  loro  bonore  I Pofo  la  penna  per- 
chetroppo Aride  fui  foglio.  La  ripren> 
do  a r prendere  gli  otiofi  , ma  non  à 
punger  gl’infami  parti  deU’otio . Onipro-^ 
fter  dcjidiam  in  otio  vimini  ( efeiama  il 
Romano  Demottene  ) tamen  in  turpi 

imrtia  capiunt  voìaptatem  ^ Moiri,  e Pi, 

molti  bà  il  fecole  contaminato , che  n<^ 
jdrifcòno*  nel  diletto  iieghitofo  defi*  otio 
i’efca  del  diletto  vorace  neranima  . Tathr 


fi  profumati  Zerbini  bài  la  terra  /che 
puzza»  di  lafciuia  , piùche  non  odora lU 
di  mufebio  • Taate  piutride  Flore  hà  il 

Ms»; 


Inondò  » ? che  sfiorate . {jiDfpinarip  ,'e  coA 
Je  Jofo  fetide  rofc  il  profanano  ^ Gxcw  di 
iiuouo.la  pennaipèrche  non  yo^niifcbiai:<!t 
da  tra  l^ale^di  tante  f^failc  j.cbe  piec^ 
aggirano  intorno  i pc^ahbirQii^itb , ^ 
la  lucerna  di  Venere  ‘ 

. . Ecco  y n‘al tro  perforiaggio . fopi:^  Ì4  fc(^' 
,fta  dell’Odio,,  più.degnoji  e pin^fai^fotì 
Ègifto . 11  conofcl.  pure  ? All^feonte 
diademata  cgii  c fte  di  cproba  ; xha.dct»  t 
^ch’al  cjjore  legato  egli  è Reo  di  .catena  ^ 
-All  arpetto  maeftofo.fiinptà  behéi  cfew 
J&a,di  ipoiti  .Spuranp  , ma  cpirahhpó  ari* 
nimoHfoegli  è dc^fuoi  pcnJueri;  m^èttoiS 
-Porta  vna  cetera  nella  nniftra  imb^idirài 
ma  non  hàftcmperato  confonàd^,  nel 
petto  : Ha  nella  delira  lo  fccttro  i m» 
non  rerso  più,  e più  nori  ocehinto  , che 
mi ri’l  Cie  lo’  ; ma  curuato  dalla  co|h?a'  cott 
cuialla  terra  li  piega  Il  di  lui 
daniP^SS^  pm , cnc  la  di  lui  porporà  j e 
quella  tra  le  punture  della  Sindetefi  lace- 
rata fembfa  rola  fuenuta  lottò'  il  meriggiò 
auuampante  tra  le  fpine  pungenti.  Kà 
fono  le  lagrimie  ,•  chic  gli  ft  sjfìlaiv dagli  oc- 
chi , che  le  perlelul  diluì. mahiòinnefta-» 
te.  Egli  è Dauitte  ; L'mdÒumafti.  Da- 
»itte  SI  Quel  Dan  irte,  che  éthfijflh  opro^ 
hrmm  epe  Iffaely  hot’  obbr9briofp  a sé 
Ueffò.G  vergogna  di  comparire\-  (Quello', 
che  sbranaua  iLioniy  bor  da'  yha  Lioii:^ 
sbranaco,  è vn  lacero  auànzo  della  fna_.» 
cólpa.  QùeHov  che  facea-  tclfa  agiiOrfi 
^Ór?onràni , hor  è preda  infelice  di  v'na  Lu*» 
jadomeftica,  Scnùlo,  ch’egli  fclama  i 


44»’  lUfnitiì’Cntiei, 

i>uis  iquA.'perijt  ► « Qi>6Ìte  V 
catftE{i,aN‘pi’edi‘^Tifci  qual  >ÌSióae-  fui— - 
•11111160-,  Uov  &iitnmaw  fi  troua.'da^yoa^ 
^bnetc: , jquartto  più.'inibeMe  iràmo  piìì  i 
Itòlla-, -Chejaccendcioogli  oechl,  ce’fcaglia’i 
fiamme  dall’acque  ,-EUa^è  BeifabBea,  cliè 
'fikuia  pcr41k)isktU):  gli  yppaOna* 

dlgiudicio  fpuntaniefà-Jlt^ciJfo  TO 
•feifciua*EÌÌafciaro  il 'lafcia-j^vcafi^lfrloj'fncB- 
jBa  ^ licentìofa  lo  sfjena-  ,-i?iólte- i*ìinpetri-- 
ifee  i -vczzoCa-il  idetur pa  ,r^idem?e=  »i t ' 

4a^  mialitidra  dhcogl<e  ,.diformató)il  vin- 
■ce»  fwdalò-fpoglia  . ‘E-ppche  itflrjta'ftra-- 
gc  J' PéFche  IDauìcte  Oiofo  » mifentre;_^ 
iCampeggia  H diluì  ‘efejoifo-coiifra'  l%ofte 
fi  craif iene  in  pàiazzoper  TOilitare- • 
-mOFÌ.  .•  iDfepdnoul  Ciogofo  della^:K^kUìa-i 
tSittO'fiacdnfe  a^feiòre  iTeinto*deH'‘Hò{ie» 

. Eglinon^pr^Àqtiel  Che  fea- 

«cinaDil  f ìlifteo  feompigfiaru  ; ^è  vii^Bn- 

:Ìimìone^Ot»ÈJfo  > ‘ ciie  fi'lafoiÒ;  rapire  da-^*^ 
tìtìelb'òrttia  imochiàca»  Bene  ira  l-o»w 
Se  . |Q!»efià^fvlaTorpediii«,ondeifii  ìftcGi-- 
<Ifito  q aéKfepaeeio»  co.si  •valorcdb  v Gon  v«i  ■ 
tìjlpo  di  piéira  el  fè  tadere  'vn  moHtedi; 
■carne  v^'Se  ad‘vu<)<ctìbìtìfajdi€asne  fèiiiag— 

«iór  ruina-eadendo  ,-icbe  vn  mon  te  di  pie*- 
4ta."BèrYabca  fn,  POnfale  dikjueft*HeroOle, . 
0>fèglicònu€rtÌTik>  fccttrò  dti  conocchia;- 
EUa^,  ch&hawapiù-ineCBidromel  guardo», 

éhc  iUfUG'fflar^fldl nome  , nieutffeqticj- 
ii  ftrigncua  *ìl  ‘fetro-ctìrco >d?vsbepgoper 
fi  é^oHa*  deliluoiFrIn  Gipe,ait^^ 

Aiiniòfo  cltncmo  ade^qgiiaf  'queftioj^ 


, „ KtntttìCriHcr.  s^f 
ette  Daulcte  infamato  dalla  Salace  tolfè  la 
Vita  al  pouero  Vria.  Mlferabilc  Vitcìnitl 
Ancor  non  baftaiia  ì^auer  rapita  la  peco- 
tta , che  fii  anche  facrifìcato>  il 
C^indi  nacquero  tahp  diCiftVi , che  coi» 
irercirotìò  in  EcatbìiiBfc  il  Popi^^cftìh^b^» 
c fiienarono  com^hti  (iii^rozzl  qùell^^ 
heroico  cuòre  ,•  che  fi  era  lafciato 'dall’Oc 
rio  amiiiirc.  Ed  oh  quanti  di  quefti  fùnc*^ 
■fii  accidenti'  hoggidì  fi  rinbuatio  ! V’hà 
rhblte  Bérfabee , che  cadono  nella  réte  di 
Venere  , quando  i Grandr fon  Pèrcatori  t 
'Molti  fono  gli  Vrii^  che  latcìanp  irr  abbàn* 
donò  le  N^gli^  loro  per  andar*  axércar»!» 
fama 'nel  campo;  e quéllè  gii  rendono  pii 
fam  ofi, perche  gliproti^oao  dtCimieroJ. 
fmelici , chepaffano  dal  feghò  di  Gemini 
A quel'o'  del  'poto  con  reirogradatiout 
fiur  tròppo  infame . Ma  mólto  più  dirplo^- 
rabili,  perche  cól  (angue  lóro inDòccntc 
aócrefeonoM e macchie, delle  loro»  mal  af- 
fortite  per'chè  infide  Gonibrti . Num'etoii 
fono  i Dauitti  pètcann  : iprychiffiniii  pe^- 
iiitenti  -»;^Uggkc  lO\io^  Mortfflwpcscfit 
qu'cftó'è  vn  A'tìfaliò^itu^^inof©,  dltópafcip 
le  fiammt^òfcefae  v-n/tBttcio^PbntòirL^ 
xui  fi'  accendólid'  lè  /iù  gelide  Selci , 'E*’ 
lOiio  vn  fónte  in.cui  ’tófacedeblafeHtó 
amore  rklIòtzandA  il  filo  cieco  fuoco  be- 
se  TaidoVepiu  iAuijsetiro  . ^^ndióa  fmòr- 
aiiEla tea  le  Scitìdie  brine v«òlufy  die  l!4ii*- 
•tìeua-  a^fiaCbrhegl4‘CfeijfRÌo\T^iu‘^^va^^  ^ 
•éipcrGÌò.c0>rttò  fopra  la  lira  del  difiuganao>< 
vdÌEbranteytTon^pm,'4iiÉi;fAggio:a  fue^pdfe  : * 
4)^  • 

È Z’ 

\ 


<24?  JtìirMCriiivtl 
! Contempaque:  iacent  & fine  luc^fktésZ 
•Dà  la  ragion*ci  mcdclimo  altrouc  ^perche* 
. ......  FètmS’Otia  amae  ^ 

Ama  Venere  l’Ocìo  » perche^  l’Otio  c 
fello  di  Amore . L* Amor  e cieco,  c *’ptio 
ètenebrofo  : L’Amore  nodo,  cl’Orio^o 


1 


fpogliato  : L’Amor  è fanciullo,  perche  fai 
i vecchi  rimbambire,  el*Ofio  è^jambino^ 


perche  nò  malfa  cofa  da  huomo.L* Amore' 
fcdal  Rodio'  Apollonio  chiamato  fonte 
di  tutti  i mali  -,  e V*Otio è iliaco  m cui  feo*- 
kntì  tutti  fi'difgorgano  I V itii . L’Amore 
fù  finto  figlio  della  Ncceifità  , c l’Otio  lar 


N. 


tenera  : Ècosi.DiogenCjper  rapporto  di 
,aertio*  folcua  dice  : Ottofum^  negatìttm 
amorem  effé-i  amd'hìc  ^eHis  fotijJhnHm  oc» 
>£upetoriode/(toS‘,  che  perciò  quegli , all- 
borche  non  haueua , che  fare  andana-rag- 
gfrandoii  fuó  Bigoncio^  rotante  sfera  deU 
te  Cinica- Sapienza, di  cui  era  ilpolo .. 

Tinti  gli  huominl  grandi  furono  deW 
J?OEÌo,peVeffeF  dell’Amore  nemici;e  qua- 
lunque volt^  fi'lafciarono  cogliere,  dalle 
ragne  tenacifl^mc  di  Cupido , .che  non_i» 
portò-nèmen  n*5petto  alla  Madre  ,'poìcbe 
ijclla.  rete  la  prcfé  .vfù  pe^be  furono  dall  - 
Ótio  prima  inlacciSti  . Cosi  quando  la- 
feiò-tii  operare  quel  S*alomonc,ehe  fu,  1^ 
racolo-  dell’  Vniuerfo  terminata  ìa<  f^ 
Lrica  fonruofa  dì  quel  gr.'^  Tempioy  cnc 
fii  il  Cielo-terreno  della  : depo- 

fta  la  ftadera  con  cui  bilancL^  fapca  tutto 
il  Mondo  : abbandonato  loft. ud>0 de’ na- 
turali, e de’  Cclefti  mifteri-,  feorHan^n  di 
filofofare  con  tantolfenno,  iiuguitidi  nel- 
la 
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laquìete^marcì  neU’Otio,  pii2?5Ò'iiejrld(H 
lacriaj&  adorando  le  ftatue  niate>  impetri' 
negli  errori  : .&  incenfandole  fi  . afFumi-’ 
cò . Infani  per  amore  perche  nelV’otiofic^ 
fiauuili  : fiabbracciòeon le  Moabiti,  c 
con  tante  altre  ÉenuTiinaocic  da-ftalla , pià- 
•ebe  da  Rcggia^ll  e qua  li.  pafceua  ie  raan-i 
dre , , perciò  die  di  calcio  alla  Sapienza^., 
tìebbe  nel  Fuo  Regno  -la^ace , e nclifuoL 
petto  la  guerra  4 ‘Pù.giuftoco’  fudditi , \c  ! 
icco  fteflb  tiranno  : ViOcTcliccinémc , c 
niori^fommato^  Tale  fù  il  finedi  Salo^ , 
mone  ^ portando  ì\  fak  'nd  nome , • e 
nel  capOjinfatuandofindl'Otio,  tra 
rogne  imputridito  peri,larciandQpiii  pro^^ 
babile  l-opinionodeila  fua  perdita, 
della  fua  (aluezza,e  cuoprcndo  ndl’occafo 
della  fua  vita  eon  le  vaporofe  elalatipnt 
delle  fue  libidkii  4:ctricofe  il  fulgido  Sole 
della  Tua  Gloria  • Hebbe  perciò  molto 
lond^ento^  Catone  di  cluaraar  l’Otio  ; 
prmctpiùm^  iniuflitu  , perche  dall’  Otio 
naice  ogni  eoi pajcome  dal  putridume  na- 
icono  i Sorci,  che  poi  rodono  tutta  la  Car- 
fa  : Et  i Veccioni,  che  fono  (Imboli  de* 
peccatori  hanno  per  iftinto  di  rauuolger« 
tì  lidia  mora,chc  deHOtio  è figura.  Qmtir 
j M ’ Radaraanto , come  u faiioleggia 
dalla*  Verità,  cambiò  i l uffureggianti  otip- 
i lufiuriofi  otianti  infoididi,c  iftomÉt- 
^fi  .Maiali , P la  libidine  vna’Circe , ma  ^ 
«non  conuertè  ili  bruti.,  fé  non  coloro,  che 
vaneggiano  itrauiati , e deH’operare  (pno 
•neimci.  Ohfe  la  legge  di  Charonda  fi  pra- 
'^cafife  ancora  hpggidi>fi  vederebbono  fui- 
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le'pìazze  inàngar4ù  éc  ìnutiti  groc-** 
liàlicri  della  natura , ^e^Jofti  allo  fcliemoì 
dclIVolgo  in  habito femmineo  i auraherc  ^ 
lè  rifat-e  .^nimuni . Ma  la  legge  fi  vc^e' 
adempiuta  nel  fatto , perqhe  i.nQfiri,Gi«- 
;eatìi v^facendati  fi  fono  bormai  vfuq>ajs^?t 
gli  abbigli  tutti  donne rchi , ;3c  banoo  log-  - 
giogàto  eoità”  niioqbùiczza  flUialkhe  tut^ 
H Mófido  muliebre.  Punto  termo  cp4i^>. 
pcrtforiiiifcianìpare  /.  Alerone  fi  parlece-^ 

V i ' ii  ••  j li 

' ' tìot*Ì0  fauèliò  dcirptiirfcr  fcmp^icc-: 
. niente,  :&  ibtfò  contotnandojcon 
efe!^  riffeinoni  per  /arlo  ^fpicc^r  .cojnc 
6fcutó  - Ofcutbjcóm^ 

Va^ó  incuòftando  al  drj&rótijceMi  .^ùcfe 
tornii  marnccfi  c^cswdidi  eauatì^ 
tiàdcllàmia  mènw,j8qiowgbatid^ 
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Pinfàtt^ . js  Den  ^Qiuc  * 

nk^Pttté^o  declamando  .eloquente  cori-^ 

ftolidoy&s  i^orai^ 

K^iìórhifUs-,  n<m  komo-ìmi  Otiefu^  ^ 
•^Uo'^ih  corion  ,p^hs  Tenuità  . c » 

che  cbn  tanto  fiud^io  jferuore  procura- 

* . ' ' .A.  • ' * _..  I ^ ^1^  A ^ 


Tonò  df  yiuere  tùtd  coloro,  che  amarono 
-^efieV  buottóni^  non  dì  parerlo, 

^ Ma  feen^ 

* W folìVcomc  jpcr  moftradi  tòtn  gb  alf«« 
in’éfpbtìgo . . Son  quefti  tre  nòudh  filoT^ 

• fi , clW  ccniipari^còno  cp:ati4iclTri^ 

A<b^c  » « adduce  per  la  ad 
■yno,  ad  vnoAtheneo.  Il  primo  e Ucai>- 
fé,chp  con  afpejto  ferio  vcmra  9I  cpipereo 
idi  quella  faggiaAff^*^^®^  * U fecondo^ 


'Menedeitio,  ncci-\ 

.gliaro  Cl  ipceTcnt^ictiero.  cQni;ra.^:rtc4ÌQ:4^ 
jitcjaxJ:  è Afclipiadcf,  eh^  gjra^c4:^cr  lófoV' . 

' no  ma  non  fiipèrbo  ad  ajitrì  fuovi  j4:iie  si  sé  ! 
t mcdefimo  tipn>.è,  dipcfo.  ^Inj;ea-pgaÌLd^ 
t che  viuano,,e  corne  i?,  rifpqpdono  ihfre- 
p4di  : ‘DeUenoftie  fatipli?,.  Che, fatiche.:? 

. replica  ikSdcale.;  fc-voi  £Utto,di  filofofaa-^^^ 

• do  sili  libri  vi  lambiccate  i|.iQcrueHo::DoC 

• u’è  il  pnrriiTìpmo>che.  vi  m.iutiene;  t 'Si  ini;i 
'.ppueri  fnTpoie.per  miti  come  più anns.: 
..CD  ,.e  .cpme  piii  Sauio  Cleajfice.jrTjlQn  è 

V mio  no  , che  laiJFilofofia  fen  vapia-ftracGÌas'. 

■ ta.percbcjquanto  .pià  lacera  laiKo.plii  bélr- 
t lafplendc.4-aUaATWJTHiò‘cà:  de^fÙD^  lòi^on 

• cenci , pii\^l>e^aKll^;jaranza^^^^ 

• <k>uiria  de’.  ruo^ar^uv(Ù(tìm,ic 

•vj  nodritie/dirhe  ?:/orerpbreil  Fifcaìc.^^^ 

. della,  npdrituradeiraaimp  .VQipariafc^^jJ 
j friaCrunfe  Cleante } laSapieiiM'e  itnóftr®.: 
^ciba  ; '.Sedi  qnèlla.del  corpo , il  noftro  Ai». 

. dpr;  è il  npftrp,al.Imento.-^‘(^efte  mani 
incallite  ne!fanrto£edè/CjbiedetcIo  a que*’ 
;l}0rn4i»«  vi  diramiò , che  le  lor  riiote  co!. 

» Ipro.giri  ciiri§qnpalpane,è.benpicUmpa-r 
fftiamo  coU’acqua delle  fronti. /s ' dimanda^: 
itelo  a quegliiHortoiam , ^e  fapcan,  dirui» 
iche  le  no  Are  braccia.,  cauandp.le  vene  d^P 
! pozzi  loro . per  irrrigar  glì  ihefhaggi  cr^- 
? fcenti,ciprqcacchn)alà  henanda,  ìLòÌIù?- 

■ dio  qi  tienedi  ^giorno  itnoiDti  : |a  fatica  de 
! notte  ci  cfercica  làboripù,^  .'‘Chiainati  gii . 
^addotti  per  prona  , itaqto  'appunto  :qucflÌ 
ratteflaipoo,  :lnar9ajc;ie  ciglia  dCqi.ieVSe-^ 
iuaiori  ft  upiti,f<wiuài^ 

IL  .-4  .-€0* 
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l48^  Ritraiti  Critici," 
fo  , che  quel  Gcrionc  fenfatoii’pòttaua_IÌJ’  ^ 
deirOtio,e  prouidero  con  liberale  refcrit-^  I 
to  alla  neccflltà  di  quc’  Filofofi  mendican- 
ticoll  aflcgnamento  di  molte  Dramme.  -, 
Non  accettonne  la  fua portione Cleante,-  • 
aderendo , che  dal  pozzo  di  vn  Horto  vo»  ' 
Icua  continuar’  ad  attinger  l’humore  delle  r\ 
lue  vene , per  poter  non  infingardito  fiig-  • 
ger  dal  fonte  delle  Scienze  il  refrigerio  de*  ‘ 
fuqi  penfieri . L’efegui  come  difle , & in- 
faticabile non  meno  nello  fiiidiodeila^ 
mentejche  nell’operar  della  mano,fù  chia-  j 
matoHcrcolc  perla  forza  non  meno  deU" 
Tuo  faper  » che  della  fua  fchena . 

Moftrino  qui  bora  faccia  quegl’ itn^ 
pìnguati  Faccioni , che  viuono  cch  veiK 
tre  fuppino , e col  capo  fttauolto  ! Com-*  ‘ 
parifcano  tutti  coloro  , 'che  infettano  / 
& mfettàno  le  Republiche , Fuchi  maU  • 
nati  , e Morbi  crefcenti  ! Vendano  al  ^ 
confronto  que*  Zerbinotti  lifciati , ch’ai- 
tra  difciplina  non  hanno  , cha  nella^ 
'chioma , altro  fudore  non  ittillano , che 
di  pigritia  ! Huomini  fenza  Tale , e perciò 
imputriditi  , fenza  mouimento  » e perciò 
Cloache  delle  Citradi , e pozzanghere 
delle  colpe . Voleffe  il  Cielo  » che  fi  pra- 
ticale hoggidi  la  Prammatica  di  Corin« 
to.  .In  quel  Magittrato  giuttamentc  fe-*‘ 
uerò , e fcueramente  giutto  « veniuano 
coftituiti , come  rapporta  Erodio  , tutti 
coloro  ) che  viueuano  lumeggiando)  8c  in« 
teiTÒgati  fc  haueflero  capitale  per  quel  di-^ 
fpendio  ? Se  l’entrata  ecceduta  fi  troua-* 
ua  dall'efitOi  ingiungeuanò  i giudici  ; foi« 


■to  qualchc  pena  la  mod^ratione^  deìV-i 
isCccSp.  i ma  coloro  , ch'cpicurizaiid(^,  à 
Pcialàqquo  non  haucano  alcun  fondo , , b 
rnetticrcr,  erano  rado  confegnatiaf^Ca^ 
nefìce  ; perche  rìfolueano  que.’ptvì^énd 
Rcgolator  i 'del  Ci uile  gouemo,che.fòff(»  . 
ro  quegli  orioli  ladri  notcurni , odàlTalir^ 
ni  di  drada  rò  tedirnoiii)  falft»  pdfnipOif 
ftori  maligni  : cosi  do  uacaraeatc 
rami  dilucili  recideuanli  daU’à]bcrp  ‘_del^ 
la  vita;  come  ,^crponi  degli 
litici  gli  ftermìnaHanò  » aecidché.^Ónfl 
vlurpaflero  il  fcucto  degli  alttujrft^htó 
Quefti  fon  quelli  , che,  ridàhdà^^c|^ 
tanto  i pieno- nelle  adunanzq^p^'^^a»^ 
morbarJe  parteggianl  de  viti) 
no  Culle  altrui  fpalle  Mi^natt^.,^£Ì'^ 
attaccano  a fuggere  l’aUrui  .fan^ej,® 
lerc , che  fi  attorcigliano  a rpiamar/^e  ^ 
tcuicafe:  Vapori, , che  fi  eleuanoàd.ój^ 
fitfcar  l'altrui  luce  : Auuoitqi,  qhd  'fi  a^* 
girano  a ghermite  le  altrui  foftànzq  'Spi- 
nai , che  fi-ftendono  a rapir  gli  altt4j.|^pa,a?- 
ni  : Locafte  , che  fi  fpargqno 
tar  gli  altrui  campi  z Fornai^qi,  . J 
s’intrudono  a rubare  gli  altrui 
Orsi , che  «’imbofcano  a carpir. -4’akrui 
mele  ; Liopardi , che  s’iacauernanp  a tQ£ 
le  altrui  vite  .*  Volpi  -,  clic  sfi  appiattarlo 
a facchcggiatgli  a crui  Co  lorabaùMdf  cò- 
ni, die  fuolacciauo  a depredar  gli  altrui 
fiicchi  : Nebbie,  che  fi  fpandono  a smun- 
ger gli  altrui  ricolti  ; Vermini , che  s’in- 
tramettono  a roder  l’altrui  midollo  ; Tar-? 
% che  5’imroducono  a confum^rc  raltrui 
* hf'  vigo- 
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^ii>ore  ? Ragni  , chf  :fi  fuenjrano.  pftf 
teflfer  Paltnii  pericolo  ; Coriucphijc^li;» > 
tft.c  fi  abbelliKono  in  ^poprirfi  delle  al- 
trui penne  : Efiracroni  » phe  fi  sforza- 
no fol  ppr  rapire  le  altrui  prpucn,dc  : 
duce  , che  (erpeggiano  ad  ingi^m.igjoar 
fakrui  mefle;  $trigi  , che  guaifcono  ad 
inquietar  gli  altrui  /bnui  : ^iudr  , che  s 
infeccianp  ad  pendere  Ije  ' altrui  nari  j 
&tcagne  » che  fi  nafcondono  ad  in ca-* 
gliar  l^atouicórfo  i Zizanie,  che  fi  trarnif*. 
èhiano  a fterilir  Taltrui  fcrtilpzza:  Dmbre^ 
che  fi  fpargono  ad  pffuìcar  raltrui  luce  f 
iVeoniti  5 che  fi  difibluotip  ad  auitele? 
iiàr  l’alcruf  crédito  : Napelli  » che.  fi 
barbicano  a feccare  le  altrui  fperanze  : Cìt 
preifi  ^ che  s’innalzano  per  adhuggiar  ^4 
altrui  frutti:  Veprai  »f:be  fi  aguzzano  a 
trafiggere  raltrui  fama  : Polipi  » che-  u 
aggrappano  a trattener  l’altrui  noto  j 
Fantàumc^^  che  ^p'àrifcopp  a fcoloiir 
l’altrui  credito  : .Canne  , che  frondeg- 
giano ad  occupar  l^altrui  pofto  : Yapori> 
fi  diffondono  ad  ottenebrar  l altrui 
nome  : • Sogni , che  fi  formano  a deludere 
l’altrui  mcre,Poltnoni,che  fi  gonfiano  per 
inypedir?  Palwui  rerpiro  : Tafani,cehe  fi 
cakànó  a pizzicar  l’altrui  riputteiòne:  Se- 
póftri  5 che  c’aprono  per  infettar  le  al- 
trói  nari  : Rofpi  , che  fi  accouaechianQ 
per  contaminar  l’altrui  paffo  ; Cerafie, 
che  fi  prd'entano  a funeftare  l’altrui  viagr 
giò  : Voragini , che  fi  Ipalancanp  ad  l’u» 
goiar  raltrui  cfftre . . 

Tali  foDgli  Otiofi^cqueftaiainplificiK 

lio^ 


fitnbolica  è raòlcp  miiioreckUa-^;. 
«c^uieaeia  loco  perniciófa  » Infplici  quel-f 
Jc  Cit^dL>,  iche>foiilararaof^tc4fi3'»c- 
'fte  peftlv-ehe fono  ferragli  dji,rp5ftc  tere*. 

• che  fonolabcvinti  di  qucfti  WinotaAiri^ 
cIlc  fono  ftagnì  di  quèiU  %9V^QiiìÌ  , qhc 
;fono  nidacci.di  'qttéllc-S^flH  vCbp  fODQ 
theatrì  di  qnétU'SpetTn  vche.fon^ifercdl 
squeflt  Arturi  , die  fqnp  laghi  di/iqueftjj 
'humori , chefonofeiuine  di  quéfle.'icol^ 

■ ture , die  fono,  feene  dì  ^el3;c  lame  > ^chc 
;fono  tombe  di  questi  ‘Carnami  .,  Felici 
•que’.Magiftrati , che  ad  'imitauone-dcll'ij 
Api: 

Jgvauum  ‘^ecus  'fncos  a,  ‘«fn 

cent, 

'Fortunati  «qué*  Principi  ,'èhe  non 
mettono  fatto  i loro  Scettri  rarradicat-fi 
alle  gramigne . Pradentiflìmiquè’  Pallo- 
ri , che  non  lafciano  entrar  q.uefta  feabbia, 
nelle  loi  'gregge,  'Venturqfi  'jque’Naui- 
li Polìtici,  de* squali  i Palinufi  non  dor- 
mono. JVecom  quegli  AgrÌGoltori,  che 
non  fi  abbandonano  alfonno-^  accioch^ 
non  fon cagiiingaf<h\iQniq  nemico  à; fou- 
rafeminaie  nel  foimcntO  il  loglio». 

Deh  qual  fù  Roma  al  tempo  di  Elioga- 
balo  ? Quanto fpanita , c dalia  maeftà  del-- 
la  fila  vigorofa  ,poflanza  degenerante  , 
.21  Principe  'feiiza  capo  >■»  perche  tiKtO: 
venne  sdutto  ventre , perche  tutto  libidi- 
ne , tinto  libidine,  perche  tU4Ì*QtÌQ  , en^ 
vn  Moiifo  fui  Trono  , e'Bupma  vria'  Lir. 
bia  : era  vn’Hidraxoronata  » e Roma  vna 
Lerna:  era  vn  Drago  iUaido  * «cR-QW»  vi% 
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«ìlfertto  : era  vnò  Scarabeo  schifò  \k  Ro«  j 
Mà  vha  Cloaca  : era  vn  Corbo  ghiotto  r 
di  carne , e Roma  vna  Carogna  : era  i 
vpa  Nottola  fofca , e Roma  vna  Nòtte  ti 
era  vn  Maiale  immondo  , e Roma  \aj 
Mondezzaio  : era  vn’Hienà  falfa  v 
Roma  vn  Sepolcro . In  fomma  era  Elio-; 
gabalo  vna  fomma  di  tutti  i Vitij , è Ro- 
ma in  riftrettó  vn  riftretto  di  tutti  i dclit-*^, 
ti . Tal’era  il  Popolo  qual  il  Principe  5 
tal’  era  il  Principe  qual'  il  Popolo.  La- 
Gorte  vn*  Africa , Eliogabalo  il  Bafìlifco, 
Rèditutt’i  Serpenti  , che  appunto  Ser* 
penti  tra  fiori  àfiopporiti  dall*  otio , auue- 
lehati dai  liuofe , fqnammofi  perla  fimu- 
lationcv obliqui  nel  tratto,  fìbillantinel 
mormorare-,  fpumofi  nella  lafciuia , veir- 
fipelli  nelle  facende,  malitiofi  neiringan* 
no  erano  qiie- Cortigiani - Tutto  il  me- 
rito era  nelle  Meretrici  : tutto  il  credito 
ne*  Buffoni  , tutto  l’ingegno  ne’  Panto-? 
mimi  : tutta  la  Scienza  ne’  Cuochi  : tut- 
ta l’induftria  ne’  turcimanni  del  brutto 
amore.  Venere  diuenuta  guerriera-.»  , 
quanto  più  nuda  , tanto  più  armata  j 
trionfaua  nel  Campidoglio  j Se  il  lauro 
aùiiilito  , tanto  più  ofeuro  , quanto 
più  affumicato  , li  feccaua  nell’  Hofte- 
rie . L’Imperatore  per  fuggir  Torio , al- 
l’hor  , che  non  militaua  nello  ftcccato 
della  Libidine  , ò'  non  s'ingolfaua  nel 
mare  morto  dì  Bacco,  andana  à caccia  di 
Ragni , e dì  Sorci . Racconta  Spatriano 
che  quegli  vna  volta  radunò  col  mezo 
de’  fuoi  cacciatori  fòllecicì  diecemila  peli 

dì 


co 


^Utàtti  Critici  ^ ^ i 
di  Ragnateìli  ; ^ vtì^altra  e(pp^ 
Te  la  preda  in  publico,-  che  hauea  fact%: 
di  diccemila  Topi . Oh  grand’imprefa 
6c  appunto  degna  di  chi  era  tutto  carico 
di  lordure  :di  chi  tutto  pieno  era  di.  pu-^! 
tredine  / Egli  potea  clMamarG  crudele»: 
per^c  pcrfeguitaua  cosi  la  fuafpccie^^ 
AWro  Ragno > che  lui  non  voleua  in  Ro-- 
raa  ; e fi  tea  conofcer  per  Gattaccio  vn-ì 
ghiuto  collo  sgombrarla  di  tanti  Sorci; 
Ma  s’ingannaua  , perche  Ragni  erario 
cucci  coloro^  che  tefieuanoàdi  luiguììir 
le  frodi  per  cogliere  nelle  trappole  tcfc  le. 
pudiche^  matrone , e le  ritrofe  Donzelle  ; 
poiché  i Cinedi  impudenti  , e le  fem**. 
minelle  falaci  correuano  à fciami  ad  àg-* 
gregarfi  nelle  mandre  lafciùe  di  Elioga- 
baio,  degno  più  tofto  di  ilare  nel  S^no 
del  Cancro  , che  del  Montone.  Gatti 
etano  tutti  quelli  , ch’il  fenfiialc  nodri- 
ua  agli,  aguati  delle  Tue  vogl  c fuogliate 
neirabbondanza  deTotio?,  e de  Tuoi  ap- 
petiti aguzzati  ncirotiofità  dell' impettita 
.lindercfi. 

Ma  fe  coftui  andaua  à caccia  di  Ragni* 
Domitiano,  il  ridicolo  fcandalo  della  Por- 
pora , non  meno  fdempio  d’Eliogabalo  V 
andaua  a caccia  di  Mofclie , dopo  gli  efer- 
citijpiù  barbari  della  Pia  mente  marcita 
nel  vitto.  Era  vn  Ragno  perciò  > ma  di 
quelli. , che  auiielenano  quando  bacia- 
no ; tutto  branche  per  rubbare  : tutto 
pungolo  per  ferire  : tutto  ventre  per 
ingoiare.  Era  vn  Ragno  , che  non  or- 
<jdiua  (biche  ragne  i^diofe  ; Se  hauea 
■ " tan- 


-^4-  TUtratrìCrhki 
Ttanco  itì  odio  le  Mofehe , pcrcb’fegli  'To-  ' 

4ó  volca  pofarfi  sù  le  Carogne  j .ò  piire^ 
{perche  noi  magoalTero  le  difcacciaaaj'ma 
idon  fapea  , che  non  hauea  dofcezza^da 
rattraherlc.;  fe  pur  non  contendeuano  di’ 
-affollargHs’ intorno' per  eflfer’egri  così  fe- 
I tcnte , ^ imputridito;.  Curiqìo  fpettaco!-  ’ 
lo  vedet'^vn^fmperatorc  , ^e^douea  folo 
col  pefear’  l cuori  pefear*  i l^egni , ii-at-  • 
tener  fi  à ftenderle  reti  all’aria  , 8c  ad’ 
,inuef<±iar  oiie’  fordidi  , .&  importuni  ^ 
'Volatili  déjrinfériore  sfera  dell’aere  1 For- 
fè pretendewa  di  accceditarfi  per  vn.:j 
Dio  Adiagros  contrario  alle  mofehe  , (e- 
Condo  lé  fauolè , ma  non  s’accorgeiia,  cK’- 
■ei  diuenìuaDeiBoniio.a  che  propriamente 
fi  dice  Dio  delle  Mofehe,  cioè  delle  ten- 
tationi  più  laide  , c delle ocupationijriu 
fordide-. 

Oh  quanti'Eliogàbàìì  V Oh  quanti  Domi, 
tìarii!  riua  il  vero,  e muora  il  Vino:  Mol- 
ti , c moki  vanno  .a  .caccia -dì  Ragnì  di 
Sorci,  edi  Topi  ;erotio  , per  dirla  alla 
Cafiigjiana  è il  loro  mayor  Monterò  i 
per  dirla  alla  Trancefe  , è il  loro  gran 
P^enear  \ Se  quefto  tcrminefpiega'ilno^ 
me  di  ^Venere  , ►quello  ne  ^circoreriuo 
Tiftinro.  La  Libidine  natadatt’otio  è >vna 
Caccia  di  Ragni  perche  s’imprigiona  ro-. 
rriofo  lafciu  o nelle  fue  prime  trarae,e  fi  fuL 
iccra  negli  Ifefii  lùoi  aLÉfettijTcftando  iin- 
moto  gran  tempo  feoza  qperarcper  pr^n^- 
<ler’vna:Marca  , fe^tàrappunto  è vnpia-t  • 
cere  del  fenfo  , che  fui  fecciume  fi  poTa- 
Mon  meno  fi  póno  dir  caccio  gli  alcw  vieij 


jdi  Topt  > perche  siitipiegajia  in  oggetd-, 
.cosi  Ctoin^oO  •,  ? di  Mofe^  ^ vaà  * 

dietro  aMiletti  cosi  fugacW‘  ; 

Manonmien  cajcci^tori  6fìòfi;4cU>0Qj 
.chiamar^  mjti  coloro^  che  s*ifopicÌanò  ut. 
cofe  inutili , che  perciò  fecoa4p'fl  raccoan. 
to  dello  Stobeo , folea  dif  Socrate  ilSaòXQ-' 
.de’  Filofofi,  &il  Filofofode’  Saui  ; à 
lioribusM peiorarnij^rarn  ottum  Xaa-v‘ 
ri  Scfibacciatori  d’innctie  » tanti  Foetallri' 
.da Lira , tanti  Declamatori. jfenza  grido» 
tanti  Fiiofofaftri  fenzamezo  terminc,tan- 
te  cocuzze  > che  gallcggifOno  vote  \ che 
fanno  altro  nel  Mondo  Letterato  > clte- 
fconcertarlo  VC^ni  Ciat>hattit^  yuol.far 
da  Scarpinello  ^ ogni  facciutellb  vupl  cor- 
rere alla  quintana  » ogni  Gazza  pretende 
l’applaufo  de’Cini,  ogni  nfarinatcllo  vuol, 
metter  la  mano  in  pa'fta  ogni  logr^penelli 
vuoi  far  delle  prorpettiiie . Pouerc  Lette- 
re come  fiere  voi  maltrattate  ? Oh  quanti 
jFafdurni  di  herbaggi  i quanti  affaftejlamé- 
ridi  fciapiiezze  ' qgite  ghiacciere  di  fred- 
dure! q.uanri  fpinaid’acqtezze  fpuntatcl 
quattri  accidenti  fenza  fofianza  1 quanti 
fogliami  fenza  fruito  I quanti  libri  fenza^ 
libra  l quante  ftampe  fenza  iraprelTìone  f 
quanti  difcorfi  fenza  giudicio  i quante  di- 
fpiuc  fenza  decifione  ! Ahi  quanto,  tempo 
perduto  ! In  vece  di  fabbricar  fui  fodo  gl' 
ingegni  ergono  (lillà  fabbia  machine  di 
carta . Intraprendono  alTunti  vani , argo- 
menti fconci,  carriere  da  Barbari , baruffe 
da  Andabati , naui^ationi  da  Argonauti  » 
(uggetti  fenza  predicati  » matt  rie  fenza.^ 

' ' for- 


ihrd^jCrttkir- 

fòrmaV^  CmiipoRirncnti  fenzs^  vàìoitè;®:' 
jt'À^órilhts  étdpeiofa.  In  vece  di  calcai:. 
Jefttade  ftampate  ddUormc  pìù  gloriofc. 
vanno  a diruparfi  ne’  precinitij.  Conicil 
Cane  di  Efopo,pcr  l’ombra ìafeiano  il  cor.  , 
no  : Corrono  dietro  alle  lucciole , e non  fi' 
curano  delle  Stelle  : per  i vetri  brillanti 
/prezzano  i diamanti  fodi  : in  cambio 
dell’àcque  forgenti , benone  le  feede  feo- 
lariti  : ìt  f9fpUorih'us  ad  peióra  • Neglette 
leiàottrihe  teàti  s’intrigano  nd  laberinfi 
fofiftici  : céh  quelle  loroMétafificbc^' 
fenza  metà  non  giungono  rnai  al  palio<, 
del  vero  •;  Affottigliano  la  ragionej  e per- 
ciò là  rompono  ; tirano  tante  linee  ne  mai 
arrinano  alpunto  : fi  torturano  ncUe_# 
qùifiiòhi  j le  quali  fecondo  l’auuifo  di  Se« 
n^éa,  faf ebbe  piupròfitteuole  comemp/tff^ 
dàam  foiuere  ; alZàilo  certe  colonne  ber-. 
CUÌeé'nellè/àc^iacé  deiropere  loro  coi  m?t 
f lustra  nélle  lettere  a’  Leggitori , e pitc 
cóh  qdell^  iibn  foftengono  fòlo,che  rana  : 
amdróriMs adpeiora . Vegliano  lenoni 
intere  con  la  'penna  alla  mano , come  vna 
canna  vota pefeatori  fenza  filo  , 
(pezzato , od  ingruppato  non  fia,*  ne  mai 
prendono  vn  pelciolino , perche  calano 
gli  hami  ne*  fondi  men  cupi , e più  limac- 
dofi , in  vece  di  gittar  rcfche  neU’acqoe 
più  fertili,  c fruttuofe . In  fomma 
. Horibus  adpeiora . 

Che  dirò,  anzi,  che  non  dirò  di  coloro-, 
che  tirano  le  reti  degli  autori,  che  donna- 
fio  , ò perche  fon  morti,  ò perche  fon  loa- 
i^aiii  ? Parlo  di  quc'  Goccioloni  a che  non 
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temo  vnà  gocciola  di  mente , è nati  d’in-’f . 
gegno  E muchi  fi  vfurpano  gli  altrui  pai*-  . 
ti . Capponi , che  fan  del  Gallo  veGalli  » ‘ , 
che  fan  dell’Aquila.  Aquila  però  fol’aì* 
grifo,  ma  n n al  volo , è colui  che  ruba  le*  , 
altrui  ftudiofe  fatiche , fimilc  all’Ac|una  > 
che  inuolòVhada  ad  Amfiaro,  poiché  Ìi 
appropria  quegli  la  penna  di  quell’ Auto-, 
ife , che  come  la  lancia  di  Achille  fa  colpì'  ^ 
d’oro.  Su  refiitui^ion  (fcriucua  il  fenia- 
tiilìmo  Antonio  Perez J deue  el  que  vfur^ ,, 
pa  con  feptos  de  otros , corno  el  que  ro^a  otrai 
cofas  \ y mayor  , porque  tiene  alga  de^. 
Sacrilegio  el  rohar  cojk  del  alma  . Xa  Fi- 
caia maledetta  da  Chrifto  nou  hauea  frvic-/ 
ti, ma  fronzuta , e lu{rure^ìantq.collé  for . . 
eliaccie  Tue  Cpai^agliate  ipandcu^ 
bra  Tua  tecricofa  à leuar  la  luce  alìi  friitti-> 
feri  Steli , e colle  radici  Tue  ferpeggiantlfi 
andana  vfurpando  il  terreno  degli  alberi 
fuoi  vicini . Può  dunque  fcruir  quella-i» 
pianta,  efccrabile,pcrcnc  fù  efofa  allo  ftcf-; 
lo  Dio , a (imboteggiare  quallìQa  ladro  ; > 
c fingolarménte  quclli,€he  inutilmente.» 
otioli  altro  non  fanno,  che  impacciare 
mondo  la  piazza  di  va  Indiuiduo  honò* 
rato,5c  appropriarli  le  di  liiì  facultadi  cfte, . 
ciori,  óonterne.  Saccheggiano  turco  va 
Commune  , e non  hauendo  frutta  su  i ra- 
mi loro  derilizzati  dalla  natura , e dall’CK 
ciò , ghermifcono  quella , che  agli  altri  rl<* 
donda . Mietono  ciò , che  non  leminara-, 
no,  e raccolgono  degli  altrui  fudori  le  paU> 
me  .«In  fomma  fono  ficaie  malnate , che 
Xolo  feraci  diombra  nociua  eoa  fumoCo; 

co^ 


^ f7^ìtr,atrì:Crmd^^^ 

/.cokjre^  Con  q aeflorrmcott-' . | 

itrp  io  ritìcito  , perche^ Gikda  iiSa^dleg^  ' 
f.crcpa^ci;i%pi(K:acQ.acÌA^aiic.5i^  fcomei^  - 
^a^^cri^ce;Iul^<^oco  caiitandp  oos^^^  t 
1,-fg  ico  argttCQ  : , v . ■ . i - , . 

J»forìin€m  rapiit:>ficuy,d£.  ve^Hce 
• . ‘ ' 

I e nog  ad.  ajtr'aiberGt  ^ijì  fo«&::pef  fo'fter»' 

. nerlo,5  gi£i.cheiri  sà^ccJae  i rami ,dd  ftcoÉ'ibai  ^ 

tfiagilb  ftortivC  leggieri  ? Ma  ra l fi  doueiu,’ 
jla  pu»itipge>ad  vn  lad ro  cpiìi^  era  Giudaf,.; 

. chp;appjanDO  inftutcuQro’^  j&,  " 

. ndiCCMDi^Sf'nei  wba5e,con  Ìe:braccià,ftr^^ 

: uplte  ,«041  poceua.pliì  co  tiFormen>jìiuc4^' 
p«ndccfi;per  pagar  la  pena^  déliyQidxHitrpr^; 

:¥ nr  lócu[^ffhdikìfiéa£T-t;j^€CÌ^  fi 

,i»QGÒtp,e4::  dar^'f'yitimpcrbjictàlta^^kai^ 
tehediVniadmjèfi  ^ ^ 

‘ Partroppo;eyerb,,cIiel’;G>rlp»ya(ireidii 
( ttìtsti  i.Yitij , ^ hà^fjpdmpgcnitó  il  forta.^j 
. Guiadi  é; V -clie  u moftra  jcósì  ;tifcmrco  del.  . 
TxmpOjPliC  hà  per  primogenito  Poperare. 
‘XltTornpo  ,TefoFÌcfQ  dell^ternùàfl  è cq^i 

• «ómratio  delK;0t£o  , tEfarco.della;  Morte.^  | 

* ahe  fidefinifee;  nnmerm  mopus  : ^nmerpb' 

. di  ricchezze , valendo  vn'iìiompntQ*vnì&!* 
»tcrniià  : numero  dd  ii?io«o,perche  oppa-t 
ifio  aU’QuOi  ■ chB;.puà:Chtamarfì  'nunjeto 
. drila^quictc  . 3:empo;  preti oTov,  e perciò 
ripoftó  nella  Diuina  Teforeria  « perocbfe, 
diflia  l'ineaiaata-  Sapienza  4!  fuoi  curiofi 
jDifeepoU  :4  velkummlfetez^pom» 

•mdmomenta^quji^aterpófuk^ 

e del  Padre  cantò  Dauictei*p<?w«/f*(t 

ìthefoiÉrtsjtbyjffn^  perche  Jddioaic’ iccfoà 

r ■ ..del 


^^hrattt  Crittcvì^ 

d^  Tempoipofe  gli  abifìl . dcVfijOJ  g/udi-i 
^cij  : :ò  pare  negli  abiÓfi  de\fuQÌ  giudicai  » 
pofe  i sefori  Xerapo . Tercntio  cbio-* . 

! ipoUo  o?nmw9^ìimttm  » pecche  sùi 

tutte  le  cole  creale , V icario  deirQnnipo-ot 
,tcnza  principeggia  Sourano,.  ìÉgb  è l ef:- 
ploratqrc  del  Vefo/iLBanditore  della  yù> 
Tcfeciyror  della  piorte , il  Miniftro  della.us>, 
a tuia»}  1 fqr  ie  IO.  deVSe  GQb*»j  V R^gol  atorc 
.dell’Vniuerfo , il  miTurator  delle.rSCere , il:; 
.Configliero  degli  affari  ^ 'i  rFmdatPJ^^^dc  ,fe«i. 
(Cleti . ini /econdo  ^Plutarco , jhruit^nt. 
,€tMmijia_uJ:aìioptt77Ìngper4rjs^  ,A*: 

, lui  fi  cùELian  gli  Sjccttri,  '5^iiicbina?no.ic>^ 
tCorone^, il  piegano  le  Tiare»  iì  Hendon.le 
porpore’, lì  abbactofìo  i Ciniicri,'lipro.ftr^ 

, no  le  Aquile  ^ ii  rendonoieFeriiò..  A lui  ^ 
(ftiitolati  rouinanoi  monti»sfarinatrA  nja^. 
(CÙianoi  marrnijsfrcgolati  cadono  i Coi'pf-» 
fr , wxiuci^ilLsfpgliano  i fe^i,,.raa<ccTOrfi‘ 
.conrun^3^[Ì]l?ròiipij^g<^^^  fuenanoA 
dtilpjTi  àlbore  ;i’indtónanoJcPiratmdi» 
cadute  li  atterrano  leAlónarcbie..  '£  pure 
così  poco  èjftimaco  ,a  talfégno,  ^cbe4ak 
VOtiofo  viene  pofpofta.al  yjtio,&  aV$en« 
no  . Oh  tempojohTcmpo  i Tcmpogju- 
,cato,T  cmpdfcialaqqiiatOjTcmpb  perdu-t 
to  1 Ben  chiaqioUo,Dcmocriro  prethfifr 
fimum  impendittm  *,  ma  i'Qtiofo  il  ^co^ 
ucrte  in  yn  yiliflSiuojcfoenlìeratodi^ctt» 
4io.  Quindi  Teofrafto  (olca  rammaricato» 
^tonfornjjsijfcrifcc  Laertio,fclamar  Ibusétq? 
Nullum  effe Jumptum  preriofior/sif^T^emporfiit 
iSolum  emm  hoc  recuperari  mnpot^*&  t4h, 
fnen  valsi  nihU  habetar  vilius  jffnpore  .•  ? : 
•J‘  jNoju 


. ^ìtrattì'Critici^^ 

Non  è altro  l’hamana  Vica,cbe  vna  fitar 

catena  compofta  di  ttc  anelladel  Tem- 
pio , che.fonoil  paffato , il  prefentc-jc:  iW-  ' 
^enire^.  il  palTato  inani,  e di  lui  altro  non  ' 
cefta  a noi  ,cbe  vn -barlume  : ^rida  pure  ^ 
per  rappeUaiio,  che  non  potrai  conseguir- 
ne il  ritorno . L*auuenire  non€.pcranchc 
comparfo.  La  fperanza  , che  palpitofa 
‘Vattende  non  ce’l  può  prometter  ficiiro,&: 
il  difio  -,  che  lontano  il  mira  velato , nnn  .« 
può  colle  Tue  afpirationi  Squarciar  le  oc- 
culte nuuole , Che  lo  velano . Egli  è me- 
no d’affai  a’noftri  rànri  (uggettò  , che  il 
paffato  di  cui  pur  qualche  omtea  nella  re-  ' 
tìfiinifcenzaci  refta  ,*e  da  qualcfec  congcc- 
ratfi , che  c’imbro^ia,  ma  non  c’imbriglia  * 
la  ménte  non  potiamo  difeernere  , s‘egli 
verrà  doue  fiamo , ò , pure-fc  noi  Ce  n’an- 
dremo atrouarlo  ncil^Éternità  framifehia^  ' 
to.  il  prelènte  c noftro  I ma  perche  no-  • 
ftro  non  (la  ne  facciamo  gitto  . La  morte 
non  fuffifte  folo , che  per  la  vita , e la  vita 
non  fi  confcruaiqlo  j che  j^cr  la  morte  .pi 
X’huomo  comincia  a morire  quando  co- 
mincia à vvtucrc  ; c della  vita  non  ha  fol , 
che  vn  momento , ma  della  morte  hà  tue-  ' 
ti  gli  anni  trafeorfi  y che  più  non  viuono  « 
moralmente  ancora  , ife  fono  fiati  otiofa- 
menfe impiégati . La-Natura,  éhesàbe-; 
ne  non  poterti  mai  due  momenti  irouar’ 
infieme  comanda  alla  morte  , che  sfaccia 
agombrar’il  primoi  perche  ceda  il  polik)  al 
fecondo . Ciò , ch’ella  de*  momenti , e 
dell’hore , difpone  fimilmentc  degli  anni  « 
c de*  Ittfici  ^ che  delllEtadi  cofiìturcona 

‘ T*  ■ 


Ettfat'ti  Crititfi  in^t 
le  cfìfferehie . ¥à  perciò  morire  Vln^ant^s^ 
affinché  vina  la  Pubertà  : leua  ^ia  vn  par- 
-golo  per  foaituire  vtì  giouiherabohtce  vn 
, gionine  perche  in  foo  luogo  fubcntri  vn^- 
finorao'  : riforma  vn  huomo,accibcHe  gjv 
Aicceda)  e ben  colla  Aia  cai^ica)  yn  vec*^ 
eh  io  : Così  non  ci  auuanziamò  licl  ymcfc 
profegukó-foldhe  per  beneficio  del  cònti- 
mio  morire  , e non  godiamdeglfvltinù 
anni. , fe  non  per  la  perdita  de*  primieri  .• 
Noi  non  penfianlQ  di-donar  nàia  agli' 
amici  j quando  à fecondaxortefc  de*  loro* 
5hùiti  > & alfettamenti  jór  concediam  Io- 
giornate  ifitcre , é non  cffpuuien , che  fo- 
mentiamó  la  morte  nel  confumare  epsi^ 
fcnza  frutto  ìl‘Terì)pp . fanelli  qui  opp6r-r 

tunainenfc  accordpgliatò 

ea  \ Ncmo  inuenltut  ; g///  ^eemiam' Cmnp 
^dtutdere  véflìt  : 'Vitam  vm^Hifaue  watìtif’ 
^ultts  diftrthiitt  , Ammaffiam  le  ricche^^f 
gli  anni-:  ifiam-ritenuti  douo' 
fe  profuftone  è lodeupre  ,*  prodighi  doue' 
Pauarina  farla  ^Ipriofa.  Quando  fi  tro- 
uiam  le  fei  crcpi  fui  dorfocuruo  tardi  fi: 
wuuediamo  ,*cfèe  là  più  gran  patte  de*  np-- 
KH  giorni  agh  altrui  gufti  ,&  aH*otio  no^- 
u,?-  vogliam  fottrarne  ciòr 

eh  impiegpffi  nelle  cabale  delllntereffe  : 
CIO , che  Iqgorp/fi  nelle  machine  delrAm-’ 
bjtione  : ciò  che  fi-ipefenelleyiCte  fecre- 
te,  e publichc  : ciò,  che  fi  gettò  nelle  com- 
briGole  di  Bacco  yC  di  Vo.lupia  : ciò , che  fi* 
profpie  negli  offcquij  de‘Gioui,e  de’  Mar- 
* j ^ confumò  nella  fchianirudi- 
^Calmo^è  di^yeaere;  CÌÒ9  che  fi  fpa»^ 


liGNO- 


'(Tma'ir 


LSI®? 


2^2?  Ritrdtti  CrhTci. 

■0B  ncllci  Cohucnnncole  di  Saturncf , e 4£‘ 
Giorno  : ciò'chc  impicgolBncllebar^^tto-' 
4rìe-di  NSercùriorC  di  Bàtto*,  fiàccargète-" 


che  cost  ali  ingròffo' «ioìcot^putiaimò . • ^ 

I^ùhto  qui , ch*io  m’àccoifgò  ‘ , che  nel 
.^erfiiadéivall'Otiofoi^^  guadagno  del  Tera. 
.pò , rhòÌBUcilHieate->4nà^ACia’fenza  lode»' 
.giéfdtitD  •'  ^ 


* „ S ìSTv'iÀ*»  ^ ’i'A 


v \ V*  • 


>-•%.  »• 


RET^A.Tt!<^'X¥Ì. 

‘ ' ;'  ■■*' 

"■  ■ . ' ^ :i:- 

, - ^{J^K' 

Jngiy‘'u<)fm':qHeih''4mhre''efftfr^%^.Mo^ 
Delle  Gi^merie'tan&'cmhra  animataci' 
òttima  omi»c0fai&  ^tteAucerifìgriita  i 
*M^^r^Ì4ì:tr0,p^0^^  Umhi&firo , 

II,  ’if^h^éfivó^ohhtrQ'^à*']g^  . 

P^ch'ei^d'inehiojì^o-tembrofo , & adro-, 
^ual  Se}fM>ji  cKpo>hà  fitn  ; ‘ 

DadeSs^Je  Uttmerha.daraù»  tÀ^adr»^ 
,.  ■ - l ui  - fi  otre  „ 

Màt^ig^QuadrùL^cì^  tondo  a mfNhriMa  : 
T ondo  perche  de^.  VIgnoratizM  al  torno' 
Nam'ortl.peJdìvsniéedP^to  a foorno: 

di^rsq^e'^tvTxdozbtWam^!^ 

rT"'  I ' itVi»  ' (WA 

Com'vnto^e  cùrne^ftra\  ancorché  fenzjt' 
I^uator  :LS‘cn2ja  m oto^e  lìite'lUgeTtzjii  > 
idi ■^elltid^ affi  :,  ie^raUffi ppino  * * 

Dal  Mobil  prima  ad  impacciar' il  Mcdov 
Momhauendc^fuJJifi^^  empendo , 
Xiottaosi  ùostiCée>'mMjmtaÀ&9iAÌ  £smto  ^ 


» ♦ w • 


•rjs 


VI. 


l 


tu  tratti  CrkkK 

VI- 

fondo^ffM  comi  ampolla-i  in  Cui  fi  ferra  . 
Ognifecciofohumor  : TTondoqual^alld'ì 
Che  mai  non  tocca  ilfondOiC  sepre  agalla 
Tra  Le  fpume  del  [enfi  ondeggiay  ^ erra  « 

vfc 

Tondoyche  cd  fuo  moto  ogn  ^n'infefta  : 
Tondo,  che pien  di  verno  a l'aria  balta  i ; 
, Tondoi  che  con  ragion  dal  pian  inalza , J 
Se  in  corpo  ha'l  Mondo, e ì Mappamondo 

t Vlil<  ^ (mte^a^  ! 

Jn  corpo  ba'l  Madore  pur  del  Modo  ha /peti 
. file}  capo  i lumi , e viue  al  Mondo  morttTf 
È con  goder  del  Sole  i fijtggi  a torto  ^ 

. Hon  sa  j che  ctfa  fìan  primi  Elementu 

iX. 

t J/?  tefia  hd  il  Mappamondi Ateneyt  SparXé 
» filon  V ha  peri  perche  de  l'Areopago^ 

E del  Liceo  nemico-,  anche  Cartago 
: Sdegna  porche  ha  V origine  da  carta  ^ 

X»’ 

Cdidta  carta  shcbo^'l  Cartùfiano-,. 

. perche  Dionifio  hà  nom,  erede  Tiranmf'ì 
i E mentre  fopa  vn  fortunofo  inganno  y 
Senta  carta  ei  fi  perde  in  mar  infano, 

Xlv 

fiaO.  lettere  pef  Idi  fon  tanti  fterpi , ’ 

Che  gl’incefpano  H guardo  : Atre  Com  eté 
CU  fembrattì)  a le  code:  Ah  non  vedete 
Come  lefiigge  C Ei  tieniche fiano  Serpi, 
XIL 

Che  ta  lettera  vccide  auuìen-,  cb'cfctanH^ 


. ..  E iaberinto  ogni  gran,  libro  appella  \ 
Mail  Minotauro  in  lui  fi  rtnoUeSay  ^ 


imhc  mn  SmiéHCditd  Muefic^^*' 


ilftrAttt  Critici  * < . 

XIII. 

Vahi^fetJZjt  vigor  Jórdiday^ftdnCét 
^el  paitidofo  Jen  gli  s^incloaca  , 

È imputridifce  torbida  y&opMCfL, 

Ttrcm  le  manca  il  fai  di  Salamancof} 

XtV» 

CU  mania  il  fai  perciò  nofi  hàrimorfìr 
De  l'opre  infulje  ^ e degli  errar  frequenti^ 
Benché  morda  il  parlar  femprefra  i deti^ 
Verchegran  Bruto  mai  non  ha  difcorfo , 

B7on  hà  difcorfo  mai  : Di  trotto  corte  9 
Perche  non  ha  portante  il  Somieronei 
Benché  col  vello  d* or  paia  il  Aiontone 
Di  Frijfo,  a cui  più  d’vn  Giafene  accorrei 
XVI. 

JE*  S omiero^e  Aionton  : Alerà  Chimera  r 
Alonton  da foma-it Somieron  da  montai 
Che  la  carica  a lui  fuol  darfì pronta 
Per  la  fita fchena;  e pur  non  hà  groppiera  • 
XVII.  ' 

PJon  hà  groppiera-,  ondhi  che  rilafciato 
Non  marcia  retto,  e fenx^a  il  contrapeff 
Tentenna  il  capo  lieue  ad  ogni  pefo  , 
Che'lfà  curuar  da  1“ Ignoranza  arcato  m 
' XVIII. 

jlrcato  y e pur  a foftener  non  deflro 
Qualfijia  mole  è fol  nato  a la  mola , 

Afa  bench'  ^[ìno  [taper  l'aria  vola  9 
Qual  Pegafon,d'ogni  Poeta  a l'eflro  • 

XIX. 

Di  lui  cantan  le  Aiufe  in  concifioro  : 

A lui  [piegano  i Cigni  argute  penne-. 

Che  dal  Poro  arricchito  egUdiuenne 
pi  pouero  giumento  A fi  no  d*oro , 
toU  IL  M XX.  - 


Rftrmti  Crìtìfh 
' XX. 

Qdm^fnj^er^at  ^ajfegpar  con  omBiu^  . 
Si  moftr»  vn  maflro  gonfio-iCfettorutoy 
Mla  non  imcndrmai , benché  orecchiti  Qf 
Le.i&eere,fe  ytir  mn^n  di  camóio  ^ 

Z>ft  faa  Geometria  non  ha  compajp  » 

Se  non  quello -i  eh  e:  prende  auree  mifure  v 
Son  chiare  fcole^atm  citcinc  ofeure  » 
Ottd’rfempre ftiuale  vmo  di  graffo  - 
XXXIv 

Egli  c fkinal , che  va  fsmpreper  terra 
Spttalyche^no  hà/pron  d'honor^  che  puga  r 
Stiual-,  chehaffajol,  eh' al  ventre  giunga  r 
, Seiual^he  l'aria  voto  in  si  r inferrai- 
XXIIL 

jiilrro  penfler  non  fia , che  Jì  e oncentr e 
' Che  d'empirfi  lapanciaSn  queflo {ciocco  r- 
Rerchefivide  ben , ch'ei cotm  blocco 
Nel  ventre hà  il  capo  r & ha  nel  capo  il 

XXIV.  (ventre,, 

'flocco  egli  e ,■  ne  mai  V occhio  dtrizjut 
Uhi  Solr  che' non  ha  occaf  ? a l' orizzonte  y 
. E col  tener  fittala  notte  in  front e< 

Cantra  lalba  de  l'alma  il  guardo  aizza,- 
• / XXV.  (fienoy 

Oh  che  Sfinge  \ Oh  che  Bruto  V Vn  hum^da- 
. Nabuce&yeglpappar  nel  nlodo  errai 

. Jl^glmvo-  dir  : vn:^finon  ragghi 
.Mojttdptffoatrreffarrchiii  nonhàfrého,- 


' „ 


CON- 


Èurmidrititfi 


lèi 


CONTORNO 

C R I T I C O. 


L*  fgnòranzà  c cosi  contraportà  a-DIo  * 
che  fono  ettremi'  d^inftnfjà  diftanza 
il  fa'per’immenfo,  e'I’ignòrare  fènzalmifu» 
fa.  E*  Iddio  a^kezzadi  Scienzar'c  Tigno-’ 
Tante  bajTezza'  di  ftnpiditàv  TddioèviL-.» 
Sole, che  tìon ha' Ottò^  né occalo  i Tlgno- 
f ante  Vfwt  nottola , clic  non  bà  gfóf no,  né 
luce.  Iddio  è vn*^abiffadi  lume  : l’Igno- 
rante vn’abiffo  di  tenebre  .•  Le  tenebre^ 
nielT  antico  Chaos  fuper  fdeiem-r 

abifji ì 6c  bora  fono  nel  capo  dclTIgno- 
fantc  . E-  quelli  Vn’abillbd’oiTìbre  j&'Id-r 
dio  é vn’abiffo  di  fulgidezze.  Iddio  è Id- 
dio p'ef  che  sàtutto,é  TIgnorante  yche  noiZ 
ii  nulla  è Toppfofto  di  Dio . La  ScicnzaL->^ 
Diuina  è chiamata  dai  Teologo  caufare^ 
rum  } e Tlgrfotanza  deU%uomò  può»chia«« 
hìar(i  dal  Miftico  la  cagione  di  mcti  i'  ma- 
K . Iddio  è tutto  intelletto' ; e Tlgnovantc 
è tutto’  fenfo  .•  La  Sapienza  increata  è 
fonte  di  tiut’  i beni  : L’Ignoranza  bx^nana 
t la  fofgente  di  tutt’i  guai , Peccò  1 huo- 
mo  primo  , pef  prurito  di  voteffapcròil 
bene,  & il  male,  ambitiofo  di  pareggiò 
Dio  j ma  fi  chiari  neH^aprir  gli  occhi , fu-* 
hginofi  ancora  dal  ^to  dcÌTantico  Scf« 
pente  ^ ch’egli  era  nudo,-  Cioè  fgnoratìfe, 
di  vedi  di  foglie  di  ficoy  fìtnbodi  dclTIgno^ 

Ma  xan- 


Rùram  Critici^, 

wnzii,  perche  di  color  atro , c perhìciòfo  ^ 
tna  Iddio, che^l  volea  ignorante  fcnza  raar 
Ktia  il.riueftì  di  pelli  di  Agnello  > per  rac^ 
cordo  fanello  delllnnoccnza  perduta  di 
cui  non  rédòàd  Adamo  folche  vna  fenr* 
plicc  IHperficie  nell’ Ignoranza’ , folcnda 

dirfL' di  Jvn’IgnóramiJ':£gti 

^ ' ''  ' ' ' ■ ■ ^"^hni  ^K>i!gn^ 

Fece  Iddio  i.<sicli  neU’j;i«ellmo'»^^ 

-canto' Jl'Salmiftd’5  perche  ' nslFintefleod^ 
dell’huomo  vole»ft,eCppiW?e  p^litì  i Cff 

paroaeda- 

ti  d’iDtcih‘gchza:fono  facctài  Oratof  iV^ 

pt^laji:  p)?riodr  Éejm 

ticf  foreoii,f*2ivellatid0  fiptriingnciditfell^ 
aoqacdadiuinifìSm^  tnentfo  fihe  liff^'ò  cq^ 

^ /'Arr,#»  nfìrahnliri  éllfcchìt 


l!I 


dbttìcicupmiwcniì  OCjna  que  ^an  raan 

3ègfi  «cclbntii,  cihe  naahaQ'fondifhèrii]^ 
|èh’eei®ent^lbOTmcrfi,qnaà^  più'  s’ìntfiw 
»kno  coll’ mtendere,  tanto  p iù  fella  ad  leiR 
^•  penetrare.  Gli- Angioli  frohìamanoln^ 
telikenzcs  peicbe  fono'tutti  di  fapere  fr^^ 
/Sono  Scintille  delUihtellctLO  diu» 
5b , che  fempre  s’aggirano  alla  loro  rfera- 
beante  : Sono  riuoli  puri  di-quella  pienj^ 
innefa'ufta^dallà  quale  vfeiti  nella  crea^^^ 
Bt  V vi  ritornano  come  alla  loro  fcaturigi;» 
né  cos’intendere  i .Sono  ftcile  di  quel  Gip 
Io 'immòbile, che  il  tutp  hìUoue,ncl  quritt 
fi  fiflano  tutti  occhiuti  , perche  tuta  » 
ntuiouonct‘ intelligenti  vi  Sonò  .Aquiièdè 
-vv  i M 


vV 
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^ Ritratìt'Critìc7^  tSgì 

«he  in  sè  medefinto  ha  ii  prò-* 
prio  ceiitro , e con  pupille  fedeli  coftantc^ 

mente  il  contemplano, abbronzan da lcl> 

penne  ainpixjfe:òe^:àì  lurviè^  ia* 
cendio,  nè  -fieurandor  purché  gU  occhi  nc 
godano,  d’arder  le  piume  : Sono|Piiaaftc 
innamorare  di  qucl  Jiirne  incfaHieial  *011 
bagliore  indeficiente  indcfefTe  lì  auuolgor 
no,ancorche  lì  Tpennino  con  rediuiuo  de*^ 
iiqiiio,  Iraagim  della  Bontà  ddl’Altifll- 
mo  fon  tutti  fpirito , perche  fon  tutti eo- 
gnitionc  : fon  rutti  fuoco , perche  fon  m 
rutti  amore.  5cnza-difcorfo  intendono, e 
fenza  ftudio  fanno  :X.eggono  in  quel  gran 
Libro, che  non  hà  principio,  nc  fine  in  vna 
piatola  iniprcira  rÒnnipotenza  operante  « 

^ In  quelle  linee, che  non  han  termine,  pcr- 
>che  fono  indiuifibili,  come  in  tante  ciffìre» 

Spiriti  familiari  , fi  chiudono.  La  loro 
Scienza  mattutina  non  hà  crepufculi  : la 
yefpcrtina  non  hà  fuligini.  Nel  Verbo  fi 
l'pecchianoj  e fi  conofeono  >•  in  loro  ftefii 
rifiectonfi , c fi  rendono  colle  fpecic  traf- 
mefle  vifibili  agli  fguardi.loró  mentali  * 

^ Faueilano  fenza  note , perche  fon  puri  ; fi 
efprimono  fenza  fuono,c  pur  fon  tutti  ar* 
monia . Sono  Cctcre  intellettuali,  che  j 
•rendono  doicifiima  muficatafieggiateda 
■quella  mano,  che  con  tre  dica  armoneg-* 
giare  fà  l’Vniuerfo  • Son*Oracoli  di  quel- 
Apollo  verace , che  col  mezo  di  effì  pror, 
malga  i Tuoi  decreti  afibluti . Sono  Mini*^ 
itri  di  quel  gran  Rcge  de*  Secoli,  che  colle 
4oro  mifiiue  vfficioie  intima  i Tuoi  refait- 
•ti  efiSlcaci ..  Sono  Palatini  di  qucU’Impe- 
l'  . M ra-  ^ 

r ' ■ ■ 1 
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RttYA^ì  Critici^: 

ritore  dcirEtcmità , che  nelle  fvlé  Tfietì^: 
rirpluc  il  gouemo  dell' Orbe  , fenz'  Mtfò 
£onlientimento,ehe  di  sè.fteffo . SònpMi* 
litiediqùcli’imntto  Pio.  dx'^lj  e ferciti^cb^ 
cpn'  yri  fblo , dì  cflfi  aggueajjtci 
Cqlttimeo  fà  cadet  fei  mietati  ^ cìrconirttii 
Eopòli,  iiuroetò^  ,‘v 

loro  eojp^  tenzoni. pacifiche  V nia  ai 
€flì  fono  fabbricate  nella  fucina 
Jetto  > non  arrotate  fopra  la'cotc'.deUa  vpr 
ionta^  Piignaivocpn  ingegnòfo  Tórrifc/» 
^r  la  gloria p per  la  ripatationc  drflOarr* 
Principe;  & i Vinti  non^j^q 
^ionfanp  >.  perche 

dorò  cbriìmune  il  volere, cDnTeal'Vàlòtié'i 
Tutti  qucfti  9 c rafiti  altri  pregi  ficglfAii^ 
gioii , dertnano  io  e®  dall"circreintcllcttl* 
ui,c  fccuri  difenfo  ; htiniateriali,e  P^ciò 
ienza  cprnppfitione  > f^si  attudlimòtì 
fieli’ iotcndere  fenza  la  nòttola  della  mole 
CQfjj^aviìaiipreffa^ 


rilaBtóthu^il^fichU 

Biptelleuoe  l'occhip  eleuatb  >e  rintelilg|'. 
bile  fojnmQ>Qggctto  eleuame  ^ 
to  creato  vedendo  Peffenza  dimna  fi  bei 
conforoiandbfi  alla  Tua  prima  ibùraoa^ 
ralc-cagionc  ; e U volontà  roaucmentc  r^ 
pii:a,ràpLrce  il  bene, Che  la  fclidta,fclaìTiai^ 
So  Pànimà  fortunata  i mmurn^  nccàl- 
nirìtum^  L’intelletto  ccd  lumepamcipato 
5’innalza  i-  c la  volontà  cól  fuoco  empireò 
-A  accende , Mà/enza  rimcllctto  veggen- 
te la  volontà  non  farebbe  amante . L’ani- 

ma 


ma  fi  iàtia*pcrcbe  1 iiitellcft(/ycdc<:i^ 
inuifibile  all’occbiQ  fi  afcpode  ^ Ilcuor» 

> • j 


4c  1 ùit^ilct,C0!iio  ,liiCv>3rt.yoiyntànpn^ar'c^^ 

4c  rim^letto  no.o  coni ppla^la  ybtoii^a  nòrt 
gQcic;rc  rintdletto  ooavpl0ftVplpntà  tra 
fi  ferma- Tutta  perciò  d^P’Ìtite1letr 
to>coipe  4^canale>  ncirani.ma^fi  tr^fpdp;; 


gupnia  <^ai’  c quaptO 
pifetip . Cicò;jd4fQ l’huptpo,èìCÒÌl*mtel7 
] può  il  connradift i ùfc^al jBruip jfito itie  p 
coJ  corpo  dmerfiftcollo  dairi\tìgioloF/.  Or 
xpi'huomo  perciò  naturalmente  d'efidcra 
Ji’T^cre^ecop  cupidigia  ipnata  fi  mqouc 
inuiofi^^àmcq^^  ^Ua  cògfiitióne  di  do> 
che  ilauim^  appeufe  ^^py 
f aggetto  l’^cidejitcipkpr^^  ® 

pcrfcttìpncv  Chi  dunque  .^  Tapé^itó^ 
cura  pir  3 cl^q.non  prpciiu  di  mo^rnvfi 
huomo  > e dagriragioftcuplianìtóaU'di^ 
dato.  Suolata  cognitionc  (Tch’ueua  Tullio) 
^ fcientia  tollimr  omnts  r^ìo  <t  & ìAu 
get?dd,y  & rerfmgerefjdArum  : Scompi- 
gliato il  Mondo  nc  và  a foqquà<^  dono 
non  gouernailT^erc , e l’Ignotaaia.priC- 
.domina . Se  al  Crpatoré  fi  canta  ; 0»t- 
,ma  in^apemÌA  fecij^i  ì del)q  SdopcraTo 
^uò  dirfi , che  il  tutto  disfaqcta  coll  fgtidp 
jaaza . La  Sapienjap  l’ Amàzone  valor^ 
■ ' ' M 4 ' '■’«» 


J^akiCntid. 

fa , dhe  fconfiggeìe  truj)pe  dèglì  ecronTfó 
ITgnoranza  è -quella  , che  H raduna-^  j 
^Quindi  vacidira  =ben  fcnfatamettte  i! 
^louialidfìcno  i ma  gfóueuolidìmo  Giu« 
ucrialc:  - 

' . . . • /é  • , fktrima  ftltx  - 

Taulatim  vitia^  > atque  trfótis  £xuit  om^ 
nts 

Trimadocens  reliufi^S^iemia; 
perche  il  Sauio,oonofccndo  sè  medefimo* 
c facendo  vn  rìflcflb  del  fuo  giudicio  d 
-cunia  alla  Legge  eternale  per  imitarla  for- 
ma vn  circolo  alla  perfertione  con  l’Ethi- 
ca  fua  Geometrica  : Và  perciò  procu* 
rando  di  conformarfi  al  fuo  principio , in 
cui  non  è alcun’errore  per  effer’ottimo,nè 
alcun  vitio  perctTcr  recci0ìmo.  Verità* 
chefenza  il  Vangelo,  il  qual’è  fontana  del 
verojfu  confeflata  anche  da’  Gentil ije  per, 
ciò  Plauto  fé  rifonar  falle  feene  per  mafll- 
•ma  di  Virtù  : Julius frugi  ejje potefl  hom^f- 
fiifi  qf*iì&  bene-i  & malefacere  tenet  : Fru» 
gì  ctìnuenit  effe  Jjomwipethts  cui  fapit . Chi 
non  sa  diftingUcrc  tra’bene,&  il  male, non 
"sà  paffare  dal  male  al  bcne;pcrchc  fecondo 
Menandro  il  Comico  : Sapiens nullus^qui 
omnia  offendi  \ Neirignorante  perciò  d 
dan  tanti  inciampi . La  differenza  tra’l  Sa- 
Ilio, e l’Ignorante  è quella  appunto , che  fi 
troua  tra  vno , che  cammini  di  notte  buia 
'col  lume  , & vno , che  ne  fia  prìuo . Non 
mette  il  primo  mai  il  piede  in  fallo , fé  del 
-fuo  lume  fi  feruc  : intoppa  quafi  Tempre 
il  fecondo , perche  nella  caligine  fi  raggi- 


^ ; ^cr  dò uuta  deqbà 

fpìcgacf^  5 <^e  fìon  iiitcnì^<^iia#;d’inueìiii 

pi?U^  Santa  Se«^pli(?ìtà il  ^ 
nocenza . Quella  > ebe  cadendo  pe|i J;)!^ 
miltà, s’alzap^la  gratin,  ^:dij^  $ gra- 
iTiuta  irt 

za  , che  il  Paradifo  rapifee;  e cj^  vn*-*. 
occhiat^5.<^i^^|?iu 

feRflp:  Afgni.oftent0fi,<;,iÀj|;?P^^goB^ 

di  quefta  fonò  gtoffOlan^rFììofe^^ 
A4fefiejx  .piiù  %;glvy.  ejp^ano  k;  Umfy 

yna/Scki^,:^  ^Venfitn^Orf^nipie  /il4rapQ 

di 

ignj^tijqza  ty  -ch’cdi  gcandp<<^.tp|i  il^uprc 
cM  pio.  Pel*  qucftp:diff#Apoftòìp«  .y^^^^ 
tia  in  fiat C ^aritas  aut^medificat  lóo^Q 
feorge,  che  il  gran  Dortor  delle -Genti 
p.QjPtKaRpflQdi  quella  Scienza  fuperba , 
che  hà:fó^i  Bat^ij  ediquell’HumiltàfUr 
blitpq  i^qbèvba^t^nti  Saggi*.  Hannaie  Ict'* 

B^ladi , che 
iaccp5Sggnd<l?:pf|pRti  à prer 

vf  f.Rfiono^l  dai;  kalRta  al  , Lueiffe- 

r^d^la  tetra, ne  ronioanó  fulminati^ 
5^  inceneriti.*  A.  vpi  dirizzò  la  mia  Parc- 
jieft  , Or  faftofi  Àghitoni , che  late  così 
gran,  ppBipa  di  yoltre  penne  ! A voi , che 
aedete  con  ,vn  volo  di  mente  altera  di 
chiudere  nej  voQrocapo-l’Orbe,  riftretto.l 
A voi  * phc  fìete  glirElefami  turrid,5^he 
vi  ftimate  di  portate  > pqr  le> fatiche  di 
ijchcna  ^Ic  jnachine  del  falere  lui  dorfo  i 
c con  le  voftrc  fpumeggianti  erobofeidi 
òl  . M 5 in: 


1^4  Ritratti  Critici 
mtortndatufbfacque  chiare  4eI1e  pDttpfli» 
ne  rendete  ofcura  la  trafparenzadd  \^a{ 
A voi  , che  Tpicgatc  l'ale  fttidcmi  come 
gli  Aquiloni  fonami  > nè  mai  comparse 
fgnza  rinibomfeo , ò fenza  terapefta  t .offq^ 
fcando  colle  voftre  nu noie  gonfie  U lu:cc 
ferena  dell’intelligenza  verace/ A voi,  che 
nc’  circoli  tronfi  con  profopopeia  grane 
riempite  le  fedre  gementi , e pur  non-lìa*. 
ucte  altro  pefo , che  della  ventraia  carica , 
mentre  galleggiate  tanto  cól  capo  voto 
pel  mare  delle  Scienze  , e per  quefto  non 
mai  ne  toccate  il  fondo  / A voi  che  adulte» 
rande  per  politica  la  verità  rilafciate  le  co- 
feienze  colle  opinioni  fofiftiebe  , e coti 
metafifichc  affottigliatc  cucite  l’anime_^ 
femplici  nel  voftro  Tacco  per  haucr  nel  vo*' 
ftro  facco  le  dempie  altrui  ! A voi,che  ren- 
dendo la  Giunitia  venale  date  pareri  , 
che  fono  fogni,  e col  diritto  legale,  fior- 
to  à talento  voftro  , obliquando  dal  retto 
legate  alla  tortura  il  lus  Ciuile , e’I  Cano- 
nico , e’I  fofpendcte  Giudici  fenza  giudi- 
ciò  , perche  la  pa filone  vi  opprime  > c 
1-intcrefie  vi  accieca  ! A voi , che  compa- 
rite tonami  colle  parole  fulminee , ò fnllc 
cathedre , ò fopra  i pergami  perche  v’ima- 
ginate  d’efferc  tanti  Gioui , e di  partorire 
dal  capo  à fuon  del  martello , che  vi  per- 
cuote , in  ogni  voftra  compofitìone  abor- 
tiua  vna  Mincrua  armata-,  ma  di  Giouc  al- 
tro non  baucte  che  l’effcr  Tori  per  ingan- 
nar , e rapir  Europa  , e per  cozzar  pe- 
tulanti colie  corna  infoienti  centra  chi- 
unque non  vi  offende  9 ma  yi  abboiifcQ 

) per 
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jwfta  ^ftra'fumofe  v c perciò  fcmprc_> 
aTcetìdWtc  ijaldanza  1 À VOI  , chearem- 
bianza  ^e'ì^acerdoti profami  dell’ aocidu- 
cà  (uperftitioTa  fìngete  <lì  porcar'in  teda 
^Udoli  peCami  dcKe  Dottrine  per  fami 
adorare  9 e pur  quelli  fon  voti  « ò pieni  dì 
inofche  . e di  rà^telli/ A voi  , che  co- 
me  Nauili  d’atta  compiirfa  fpiegate  tumi- 
de vele , inalberate  fìammolc  fuen  colanti» 
< con  le  prode  roftrate  rompendo  i caual- 
loni  rpumofi  , creduti  carichidi  vitcoua- 
glie  giunti  nel  porto  ficee  trouati  » come 
ìc  nauìNeroniane , piene  di  fabbia  per  gli 
fpcttacoli  piùridcuoli>  e ciò,  che  di  voi 
comparifee  four’acqua  altro  non  è, 
vn’opera  morta  1 A voi , che  appena  porto, 
il  pic’fulla  foglia  della  palertca  v’imaginatc 
di  hauer  già  porto  fui  cronodi  Pallade  , 
eflendo  Rondinotti  vfeiti  dal  nido , men- 
tre folo  garrir  fapete , vi  fpacciate  per  A- 
quilini  di  genio  folarc  / A voi  , che  colla 
voce  altifonantc  vi  figurate  d’efler  Soura- 
ni , ò Tenori;  e pur  fietc  badi, e falfetn; & 
abbcnche  vi  sforzate  difar’i  Contralti, ha- 
uete  ancora  molto  bifogno  della  battuta 
del  Martro  ; c non  effendo  buoni  nemeno 
ad  erger*  i mantici  di  Mincrua  prefumete 
di  eflerne  gli  organi  / A voi , che  infrafea- 
ti  di  sfogliature  infruttifere  vi  trouatc  an- 
cor’in  herba  fenz’alcun  frutto,  c per  qual- 
che fiorellino , che  da  voi  fpunta  vizzo , c 
smortigno  vi  perfuadete  d’hauer  già  iii^ 
capo  il  cornucopia  dell'Amaltea  Onoma- 
martica , e licteraria  I A voi  , che  hauen-r 
do  beute  quattro  fpremute  gocciole  de’ 

M 6 
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Ppcci  Biu  clanici,  pretendete  di  hàuer  tra^ 
canato 'li  Patolo  » & il  Gange  della  Ppefi  a, 
ef  ur  non  vomitate  con  le  voftre  carile-* 
ne  railenfe  altro , che  acque  mocchioie  , c. 
ferenti  I A voi,  che  giunti  nelle  Scolc.aV 
ponte  degli  Afini , appunto  come  il  gui- 
menco  di  J^uridano  , vi  fermate  fenza^ 
clct rioni  tra  due  rnucchi  di  filofoftchc  bia- 
de 5 non  fapendo  à qual  dar  di  mprfo , on*. 
de  affamati  nella  copia,  non  monete  pili, 
oltra  vn  paffo  ; c pure  vi  predicate  per 
Dromedari  carichi  di  fifichc  droghe , e di 
metafìci  aromi  1 A voi  , che  nelle  Theo- 
logali  maremme  dite  di  hauer  colti  tanti 
teìbri  , che  v’ingioiellano  , & arricchif- 
cono  il  capo , e pure  poueri  di  capitale»^  • 
hauete  vn  talento  di  piombo  fouradorato, 
Acvn’ingegno  erario  ruginofo  di  errori  l 
A voi , che  vi  qualificate  per  profcffanti  le 
Scienze  pmaftrufe,  che  dite  di  hauer  di- 
uorati  tutti  i libri , d’hauer  indile 

le  controuerfie , d hauer  in^tcfta^  tutti  gli 
autori  ^ e pur  fiete  fondachi  voti , che — ^ 
fuordcll’Infegna  , e dell’apparenza  non 
chiudete  nelle  voftre caffelle , e npoltigli 
di  grandi  accidenti , e di  niuna  foftanza  , 
altro  che  aria  : fomiglianti  a que’  Dro- 
ghieri falliti , che  hanno  molte  fcartolc 
con  le  lettere  fopra  , ma  dentro  feeme  1 
A voi  , che  vfurpatori  degli  altrui  ftudi, 
vcftitc  Corbaccioni  (piumati  le  penne  de* 
Cigni  pili  candidi  : Hiftrioni , che  fate^ 
comparfa  in  ilccna  cogli  altiuì  panni  : 
Mietitori  dell’altrui  meffe , c pur  non  fle- 
tè folcile  Bifolchi  : Vendemmiaruoli  degli 

al- 
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althii  gfappoU  , perche  Ae  vòftre  viti  noti' 
producono  Toìche  lambrufchr  V Afini-  di 
Brófpettiuà  i che  vi  àddòffàtè'gli  fpogli  de*;^ 
lioni  : Ficaie  infruttifere  ^ che  vi  ap- 
propriate gli  altrui  frutti  Gineprai  fpino- 
fi , che  togliete , ò pure  lacerate  ad  altri  taV 
vcfte  : V efponi  ronzanti , che  producete  ij 
pungolo , e non  il  rnelc  : Tamburi  viui  v 
che  vi  empite  del l’aLirà  altrùi  : Mamnlont 
fterili  , che  vi  vfurpate  gir  altrui  parti/ 
Scimmioni  impudenti  , che^  contrafate 
gli  altrui  getti  : Filoni  accorti , che  pefea- 
te  le  altrui  borfe  : Fileti  aflafiìni , che  ab- 
bracciate per  ittrozzare;  Mulatti  oliuattri> 
che  mouete  col  capo , ma  non  già  coll’in- 
gegno,giganti  di  carta . Eunuchi  d’intel- 
letto , ma  non  di  corpo,  che  in  vece  di  cu- 
ftodire  le  Vergini  le  sfiorate  . Sciapici 
Goccioloni,  che  mendicate  le  gocciole.^ 
dciraltrui  fapcrc . Giiffi  tenebrofi,che  ar- 
dite d’illuttrarui  coll’altrui  fole  : Caproni 
montanari  ,che  vi  leccate  via  l’altrui  Tale: 
Ciurmadori  sfrontati,  che  fpedite  à circo- 
lo pieno  gli  altrui  fccreti  per  vottri  : Al- 
chimittiwlfi,chc  vi  valete  dell’altrui  pie- 
tra filofofa'e  , per  accreditami  Chimici 
induftriofi  ! A voi  tutti , à voi  fo’  fapere 
dapartedella  Sapienza  , che  fiere  Igno- 
ranti di  prima  Claffe  , e così  vi  cfcludo 
cottantemente  dal  numero  de’ Saggi  ,8c 
intendo  di  parlar  di  voi  quando  fauello 
degl’  Ignoranti  fiiperbi , e maligni  ; fi  co- 
me non  incendo  parlar  degli  humili  dotti , 
c degl’idioti  faui  quando  diuifo  della  Sa- 


178  RUfintti  CrtHcl . 
picazs  arrogarne , e ddi'Ignoranza'HtppI^ 
aa«  , . ? 

. Di  que’  Salii  dunque  difeorro  9 che  inr 
mmocad delle  Scienze  più  (ìncere,e  Ifa* 
blimi  fc  ne  fcruono  di  fcaglioni  per aCcen-^ 
4ere  alla  concemplatione  di  Dio . Smditf 
cosi  profitceuole  > e cosi  ricco,  che  chiun<a 
que  ic  ne  valcraduna  voa  fomma  in  con-* 
carni  di  pretiofi  talenti  e dUuipuò  can-^ 
tarfi  à bocca  rotonda-il  verfo  di  Horatio: 
jidfummum  Sapiens  vno  minor  efiloHC 
dtues. 

Oh  quanto  è felice  il  Sauio , che  troua  in 
se  raedefimo  ciò  ,che  negli  altri  difperfo 
difficilmcnre  può  rinuenire /Appunto, con 
la  douuta  , c partecipata  proportionc 
romigiieuolc  a Dio  , cnefolo  di^  con- 
tento d’altri  non  ha  bifogno  , & in  se 
fola  troua  tutta  la  compiacenza . 

La  confolatione  della  Filofofia  è la  pit- 
tima cordiale  centra  i Sintomi  della  For- 
tuna . Non  può  di  quefta  la  ruota  volu- 
bile far  , che  traballi  lo  fpiritodcl  Sag- 
gio , che  fi  fiffa  nel  punto  della  Virtù.  No! 
turbano  le  temperie  del  Secolo,  perche  il 
ferenano  l aure  della  fperanza.  Scoglio 
ne’  flutti  li  rintuzza  colla  fermezza  Dia» 
mante  al  martello  il  frange  colla  patienza: 
Selce  alle  percofse  fcìntillacolUcariià.'EU 
ce  alle  accettate  s’infronda  colla  pruden- 
za : Stella  fra  le  nebbie  sfolgora  colla 
giiifiiria  ; Cererà  alle  battute  rimona  colla 
temperanza  : Smergo  frale  tempefte^ 
icherza  coirintrepidczza  ^ Agli  Aquiloni 

della 


di^fiiperbìa  formonta  come  1* Aquila  % 

regioni  dell’aere , q^Ue  della  carne  ; Neìi 
verno: delltauarrcia  Q icalda^.con  l’jiabirp 
del  A ii*prezzo  del  tnondo.Sonp  la  canicola. 
delU  libidine  fì  refrigeraal  fonte  deilsMolb. 
tàncnza  ; Tra  le  punture  doll’inuidia  sCOw 
me  rafatra  le  fpine  ^ fioreggia^  :>  Deu!B<o.> 
al  gorgoglio  dell’ira  ondc^àntc  * quah 
Delfino  in  mar  tempcftofo  , non  fi  fom., 
mcrge  : Nel  pelago  della  crapula  9 co-, 
me  iagace  piloto  non  mai  s’ingolfa^  : 
Al  foflfio  delle  calunnie  » qual  face  lum»- 
nofa  , e candida  , benché  più  fi  con-, 
fumi  più  fplcnde , Ricco  di  sè  fteflb  nel-, 
U pquertà  , che  lo  rode  fi  nodrifee  di. 
cibo  intellettuale  a c fe  il  corpo  fi  efte- 
nua  > 1 anima  delitia  pafciiua  di  quelle 
notine  f che  ralimentanofcnzanaufca, 
fenza  vomito  : lacero  , c nudo  le  mem- 
bra , nTardfce  la  Tua  mendicità  eficrioie 
cogl’interni  ornamenti.  Il  dolore  l’affa. 
le  , ma  non  I atterra  : la  fame  il  tor- 
rnenta  , ma  noi  diuora  : la  fere  l’affe- 
dia  , ma  noi  fa  rendere  : la  perfecu- 
tione  lo  fcuote , ma  non  lo  profira:  la«^ 
malignità  il  irafi|ge  , ma  non  lo  fui- 
feera  : l infermita  il  tortura  ma  non  lo 
5lomba  ; la  gotta  il  configge  •,  ma  noi 
difanima  . Sapiens  ( fcriiieita  altamente 
Seneca  ) ad  omnem  incurjum  munittis 
0"  imemus  eftyion  fi  paupertas,  non  fi  Itéius 
non  fi  ignominia , non  fi  dolor  impetum  fa-- 
€iat  pedem  refert  : Jnterritus  cantra  il- 
ia  ibtt  9 & i»ter  illa  . Se  gli  manca  la 
terra  ? il  Qclo  fi  f|stlanca  ; fc  i ne« 

mici 
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neue  pjsne  vn  AtiaUacco  > nelle  cdaj^^adi  j 
vn  Èpitet^p  - ^ jticila  bturaa  «fi’JEpatninpn-#  ? 
da;vncll%ceata  vn  Carnead  nelle 
tc  yn’f^chiiJnede  nelle  delitìe  yn  piftì*  j 

Calicratide  r/ncUe^rj 
d iVfatcè' Vii  LjctnSp . detratu'onì  V4^b 

Fabidj:ixdle,rrpnlfe^^^ 
carceri  vn^Atia  ja§ora">  ^jie 
Cratetc  , hcÙ^f^pià  y.n 
la  decrepitezza,  yinc  Nettoré: , negli! ardati 
vnt)iogcnc  ’inclìc  ìrrifioni  vn’Antiftcne  > 
ne.lle,in^Tppl5ltÌQnivno  Sccuol^  nella;^ 
morjB  yn5ocratddiell*eririQ  vn.  Tacidide^il 

ìBAar-sd 

contem^tione  fort^^ 
vtrii/tf^us  omni^Sj  ht  mosmf^us  feputSj, 
ci^ùt  ex^H^nari  non  fotefl  ; Ed  è così  cer-^ 7 
fp^ercbela!incnte  del  Saggio  è vn*aid/lì*^ 
ina  Rocca  , bcp  proucduta  di  tnunicioni  i^ 
bpP  inanità  di  arme , ben  armata  di  gner-jj 
riéri,ben  agguerrita  di  difciplinjc  » beftdì'fa 
fciplinàtaldi  dQC.umentijcinta  di  fortiilìrpef 

mura,,,  che  ròn.je  leggi,  jp  di  profondi^ml^ 
fpffijche  fon  |e,conrempÌationij;  di  coiitfati 
fearpe  impenéipbili , che  fono  ij>rppdhin~' 
memi/  di  riuelii^/ofcejji^^f  che  fonon  i 

■ '-rM-i  , " 
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mete  iuncjilate,  che  fon  le  Virtù  / *; 
di  trincee  guernitCiChe  fon  le  precautionij 
di  tanàglie  vigort^e,  che  fon  Icremini- 
fccnzcjdi  baloatdi  robaftr,  che  fono 
Dottrine  piùfuflìftentì  v àlliùtincUé  Ce-  ’ 
glianti,  che  fono  le  vigilitlftadibìc . 
ben  bloccarla  il  liiiorc  degli  cmaìi; , alfc- 
diada  de’ maligni  l’intiidia,battcrla  afe*  ca-  " 
lunniatori  la  maldicenza , ariet^la  deg1*i-  " 
gnorantila  petulanza,  minarla d^Vinfi- 
diatori  Tinganno  , fcalarla  degl  ipfortuni j 
la  forprefa , che  non  mai  teme  j non  mai 
trema,  non  mai  fi  rende,  non  mai  fi  pren« 
de, perche  mens  immota  manet  : E que- 
fto  è il  precetto,  che  diè  a*  Saggi  pcr(egui«* 
tati  Horatio  buoi  ^ ‘ 


Fortf'aque  aduerfis  op^omte  pe^ra  ri* 


’ Il  j)rcfe,c  praticoli©  mirabilmente  quel 
^etio,che  trahendo  il  nome  dal  Biie,heb- 
^ di  Lione  il  cuore, d’Aquila  ringegno,di 
Qgno  il  canto,  c di  Ermellino  il  candore . 
Parlo  di  quel  Boetiq  , che  fù  Seuerino 
chiamato,ma  per  cagione  di  quellà  feucri-» 
tà , che  dinota  il  rigore  deirofleruanza  le- 
gale,e  della  giufta  rettezza  ; Seuero  con- 
tea se  raedefimo,  generofo  con  tutti;  c fc- 
uero  nella  modeftia  de’  cofiumi , però  più 
placido  ncila  tcmpcratczza' degli  affetti. 
Egli  fù  il  primo , che  procurò  di  far’ordic 
gli  horiuoli  ; c forfè  nc  prefe  il  modello  dal 
proprio  cuore  re^làtiffirao  ne’  moui- 
n}Cnti , che  non  lafciaua  correr  minuto  di 
tempo  fenza  mifura , nc  morir  bora  fenza 


prò- 


^MrAtÈtfìrhiet^  i 

ptQÉtto  5^  grauaro.  4à’  cc^ap«tì  della - 
xanrude»€  girato  dalle  ruòte  della  furtunà^ 
collo  ruegliarìup  4eije  dirgrazie,cqllaxpr-r 
•da  de^ -Ucci,  uej(a  caffa.del  carqere^e  rapfVT  i 
tato-colla  fpccqbtiqncdelJa’J^ilofoda^  4 

<mel  fuoTifirp  ii?figa?  -delja  cpolbjaupl^. 
ai  fifa,  chcnondrjc:,  pb/?  uon  infegcòJtj  . 
Marte  della  Patietiza  ^ il  : Ma.rrirc  4elJa^, 
fede  ì Quelle  Mairiaicbi^gnerebbe 
ilrar’alia  Gloueutii j - fullc' -quali  fi  a^pdc«  1 • 
icbbor.oi  p.ctti;- e t)op  quelle  caitilUrioni. 
fofiftièbede  quali  ^auiio  «fumare  ,i  eeruel-i;  ; 

li  1 . Ei iq  .cqn^^p  #ie-lla  ptl^Pnia  ,•€  p ^ 
DOo-qUioe  ptviqsq.di  colpa^  i^i^hà  cpnftract-^^  , i 
alcuna ofeurità  da  qucil’ombfe.  ' $i  trqua^  ' 
ua il  graii  $auio  tRa  Je  camene.,  e pur  ealp%i» 
Aatìa  imrepido  ip  eprqng , Óiufo  ira^ 
cauccUidi.ferrA  tefprp  is^olgpcaj j ' 

uaprctiofo  > ,e  iì^cwtillauagemniafò*  I14i;; 
iuìjKdamip  dL'pcrleì_>, 

tanto  più  albeggianti  nelle  fenfacifljmc  efr) 
preffioni  delle  vcrif  adì  inorali»quantQ  più . " 
nercòclle  fulgidiffime  impreflìoni  degr^f, 
ifiduoft»  ngegpoù  ^ Giaeeua  11  di  lui  c.ojt- j 
po  annodato  • .vplaua  il  di  lutipiiico 
jio;;  di  in  palmi  di  foftan,zaartiefia^.< 

4oil  pkdcjpcr  gilmmeofi  rpatij  del  Ciclo 
alcggiaua  eqnpauimo.  Odafi  ciò , ;cjb’e^, 
cauta  al  fuoco  qe^'cMaiulftclli  , coitcnda* 
con  vena  d’ orp  tra  le  riue  del  ferro;  o-r j 
^ Sum  4 te  flint  pempvolUcrci  mìhi , 1 , 

<*{.  Q^celfficonfcenditi^tpoli:  ’ 'j's  ^ 

r-  Q]^  fifi  cum  velex mens indait t-  . -ì  »v 
• T err^  perdfa  defpicit  ^ ^ * 

- vEù  fenun:?  fatalità  dPgii 

i’eilce  i 


Teflèf afflittive deprcflì . L’ìnpWia c \sLjìf% 
Cagna  maftina , che  abbaiar'fuple  alla  Lu^ 
naprena/St  i Sorci  nati  dalla  j)atrcdin<_> 
hàhìtò  per  di*  morficàr-i  garretti  de-' 
prudenti  i Le  tnofehe  atdlfco^ 
fiudipii^’caì:'’  i jLibni/e  gli  AfjPidi  harì  per^ 
coftuHiè^  ii  iaiettarfl  a^'bttfagllaril  nidò  ai' 
Colortijbi  > ^tìoi  Vapotr  témerarij  ^ 

che  fi  f fcuano  a ppfarfi  iiiHa  faccia  del  So-;  ‘ 
le  ; e le  Strigi  poiché  non  poflbno  ioffrire 
gii  albori  delrOrizonce,  guaifeono  contri 
l'aurora  fiotita,dei  giorno  rediiiiuo  forie- 
ra . Ma  la  JLuna  (perciò  non  cefla  di  cal- 
car Con  argentei  p^aflS  laluniinofa  Tua  ftra*^ 
da  : :gli  Elianti  ^ciò  3oh  lafciado  di  ha- 
uerifgcifioguerrietojé  dilportar  «lacbinn 
adoflb  cccelfe  r i Leoni  per^ò  non 
Mano  il  generofo  difprezzo,  e la  magnani» 
ma  indole  : i Colombi  perciò  nonfi  fopi-t 
^no  di  fpiegare  le  penne  purgate, e di  for^ 
u^ar  con  t’ale^onorc  ; : tó«lft;4«£pò  »P» 
inrèrm«W^|!afnè  foco^  , hp nòtUi- 

défifte  di  rpandéreifuoi  {Jocenti  ftrigorii 
l^aSSà  - perciò  non  depoiie  le  florido 
ghii'ldnde^  nè  difmetre  la  fquiUàd’pro  col-?, 
la  quale  annuncia  ii  mattino . Cosi  fà  il 
S^uio  Cosi  ì TaUs  efl  Safìentis  animus 
(^icriffe  lo  Stoico ) qums  mundi  ftafus  fu>¥ 
per  Lùnam  : Semptr  iltic  Cerenumefi . L*a-y 
nimo  del  faggio  non  c iuggetto  a piogge 
di  lagrkne , non  agratìdini  di  mormora- 
tioni,non  a turbiut  di  fdegru , non  a tem- 
pefie  di  paflìoni,non  a folgori  dt  calunnie* 
non  a comete  dì  tninaccie , non  a brine  di 
iltaiattioai  ; nona  auùoli  di  Muore  * non 

. -u»v' . a CC-» 
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tenebre  ^infamia,  non  atnetfeoff 
fofche  di  terrene  impreffioni,  pérthe  fcnl- 
gr’è  ferenOj^eprc  tranquillo, fcitipré  itìgc-*- 
*iuo,femprc  inalrerabiie,  fempre  incortut»  ' 
dbile,  Cemprc  diafano,  iempre  Aiblime  có»  ' 
jme  lo  ftato  del  Mondo  foura  la  Luna . \ 

Ed  ca  oti,ò  Lettore,  còntornaco  itì  prò-  ì 
filo  il  Ritratto  del  Sauio  1 Ma  voltiam  Ia>  ] 
medaglia , che  fc  nel  diritto  di  cfla  hai  am* 
mirato  vn’  Edipo , nel  rouefeio  della 
medefimatrouerai  vna Sfinge,  E*  quella  i 
rignoranza  : Sfinge,  che  in  alpettohu-  ! 
mano  è moftro  funeHo,  e proponendo 
ofcLirilIìmi  cnimmi  , lacera  dii  non  gli 
fcloglie,  vnghiuta  perche  rapace,  alata 
perche  temeraria,  figlia  di  vn  Tifone^ 
perche  fuperba , col  corpo  di  cane  perche 
va  a caccia  di  quegli  huomini,  che  fono 
lepri  nel  timore  dell’ambiguità , rinfelaati 
nell’opaca  foltezza, c nella  fpinofa  farragi- 
ne degli  errori,  colle  branche  di  Lione  per 
la  tcnacftà  còn  ’cut  ftrin^e  chiunque  ab- 
braccia , col  volto  di  fanciulla  vezzofa^ee  i 
la  fallacia  con  cui  delude  chiunque  in-  I 
centra  . Della  Sfinge  fcrifie  Tinte rprcte 
della  Tcbaide,  ch’ella  haueffe  Talc,c  gli  ar- 
tigli a fembianza  delle  Arpie;  ma  <JdTI- 
•gnoranza  io  dirò,che  fia.vn’Arpia  vorace, 
e vcrace,poiche,  fc  delle  Arpie  cantò  il  Rè  , 
degli  Ep  ici: 

* 'Trilifus  haud  illis  mofinit  necf^ttior  vlU 

' P eflis,  & ira  Deu  Spgijsjefe  extulit  udif  » ^ 

• Virginei  •volucru  vuuusfjpaiffima  ventris 
Prolutiiesyvxcfq^  manuf,  & pallida  seper 
Ora  fame 

~ nulla 
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tjana-non  v’faa  pm  a^ddatteucle  di  qac0?i> 
defcritionc  fìorka  atVJgpioraaza  sfiorata 
pio  giro  dell', Orbe  , p 

jacitie  fer^ieatofe  fabbic  dtìl^afLibia  dilèrtaSi 
uK>fito  d«H’Iga«Eafi^  più  piùl 

tto  : i - ; . L : obnuM  i^bo7£H 
c ^JlfonfimmMrriHtfm^.v^  hbì 

MoÀriP  >'  ebe  nel  capo  bà-l’homMCPallgi^ 
B(^p  .,  e ?olla  roa3jaole  prc^  ,jc.  colla  mar 
Qmbra^  o^iilca  .y  qpafr  che  tuftavj  li  ter-*, 
sa  i monocola  iy. qual  BoltfeflMX>  pecche:^ 
laftn  h%,Téitóeu  rannuaolà*^ 

^ef^iècitwamijibfki,  xbeiii-4 

gèggia^vdQ  attaOfièliiRia^»  iqugl  «llefiù  J 
i^.u^que;f|aggfappirt^cljftbi&atteri3^'Ap^^ 
i^Wce  > & eftingue  ;tC  fumeggia^  tdcbhq 
da  > q italch  libera  9^  douiiiiquefir  dilam>  iotof 
y.  anueca  a (off oc  ave  fteiroina: 


aWboc  'y;  gbe:pt^^ricò  nelrcielaLiicifcroi 
p^F  accoglierli' à!i Ci  fèrjairH ! (dr  ^orm'af a foid 
riejra , optoM  scegli  è:  ^cmr ipc  delicLicne-  ' 
l^n®  1 9,  ignoranza  è dcUè  ^cnébAre  condussi 

Hàquefta  ilytdto  di  Vergine  a aóvà 

giàper  efier  pudica , pura > 6$  intatta*,  iiia*( 
pertìhc^  infeconda  ,ingannofa , e femplicc;^ 
di  quella.fctnplicità  però , che. fi  può  cbia-<. 
ipare  fioltezza  infipìda , e fcioperateZ2Ss> 
mijenra  :,Sporca,fetida  re.puzzblcnYc'do-' 


~J  A-n-W  1 w.  A W Jt~V4  UL'V  ^ 

e lafcia  llqmàco^  il.  fiero  dellaviua  puàti-: 
dc2iza  nariua,ACo.lle  mani^unch'e  per  èfw- 
fer  ladra^  ^ cke  il  vAirpa  fe'aljtur  fotiefae  » 

c ca^ 
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f caiandori  Topra  la  uirola  daltà  Sapien:^^^ 
«mirtei Ita  ,* ò ne  rapifee  y ò ne  córftanu’ fiàf 
icibt.  Faiii?eKca  perche  digiuni^  nel  palio-*  i 
fe  della  fua  faccia  sfacciata  y nel  coloff’a'ttó^  ‘ 
dello  fdifatcr  Tuo  vrfo  fpiega  la  litiidezrè 
ddl’indole  fua  iriraligna , la  rabbiqlkà  del-' 
fa  fua  rodéritc  ingordigia  .-  Aggiungo*  af 
tomotno  del  poetico Eefto;  che  1 Ignorari-f 
t2L  è vn*  Arpiadi  quellé  y che'  fi  ppfanO 
fuHe  menfc  de’  Regi  cicchi  y COmfe  Fineo  y 
ma  iton  fi  troifaTro  più  gli  Argonau truche 
fe'difcaccxno , c le  facciano  ritirare  alle^ 
Stfofadiy  Pili  di  vantaggio  non  yò  y nè 
pofTo  ipfegamri , lafcioche  l’erudito  inge- 
gnofo  folo  m’incenda . Fùrotìo’  lé  AfpiO 
finte  i cani  di  Giprie  y cosi  Apollonio 
Ghiamolle’  t^anes  louis  Harpyas magni  : t’ 
pur  quii  bifogna  anegorizzare  dicendo 
velatamente , che  gl’ignoranti  fieno  i caw 
gnacci  de’  Giotri  del  la  ferra  tonanti . De  !-•  | 

fc  A rpie  feri iTeto  i Mitologici- , che  gher- 
fttiuano  : i cibi  di  bocca  , perche  gl’Igno- 
mnti  leiiaiio  il  pane  quali  fempre  a’  vir-* 
tùiOfi . Se  dell’ Arpie  ri ft inco  dmotòrla-.?-* 
natura  de*^ venti  > come  l^atal  Conte  rap-' 
pcrcay  ventofi  fon  grignorantr,  e vctitro^ 
fi  come  gli  A quiloni  gonfi] , ma  vonVrira-^ 
bombanti  , ma  feemi  ; rfnuolofi:  ma-ir 
infruttiferi  ,•  innalzau  ma  ofeuri .-  . 

Ófeuri  fon  gl’ignoranti,  e dì  quelli  ean*-^ 
td'  tetteralmence  il  coronato  Profeta:^ 
nefeterum , neqHe'infellexerunf  y in  temh'rif-  ^ 
ambulante  Gantìiiinano  nelle  tenebre’ gf 
Ignoranti  . Sonf  DSui  caligiriofi*  y Vtoi- 
àiellì  fofchi , Talponi  op^m  , Spettri  li^ 
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ctfiigi  a fatitafimeoi'nbroic,  Laruc  fiigacr. 
Sogni  apparent  i Seppie  corbuie , Torpe- 
dini liaorofe , Gineprai  piingenti>  Grami- 
gfnc  flferrll,  NapelH  mi'ciorali  , v'apott  tetri 
B^tti  ù-irpetriif^  Sileni  rnftici  TroncbJ 
sfrondati , Mir^rj  fekiaggf , Sìiluani?  orcc-r 
chiudi , Satiri  agrelti , Fàuni ffopidìj  c MPi^ 
de  inafiniti  ^ ' 

Mida  di  Gordio  Bifotcor'^e  RéP 

della  Frigia , fù  il  più  ricco , Se  il  più  igno-* 
rance  de’  fuof  tempi , perche  le  ricchezze’ 
lianno  fìmpatia  coirignoran25a  , come  ilr 
vello  d’ero  col  Nfomone  di  FriìTo-.  Si  fa- 
nolcggia  di  Tur  , che  tutto  ciò' , che  toc- 
cai! a doiaffe  a fegno , che  in  pena  della_.r 
famelica  Ibaauaritia  i cibigli  fi  ftupidma- 
no  indurati',  ^ indorati  l'opra  le  labbra 
forfè  à figniftcare  che  glTgiiorantida’qua- 
H falò  è prezzato  l’oro , mentre  fi  affatica-- 
no  di  radunarlo  affama  no  con  Fanime  pri. 
uedì  quc'  pafcoli  rpiricuali,  cHe'alimen-' 
ranci  Saggi.  Eletto  giudice  della*  gara:_4r 
can-jra  tra*  Apollo  , e Kfartìà , iìenlentian- 
do  à fauor  di  qucft'o  , ch’era  vn  Cornac- 
chionc  alla  voce , fe  vn  Caprone-alla  figu-- 
ra-,  fù  da  qucllov  cHTera  vn  Cigno  al  can-- 
to  y òc  vn’Aquila  all'ingegno^  , punito 
con  due'  piramidali  orecchioni  d’àfino  , 
clic  gli  fpuntatono  ad  irabrutalirc  Ic'  rem*-- 
pie;;  Ma  per  non*  è fatto*  vituperarlo,-  & 
per  maggior  roffore  di  effo  , fcrefe  inuifiir 
bili  ad  ogm'  aliro* , c folo  pafefi:  al’  dr  lui 
Barbrcre  il  quali?  ogni*  volta*  r chr  lato- 
faua  fi  può  ben  dir,  che  lauaflb  la  tetta  at- 
: Con  cigorok)  diuiero  era  qucftv 


ItkfAttiCritich 

obligaco  à non  pubi  ica  rio  a clìt  4 

Hcm  potendo  tratcenerfcn  e , per  isfògar 
libidinedella  fua  lingua fe*  m terra 
foifa  9 de  in  effa  boccone  depofitò  ri  fècte** 
to , replicando  piu  fiate  : Mida  hà 
chic  d^jtfjo  ; c coprendo  lafofladitei^ 
fa  , nacquero  in  progreffo  di  tempo  aleii« 
ne  canne  j delle  cui  fifcelle  cangiate  in_» 
flauti  rcndeua  il  fuonoia  ntedefirtìia  voce  y 
che  hanea  feminato  il  Battierc  : In  docu- 
mento , che  i dilFctti  de- brandi  ponno 
difficilmente  reftar^occulti*,  che  nelle  Cor- 
ri de’  Principi , fomiglieuoii  à Mida  ^ ogni 
buca  fi  tamiita  in  Ifpia  s & ogni  lieue  can-, 
fìuccia  fi  fà  vna  tromba  fonora  ,‘C  che  dì 
vn’Ignorante  folennè  parlano  tutti  . 

Ed  eccoci  j che  fecondo  il  Prouerbio 
antico  ah  equis  ad dfimts , trattando  alta- 
mente de’Saui  fiamo  feaduti  a diùifar 
baffaraenredegrignoranti.  A quefti  può’- 
appropriarfi  c venir  più  giufta , che  la* 
battina  a*  giumenti , la  derifione  di  Plau- 
to: neqm  homines  rnagis  ajinos  nnquam-vi-^ 
di,  perche  npnv’e  huomo  , che  più  ft 
fomigli  airafrno  deirignorante  : Quando 
quefti  fi  troua  in  mezo  de’ Letterati  na- 
futi , all’hor  fi  auuera  Tadagìo  ; j4finusin-* 
ter  fimias  ; e quando  nel  congreffo  de*. 
Letterati  difereti  fi  verifica  l’altro  Afinm, 
int&raps.  Et  in  realtà  qual  più  ridcuolC  r 
oggcttopuòprefcntarfid’vno'ftupido  , c 
come  lo  ^pagnuolo  direbbe  boquìmìerto  ^ 
che  coll’orcccbic  refe , colle  ciglia  arcate  »• 
con  gli  occhi  afiratti  9 colle  labbra  tremule 
jR  pcndiilc  af^olta  > ò fc  pur  fc  faueW 
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Èitvatti  Critici  • 

}i  zion  Srputa  parola  , che  non  iìa 
jsa  faliua , e fenza  gindido  ì S’io  voicill 
rapportar  qua  tutii  gli  incontri  , che  tò 
banco  in  quello  genere  biTognerebbe  di 
vn Contorno  far’vn  grottcfco,edi  voìì» 
profilo  vn  mufaico , L’Afinaria  di  Plauto 
riufcirebbe  men  corca  » e piaeeuole  , fe 
m’inducelfl  a metter’  in  ifcena  tutti  colo- 
ro , che  vedutile  fentiti  afincggiar’ im- 
portuni nelle  compagnie  y c ragghiar’in- 
folenti  nelle  conferenze . 

Hoggidì  la  Fik>rofià  dinenuca  fofiftica 
piuchc  reale  bd  pochi  Ammoniani  , che 
rinfegnino,  e molti  afini , che  la  fénto- 
no  , ma  non  l’intendono  ; Cerchi  l’e- 
rudittione  chi  vuol  capir  meglio  il  niio 
fentimento , perch’io  fono  oblìgato  a non 
ifpiegarmi . Si  litiga  non  più  dell’ombra-, 
ma  aH’ombm  degli  Afini , e quanto  più  fi 

alzai!  le  grida  tanto  più  la  verità , come 9 

palTero  folitario  lungi  fen  vola . Perdonfi 
non  fole  i giorni,  ma  i mefi , e gli  anni  nel 
difputare  di  punti , che  non  mai  giungen- 
do ad  cCfere  indiuifibili,non  mai  fon  veri^ 

Eerche  la  Verità  è indfuidua . Il  Prouei> 
io  di  Arillofane  ab  jifino  lanam  fi  affil>« 
bia  a coloro , che  cercano  quelle  cofe_^’, 
ch’altro  eflfer  non  hanuo,’che  imaginario-. 
Io  non  sò , fé  poffa  trouarfi  la  più  afinefea 
ignoranza,  che  il  difputar  de  lanacapri^ 
na  ì Mi  balza  pur  rhunior  malinconico 
all’horche  mi  trono  in  vn  Circolo  a fentìt 
certe  Quiftioni , che  paiono  piùtofiodi 
ebbri , chcdaFilofofi.  Si  alterca  li  fchia»  , 
mazza,  fi-ftretóa>-e  tutta  ladifputaè  voc^ 
YeU  II  N 


Ritrmt  Critici  c. 
jbr^re^tt^  mhii . Piantafi  in  Cathedca  vtì.’’ 
JnfaruxttQ  fomardlo  coll’afìfiftcmc  mu- 
jtìnaio  » e <j(^po  hauer  con  vna  pedalate  r<?;a 

iproluftoncsforzaTe-ddla  barricata  |e  me;?, 

comincia  a corierc  falla  liz?a  di  trotto,^  a 
cefpìcave  con  inciampi  frecce nti  nellp 
^ccc-ato  della  Palelira  ScolalUea  . ’Jnfof* 
j^oiìfo  vn'  Aringatovc  coniirnvip.,  clìC 
lifimbr  iglWrlO;prdcirravma  q^dlo^eoU^ 
iugUe , e coVrag^iri  rchenmcO'dal,ra^^^^^ 
felfore  fi  faina, è tal  volta  piKilcheicalc*iì^^ 
i ira  • Ai’gOi^nta  1‘  v nò»-  cenwCiim^m*- 

occhiuto , rna  come  vn'Aftdad^p 
co  : mcnxifceriiltro,  perche  fouepré.n»^' 
ga  ciò , chxi  ha  concednro  almeno 
rnienre,e  còhcèdefciÒ  i;CheÌlàneg^ro4l.if^^ 
rio . Fila  l’imp^^imordma 
mente , che'  hbn  pjOÒ  icffer  ^ 
àiiai-tela  finale ^m<^e  il 
ihà.in  inóltiifim»  p;id 

iriire,perqiianti  fih  fi adoprino^ecco  fi  tra- 
ma la  téla  di  PéiieVope.,  le  non  tra  l tar?,/ 
disfate,  tra’l  dire,  e difdire  . Cón.tanrp 
^lo  non  rnai  s’efce  deli  aber iheo  , perche  U 
'filo  non  è d’Arianna, e l’Argonacntant^ 
jjon  èvnTcfco  , ancorché  il  Difenctónte 
fia  vn.Minotauro  .•  ■fanno  a qiK'tto  licfcCr 
^rfo  cinjentO’,  bendegna  della  Victoru^ 
Jrorona  fofiftlca,  come  la  pugna, m^ti  ,ch,e 

Bcefnmono  dr  haner  tracaamuo  rQrgano* 

. làcìh  Loica,  Se  bora  con.cur  iiatiue  di  ca- 
»0',  Se  bora  con-vno'  (poto^rotondo  v hor 
ÌEQn  vno  ^.badrgliame-nto  prezzante,  fono 
il  ciglio  arcato',  al  gefio  Coftemuo,.&^aj  e 
|s^  4i  piombo  tìLad^nnai4iì=  ffiuen-  ddW 
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. , . -Zittir aitWfiticPi.  \ 2^1 

' fitvaìinente  fi  termina  in 

/tóiiiwtc  pei'  pahfie , & m battute  di. carta 
pe];  ili  tracci  Ut  à'iórp L*  A^omtn^n£C^ 
cbé'co/ucan^iàr^^^  a(fai_m^zo  ter;- 

‘ miniVè  pur ^ fine  vi>'  termine  j 

intpvp  > per  beee Ulta  non  pui^fentito  fi 
tace  1 iì^Ò^fcndéhte. , ebe  con  trpuarfi  ii^ 
fr iga co ,Ì)éiVcI)P^  mu nfro  dàll’ift ruttJpn^, 
é-fiìinche^giatad  deptrb  a sc'fi.a.- 

afàfeTpirandp,  refp^^  per  eSferfi,  ò 

■iT^ie;e  più  ifi'al;  y.cÌT!e  bene , tjaltauucrrar^a 
fijp  fii  i Ipp^a  f€), . p fi.cred  eii4^ 

^onipTùtp’  il  tdàio.cccb  V An^fiente  pt<v 
joinperé'  nT^)i;i\rt?aukrc  tutfa  fa  diiScglt^ 
per  renderla  più  rpuiórà»  q niaggiorn1icnj;c 
jmbro’gliaìl'a,.  in  vece  di  feiorlajipoicUe.dii*- 
lata  ridò',  qua!  Faiifco,é  più  che  Lettor^l^ 
Scriba,Ja  Tua  lùi^a  Filateria , in  quella 
mgoga  di  cdnfiifione>dice  tanco^che  fira.^ 
ca  se  inedéfiino  piuebe  gii  vdirori , e co:^ 
qu’efti  pìucbela  cognitjóne  del  vero  por- 
tano via  vn  rómpirrieritodi  tefla;,eon  tanti 
J^rga  fentìti,  che  farebbero  diuenir  egro 
Èfculapio.*  Da  tante  confeguenlc  non  fi 
c.aoa  vna  verità , e con  tànte  prone  non  5 
fà  mai  vn’  ilperienza . E 'communc  Ada(- 
^fb  in  Caviglia,  che  la  uefdad  add^a» 
/4  5 y no  qiiiehra  ? n^a  .in  fomiglienali  al- 
tercature,'  cj  lanto  più^*ÌngrofladeUadÌ- 
fputa  il  filo  tanto  più  fi  rompe  quello  .del 
vero  Tfa  paraiogifmi  fognati  delirano  i 
Dirputànti  rabbiofi,  e fan  venir  fonnoagU 
arcokanti  fuegliati^  L^vn  mugncvnCar 
prò,  e l’altro  fottopone  vn  criuello.,cauip 
«iceua  Arifi  ippo  di  que’'  dua , che  fierana 

Ni  attac- 


Atti:  coititi* 

attacVati  a propQite:,e  diiciorfe  §nii|Ki3f.H5 
lo  fteffo,grkiii  Pli«aixo,il  yoteiTAprìxei 
Yna  fecure  yna  porta  ,■  con  yna'cHauc^iìe’- 
gar’vD  legnai  perder 

Itiqnv  dilncil^jc  perc^  gU  aftanf». 
fruShtm:^pìf^tiPAx.biS:i^AÀi^t^Ht' 
na  e vn’ Ignorali ?5.a 

fce?p90i£  concia  Yeftica^d4-cafta>:fi^ 

yna :'3Éiiefiz%yiCb$L?^»mtta  è mtta/#Pf 

jcìe,  coipejii 


l^aggiqri  fe^permidfófie^drftmgl.^ 

€m  ; pti  ii^mttsii\;^  Ì0C^ 

pjL^l^^Ì)&r€  iot  jfpagoaa.  ^ ^tjq  i5W 

* foij'i|»uintc&  ooiJai^pwnasa 

c 5aca:^Pprtn*nc  noa^^b  ^ttkmcae  ftinr 
55aprojS]i*P.del^miOT^«x^  v poidie  q«an- 

dQ(nP<y<^^*'*'dlà  con  nóirtjnedioiarc  pronrtQ 
djir*TSttihgegho  #^a;gualf-bfe»che  a 

^^nipye  grofiblaiJOA.  cófeffera  foniprs  ebqia** 
iaer  contratto  il  foo  i'ìgGroi^G  di  e{fcru  :Vn> 

pò  pQCo’raifihatoiii  qaellencruofe,  eio^ 

dlirjì'me  Scoicjche  s’abrono  ferie, c fruttig- 
liele alle  voracii:.è  proroodc  infcgo^ozie  y e 
liiDn.ccrinfiiomofe  v & irifrafeate  alle  cai»^ 
lationi  falfc,e  fofìiliche ..  Alcalà' ^ Rié^ia 
di  PaUàde,.folquattrcileghe  diftanredaifa 
Reggia  delhlberò  Monarca,  èvnaCitta 
niediòcretnenrc grande  per  lo-  fito,  cbeJa 
circofcriiieima  Cenza  tcrroinc  per  la  forna, 
che  (a  dilata  . Seduta  maeftòfa  {alla  rìua 
del  limpido  Henarezi  nell^acque  di  quefto^ 

i ‘ • r ri- 


ìtMalìtiì©  fpèCchiahdc^fì  v ttórfl  'y^na^rià 
sfótta'' à tabhcllifdècì^  à^^èriStftdo  f^Kc0- 
ractitedàlla  cbìatetza  di^  qtjelfitìmfe  fidu- 
tte^  difgo^ga'pe  puriflìnià  tie^<Uqì  tóti^ 
Tati  canaH  -^  ^iVnigCDttl  diiflH 

feinpre  gli  cribra'i«ft«jtìfi‘^atìiìé^€g^ 
diamStiho^pr^S:>  le  u 

iiprcxH  in 


con  indif«ffoJflbdiù'g)1^4tó^^  dtàitì$.1L’V-. 
ftiuerfi  GÌ  Rema- dt l^e'^Stienz^^iott^ggia- 
tà  da  «lóltì  CòHfegj^  vSrtóViatipai  < ncbe, 
fdtt}4littniharii^d*ÌM0  ì ^diLV 

giunge  rnaidicano  dééiS^ìdla  l.àt^bà  Vcbé 
non  Tthabbia- fóua  vn^iti^maMfcak^  sii 
cui  per  afcendcre  aifòft^te  grip^ifo- 
gtia  pccmetermólti  i'calittidiueniv^  ordi- 
Hàcamcfirc  diTpcrfti  » ùon  pottrndb^paflarfi 
dallVnaall'akto  <£?n2a  le  prouedel  Tuffi-: 
cience  v^ce  > fotcopofte  a4lacènTurà  del 
fcuéco  giurficìo^ 'Gli  vlritìu  atti-Tono  i pfà 
violenti  i-peixfafeglikjgegnifautto  pili 
za  per  giungere  allaeoxoiìa^U  quate  a^prì 
mi)Cbe  Ttondono  pidi  valoca^a  la  mano  in- 
tellettualeyCoLgenerale  applaufo  di  vn 
Mor  reiterato,  cper  le  pareti  deferitro  » ilS 
dona. ^ ma  dreffa  toccano  Tolp>  ebe  poche 
Grondi  à coloro , che  con  Iena  più  lenta  & 
^infero  a confegitirla , perche  rimanendo, 
addiecro  neQ'entmatione,  fon  dichiaraci 
con  Va  deriiìuo  Cela,  cioè  ceda  , critir 
camente  marcati c cosi  appuoto  la  no- 
tira  famofiffima  Italia  nelle  Tue  gloriofe 
Vniuerfitadi , mentre  riparte  i Tum  allori 
hi  ilitoi  Ti^ì  ^ 

..  N 3 ' 


RitrMnCrìfié,U\ 

gioncjbencKe  a .tal’vni  i;o;ccWi 
ranUircclladi  queDa-.Palladiar  pian^A 
quali  rol.fi  doiir^hbc^enhn?c’il  t:iQnco  .fJKe-* 
gli  atri  di  qadlagran  l'alefira  dj^pnax^zy 
onde  fi  forma ,iy(ì’4fer€ÌHo,  Ariuorpeij  to- 
mai* vn’dmoinós  che  nQrt.fiafmot^  » cioiè 
Igoocante^poet)  iprirpa»  Pb  Mio  duìo^ora^ 
pàffante , ò fia  ri:fiifQ?e4i  TbPf>)0§f^fi 
ve  ne  fò/che:cbitoanano 
Era  qucifitì  dirai  ns^tura , 
snologia  deila  genomi qajtoìfi % 
fitt3LzJG^mc>tHÌ  J JB  r ^ eoj:P4^A>- 

fcezzA  delle  ingegnoiejatijpbe  0el^Iiaw5ca,t0 

fi  erponeua  quefii  ipi3r 

tro  > M 

più  argute  > «'Csu»tti:?roiijte^r^  ^ 

con  tozantLak  acun»i.n^fe^^^ 

«ttzzalWL^^iik^s^^afi^^iS.^^  {towri  ap?* 

prendeuaoO'jijfeftijipp*P?arjte  qclle  acn** 

lezzo , neliCìqwi^P*^^^^ 

«ie«te  Jlgenio  Spagnuolo mapcrchc^ 

que’Aedri 

gati  ^umaua  tal  ^oka  qualche  yapMctto 
di^éqiMuoco  ofccAo  » « nel  feruot  dcirap-, 
' teggiànvemo  -fi  iqfdaua  correre  qu^lc.bp 
brqwaéip-oc  jttialdigerita^pcrcìò  dalCoa- 
&li0  fiiprernO'fù:  quefia  gioiuai^ima^J* 

injtoincNSedfifc  » foco  prìinai^cficce  fiic* 
^IjeSjèirA  all’lipr  . che  lau- 

fcausafi  li'  I^tor  Lagaruela  di  MaMa-» 
graa  ^achedcwttc  ,.>e‘mK9r  riuccit{flìnTO 
amicò  v4 13«tto  4i  io  para- 

^naua  per  \ ingegno  ferocemente  fag^ 
ad  V n T ertulliano , e.per  la  proo  tczza  del 
laottcggiaadmEtiafBaD  ♦vxfiSiÈado  quegfi 


"•«lltrftiftfcWJ  di;  fapfe-,-  e p^^ciiò'd&^’iwf nti 
wth'^tfói  nél1a-rag?gfli  \^ltèidA  (^iei};a‘<k5fA 
c^rrrra^Scéia  y fi  pO(t  y ftfcortd<rfiil  fu©  (ViV 
Mb  y a diwte  'dat'^dii:  di  efftft 

ptfftd  etite  'i^  ccrite^irrofififritie^ricerc^ire  _ jft 
Sco€c;?nd<>  fa^te'^ifikbc  lYor’ìà  quelk)  -♦ 

* hòi"  a'cflielt(>dcgtì  bariti  PatiGatrìaCh\non 
ratlenratral’SrtiSf fèlcbfe  ricafkavlo  af- 
.fine  dìlepèrófiimetìtig'ttot^fe  . Si  trouaua 
: nélrcriidito  Gcyiigrefib«,‘  t^a'^li  altn*  fedu- 
.tò , il  Dottor  Màfl'^llla  > il-qualc 

* d’inféi  ieri  ^ pienti-  agii  altri  fi  era  per  ia* 

eon  befrtarQjercmpìo  axon* 

‘ fé  giiir 

/ di  tante  > vè  tuttél’alit&ia  'piiil  infima , e 
;ficlla^qa"àlè;^tfóUàtìà;per  venti  diteanm 
«irìcfirodatqV  febza  poter  nfaì  paffarc^  an« 
^rdie  àd  ogni  oppofi tiene  tentato  l*ha+ 
uefie,  ad  aCrra  pm  <tecorQÌ(aV"C  ftottifcr 

* rà . Egli  «r&<vn  énoii  Eiloftofotìe , perche 
•ogni  volta  y che  pfeficdetWfa/qualchc_j> 

conferenza  difti»- 

;tioni , che  leitìfilzaè'aperjtutto  a diritto , 
,&  a torto.  !HòrfitOottatl*tfEejd^  rinb^ 
maro  per  fati!  girflòfanìeiiie  gabbo  di  effo, 

. che  per  fuplémcntó  era  anexara' gobbo fi 
'fìnfe  vna  léctrra!  y.  che  iK  Dottor  Già: 
ìMartinez  gran^Tatfaséfatico  piirdi  prima 
jn  quella  Vniiia^tài,  detto  èer  fourano- 
?me  faftófo  el^èdeTiroy  iie^J^riflofeles , 
parente  del  medefimo  Salaz  Man^iha , gli 
fcriuea  da  ’Biirgos  fila  Patria , alla  quale 
fi  era  trasferito  per  mìghoràre  la  fua  falu- 
te  col  cangiamento  dèli’ aria >natiua.  Io' 
mon  hò  potuto  ritenerla  tutta  a memoria  ^ 
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~ ^nuuo  ' déÉÌ'l^^  ,p.«r  ino-' 

»^l:Ji.ì  liiMfi:  ih  ’i-  :.h  ,‘-  ‘•.‘;i.‘f>,< 
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Llegad?  4vj  jp wcig^am  a ter- 

mino’ ^ r^o  à Burg^^  tanquam  ad 
terrainumad  ,y  't  yijh)  los parientes 

intuitiuè , que , ^ Dios  e^m  todog  . 

copulatiuè  Tfmy  bu^s , j difiim^iuè  muy  ' 

foco  <migoi^ft^^ymM  ^ (e~ 

cundumdici  ; U^iuf^d  per  le  ejlamuy, 
fafja  > y algmas  caTémurillas  cerren  per 
accidens  ,El  ayre  es  frefqHefillo  ab  intrin- 
feco , y efas  mmanas  de  Jiuril  me  an  de^ 
fpertado  inipiifliuè  la  gan^.  de  dormir  yn^ 
poquiLlo  rf^as  de 

de  corner  tm  apécito  cUcitOì  p^es  acuUà 
m lo  tenia , corno  Merced [abe^  '\amai 
innato  - JÌ4.i  falud  ùvabftraót.o  fe  nja  mer. 
jorando  progrc-ffiuè  ; y los  Dolores  m<-j 
aconfejan  coWe^nè  de  tosnar  permoduni 
recipicntis  algunos  jaraties  in  (ev\(\x  com*; 
pofito , que  refolutinè  me  hagan  in  fen-, 
•itì  dinifo  gaftar  el  vmor , que  tengo 
terialitcr  en  el  efiomago , . formalitec  /Wi- 
gejfo  . Porefo  necefTìcate  medi)  me  54, 
pitejlo  en  purga  implicite  , y jconfìo  ^ qde 
dentro  de  pocos  dias  quedarè  ab.foìtitè  en^ 
buen  eflado  para  firuir  fiempre  d V»  Mer- 
ced fimplicitei- . Aquy  rinèron  la  [emana 
pa farla  vms  pobretos  mix.hx.iyiQ 3 y fede- 

Sà  ■ . N « /i<«- 


^itréfftiCrkì^^ 

fialahraron  pofitluè  : llcg^  U Juffjfta /i 
f^endelUs  in  conczcio  ^ y fÀfdòs  W 
coree  per  raodnm  inclù<lcnn5,  Se  incljj^  : 
ex  amimi fiS  diujfiuè,  yhM^  que  viùt0 
defusmonos  in  a^ftupccrciio  i hi^telpro- 
fefo  in  a^ufignato,  y ayer  Iqs  jemenf ih 
modaliter  con  defiierro  exdufw^,- 
tesman/tì)  cfficacucr  f oh er  cadauno  dellàs 
feorfmi  en  vn borico 

per  rtiòdum  ahcri  adiaccntfs  fafe^rpn^ 
hs  por  las  caliti  dcafiftmBradas  . -m<^ 

dum  tranfeuntis , y el  Senor  Feraugò  .^èt 
modum  per  fe  ftantis  j 

gen  la  pene  a folirar  iè  fu  ii^tpdopimt.os  apif^  i 
tes  adbaefiuè.  En  el  Ef'^loho  tnejetétjh' 
gp  ya  fino  es  in  abftiaclo,  y ho  tengo  có^ 
modiaad  proximè  j por  pfiar  de  mi  libre- 
fio  remote  , de  nmhter  Plas  finq  virtù  aW' 
liter  I pere  i't  de  better  cminénter  a laf/tm 
luddelosamigos  circamferiptiuè,-  fpeej- 
llcatiuc  a lode  E’^Merfed^  y reduplica- 
tìuè  de  roda  la  Vmuerfidad  c^x.htgoxQmyir 
ticè;  nop aitando  de  ablar  cxtcnfiuè  <?c«»  I 
ffidos  in  attu  fecundo  , y del  Stmr  Vofhr 
Sala\ManpilU  in  primo  por  lo  mu- 
eh  ^e  mettere  complete  ^ y no  deno- 
fninatiuè3y  extrinfccè,  fino  realiter,6c 
«uiditatmd  > fin  lihertad  contradi^lionis, 
Mttn^e  no  lo  ^jeran  Ips  Emulos  con  lihertad 
'(^trarietatis , porfer  yo  muy  explicitè, 
r ‘^recHcamemalittr , y trknrctndentalitcr 
De  E*  Merced 

' Sttvddoi  Subiefliuè  , y p&xkmc  affefliuè , 

Ei  DoÀor  luan  Mariinez. 
iomdiuiduo, 

, - > Habbia 


‘ rifleflb  il  prudente'  à ^tiefta 

•totiófo^Fatto  , Sé  di  certi  Studi j , thè 
Jono  ptiVdiecriroonia  , che  di  ibllanza  > 
apparenze  fénzà  fondo. , e troucrà  ; che 
ÀK>lte  fcolc  hoi^gidi  mll'aprirfi 
■ Stiéiizé  cb*’princ^ij[  chìud^^  tapi  a“ 
principianti  perche  tiòn  uc  pofla  vfeie 
f Ignoranza  . 'Maftri  À MifFoifidono  in 
ccRe  inutili  , St  i Dircepòli  fi  >cònfon«* 
dono  in  applìcadóni  leggiere  i leggo- 
no i Precettori, e non  mai  s’alzano  gli 
fipjàri*  -IDiirariò  le  Sciflloni  tosi  lunga- 
ménte  , che  fan  venire  1a  Tuenteeorta , 
a chi  veftaOppteffOp^^^^  ^ che  addot- 

trinato . CaViéti  loftpmaco  debole  di  vn*- 
untéllctro  tenero  dì  trattati  frondofi  ,.che 
fono  heibaggi  malimbandìti, e di  lórna- 
tura  infalubri , non  può  digerirli  ;,  perche 
non  hà^calordaeoncuoccrJi,  ne  vegeta- 
tionc  da  smaltirgli.  'Ogni  ripienezza  è 
cattìua  ( fecondo  l’aforifmo  de*  Medici  ) 
ma  queila  del  pane  è peflìma , non  perche 
il  pane  fia di  fua  natura  cattino  , eflfendo 
rottimo,  ò(  il  più  affaceuole  alla  corpo- 
rea humana  cofUaitionc  ^ di  tutti  i cibi  , 
ma  perche  richiede  foftamiofo  vna  difpò- 
fitione  digeftaia  , che  non  fia  langu/diL-iJ , 
nè  fcruente,  ma  proponionatamenrei  ? 
contemperata  airefigenza  della  nutritio- 
ne  animale.  Chi  hà  più  calore  più  digeri- 
fee  ,*  ma  chi  hà  lo  ftomaco  frigido  ò rila- 
feiato , quanto  più  magna , tanto  meno  fi 
mure  , perche  il  cibo  non  ficonuerte  in 
foftanza  vitale , ma  in  humore  peccante, 
e fi  rifolue  in  eferementitia  piuredmc . 

N 6 Alla 


RitmtiCmki , 

nit^iiiera  fi|ofpfcgg{à!iiteli^at^^ 
ip^ntaria  faqolfeà  fkl  fapere,.  Clir  bàrviL-aH 
ventrìcolo  in  capo  ida  fanciallo  non  può» 
yceuer  la  nodritura  di  vn  huomoi  fatto  , 
Perche  dufi^ue  perdcfi’iV  tempo  inì-'lilolcB' 
far  capire.ciò >5  chP.  DOn  è Jid  meno  capi- 
to d a chi  i’^fegna?.  troppo^ 

anche  iniqnefta  ruppdruio,n€^''il  iTfeAojdii 
Geremia  » con)eni  iVogliforopportunàitienT'. 
tc^gnarinì  4»  tantiì»  -c^e  affannano  .IìlJi 
pipuentÙ7Col  yoieiladftruire  di  ciò>  cb’ji 
cl lassar  effcjr'debpjc  non  può  ancora;  ipofJt  • i 
me  :i  J?^ri«</i^.(.dijpque  J fetUruvtymtnrhx 
&-fkon  erMtt  qnf  *.  iipane  del« 

la  Scienza  che  «^nò  chiamarfi;  pane  ;di 
pi;Dpofiti,one  , s’ha  da'.;smmuzzarjéi.c^ 
non  da  porget’interQia5Ponzettv}j  ei>e  lo 
dimandano  ♦ L’mg^gno  pargokico  slatm 
tp^apptna  dalle  poppe  dell  'Humann:à,'nQft 
pgmmWto  rnafticarcle.  ditre  erotte  del  pa- 
ne'fcolaftfcojfe  prima  non  anuezza  il  den- 
te y che  fpnnta , alla  tenerezza  del  midol- 
lo  j Non  tutri  nafeono  dentuti  come’TI 
narra  per  vn  prodigio  di  AiTamo  PerCa- 
no  , di  M.  (Jiirìo , di Gneio  Papirio, di  : 
Valeria,  e della  faraofa  Diipctina  Reina 
di  Lodicca , e figliuola  di  Mitridate-jNon 
tutti  hanno  due  ordini  di  denti  come  di 
Timarco  fi  legge  j c non  tre  comedi  Alci- 
de fi  fauolcggia  . Quattro , fecondo  l’of- 
feruatione  del  Cardano,  fono  i denti  della 
Sapienza  chiamaci , e non  ifpuntano  fol- 
che  dopo  jl  fefto  luftro  compiuto.  Hoc  j 
eh;  dà  bifcocto  a chi  non  hà  denti  è fegfio,  ; 
che  vuol  farlo  affamare  ,c  smagrire  ."Ciò 

ftila- 


JRié^mWritidì^  3ÒÌ 

MadOlStSche  la  dòttrinàfcpr&2 

béda  a’ldrò'difcepoliii  cbsi  dora  da  rodere# 
eco;anco  arida,e  fèccay  che  non  è raarauì- 
fé  quelli  poftifi  alla,ì1icnfa  Htteraria 
famelici , ne  leuàtìò  alla  fine  fuogUatt  • 
.«•Peggio)  c mille  Volte  peggia  di  colo^ 
to  4 che  inivecedl  panii^^recondo  la  pa-* 
rabola  dèi  V angelo/ difpetUatta  feop pio- 
ni o Di  cdqro  pa«Ì^^  infétidd' ^ con  giu-* 
fioTimprotófò  ri  «waliàprotto  ì&iOto  feo- 
le'più  per  dftcntatione  j^  òhe  per  profitto, 
^auuelenano  la  ^iouèntù  coninfegna-* 
menù  di  errori -vanf  renando  la  douriano 
pafeere  epn  documenti  homogenei . Et  a 
che  feruono  tante  opinioni  nouelle , c te- 
merarie nelle  Scienze  , fc'  non  ad  agrap- 
paiTi  comeScorpioni  à punger  ^ingegno, 
per  impoftémarlo  con  hum;‘re  nocino , e 
uenlirlo  con  malignofo  liuore.  Chi  non 
infegna  la  Verità  nuda  , ma  la  rauuolge 
in  tante  cauillofe  fafee  , quante  fpccula- 
tioni  ftiracciate  , non  èFilofofo  , 
Ciurmadore . P^a forum  malorum  ( efclama 
PlutaicoJ  & putrium  aures  quihuslihet  im^ 
plentur  potiìis  , quàm  neceyarijs:  Itaq^ui- 
dam  fìultilfima  dijcunt , Quindi  è , che 
Zenone  , per  aireueranza  dello  Scobeo  , 
paiagonaua  l ’arte  di  certi  Dialetici  dc'fuoi 
tempi  ad  vna  miiura’di  paglia  , e non  di 
fbmicnto  : Cosi  appunto  molti  hoggidì 
paleas  metiuntur^nec  aliud  quidpià  altcidus 
preti}..  None  dunque  ftupore,  fé  alcuni 
le  n'entrano  vitelli  teneri  nelle  fcole  , 
fe  n’cfcono  fatti  buoi , perche  non  vi  ru- 
minarono lolo  , che  Ararne  : che  per^ 

^ . N. 


|oi  RkréftCHtrà^ 

^ciò  quel  tale  a cui 

•giando  vn  pedantone  tnontaitaro  , cte^ 
gli  haucUa  il  figiiuoky'bcn  irribuitò  ; 
tìrto  , perche  mé'L  form^  *vn3Ue . ■ 

Oh  quanti  s’ingannano  neU!educationéf 
de’  figli  loro  I -Penfana  con  feiitìcK  difpu- 
lare  ftrcpitofatnentcin  vn-dreolb^  thej 
lliam  fui  punta  > quando  iipn  lEannd 
fol-  , che  iuagar  nell’annòiatà  cif corife^ 
ronza . Nel  còi^TilbfQfico;  malti  s;ift^{ 
fangano  , c vi -nniangono , impantana^ 
ti  , perche  non  è batmro  il  fentieto , tiiis 
di  Uraacciofavifeofità  ,e  di  pozzanghe- 
re paludofc cpfparfo  , e ripieno.  Infm- 
merabili  discendono  a tenzonar  nell’ate- 
na  , & in  vece  di  gloria  ne  riportano 
iteri lezza  .'  Poluci;e  appuntò  fi  xrhiama 
la  Filofofale  carriera  , pereb^;  'fe  nc_p. 
sbrigano  alcuni  calcandola  impolucrati  ^ 
fie  a • -quattro  feoffe  di  tempo  rimango- 
no qctd>&  innettì  r cioè  fenza  vna  fuper- 
ficiedi  ftadio . Hor  non  è quello  vn  per- 
dere la  giouenrù  con  farla  apprendere  ad' 
ignorare  ? Sono  così  fottili  de’ ragni  le 
tele  , che  hinno  marauigliare  chi  le_J> 
contemplai  e piu*  non  v’hà  nel  mondo  co- 
fa  più  inutile  : Tali  fi  puon  chiamar  le  Dù 
fpute  di  coloro,  che  ad  altro  non  feruono» 
che  a pigliar  mofehe . Parlo  di  quelle  mof- 
che  impertinenti , fu  (fura  mi , e mole  Ile-, 
che  per dufjf  fuauttatem 'Unguenti  : cioè  di 
quelle  canillofè  rofifiichezze , le  quali  in- 
fettano il  balfimo  delle  Scienze  , manipo- 
lato da’  Saggi  a curar  le  piaghe  dell’  Igno- 
ranza . Il  peggio  è 5 che  gli  vnguemi  più 
, fa  cri , 


Kkrjftli  CrSt^Si»  i^c/f 

le  6erice  deU.’dnn^4Mi 
fono  di  ’ quefte  mxrf:i;w  4:ipieni . Qi^Hd- 
jfig  akuna  di  Teobgiaaion  stagli;^  > che  fo-» 
era  non  vi  (i.calino  acclami ..  lÀnche  nel-* 
le  dìfcipitti^  fo.nuiiiAiphc  5’inmidono^roft 
tal  ridondanza  » cb^  qua^i  formai  npn 
pu^  faper«  qiial Ha.  h regGlafalncone  dél^ 
la  co/cienza . Subito , che  fi  aUctea  di  vÀ 
.Caio, fi  prerema  ronzante  la  metafifica^ 
incdca  ,e  conn^n^TaigiEi  vi  fi  pofa  fopra: 
appunto  come  il  Padre  di  CPlui  a che  cii- 
riqlb  vdjeua  efplorar  tutto  9 .nel  Mprcato- 
tedi  Plauto  ^ che  .perfiò  jrampognaDdP  A 
figliódiceua. 

JHufca  TJtms^erefia  nihil  petffl  illum 
clamhaheriy  ' 

JSIec  tajn  facrim  aut  trofafi$an 
quam-t  min  adjitihi  ilìico  » ; , , ' r.i 
JMpl tifiimi  larmo  (econdo  quel  tefio  al  ca- 
pitolo. 26,  del  primo  de’  Regi  lEgrejTuf  efi 
j^x  ljrael  ypt  qt^fltpuìkem  vnum  , (icut 
perftqtfirur.perdlx  ìnmontihus . Con  tan- 
to apparato  di  caccia  faticofa  fi  apprefia- 
no  a prendere  vn  pulicc , come  vna  pernir 
ce  : cioè  vna  verità  di  fpfianza , come  viia 
friupla  leggerezza  i e perciò  diria  il  dono 
^bulenfe  : ridiculum  ejf§  ^qui  vnicum  pvf 
ikem  rem  minimam  pcrjequatur  . 

RefaSofiftica  hormai  può  paiagonarfi» 
con  Olimpiodoro  ad  vna  Meretrice  fuca- 
ta Filofofia  \ Jicut  enìm  illa  blandis  fir- 
rncntbus ^oac  aolfis  tuiiencs  Utìautta  & bac 
fiultos  'venatur  t m ciitos  fyllo^^ifmortim  la^ 
queis , 0“  Ja^enis . y^t  ficut  ilU  molli  coU'^ 
pUUtiot.'C  finiin/im  fnin^k  fcaBamq\d£>- 

uin- 


' t>stkP^ 

im9(i  ^ratìonU>  tonce^^^^io\ 
hi  'i  b voi  •,  «he  bàiietc  adùicentfai%m 
cpròftituieQdoiti  belle 
t^tk'fteiirlUj^biari^potebo  menbre^iolpita^ 
tc  ir  laffureggiacc  giMwg^fiiorilaictónciQUj 
gli^fìeraace  V<  ià  vi  chìàihetiò  eOf%  larMu£l) 
fettittìi-daìOlbrambtìtahó.i^cgBiaBdw 

Dl^^7  •?  ,:è;5^oi  j3£^ 

^ ^‘Q^si^Àcisfshftes  mHniìàLbdc^^ituHt)!^ 
llf^bJC^MMrc  dalie  quali  « neci^Yn 
,ifét»c  uè  (brg<>nodi 

jmlUifóivdsyVbi-Tete  IrGtanehr;  a»«r©gradi 
che  nòti  ‘v^ la  (ciaTe co^lief  dà  inan ieimtài i 

perché cohlfeftaà'ìuacfcl  retto  dal  piani* 
icntièi?éfCàfc:Èainefìre  fungaci  vi  jfpp^acacc 
i^H’e^i^ftr^fofiftibiecbucfeciliyòi  /ete^ 

feidfQlèrolKdtWlelihe  fabbricando  nidiofr: 
ci  di  ^ allèu«ate  i vóftri:  puh* 

dniS' èé"n4*iófclTe,e  zcnzare  auuezzandoU 
più  al  guairc  impomiho , cHéalcantomc^ 
fddiòfo . Voi  iete  Cembali  rimbombanti, 
ma  voti , che  in  vece  di  pacificar’  jCiCadu- 
nar  l api  le  fcompigliaic , e le  difunite..Voi 
fete-Vefponi  molefii , che  penate  ili  pun*i 
gole , ma  non  il  meic , e trafiggendo  baW 
danzofi  co’voftri  acumi  fpiranci  fate  con- 
correr’ al  capo  gli  humori , & intumorice 
grintclletti  j che  a voi  fi  fidano  . Voiicte 
•Scarabei  tetri , che  ranuolgetc  ognbcra_.> 
pallottole  nomacele.  Se  a l’hor  , che  vi 
pofate  filile  Refe  Idoìafiichc  ne  fucelììa- 
tc  il  veleno  . Voi  fece  Rane  j^he  cc.-OVatìe 

noe- 
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pài?d»^fi^cdh«òJ6»k 
<ÌcHe  4Siwnion»'  tòrbidc^c  foi  vi’ fà  tacc»*^ 
rei,  come  fòiìo^  cfelìjbrandiftre  agitata 
l^Q.iTSbrei<dell*iprioràm5à>la  face/dcl  veto*  ly 
Voi  fete  forci^4  che  ^ticrati;tiajla - 

ardite  ' ’col'iictBcV  acuto;  < ^^33a.  per  w 
ok>ro^rtóderi^L’iifl^  deUèf  (piienBQ>)i«  dii^ 


r oficarilè  phlmé  àbBaHadeu;  jVtlj  fptc 
che  quanto ‘>più^v^muifcc^tfiC^irauinia-^ 
ddle  piante  frattìfer  c^anfiopiù  pre^oh^ 
fate  leccar  le  radici  profonde.  .Vjw'fcte 
MoòtitibancoòAentòfi  tjshe^daiU  hp'pca  ' 
hoT'vrr  natìxo  t itorr  m’altix^di’iCiàsigis^^ 
ecdocr%utat»^3!ipirofeirai^  doqu^pi 
vèndereiContrauelSm  ^jetlàc^uari  noi^^ 
difpacdare  fol  che  impiafttìlkfe 
mentre  fallaci  .•‘’Vfai  fete  Lucciole  pi^  91iV|^^ 
che.e  leggiere  > ; die  Bflbr»  <e  fcìAHU^Bpfi 
alle  quali  anfaseggianoJntQmo|  fandi4t 
Udeluii  9 e foruiarl  neUaicaligine;  delk^ 
mcnte^  Voi  Ètte  HiBric»»che  tutòarAVH. 
tì  di  punte  non  mal  vi  fermate  fili  piànò:iì[ 
e concentmti  ih  voi  fteifi  non  mai  vi 
te  nel  Sole . Voi  fete  Pardi  macchiati 
che  con  la  pelle  odorofa  allettando  9 con; 
gli  artigli  vncinati  ghermite,*  Voi  fctc«JJ 
pittori  arditi  » che  volendo  ritoccare  gli 
antichi  quadri  di  buona  mano , in  vece  di 
illufirargli , ogni  anificio  ne  fconuolgete  $ 
ogni  bellezza , e maefià  ne  depenndiate  a 
Voi  fece  Molofij  codardi , che  colle  lepri  » 
c contra  i Caùrioli  vi  mofirate  animofi  > 
ma  co’  lupi,  e contra  gli  orfi  rimanete  Ce- 
nigli fpauriti,e  Marmotte  fparute^  Voi 
Xc^  FaKettt , che  ailottigliandola  voce 


• sforzàtido  il  jpcdo . crinellare*  jl’cfWcrfnc? 
pili  , che  non  ricreare: tianraov‘¥o!/iÌ^ 

;tó  pomici, ..che  gal  leggio  td  leggiere,  mar 
non  ifrugiimtepuntìcand/VòiiM:eTràtfi* 
vburi  che  .XueglXarc  rptrrai  «gU  .afldUji 
,ma  vi  ckirareprtmi  alle  ronkv 
te  Vafai  ;,.cChe  ^attaccare  ii  tnanicìo  per 
.capriccio  dtkic-vi  aggrada;,:  è^^ot?e  .me- 
glio vi  corna; ».éomai  Voiiferc’Fudam^ 
IktIì  , che  danxace^  m:tó;’iicrev«hu!^ 

-z’alc :roa.fiD»ln»nie  -pfcecipirati  d^  vai 
ftf o temcrarK)! ?rw»baizo:r»Hai€0tìM 
, di  mi  Ile  erro  ri  cadere- • n . < ■ .-r^.  ru*?  u-.. 

>-.3]aKfono:  r-Sofitlidi  ' bc^gidi  v^d 
^^6kimo  appdla.AkhikTUbVfofi^»nti  V 
. che  colte  ’ loroi  ftìblknaCkttTii:denKite^ati*^' 
to  foailli^aw3'i  ii  Mcrcurfa  , 

•cHM  fanno 

tur'’^  coi  fenfatóffimo  XcnotoiHe'ctecà'jili 
fine  dd  /odiifimo ’Cotoponiinento 
>€-i  fé  ^enMmntySsphf^umffmce^Ji 
vha?rxU  ^C  x .P^ii^àjphorem  femcn»i 

Mas  rfw  ftfpernmdas , ^eili  yiche  -infc# 
^nano  fenza  tanti  cattillofT  ratrorcinienii 
,d  ;te  verità  V e la.  fanno  palpare  dàU  irn  . 
'lellecto  , che-'fi  paro  dk  .U;  iirano  deli*--. 

, anima  i:foDO  A^erady  tna' pochi  Fjlofofi:; 
Uè  debbo  xjoi  ommertere  vn  contrafe- 
gno  , ohe  dà  «per  conoCccrli  fra  tanta.-» 

• ciurmaglia  efi  Nematori  ia  penna  tèrrt^ 
prata  del  medefimo  ’Xenofoncc  : 'Nam 
. S ophffia  ottcìtpamHr.eof  qui  dmkes  fmt , & 
imiencs  : Phitafmhi  ónmibftì  cemrnunn 
funt  y.&  amici  ::  .jortwtas  autem  'homintM 
vt  mn  ohfemam  yrJta  neaw  comcjTintdHÌ 

X’vci- 


Ritrdfti  ^ 

'l»,Mne  ,/VatT>birvGne  > ia  ya^cà  /an^ 
paflÌG.rv  de’5oftfti  ^ ladoue  J’indiflfer^rn^. 

, la  ió^ceritft  , ^ l*ao^iiCÌtia  fono' ca’*; 
r^tteri;  de’ Filofàfi , l^oii  .^ucUi  fon  fagr) 
gi  , £ per  'jQoncfcgucnzanbn  p^otmo  net-i 
putarii  Dottovì  della  : ATerità  , fhc  po.il"^ 
voce  tond^i  a co»  te4iofifllma,ca«unena#? 
,con  affettavone , itoraacheuols , con  aduK» 
lattoni  fef uili .<orv  ^artialitadi  .^qwiuo^ 
.d>c  ìn(egBaiio  adiikcratc  ©octrinc  f taa,' 
qfseMoljV^  jbeh  pochi  ehc-cotii  matura  Cp> 
cptiì.  lauclla  ^tradrantc  ^contuò^i 
no  eÉficaoc  , con  atfetto  -candido,  con. 
fiacerità  gencpota  <ccm  .diftilbutiom:;-# 
.eguale  .agl’intelletti  miniftri  pronubi  ,di; 
.Mincrua  > iuteie  fpofono  Ic.Scienzc . 

E q ai  fd^bo  dar  di  ifoppiatto  yn  toCé> 
<co  a que’  Farfalloni  , che  fi  credonw 
per  volar*.aIto  di  efler  Aquile  aquilo-ì 
nari  > clic  non  interizzuo  /piegano 
volo  fino  a baciare  l’Orfa  gela ca.  Non  Ì 
Sapienza  il  ianere 
perciò  .^Etifie  Mpsandro 

^ SapUfJtem.^  ^ fibi  fi^Um  ,tfi: 

perche  le  caligini  fono  iiurea.dell’lgnénid 
^lanza  vfiiaie  ^ Se  iddio  > die  diaife  }g£ 
^tenebre  (dalla  luce  con  vn  diamante  ^ 
cóformc  fi  raccoglie  dal  tefio  .Greco,  been» 
che  da  cosi  gelofo  della  propria  Ohiitvirà^ 
kquale  fi  Altitujlop^ 

fitt  i fegno.,,chc  pefuit  te»ebras  {atibaliwH 
pumi  non  perc  ò nafcofe  la  fua  SapienziV 
increata  , dac  put’è  la  medefima  dìuiniti4 
jsasL  iu  Bcttdcmmc  gii  appreilò  ;tcà  ii^ 


53? 

Ittigictezzéfdi  vna  notte  più  chi^adéfSb^ 
lineila  culla  i}^e  fol  Caiùarkt  in^  v»  giór-t 
nò  di'^ttcl&sfcre  fià  luminofaj  mco^ 
tbc  codiUato  * lidia  Croce  la  cathcdrttità» 

Anche  dopo  la  rirUfretiione  Ar^c  ,* 
che  sfólgocatiie  cpn,  vi’calilpmoraystagtiòl 
latncdeììma  Sapienza  'Vt^ilniéiiteinalpat^ 
iìile^  c pal|^iln!eate^tri{shite 
detedoie  ftimerò  (èmpre  ignorantu  'qttdi 
trotììfi-»e/pcttaràu  Maeftronì,  chècoii^ 
ciglio  orgngiiofo  e con  odurib  fatto^ctet^ 
la-lorooathedra-hon  fannò  cuWo^, 
no  Croce  ; ;^zi'  (Ssliumanau  òii^apeto 
^ancò  ipiùr  incen  dono  tanto  pSà  oactit^^ 
fon  come,  tó  Seppic*  dic  noii>fi  laè^tiói 

cogliere,  perche  ndl’inchioftro  ù kTcond. 
dono  U'^MoltifìfinLii  Scolain;  fono 
igaorànti  per  eflerfi  in  fffnili'Predidtori^A 
«m'forte  fiaiftra  intoppati  , ^aùfvece  dt- 
a^prcnder.  la  nautica  per.  veleggiar  nell V 
Eurmó  vonidopfò  ddlerScienze , han 
aaufragtor^Hainarea  della  cpnFtcfìonc  ».• 
c d fon  T^ti  nègìì  togli  voràèiddl^  opi^;; 
fiioni  erronee,^  hetcticali,  ' > ,1 

Anche  mi  càgionagiofto  ribrezzo  ra«(i.v 
dar  riflettendo , che  fi  trouino  frequcntc*t  " 
mente  cert’  vni  così  grauicli  dd  loro  pro-c 
prio  concetto,die  partorifcono  con  iton*j 
ciatnre  deformi  li  parti  loro  aboctiui  > 
hauendo  per  mente  vn'Orfa  non  gli  lara^ 
bifcano  affine  dì  renderli  chiari , e diftin-> 
tt  • Altri  VI  fono  ,che  a guifa  di  Gìoui  fui- 
minofi  nel  difprezzo,  che  fanno  degli  altri 
Letterati  non  mai  fi  fpregnano  di  quella 
loro  Minerua  aerea  » che  perciò  è pm  to^ 


,'.Gi»a0i«  nmioiofa  i.  b^ichc.  Ae* 
capo  riceuaho  ©lóitifiTiiiie  imstdiace  *.•  ' Alf 

C90iW  ?Q)  -per  la  langa  %«tien*?i>tch» 
app90lai>o  ftetoinaìe  sù  - ì s»atópàm.yjd!l 
viaggifit:  feràpre  e tì 

punto  iìoiTt6  (Ckiptoni  *>nqyiindiv  aioir 
poflOao:  wilcitoisòf  7^  alidre  efler 

feguijiijJasli  il^éiiimjancoicàf«^c^^ 

n-'omijì  Jtofl 

y,.  Ei^ati^iyn  tàljBìfcaiiit!^  ©capoto» 

va  ®al  iS^pore^rt^ 
cilijSi&àn $a^à>fo}ca p^iist^iua 

ti:ÀiOi^'ÌP0iKlktÌ0ike-jaDéai'ei  ibu  ente  iinbet* 
cafah  pei^6i8)^^inmóclit2bera2L:> 
foHtjC)iàd  afòclatifea-nprc  .^-iia/Mar- 

dvc  PaM^finiefiUJiWtiìab  vnat AtoJear^ 
ibech^  n;ddÌHMndG  t^raeifeifaf’^^a^ 
Padrone  J‘  JHalilfiwów 
iKfiglàtola.;i'  efifori  di£ìafi(^^Ì!oanf*i: 
itò[^^mì$ip  bene  a.  nsl  buono 
i^jCfiiòiieifcIie  ii:fiìo  Signore  aè'  fenrie- 
ri  feofce&iandaaa;  C0a.la  mula  forzofa» 
niente  adagio  5‘:0nde  ii  Valetto  per  feguir*- 
lo  non  fi  affannali  r e nella  drada  battu- 
ta > quafì  fempre  eraibii^o  a. marchiar  ve. 
Idee  5 londe  per  tenerli  dietro  anelando  il 
Semitor  fi  sfiancaua  * All'  oppofto  po- 
trebbero dire  gli.Scolari , che  intoppano 
certi  1/laftri , che  van  Tempre  Tulla  lora 
Dottrina  orecchiuta,  & oftinata-  come 
vna  Mula  > i quali  lafciando  la  firada  pia- 
na , e piena,  & inoltrandofi  Toptadiro- 
poie,  fi  intralciare  coft’iere  , fanno  fudare 
sjenati , e lafii  i loro  difcepoli  difperati  d» 
mai>)Otciii  raggiungere  ^ . .;  . . * . ^ . .! 

1 Hof 


]Ù&attt  Crìtici , , 

* Hot  tutti qucfti\  &alrri  , dè’  quàlj  v'à’ 
tòncare  rìndutdonc,  io  li  pòiigo  nella 
''^cbeg<>na'(kdllgnoran2a*,  petòhe  cóVló,- 
' to  fàpere'  ofFdfcahóje  ft'criìfKono  iì  Mòp^« 
-<lo  .-Molco*  più  s"ha‘iTd*v  niìtettei*e  in  tal  'pVe^ 
dicanieitocolotoy  die  tatto  Io  ft'tfdiò  dcl^ 
le  buone  lettere  ftatuifeonó  in  vna  b(VerÌT 
tofa  appalenza . Hanno  vna  grati  Libre-' 
ria  di  moki  corpi  , ma  èltb  mai  tìOii  nTor- 
gono  perche  Tempre  nella  poi uere-doi:.mp- 
nof.  nc  mai  s’alzeranno  pòrche  tión  pbò , 
chi  li  rien  fepolti , farne  gmdìcio/ $Oi-L.r 
corpi  Tenìi'’  anima  i chopcrdò'ipài  non  fi 
jnijouoiio',  e- benché  (lenct  mlhère  diYale» 
non  perciò'piifciopòalpecorónc  ignara n- 
\ te jE  pip'' pia^ctiolwd^uriano  pèrcli^'  Tonò 

^ coperti; d i catta ’pecoràs  e d f'  vacchetta  così 

^ aggradeuolò’a4iBue  .*  Eglie  finiifo  ( come; 
( , d^ua  queli^^irit^e  Idiota  eh"  tuigf  XI*: 

!?  Rèdi  Pi^ncia-^  'à’colui  ,- che  ha  vna  bella’ 
I mai  (e' la  vede  : E ben'  può‘ 

é ’ . ciiiamtfrficgobba  Vnagran  Libreria  perdie 
I pefa  all’Indotto  , il  quale  la  mollra  ad| 

I ' . ognuno  C fenza  aimederfene  h fà  fcher- 
( i)ire.  Ab,  chela  faggezza  non  i(\à  nelle 
' membrane  dev'  libri,  ma' delle  tefie;-  nè 
I con  (Vfte  ne’  fogllotiofi ma  ne*  frutti  rac*» 
i colti  , fiifotr-na  haucre'd'el  Tale  in  Zucca',- 
t cnon  negli  (carcocdfi*;  perche  fe  r Libri 
èìcctfero  dotto , il  Signor  Giacomo  Rolli 
■ j Lib-  aro  alla  >y'IÌ!ieriia  per  hauerne  in  Vi- 
I netia  maneggiati , dc  apprdTo  tanti  Tareb- 
I I maggior  Dv:>rcore  del  Mondt>,sì  come 

I può  dirfi  vn  de’  più  compiuti , & honorà- 
I ti dd  nobile  fuo inefiicre . Rideiuifi  .A'i- 

d »■  ibj.io 


Q 


V 


A'  vtn-ml  Jiloin  ibf , 

^aieli^a^-druùt’àiì^  > cbc.diJFir 

fi^ediwiafd’tiflfcr 

cxpdi  pq  éi . gUq  jSaceoj^  pc  nliaucp jadu- 
-mia  A'na  p^uàori^diAitlr^  ly  chc^^y 

^eidòpol  ,la^Ti;ic0  ae^to  il; 
ioi’afpeifè  nql  'pi;£;eaiuq , Epigianacuo  ir^ 

u,; 

^ ^ ..  . . . , 

' $fiUi:re  & 'chi>iUks-%^  & , v cJ-  ' 

£ms<Citiìaredùs^trth^ 
Qui:  ali  Ibn-iiiene-  di  vn  cal -I^iiorancc  jd’a]-* 
la  gialia^-v^be  npn£apx?al£ggcTe  A*nza  fin- 
^pi  , il'  quak^.p?i-  aggiuil2ir.ce.rci  Volami 
ili  v-na  fila  Libreria’ , perche  non  vixjapei-'- 
uanq^cr  ta^r’ecccdenLi  la  figura  degli-àU 
\d\  li  te’  radere  a‘%no  v^siieiparcuano-ta-^ 
tfigàleqtii  rdpb^ivfc\baiidii  ve  nioftraua^^ 
Ilo  ia-ca;^  Uafiagliara  vdcai»atiiu'alfa_^ 
carena  »-  *Par e vchcdiii .-Éita lira. delle  Lerce— 
ré  V'cir^i-  quariifcmprceoxroic , ò^é’  libri;* 
o\ nelle  monete . Appacùiano  i -caratteri 
nÌDz^^al  ft’r co  indifcreto‘’v  c paceua_a , 

^ tca’l  bianco  ,,  e’iaiegro 
®ude§g4aRce  dbqtte!  Tirànno  fcioperatcr,- 
die  gii  hattea<  fatrrnjarcoilzzarc.  i^lacra 
certa  vna  compailionc  il' veci  crii  cosi  cor- 
menrau-daji’Eculco  innocenti,  c iiifcciut 
da  vna  falce  cieca  , c cak)c4e.  Certo, che 
colui  mericauadi  edere  lìuB’ato  ^n  Lecté- 
;ac,oue  perche  nCuiiaperdotoaiia  ai  libri- ,-d& 

fea 


31^  Ritratti  Critit^  * 

fea  spiccar  le  Tue  lettere , delle  pot^ 
^(ì  Porco  a fcmbiàza  di  Varrone,  perche 
fé  non  hauea  diuoraci  i Libri  gli  baiiea^ 
corrofi . Comunc^ue  foflc  , io  ccmapatif 
molto  gli  Autori  di  quelle  Opere  9 perche 
k baueano  compone  criuellandofi  la  ni]b 
ca  9 e peiandofi  la  barba  perche  poi  forie- 
ro criite)!ate,e  pelate;  Nè  &>mmi  più  dìBa-* 
Cile  a credere,che  rAfino  di  Apuleio  de^e 
Ji  morfo  ad  vn  cefpodirofey  e conciò 
riueilifTe  l'humano  afpettp  , perche  coiai 
fi  magnò  via  il  fior  di  qae*  libri , ma  però 
xeftò  Tempre  Afino . 

Et  ecco  9 che  fiam  di  nuouo  inciampati 
negli  afini  ,*  ma  non  Te  nc  può  sfuggire  P-  1 
incontro , mentre  fi  tratta  degl’  Ignoran- 
ti ^ del  Tuggetto  de'  anali  fi  nonno  enun« 
ciarei  vcru  di  Archiloco,  riferiti  da  Piu--  1 
carco  ; 

Jjécc  9 afini  velut  dorfam  9 tnateria 

Bfipltna  asrefli . 

E'  materi.iagrefte  quella  delPIgnoranzas 
e perciò  vi  fi  trouano  tanti  afini , à pafee^ 
re . Nafeono,  alcuni  come  i cacimperi  feti- 
Za  Tale  9 e,  come  le  rape  fenza  fapore , Vna 
feiapita  educatione  li  rende  più  milenfi , e j 
quanto  pili  col  letame  de’ viti)  s’ingraflano 
tanto  più  diuentano  tondi . Di  CaioMc* 
tello , rapporta  Erafmo  ; che  folca  dire  l’- 
Emiliano Scipione  : fe  la  madre  di  coflui 
haueffe  la  quinta  volta  figliato  hauria  par-» 
torito  va' Afino . Molti  nafeono  huominl9 
ecrefconp  afini , perche  non  fi  curano, dì 
Tapere . Tutto  lo  midio  di  effi  non  è alcrot 
j|be  crapula9  e foQnojlibidfne»  c giupcovSi 

alle- 


àlils^no'Cotì  làUG  deU’aprta  t cioè  dèll^- 
I^noirarvza , per  iiìahtenere  la  farfità , ^ct-i 
die  'didóno},  die  Uttàra  »cctdit . H6  cohò^ 
ici 


Uaaer  larciace  le  Càtrierè  fitbfofÌGhe  jier' 
perdere  k nati na  bellézza , nòti  li  ciirandò 
per  pàretVrì-Adotiè  a^lip  Veneri  di  hon  di^ 
ncnif’vn  Merendo  à Mìnerua . Ma  fb  c6ì 
)atté  delì’afìiia  fiìenan  lehighe  déì  v,Òlt(^ 
Gol  facrb  dcll’lgftòranza  fi  nkccbià^  Fi ìkci- 
Gia  vdeli  animo  i Iì>i  Poppea  delicàtifiTma 
moglie  del  runido  Moftro  di^I^ftià  ^ qòè 
di  Ncrbtté  i racconta  PHrirb  j'diié  quln^ep^ 
tfcs  fecùm  ajinàs  pèY  Gmttià  tYaf^HìJàtàhit^ 
tum  mà'cerahat!' V:  pifidioremj 

reddi  . & extcvdi  quoque  ctitem  errdishsì 
Oh  vanirà  pefaiite  del  ieiiipre cfbio  fèiii* 
mineo  liiffo.'  Era  erta  colo  degno  del  fòt-^ 
no  guardo , del  rrio  prudente  de  faggi  ve- 
der mardiìave  in  campagna  quell*  inf^ftar 
fica  con  canto  polncno  nuue^ofo,  c fetìtir^ 
fene  prenunriaf  da  lungi  Parriuo  da  cm- 
t^ueccnco  trombe  fagghiami . Ella  come 
Poppea  era  tutta  poppe  , cioè  tutta  fuo^ 
gliatczza  , dt  accioche  il  krtenonle  man- 
calTe  per  Iklietramento  di  cosi  gran  beftia 
come  Nerone,  fé  l’facea  giornahnenre  ab- 
bondardall’Afìne-  Mentre  notaua  Pop- 
pea  nel  latte  Roma  notaua  nel  fangue 
iSerone  per  non  diuariar  dalla  Mpgìic_j?» 
nél  treno  fi  conducea  fempte  nppreffo  vna 
quantità  d’allni  calcitrofi  , dz  ^inpertmen:- 
fi  j cioè  di  Buffonisdi  Mimi  ^ di  L noni  r 6 
di  Parafili,  allkui  tutti  dell ’lgnQ£a;nza , 

ih  O COK- 
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374-  Hihratti  Critici  „ 

f»rt^ggia  più  proprio , e piìiiviicinora)  Ti~ 
lèQnQ . 

Bèonfirgllgnoradti  foaente  b-  granV.  >. 
del  Badr^nc,  come  fù-ftlmato  v,  per  tefti— 
moniodel  Viues,.  daalcani.lempHci  chc- 
vxk’ Aiino  fr  foffc  beuta  nei  j>oz2o  la  Luna  i- 
E’  veramente  naturàliza  il  fwnbolo  della^ 
Isuna  à {^nifttar  la  gvatia  del  Friricipe  , la.* 
ogni  quarto  imita , &,bor  coUna 
fera  fcema  .»  fà  q^uando  fi  rinuouade.corr‘ 
na , c quando  fi;  và'  diminuendo  lafcia  is 
Ranchi , e le  lumacfaèad  amraagrireneBe 
lór  tane . Mi  quando  il  Principe  è fcemo 
<Ktefta  Luna  femprc  agllgnorami  fi.  roo~ 

. lira  piena . Così  nelle  Corti  doue  la  Vir- 
tu.non  Irebbe  ricerto  Tempre  fi  è veduta;;»^- 
f^eualer  Tlgnoranza , come  n*  fanno  fle— 
de  gli  Storici  > e le  cariche  più  cofpìcue  fi.' 
fono  addoffate  a’  più  fjpaUuti  Afinoni 
Quefti  furono  fernpre-  regalatameli  te  > e 
realmente  pareiiui  , e ftrebbiati,  nei'D?m, 
po  ,,  cl>e  l’Aqmie  genorof e fpennate  s'in— 
caiùfrnarono , &,ii>eflricri  più  defirircà- 
aa  vn  pugno  di-  biada  fùrono  defiihatiaUa 
SHola  delle  vicende,  Se  a sfiancarfi  fono  la. 
ruota  del  b fortuna . Con  fimpatìco  afiFec. 
to  3 coinè  quello  dell'amaatc  Calamita  al. 
i’Orfa  Boreale  „l’Ignoranza  fù  fempr- 
trattà^cfaira  grara  de’Principi  Scìmunwi , e 
come  rerfa. lambendoli  de’  Lor  la  forma  r* 
Ben  airòppollo  di'  quanto-  fi  pratiea  ncller 
Corri  de’  Pn'ncipi  Catroircidcl  nofirc^Se.^ 
colo , la  grafia  de’  quali  come  la  fàmofa^; 
pietra Pantaarba  fi' tira  appreflo  tutte  k 
gemme  più  sfolgoranù  dè*  Virtuorr 


oo 


oo  * 


^ Cnticì\ 

jitì^Iré^VA'qctile , & i Liarti  fGnò  fèmpré 
(tati  fatìoTeuoU  a*  Gigni»  & a*  Lirìcii  : là 
doiie gli  Èktatìri.,  Sù  i Campii  foA©  fem» 
pre  fiati amiy delle  Sditrmre:  dégU  Ali- 

tìi  .•  Pcr'queftd  Baacar  ragión  di  cantare 4 
Gaporal  d.’Pòetì  glòeofijdefctiqchdo  vn^ 
Gorre  Vitiàra,>;m.cùr  per  córireguenzat^ 
Flgiipranzahabiàia’jl*  primo' e fìil 
fotita  a goi^gotàre  con  fatfr  (càbello  dclljfe 
VimV  deprcflà  r " . 

Stanno  àa  ca^o  iyik  srófft  Sov^Àrt  y " ‘ 

Ognun  Con  la  0t(ienka  groffay  evU^ 

^ ■ Come^ii  cjy al  Signor' fonò  pincarì^. 

Piu"  cari  de^  Saggivforio  airldiora  gPI^ 
gnoranti , peidie , féCondG  il  Vécc&ip  ^ 
vfitato  Prouerbfo , j^jìnùs'  ajtno  p^cloer  r 
Éa  foniiglianza  genera  aniores.e  l ami-- 
citia , per  lo  più  , (itole  ftringefè  tra  gli*' 
eguali . Giungono  al  pali  io' primi  de’  Gil-’^ 
lari , benclie  più  greti r,  i Gillónr  j perefó'  , , 
i-  primi  trouaim  cùi  loro'  traqerfa  il  corfó»  ' 

Si  i fecondichi  ìi  porta  per  l’aria  .-Gii  Eìc^- 
menti  confìmboli  fadìmìence;(i  làalmot^^^  • 
no  , c fecondo  il  Diogcqiana  fimpeygra^ 
culus  affi det  gradalo . Per  qtrefto'l’  Afinòt’ 
ncHafauola,  fententiòà^fauordeiGuctt- 
lo  y]t  nondell’Tùgnuolo  -,  e loffia  dié  la*  ' 
preferenza  nel  canto' a Pane,  piùolifi  ad^ 
Apollo  , Non  ft  può  cotei-ire  y per  eficre  - 
troppo  atro  rantiparieq  andagqnifmo*  , 
che  couano  gl’ignoranti'  contra  dé^'Saui^  - 
Qual’hor  ne  Veggono  alcun*  Goinparire,  , 
fottriglian  i Gufiall’boraychefpiintaiiS  • 
le  .-  Ò's’inGàuernanos  ^jftffiracciano  y 6 j 
g^sifi:ono Con  occhiò  tomcr  il  rimira*  ' 

O ar  no  > " 


V 


3^  • ^ Ritratti  Critici 
5p  ‘,  cbn  lingua  tetra  il  deteftkrttf/iappy^^ 
to  come  fapnagii  Etiopi , forfiysérch^^^, 
gli  ofeuià , il  diurno  ^'ianera  - CoSiana_^ 
còmpaiTa  (i,i"  vn’Hercóle  rmtanatianfi  ì 
Mjrinidorii  , e quando  il  EiorreTcitotc  là? 
giubba  d’oro  ini  pai  lidifcono  gli  Onagri 
fi  rinfeluano  gli  Orfi . Fùggóno  gi’Ìgnèfi= 
rami  la  fàccia  del  SaiiiÓ  ,;èoàtó  vrt.  vi;ro^ 
rimproHero4ellà  joro  fcióperatezzà?l  Vn* 
^rigPgno  ruegliató  atguifce  là  lòrò.fiilpfdl)^ 
foimòle^a , , ? Te  finlTce  , èhte  vri’anreà^’ 
lingua  jalcfa  ifùl.  patàgóhe  >,  mergogtlàn;^; 
le  h ned  felfé  ddl^|AÌcn!miàbùgÌ3T&.-^ 
inuidiato  ^‘l^  Saggib  da^l’  Ignoranti' pèr- 
che il  lume  non- bitè^efìe^^ 
lofehi',  petciiè  la'CòtòiT^à''è"feinpre  infi- 
diata  da’  Serpentr-j-. petclvé^/il Cigno  fuoi’' 
cffer’odiato  dalle  • ■^uo  per- 

ciò i Saggi deprelìiA ^ ‘c  g^^Ignoranci  efal- 
tati  naturalmente  , per'che  ogni  mnltifu- 

dine  richiede  vn-capo  della-  fna  fpecie ^ 

IjOnolocria  degli  Hebrci , tutto  di  fi  ri- 
xmoLia , perche  s idolatr  \ v-oa  tefta  d’Afi- 
no  , e molti  111  mi  s’inchinanoad  vn  Vite! . 
d’oro . Il  peggio  è , che  fono  fieramente 
i Caftòri  perfegiiicati- da’ Cani , non  per 
altro.,  che  per  hauer  de!  mufehio , egli> 
Ermellini  perche  indoflano  la  pelle  candi- 
da. Hò  veduto  io  da  vn  Buffalo  fuentrato- 
cader  nello  Beccato  vn  Cauallo  guerriero,. 
31  quale  hauearfama-  d’eflerfi  portato  da-.»- 
!l^icefaloin  campo . Agonizaua  Aleffan*- 
dro  il  Magnain  Babilonia^  e la  di  luì  mor- 
te gli  era  ftara  infufa  nella  beuandacoiL.»»^ 
vn’acqua  velenofa-ponatajdalCafpio  nel^ 

^ . V . ^ ifvgn» 
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4’vgna  di  vn’ Afino  ; quat^dofi  cKffcruò  per 
•prodigio  9 coinè  Plutarco  racconta , chsr 
vn’ Afino  dimeftico  aflailendo  vn  Lióne  ^ j 
brauo  , di  que’  , che  fi  cuftodiuafiò  in 
quel  ferraglio  reale , con  vn  calcio  l\cci- 
>ie . Quando  nelle  Corri  fono  dagli  AfinI 
attenrari  1 Lioni , è còntrafègno  tófallibi'- 
le  della  n3oi;te  ciuile  dè’T^rincrp.i, 

■ Finifco  qjiii , fc  bennonhè  detto  felo^ 
•che  inen  di  nulla , perche  mi  accorgo  di 
liaucr  rìnuerfaro  (ì  Prouerbio  Afimisad 
lV'nm\  poiché  pretendendo  di  pérfuader 
rigt^oranre , Ho  afmUcata  la  lira  adj^ 
•nunn^  . Hot  mi.  iouuien  l’altro 
^\o  i cacume  lauesnitro^. 

. Sò  » che  hò  perduro  il  Capo* 


ae  , ma  non  il  tempoV 
j>er  hauer  cosi  bene 
lanata  la  tefiii 
all’  Afi. 


no* 


i j. 
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. Chiu^(moVJÌppim4mento, 


<^Trìcato'Io  ti  veggo , l.ettòre^ 

. O gran  laberinto  voVallegrarmenc  teai-, 
edirn  china i ben  ragione  di  refpìrtfre^per 
efferne  vfeito , poich&non  Vno , ina  cin- 
» -que^motaiiri  'vi  Trinconirdfti . , -chc 

. T"è  fouerchiato  ilfilo  per  ben  Càndiu'u iti'*,. 
r-4Tia  reftainlfdlail  pregarti  a.  valerti  del'ri- 
' fondante  in  tuo  profitto  per  raccox^ar  gii 
"ba bici  di  quelle  Virtù  ,che  fono  contrarie 
a’ Moftri  di  qiic*  Viti),  c’hai  oficruatì  . Sò 
- ancora , che  non  ti  mancanojpunti , e già 
r che  lamia  penna  ti  ferue  d’ago  , polche 
t rafiggcndo  riftoita,  e pungendo  lifarci- 
fee;  attendi  a cucire  i tuoi  ftracci , fik>- 
.fofandocon  qucfle  ifieriofe  deduttioni . 

Che  cofac  vn  Golófo  ? V n Lcccione  » 


tche  ^lmpingua  vittima  più  graffa , e bijà 
veloce  alla  morte . 'Vemri  obedimtes  (ferir- 
ucua'Seneca J ftnimalmm  numero  compu- 
tantur , non  hominum . Sono  i'^Crapuloni 
più  huoFnini  animali , che  animali  huo> 

. mini . uinimaUs  homo  ( grida  il  Dottor 
delle  Genti;)  non  percifit  qtu  rZ>ei  funt. 
,Non  intende  il  Magnadore  le  cofe  di  Dio, 
^erchp  non  éji  resnttm  jyei'tfca  -i  '&potus  : 
.^due  poli  sù  quali  fi  raggira  la  mente_j> 
ddr ingordo  ^ éi  delitrancc  f^offfagone» 
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510  ^ Critici, 

Qual  Virtù  può  hauerc  nell’anima , chi  ad 
filerò  non  pen falche  al  corpo  ? 
te  gulf  vitto  (fcrifle  ilgran  Pònrefic^;^^ 
Gregorio  ne’  Tuoi  Morali^  omne ^ quoti 
homines^jmittr egeruntperdtint  > & dum 
vemer  non  reftringitur  mwtl  òmms  virtutes 
obruumur . nc’  Prouerbij  s’indiGe  ; 
Qui  diligit  epula*  in  cgeftàteerit.  Molti, 
Che  a tauola  ii  diuoràro  le  C afe  intere  ri- 
niafero  fui  piano  in  bifogno  ,*  e coll*Ìiauer’ 
in  herba , come  lafciuiofi  giumenti , ma- 
gnato il  ricolto , tettarono  poi  fen2a  bia- 
da. Ma  per  fauellar  moralmente  più  à_i» 
tuono  : Molti,  cheinquetta  vitafidan 
buon  tempo  , e fan  fcruire  da  tutta  la  Na- 
tura prottrata , e da  gli  Elemcntivfficiofi, 
faranno  ncU’altra  cosi  poueri,  & eftenua- 
ti  ) che  vna  melica  di  pane  ad  etti  farebbe 
vna  cena  di  Apicio  : vna  gocciola  d’ac- 
qua vn  torrente  di  latte.  Oh  quanto  è 
meglio  effer  vn  Lazaro , che  vn’Epulone  I 
Certi  Sardanapaletti  del  noftro  Secolo , a* 
quali  già  preparata  s’incende  la  pira,  doue 
anderanno  ? Certi  Nineufi,  che  banchet- 
tano quotidiefplendidè  a qual  tauola  atti-* 
derannofi  ì fouerìGnatoni,  che  fete  a 
nati  a vi nere  di  moni  vn  fofpiro  di  luftri  i 
per  poi  morire  viuenti  vn’etern irà  di  do- 
lori / A voi, a voi  toccano  le  vifccre  le  j 
confeguenze  j che  s’han  da  fare  di  vna 
Gola,  che  tanto  fi  fomiglia  all’Inrcrno^ 
che  tutto  è ventre , ' e come  l’Inferno,  clic 
non  ha  lingua,  perche  non  hà  capo , nm^ 
qfumdicitfufficit,  . - 

Racconta  di  Firmo  il  Sahellico  : di  Fio» 
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pfee  neU’Egìuo  rife.ellò  ad  AHitéKant)* 
Ctì’cìvioCTe  ii  maggiori  Crapulante Cht 
mai  ealcaffe  la  terra»  CigneifaTvna  yen-' 
sì.  vaila  r.phe  per:  cmpirià  vi^vo- 
•Icario  monti  -di''  Montoni , ,^rche  fimi- 
airOccQ  hauena  vn’abifib  nello  fiorita- 
co  fiaiifurato.*  Cosd  brano  in  £ar  foifzcf 
di  ftomaaa  , ohe  qual  mofìgibelló.coo^ 
canto , focoso  appeirtoy  fe  vomicaua  fu-, 
modigertua  rotto , c s’mghiottiua  i ^a- 
drupedi  , & i volatili  * Contafi.  y cn‘ ei 
fi  magnaffe  in  vn  ^rno  vno  Struzzoi 
intero  imbandirò animale  di  corporatura 
proÉuCa  iy  che  fi  può  dire  il  camelo.  degli 
vccelli  : d(’vna  dfgefiione  così  feroce  » che 
smaltifce  : M ferro  <i  ^e  t nel.grari^mnsino 
del  fuo  vencricoloi  dilegua:  ih {pLombobìr 
Cosi  vno  ttruzzo  diuoròf  l’altro**  Narra* 
fipme  del  medcfimo  f irtnei;  » cbe.v^to 
dei, gratto di.Crocodillo  notafle illefo  nel 
^iio  i :tra  le  fifehianti  fcbierc  di  quegli 
icagliofi e mortiferi  moft ri  j ,e  con^ 
ifiiipor  dji.queH’  acque  y cjie  non  imai 
più  fi.^eratiOf  femite'  squarciar’ iffeno.  da 
.maggior  .Beftia  ► Sia  fauolà  quefta  y .ò 
pur>  hiftorico  ingrandimento  della  Gre- 
cia mendace»  io  me* ne  vaglio  attratti- 
uamence  àprouare  la  natura»  Se  ii  fine  del 
Crapulone  . Che  fuccédette  di  Firmo/ 
Di  vorace  > che  fu  retto  diuoraco 
col  fuo  corpaccio  di  porcacci^  dopo  * 
haiier  tante  menfe  ftancacc  * ; imbandì 
vna  rauola  à vermini  » poiché  non,  sò 
fc  più  càdauere  , ò tomba  > fe  vino 
gallieggiò  inofi^Q  tra  ;^CrocodiUi  » O» 

. O 5 trion* 


Aai  Ritratti  Crìtici^ 

tx&lfò  tronfo  fopra  gU  Scruz?^  iBor» 
fi  trz  le  clpach?;  > p fii  p^fco.^ 

dcll*Hicne,.c  dc'Cprbi  , . , • 

faceta  iferÀttione.  m wcojtaór 
òui’di  iiaupr  letta  (opra,  la  famigli  a--» 
anti^hlffìma  , $c  hor'eftinta  , de  Man*. 
® nella  gran  Città  di  JBojogoa  vx  vna 

\api<ia  lepulp^ale  ..dì  q.uefta  guiia^ 

iacfrfints  owms  carnet  de  Man?^is,  <^an- 
do  njupre  vn  ^t>lofo  .fi  p.uo  in.tagli<ar  Tul^ 
la  di  Ufi  tpmba  JF/w  VPhfirfy  car^s  , 
perche  in  lui  fol  morendp  fiebbe  .fine 
tntta  la  carne . Pinjfcc.la  carne^in  lui , chp 
fu  tutto  carne  > c .di  ta.nt.e  lue  gpzzp^' 
uigliefudat^  non  altro  reftplli che  tra- 
uaglio  perpetuo,.  .fue  fi  ion 

conUertite  in  feccìe  rimafie  di  tanabpH 
toenti  i fuoi  ornmenti  fi  fono 

trafUfiaptiàti  nella  putredine  pullulante 
con  ifiomaeQfiOimP  ftomaco 

cotanto  fetenre  , Della  Tua  cucina  non 
eli:  refiò  farlo  pi4 

tdFUCciolo  correre  al  centro  della  fan?e  *r 
gii  reftp  altro  vChe  il  fuoco  , per 
aggiungerfi  à quell  incendio che  tieuo^ 
y^ft  tm  fmendetwr  perche, nafte 
dalle  vifeere  deU^'CPba.:  non  gli  rello 
altro  , che  i\  fumo  per  npn  veder  la-» 
luce  piu  mai  , . è pjagner  fenza  ioieru^^ 
lo  rorto  anwifiìme  gronde,  la  dolcezza 
per  fempte  perduta  vero  Cibo-*  DQn 
gli  icfiaronp-altro  che., le  ruote  pptiftra- 
fcinarlo  al  lorpi.qntp  ^ c per  martpiizarT' 
lo  arroftitp  con  gifo  .eterno  . Egliy  che 
nel  Mondo  altfò  più  fion  ilUmò 

• 1a 
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la  Crapula  > Te  «re  discende  «olle  /uè' 

. 'merrtbra  fradice  ad  apprettar  la  rauola 
ncii'vrna  agli  Scar^ei;»  e colio  ìpìrko 
tucto  irilardato  à/far’Vri  graffo  boccone 
at  fanrèlìcD  lupo  infernale . I>où'è  *do«- 
ii’è  , Golofo  , il  tuo  gufto  5 Ab  ch’c- 
gli  è diiiciiiup  fuogliarol^^  , eie  così 
ritro&menfc  affaggiafti  le  Còlloqaidtidc 
tofficofe  della  morte  immortale ••  ;Doue 
fon'elleiio  le  tue  menfe  febietate  VitUoi 
eferdtati  cudeiieri^i  tuoi  guardinghi  pto- 
ueditoti  ? Ah  , che  sfumò  colla  tua  ^ 
cùcina  il  lampo  de’ tiioipiaccri  nè  al- 
tro portafti  via  da  rame  tue  ftudiòfif- 
fime  imbanditute  , che  caUguji  tetre  ,c 
ftouìgii  fudici.-e  per  dirtela ‘^olvcrfo  di 
Lucano,  quell  a tua 
uimhitùìfafama , & lauti  gUrìa>  mei^ 
fi , 

douc  n’ando  ? Doue  quella  tua  faine  am- 
bitiòfa  , xhe  compariua  Tempre  con  le 
vele  Tpiegare  -in  'Vafellami  dorati , e glo- 
riofa.perche  fumante  fopra  i nauili  deU 
le  tauole  cariche  3 Tutto  è fparito.  Ma-  • 
gnaftì  la  carne  , hor  ti  TÌmaagono  à ro- 
der hoffa  ; ma  còme  farai  fe  laggiè  con 
fremito  eterno  ttridcrannori  i denti  ? Po- 
uero  Crapulone  , che  magnafti  cosf  be- 
ne V per  poi^  morir  fempre  di  fame?  Gon- 
•tafi  del  Cinico  , che  intoppando  vno  ^ 
xhe  già  gongolando  hauea  ingoiata  ógni 
Tua  fottanza  aillioraperpiòcenanrc^  co- 
me la  Giù,  con  va  pugno  d’ he  thè  al- 
la mino  ; Ftgliuol  ( li  diCte'j  wg  yee 
:jSe  tii  hàueffi  k qkefio 
■ 0 6 


31^  Ritratti  Critici ^ 

rjttp  i non  cencrejfi  bora  cast.  Tanto  vo*' 
ditterie , o Magnadore  : Se  tu  banthct- 
ti  sfoggiatamente  jn  qtie{la,cenerai  male; 
nell’altra  vira.  Ghi  fciallaqqua  il  PatrinKH 
nio  dtir  anima  , è poi  coftretto  penare 
in.vna  fcarfa  abbondanza,  in  vn*  abbona 
dante  fcarfità  di  enibefcenza  picnuriofa* 
di  eriibefcentc  penuria . Il  far  buona  vi- 
ta .per  comnaodltà  del  corpo  , e .nOuL.* 
far  vita  buona ^p.er;puodttG  deiranima  è 
vna  maffini^i  del . fejiCo  infenfa to  ,•  tL  deU 
la  fuogliata  volontà*.  Dunque  non  tetta 
per  IpTcniQ  , c per  la  volontà  più  à 
godere  dopo  la  depofidone  diquefte  fpo- 
gb‘e  vnprtall Ca.diua  la  vittima  pingue , 
fuenara  dal  cokeilp  della  Gluftitia  Diuina 
eterna  Sacerdoteffa  , npn. retta  più  fol,  che 
arda  , Ad  yna  fuméggiantc  eucina  fucce- 

dc  vna  fornace  ancor  più  , perche  fenza! 

intecrrùttmHC , cocente  ;,Penfa  dunque  à: 
tefteffo.  ; ^ 

Ma  pur  troppo  vi  penfa  il  Goloso,  per- 
che bà  fempre  il  ventre  nel  capo . Ma 
non  penfa  a se  per  vincrc  immortale  , 
perche  non  crede  uclfeuircrnirà  dell’  ani- 
ma , cbi  è tutto  efaufto  nelle  fodisfcat- 
tioni  del  corpo.  Il  di  ini  fpirito  fempre 
fi  rauuolge  tra  le  ruote  , c le  pentole 
della  cucina  ; ftiipor  dunque  non  è , 
che  fia  così  lordo  , e nero  . Gratiofo  è 
il  racconto  di  quel  Francefe  d A mietisi, 
il  quale  colla  curio  fa  fua  compagnia  per 
l’Italia  peregrinaua  » Giunto  in  Fiorenza^ 
che  fe  l’Italia  fi  chiamev  il  giardin  del 
Mondo  > può  dirfi  per  la  fua  venuftà 
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•’  n/fòrdeintalia*.  Città  , che  fotto  fci  Ce^ 
rcnifìTimc  Palle's’i'^tinàtìà  a toccate  fei  vol- 
te il  Cielo  della  Maeftà,  id6si  faUia,  pet  la. 
fauiezza  cosi  maeftora  de*fuoii?rincfpi;>i 
i che  come  Apolli  de*  Letterati  foh  Medici 

► della  più  ramnata , e non  àchilfèrinà  Po- 
I lineal  e Medici  a’ quali  come  àdÉfcula-- 
' pio  figlinol  del  Sole  bene^flaìà  piedi  V«a_J 
ghirlanda  così  iioi^ggianTé  còmeFiòten*^ 

[ za.  Hor  il  buon  Francefe  , pét^ditla  alla- 
di  luì  moda  ràllepor'  di  profelTìotìe^^ 
bilato  nella^Scoladella  drolerie  ì-éìóèhdC^ 
ione,  e motteggiatore  di prirnòbc^lfJ^J' 
ma  molto  più  tHudiofò  délja  ztìppajde.^ 
gamboni , e della  bifea  5 méntre  colle  fuc 
camerate  andana  oireruandoP  le ‘màratti- 
g lic  di  quella  faftofa  Cfetà^rtìllà 
• mina  il  mattino  nembi"  di  fiòiìj'^cheptìff 
bauer  due  Albe  purifUmé  gode  addoppia^ 
to  il  candor  dell’Aurora  ,*  e perche 
fplendono  tanti  Soli  ne’  fuoi  AuguftilTìmi 
Principi  è tutta  di  rifleflì  rifolgóraritè  , 
camminaua  mutolo,  c malinconicore  coh 
fjmulatione appoftata  quàVhorai compa- 
gni prorompeuàno  ih  appldnfi,  non  mpiti 
dagli  oggetti  finghlarr,  che  rapiuano  gli 
animi  a tributar  gii  ftupori,'  dalada  fin- 
1 ghiozzofo  vn  rofpiro,  vn  Mondieui  Vn 
. Interrogato  alla  fine,  dopo 
i Vn  longo  giro  in  cui  haucano  veduto  il 
t vi  fi  hi  le  attoniti  più , che  fianchi , perche 

i faceffe fconciaturc  cosi  teflie  t Rifpòfe  il 

Burlone  con  feriofa  paliatczzà  i Je  nù fkj 

fue  diantre  voui^  trouuez.  icy  tana  lotici 
kitn  cmwn^lìi  commt  voUs^ 


^Ritratti  Critici . 

. m /fùs  fÀsaueiigleplus  quejvousiMaifiè9i$ 
tputc  J^iUc  tncores  niay  4e:veM-^Vft^ 
ftulemiffene , & y.  ay  cfiriei^i^wtJtreg-ar-^ 
,4Ì€-i<^£otiJiderè . ì)idom  sAmiens  tnmcmt 
.de  chemin  ^ttatre  fois  qu'.Mmjts  f aie  tn  noi 
contemplatiom  , ie  mus  fourrois  wwffk-er 
plus  de  quoterà  rerìfforiei  arttiques  \ & ara-- 
mati^ntes  ^ Pocot  moftmiia  di  carató  del- 
la. fontuofitàde’terMij  , Patadift.  dì  pochi 
pari  : d^lla  magnificcflzade’-palagti^^he 
Con  Rcggicvcorapcndiace  : della  ftnittura 
dei  grauPjLUzzo.de’Pitci , più  ^folgoran-^ 
, che k Sfere  p.er£ffer!illuftratodallitL-i* 
refkjenza  del  Ser^riillìmo  Perdinando 
glona  viucnte  de’ Prìncipi^  e della  vlr-* 
tuofiflima  V itroria  PaUadeluminofa  dèlie 
Priucipefle , chiudendo uelgran Prìncipe 
Cofmo  vn  Mondo , e nella  gran  Prìnci- 
peffaMargaritavn  Cielo  di  ammirationi, 
p ne’ due  I?rincipi  famofiMattia , eLeo* 
poldo  oftemando  vn  Caftore  , & vn  Pol- 
fuce  j &:  in  tutti  gli  altri  fulgidillìini  Prin- 
cipi accogliendo  tanti  ilationarij  Pautti 
Pianeti  :^della Galleria  rinomata, -e  de- 
gna della  fua  fama  : delle  llrade  nelle_^ 
quali  s’ingolfa  a.nauigarle  attonito  il 
guardo  , e quando  le  preme  il  piede  fi 
curuano  le  ciglia  ftupide  , perdìC  fotto 
gli  archi  degli  occhi  trionfino , bendi 
calpeftace , poiché  ognuna  di  effe  par  vna 
GalafTìa  j canto  piu  che  vi  s’incontrano 
tante  Stelle  della  Nobiltà  più  fpiritoifa , € 
brillante  , della  Sapienza  più  fifia,e  fplcn- 
dente  : del  SerMgliò  di  tante  Fere , die 
i’Afrìcay  e r Afiajributarono  ad  vn  Soit. 

irano, 

»■»  ^ 


I JRip'dtìi  Crk&i^ 

? ^ *^Cf»Jtt  <ii;coraaBdar  l’Orbe  ctIA 
AielTandix)  >.  v* 

,•  faccio,  del  Francrcfc  d*Atniens 

* ^*  • ^ p^aiello  raocak  del  ocregrinag-* 

gto  qucSa^.yita  del  Crapulone  . ÌS| 

^nimi:aa  ailrarco^:  ne  -punco  fi  cura  de* 
Tempi) , nè  s’iouogl'ìa  di  fiibbrithe , tiè 
fi  marauiglia  delja  Virtù  , nè  s*ineuriofr. 
fi:.cd^irAntichità  , nè  fi  ricrea  nell'End- 
clopedia delie 5cicn;zc , nè  fi rcaltrirce_a 
nella  eoniieriatione  ^dJa  vita  Ciuilc  : ma 
tutto  nejg<^Quigl«rfi  rilafciarnfclla  Ga-^ 
ttnraargja  fi‘ t ouefeia 'i,  nelle  combrìcolé 
p impala  ^^cllé  Tauerna  s*imbarcà,  nel^ 
le  HoltetAe  fi  ^ricai,  e nelle  cucine  fi  fe^ 

pelUfceA  , : R'  ■. 

Be)  Cafo , non  dabràppértato  difiìthil« 
vo  anche  dcrcriucr  qui  per  ifprcmèf  dd 
gjoc^/b  il  Cerio  ^ e dal  mele  il  pungolo^ 
giache  non  fi  potino  più  dar  le  pilole  feri^ 
^ mdoraiic,  nè  preparar  l’aloè  fenza  in*- 
dolcirlo  ^ Vn  tai  Magnadore  di  yltima 
^ hauca  fatte  piu  forze  colla^ 

nialcella  > che  Alcide  colla  claua  j e della 
CUI  mafccUa  medefima,  fe  rhauefle  im^ 
pugnata  > harria  fatto  Sanfonc  vna  fiotta 
ptcualcnte  a quella  dentuca  di  vn’Afino  ; 
troiiauafi  vna  volta  in  vn  Coniiito  > inui- 
rato  ad  iftuzzicar  il  guftode  Banchettati 
col  lol  vederlo  cosi  feorporatamente  m^ 
gnare.  fiicondue  mani  fiiodate  andana 
^ . fenzapacole  addoflb  de’piattìpiùcolnfi 
m quattro  sbrigati  tratteggiamenti  gli 
'Icemaua  per  riempirfi  quella  fua  voragi- 
-4^fa  ventraia,  ^udaua  come  vn  Maiale 
' i al- 


fi  affixtm  gragnendolìitoi^i>ft5et 

IcifiJpiature  i ^^eif  la ■ fatica-  di;  miioucré  «; 
dèti:  fonaiiri  w ; Noti  :^cosi  tofto  banca  fpac*^ ; 
cbiatò  vna  vinandai^  chc'ibttcfiti?atia'a\la> 
feonfioa  dell’altra  ,WcgnO|,  Che  potèahtr. 
thmtarfi  déftinati  al . Lopo  anche  cottati 
quc*  lalìetaci  Mótoni^  all' Auuoltoio  àt^- 
cma  arroftiti  , quegli 

fq^rciatì'VccélkfnÌ4'EiasCoh.queftoeier«^“ 

cferp  ' :SÌbaPÌrioò  diuéùuto  fui  ^piatto  -cosi  . 
thlidoiUZiislacdode  p^chc  facchino  di:  s A 
tócdcfimo  iportatia  grettófamence  ,i  .Ectce*^ 
ladòPtCrr&ilcodello  ^la , ’vnanaontàgn^ 
tìei  proprio  coirai  V «di  Atlante  della  Gra«; 
pula  nel  roo-veht^e  yna^Sfcdi.  Oopol’eH? 

ferfi  ben  ertìpjtttq  prefe  xefpiip  j?  eukb’^i 
ftó  da  comxnenfeU  >■  clw^hormai  ròmpeffi^ 
ilfikàtiòi,  giache  baueafattp  così>lung*4i 
ràenie'^eU’&po’^atoi  -TÌfpofc  coU  Gath&fer 
fiorièawplioa^'j  -di'  haucr  beii  anche  rattet.’ 
dèlOarneade;  Rifero  gli  aftanti^  c mag-j? 
gloimente  innogliati  di;  fentitlofaE  rakrai 
^W  dcl  Parafito  , il  follecitaronoiadir 
qftàlche fentenza  dcgnadella fua granrc-- 
Sa  : Anzi  ( foggiunfe quegli;  degnadeh 
rato  gtan  ventre , che  con  follcuarfi  tanto 
Àéteudexon  qnalclie  ragione  v per effer, 
pieiiò  i'àl  leuar.il  pofto  di  fuperiore  al  ca- 
po^ ch’èvoto.  Non  potea  parlar  più  ah^ 
Ktfiuameme , perche  bene  fpeffogUhuo- 
.mirìi'di  vèntre ioglion  precedere*  gli  huof^. 
mini,  che  hanno  tefta.  Inftandolo  corus 
triplicato  afialto  quegli  afiìdenti>  perche 
faceffé'loro  alla  fine  qualche  fefteiiol  rac- 
contò ? poncndofi  grauc  > e ciò  fenz^ 
■■  pool- 


^ RltrÀtiì  Critici . 

•molta  di^fficuhà , in  atto  di  concionart?#; 

mifurando  prima  sè  ftcflo  ( 3c  inxiò  pcr- 
dè  n>olio  tempo  ) < e preparando  fofìenUtO 
con  getti  ratixntiotie , quando  fi  cr«deuar 
no  di  vederlo  pertanto pefocadent<_;:^^. 
feoppiò  enfatico  in  flucftó^^  Lacònifm^  . 
tutto  contrariò  àlla  céW  i ch'era,  ftara-^ 
Afiatica  : /Jo  trom\  Signori rmeiiio  trouoy .. 
<Èr  io  trono , che  tanto  magnare  empie  la^ 
panzane ^'tfimfco . Qtiefti fono.i difeorfi^ 
e le  conicgue  izc  de’  Cràpulatòfi:.  Chi 
faarriacreduto  , chccotcftui  col  (wo  trou§ 
così  fonoro  termi  ••.affé  in  vna  cadenza  co^ 
SI  'ridettole  > t Vantauafi  Ncioàe  come- 
faabbiam  dal  Teftorc  , dì 
l’vfo  dciracqua  cotta  < e pur’egli.era  fem^ 
pre  crudo  9 e temulento  i;  Ma  quefto.nq- 
• ftm  Vitell/o  ( dfceuano  tra  di  effi  i Coti4. 
niuanri)  ancorché  fia  cotto  bà  crouatqla. 
quadratura  del  Circolo  nel  Tuo  ventre  col 
empirlo  di  tanti  quatti , e di  tanti  quadru« 
pedi . Efculapio  fù  il  primo  . che  iniégnò 
a fucilerei  denti i ma  cottiti  hà  inuentata 
il  modo  per  farli  nafeere . Oh  gran  vora- 
gine, che  d’altro  non  tratta , che  d’ingo- 
iare 1 Altro  non  cerca  , che  impinguar- 
fi  ! Altro  non  defidera  , che  di  viucrc 
per  magnare , c non  di  magnare  per  viucr 
re  l 

Ma  , che  ne  rifulta  poi  ì Vn  quìfinifeo  ^ 
Finifce  al  fine  il  Crapulone»  e fc il  fine 
corona  i^oJ)erà  i c Topera  loda  il  Maftro 
Eccouelo  in  vna  Tomba  coronato  di  ver- 
mini , il  cor^o  imputridito  : in  vnWffo  , 
fiinto  di  Serpi  » lo  fpintofpiracoj  e fpiri- 

-k*  iato*  ! 


yjjD  ^itraniC^ifitì^  ^ I 

Mijfns  jéiffHmdnuocat 
4cinafci'jao  chiama.1’abiiro  dd  veim-&,cfec 
quafi  natiiie  < catko  t^c^)pai^e^al;^offio;pe,^ 
(aocfi  deglriE«ixf>8C:caminoiì , .^tiìartico’;il 
poloddlanaiiigatione vitale,  refta^pcr- 
m (*iOb  fft  ttanfi-nau  foa^i.'«:dto=in'4^m 

m pQ  h.-crapu]a  nelle  póoeljedckfedfd  ì 
flUc  ivH  Uif ^mntijiuHfuà  rforàeppi&  f grida 
' Seneca  tkUa  nna  ^ iiiaqei(D;4][re^cp  delle  | 
paglioni  fpuimiiri , -che/ono  i^tei  falatS 
del  mardella.'carne,  noafeotonagii  aiii^ 
iiqi  ftppidr  , e pemelami.,  ^Gheffiiqoqane 
ingolfati  ddlflr^oia  . i^gi^avcol 
;§h*d^e^PA!adifo,;,-fp€>fe  la^t% 

i^aogenitijTs». ^folpcie  il  iTornàio  di-f  6^®» 
,pe , ,dìuoà  .f:hebi;^Q  tra^e  pentóle  dettai  , 
^nciipirtxjr«a;,‘fpiam^^  U bella^Gerufa* 
•ienficoe?  5C:inGcn;dit>-il  fatnQfo-^eiijpio<ifc, 

►«  ffa  Sotto  le  bandiere  di  J^abuzardano  | 
.pttaGÌpe»de’oooelfi, /Conoco  dclPc-incipe 
. 4e^(?ua£oni ji  ATccf feBaltaflaTC'facendolo 
.dst'Vina  m^o,/cbe  à proTcruicHa fui rau- 
paffar  dalla  cena  alla-tomba 
iJ-infidiofa  pefea^aXamar  , cIìc  fatta  im- 
^prudente  miaiftra  dei  cibo  giacque  ’ftou 
pkcata  dàil’  infidiofo-  Ammone , che  fi  fec^ 
^cllagolà  per  diuoraria;  Xlotnpatì  Si-v 
.-q^rìa  >tra  de  gozf5ouigUe.,-e;COuaerti  -la^ 
menfa  di jAffaio^c  in  feretro , S*incrudeli? 
ifaqrilegà  nelle  corqbricote  ^ mefeendo  if 
ìaagiJepiii  puro  né^pill  ^fccni  Adorni 
prefeatandoiltefcbio  dell'innocenza  alla 
tauola  della  libidine airbor , che  l^AflF^  1 
tro^ofago  d^Herode  per  vna  rigrefc'fiieri 

Vfì*agno;  d^il  Jecondo  ^cabbe  p0^ 

*•  • - 


¥ 


-jww  lefebete  impLidcncc  feVtoollar’ii  ;Ce^ 
xowho&  lia.TiacGio  tace  altre  cacaftrofì'^iìtt 
fe«on64BrOgni  i;empo  vna  Tragedia  ^dctt* 
della. < quale  la  4urbla  diede 

:StiSgC)DK>4 

t ^Diittqiic  a qualdìne  s*impania^cocami» 
rhuomo  inqiuefta  feccndo/a.eloaca  4 
. alloidai^  #4>er uinfangariì  infirio  .alla  gòV 
laoper  eilferxattó  preda  v x^pafto  di  tutti  ^ 
Viriji  i ..de*>qHali  c la  Crapda  guidaJ^  % 
per..  u0n  voirarfi  à Dio  > die  jpcr  cflTetc 
.tutto  j^irito  .£  ^lUoncana  da  .chi  d tutta 
cartte'^jpec  jtton  .trattar  jriiai.ddPincefc£i‘ 

, fc.  ddl.’aniina.*  )k  quale  vfea  diuorata  dal 
.feftfogj  pet  noù  xurtìacE  tiui  «al  dbauc 
giogo  della  cìSrangcUcaì^egèe  , -il . quale 
non  poccatio  jquelU  ^ éhe  fi  ;ehia&ina 
tauri  fingun  ; » juè  ben  .fi  addatta  alla  ik- 
;Cdla  ienTttalicà  );che,può  dirfi  fiacca  la^ 
JeÌH$em.,  ^aodo  il  ‘Paftorcllo  Dauitee  jfi. 
RUtfiua  »di  ;tuilk:anaddaià,9jc’co*zampil'* 
UdfvndÀweiA»t4<vM  bq|lo« 

ri  del  .^imentaita  4:o^Jion|  fil^ 

.nani  ri&  atterratta  |jl£  odi  idrobifi  oosi 
awiezzatOiOQtè  ^geiiolmente  j^rfi  cadex 
a^di  Uobbrob^  dlfracle  vccidendó  K> 
Nembrocte  de*,Filiftei  ^ ma  dopo  ^ che 
corainciòa  marcir  nella  porpora  v nodrt-^ 
CQ  aUoi  grande  > eccolo''.proroni^re:  iiV' 
adulcerij  ^ in  iionùcidij ipt  diffolutez* 
ELanueduto  pure  n yidc  rpogliaio 
degli.^babifi  Viirtiiofi  / appunto  eome  '4- 
nofirl  Progenitori,  che  dopo  liaaer  mai»  ’ 
gnaco  C9gìfiougrmp  fy  radas  ; Che  co* 
M ie*  2 Si  pofe.  a magnar  cenere^  pas» 

ne  > 


33*“  Ritratti  Crlnci., 

a tcnipemt*  colle  Àie:  lagrime 
tieiianda  , e felicemente  ^ trouò  riiier 
'ftito  , ficoiìie  ratteftò  dicendo  operuf . 
in  .ieimio  animam  meam  Tanto  bifo- 
gna  fiune^  Chi  fi  troua  nudo  per, 
gó  ja  hi  da-prender  il  panno  per  ricoprirfi 
dai  fondaco  deUV  ftìpcuza,  ' 

Sei’huomo  psr  la  gola  fitfpna  nudo  V 
eCjColo  comparii  dal  vino  macchiato.Mac. 
-chla  il  vino  cosi  che  non  fi  può  trpuar 
più  deforme  oggetto  del  Vinoientp  , U 
quale  roffeggiando  nel  bigoncio  atrufFaro. 
'depone,  tutto  il  .candore,  BeUifiima  è la-^, 
delcrittionc  , che  fc*  f acati  penna  dt 
Agoftino  il  grande  fopra  l’ebbrezza.  Ecw 
zq\2.\  Ebrietà  efi  blandus  J}Amon  j Qosi^ 
iielPabbozzo  del  Beone  io  cantai  « 
C’babeuto  il Demonio  nell'ampolla:^  di* 
« quefio  non  i altro  » che  il  vino  ? demp^ 
uio  y xbe;  fé  non  porta  le  corna, le  ge-* 
nera  tenta  così  profondamente  ^ che 
«'interna  denuco  4e-- vif^^  ^ 4«ioglie  il 
cingalo  della  continenza , accende  il  fiior 
co  dell’ira , con  cui  chi  fi  fcalda  smoderai 
to  bruendo , farneticando  pazzo  delira  ^ 
(cuore  k colonne  della  ragione  per  far  ca- 
der la  fabbrica  del  giudicio , de  abbatte  H- 
capo,  smorzando  i lumi  dell’intelletto , c 
difordinandotutto  l'edificio  miftico  dell*-  , 
^niraa  cafiòfcaca.  Profiegue  la  deferit- 
tione  della  vinolenza  ; dulce  venenum^ 
Veleno  , che  vela  gK  occhi  col  fuo  fu- 
mo ,*  e ftupidifee  col  fuo  letargo  iba- 
ue.anche  vn’Argo  guardingo  . Dolec^ 
veleno , ma  cosi  pecniciofo,  che  placida- 
. . . mea- 

u «* 


Ritratti  CriììifPì 

i^iéhta  Uccide  , e lafinghicraméntc 
diTce.  suà^e'‘yec^ktùm-  i perche  la  fen*^ 
/jua^ità  del  bexe  tcrmirià'  ih fenfibilmeni- 
te  rifellà  pceuarìcatìone  del'  fònfò'.  Si  tró^ 
canha  còl  ■ vina  il-  vitió  e colia  còp^^ 
la  colpa^;^  Bicuefi^  aHaTàltfte  de’’có^n'i^ 
pericola  quclla‘dell’anime E'ccòle'épn-^ 
feguenae  dèFrÉbbrezza;  s tó,  y?a-* 

|5ròfiegue  Agòftino  y 
hóhét  ^ E qual  ;niaggior  pèrdica  y che 
pèrdei'  se  è hbn  rcòi» 

iiarfl  Hà\^rfi:adddflb  ; é tiòn  rfeèi^fi }) 
ep€ìb?»ft:biàtìò  dek  prépt'iò  feiifò 
f^ìonftìxy  del  ^opnò»  •gitftò’  \ h'di^  baaer** 
libertà  ^ pét  elierie  .libe^tibò' , ttoha^fl'  le- 
gato^ nello  dfifòl  utezze^,  intnga'fòi^| 
cipicio  5-  renzai'bai’kìme 
za  fióre  di  fenhò-,  per  rvbbhact^^O 
(^am  qui  faci't  ( conchiudè  Agófffno 
pccaum^  non  facit',  fkeb.  tomi  off  pecca^^ 
tktn Nòn'peccif  l-ebbrò  operanda 
le  pèrchìeMa  voTòntà.  fagitìnèuplc"  in  fui^* 
fpiFocàta  dal  vìQò  'fo  Tema  cónie:^ 
libemtfohe  incàpacé^j-  ’ b^ci6 

reft-à  , ctfc-  fiori  hàbbfa'  ^decàtà  riWO^ 
c:giortè  v^ò^dh'è-  catiff 
cakfntii  Cofi  èrutto  colpa  , c quài  poz- 
zànghera, yenniriofà  feat^iibe  da  per  tat- 
to dì  fieiró'ietifeÈo;,  e cobUminófo  ./Èc- 
co le  confeguaatedèrvinó.' ‘ ^ . 

E)el  Vino  parlo  del  Vinòs  die  fi  pàriar 
t^iti  fenza  dijfcóribjetanà'fd’cade  fenza 
ritegno  . Egli  é chiàinato'dà  Zàòcaria  va-' 
tS^ipÀùte  friperlìmhare  crapuìÀ\  hebràicar • 
i^pSs  SAph'  m$hal , che  i Ràbinì  fpOri» 

gonoj  " 


Ri&4tnC!’ritkt' 

giosrcyf^icem  [opris  i a veràitìwt^  \rén3 
lisnxpretato  calisò  tiùrfà,  U fopbfè 
two  dal  faporé  del  vino  ftefiliice  ibTàjpeire,* 
©'Colle  fu©  nmiofleoffufca  1 aiirmàMàfci^O^ 
Beirhuomo  fiabitttak  ftiipidezza  dc’fentw 
nienti  ;:e  perciò  la  pifocliuità  della  voioìità- 
ìivncdolando’  cade  n^el  teatro  della  ro^’ 
uina . Deb  qual  rouina  non  prc)ced<i:_>’' 
da  \»n Bacco V il  quale  non  indtmuramè^n-' 
to  fi  faaoleggia*  nato  tra  folgori  y bauer 
bau  co-  per  culla  deHa  madre  il  ferctroVp>er- 
cbe  non  reca-  fol  , che  ftragi  , e morti  t 
J^ferifcc  Ailicnso  di  Antioco  il’ c^ile  »' 
centra  di  Arface  guerreggiò  nella  MediV 
Tu  campagna.,  e contra  df  fe  tnedefimó^ 
beuendo  albi  menfa'  ^ ebe  feonfitto' nel- 
la' tetaglia  c vomitando  il  vino  mifto’*- 
al  Tanguc:',  die’  fa'ggió -di  ^|aaK  pregmdi^ 
ciòf  fijt  madre  la  vmolcnz'a' FaCendoro^ 
fepeyiee')Arrace  appoftrofollo  con  vn  de- 
^ queftà  gliifa:  FefelJiffé 
jéantmke  ifimm  y aud^u  y f^erauej'  - 

ras  €ìùnt>  ^rfacis  imp&rium  in  mnghls 
pCtiln  effe  bwiturtm  Volea  dire  f Só— 
gnaài  Antioco'  quando  crcdcfti  di-  for-' 
biimicQsì  facilnicnte  rimperio , cóme  fa-<  " 
ceur  le!  tue  gran  tazze  fumantpche  per-  ^ 
6Ì0  ti  han  così  ac^iecata  Fa  mente',  pone-  '' 
uiÌ:p€D(are  , che  non  fi  vince  col  bicchìé-'  ^ 
jcfò>  alla  mano  > nè,  vetfaùdo  ,.  calici  itaLjy  • 
glì!  amici  ma  rinucÉrando  elmi  tra  gli 
auuer{àri*rcauandb‘  il  fangue  dalle*  vene  ’ 
de’  nemici  pugnandò , c noif  dalle  viCctri^  ' 
de’  falerni  cacciando  il  vino  btucndov 

Cosi  ' 


■ Così  €►  NorbpuàvinceF,  chi  fc^ue  per--- 
die  vitice  sè  fteÓb  ftèfc^ruilàitaiiaia  a 
fM'dc'^vcTri^v  che-  pagi  riho 'più^  deOa  foa-' 
d^Fatàta  di. Oliando ..  Tartto  regpldbÉd— 
clnio  imperator  de’ die  pesr 
aticflaco  di  Guido  Biiiiricenfe  era?  chfa*^ 
lOAKO  l* u^chUte  df*  Set4tt»rì  ; Tanto^t  Box 
Bcfò  >il  quale  nell©  Gallfc-  fi  vfurpò  ('  fe^ 
cottdo  iirappono  di  Cufpiniana  (^'fimpe-- 
riòjdi  cui  Aufcliano  foleiìa;dire:»wz‘8'if  t//»- 
uat  natus  eP^fed  ift  litihat.  Perche  fi  fent/ua^ 
cosi  Vàlorpfo  pjù^ol  briDdjfi.,  che  col 
/V  Anibafiu  fadori  Gcima.^'i 

Ilici  a colpo  àeolpo  norrdf  fpadà  ma  di  fa- 
lerno^ 5*-eli  vinfe  < cauandcr^lorcvlc' vifòe-»^ 
if’ppich^a,  qucfto  modò  fdh*  palefarecut*^ 
ti  i fècreti , che  neile loro  ifl^rnotìi  ebiu-f- 
dcuaiTo.  Finalnieme  debellato  da  Probo»- 
fù  fatto  fofpendcre  ad  -pa  ribulo  y e per  ^ 

e(TtTe  pien^-di  viiio',  quinci  naafn e il* 
Proup-bio  claffico-  y oTfjpégyram  ' pèndere  ^ 
TiGit^  hominem  5 il  quale  fi  continiia  an-- 
cora  nella  Francia  , douc:  qual*  hora-^> 
tal  vn-commetta  qvralchedelitto  enortrie , < 
ctafvn’ebbro-,  nulladimcno  c fatto  attac- 
care dalla Giuftitia  alla  forca  5. e>  fr  fuol^ 
diiecommnnemenreiiT  tal-  c^fo  : pendre* 
bouteille  . Tanto  confìmilmcnte  au-’ 
venne  di  EìIoUik)  , Rege‘dc  Goti  vchci 
ben  allufiuamenre  era-  tale  ,j  perche''  d* 
anewa»  porca  chiàmarfii  Rè*  de’  Bicchie-  - 

v/  ( per  racconto  di  Gio:: 

Magno  ),  hauear-  la  pórpora  tutta  inzup-«- 
para  nel  vino  e colorita  piu  dd  fiigò.-. 
ddbyuaj  che  ddllfiuniore.'cl'elIà’iTitirricei-* 
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Crktci  ^ 

Sélèa  ’pftcrò  appellare  i foldatf  v 
oOmfni litoni , ma  Combih&n&i , e ft  fchi©— 
ràua  foueiitc  eoa  qucftt  contra  i nappr 
fchierati  , & affaleadoli  riniterfauagU  t 
Non  altra  breccia  era  folito  à farey  c4e  nfc*. 
bigoncr  j nè  a dar  al  tra  fca lata  che  a’ ci^ 
nacci  9 tenendo  fempre  le  cantine  bioq-» 
care  , e mfìnarido  co'  ibmiglier-i  guafta^ 
dori  le  botti.  Hor'vna  aorte  , che  Im- 
Bc  i fatta  in  tal  gaifa  vna  gran  gìo^n^^> 
ta  pèrche  colle  fue  truppe  fedeli  nel 
padiglione  cenando  efpugnò  iHofte  /d^ 
p'oaihof'  r fi  pofe  inficme  con  efiì 
ipfi  per  la  letria  letale  del  vino- , ad 
intrecciare  vn  ballo  ratto  di  caden2© 
cpmpofio,  ond’eflfiira  le  ftiliginidell’eb* 
brezza  non  vedendo , al  lume  de’  doppie^ 
ri,  col  hauèr  perduto  quello  della  ragio- 
ne, il  pericolo  , Vrrarono  il  Iwo 
rano  Cónci-alti  fenza  tenore  , e’I  ferpw 
no  baiP:»  sirncciolar*  in  vn  gran  tinac- 
ciò  f in  coi  miseramente  peri  fommer- 
fo  . Così  finì  quella  Mafica  , nella^,* 
qitdè,  perche  Bacco  vi  dà  brattata,  notif 
fogliono  (uccederc,  foldie  fconceiti  ^ 

Gli  Sciti  , , i Traci  ( fecondo  Era^ 
mo  ) hanno  il  fouranonoe  di  AieroMi 
ebe  perciò-  f loro  Conuiti  fono  per  lo 
più  Coliti  ad  eifèr  di*  fangueafperfi  . S’io  . 
vblelti  declamar  qui  contra  la  Vinolenza 
non  mi  fearfeggierebbero  gli  efempi  f\i- 
iTeftì  per  deteftarla  , giache  per  eQèr  co^ 
sì  arfoporita  , ancorché  fclami  non  hò» 
fiato  à dcft<arla.  Vnfolo  ne  porterò  per 
mofla  di  ^nti^che  da  plwurco  nel  bellifw. 

. ■ inno 
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tirrfo  OpnfeulO)  ch*cì  fe’  de  Mtlierum  wrd 
tunbusy.mi  vien  roggefito . Vn  tal  Ludo  * 
Sgherfo  di  vo  Tiranno  , e fo.iuigliante  ì 
certi  cagnacci  ficadj  y cLe  -fi  cbianKina 
Braui  ma  folo  nell’  affaffinaTe  l’huraanìtàig 
e Guardafpalle  aneorclie  fieno’ eraditori:f^ 
che  non  ofano  ftar*  à fronte  ^filifchl 
delle  CittadK  e 4)cfti  eamnrinanudclla:^ 
terra  ; BrouoM  vna  voìt-a  così  acciecató' 
da  Ba.cco  » che  fi  die’cucto  i n fuggertion» 
del  Rè  de’  ciecbif^  cioè  ddi’amore  lafci-. 
IK)  Eraiii  vna  Giouinctea  così  fiorita, 
che  parea>.vna  Flora , ma  così  pndia  elicerà 
vna  Minerua  • Ella  ^nal  Alba  di  Aprii* 
porcaua  nelle  manifi  ligitfirì  » fuilc  gote  le 
fOieTune  labbìra  i tvilippani,e  fopra  la  Ì'r5^ 
te  i ?elfo‘mÌ!ii  inneftath  La  vide  LÙcio,chc’. 
così  iiomauafi  quel  barbai ro , e fiibbicQ  n** 
arie . Oh  Dio  & faà  da  edere  cosi  fcoiirctta 
iigirardo  9 ch’ofi  femprc  fucchiar-gU  at» 
dori  da  vna  bellezza’ gelata^  c percib  inìiQ^ 
eente  ’ Arfc  Timpuro  Lucio  fenza  luce 
ma  pien  di  fuoco' , e per  maggior  meni* 
abbronzarfi  andofli  appieffando  à qnéiìa; 
•candida  fiamma  y che  ttìeritana  di  haaeC' 
per  isfera  vn  cielo  , e non  già  nel  petto’ 
di  qnelj’empio  vn’inferno  . Tronauaiì  W 
Donzella  vicina  nell  Pio rro  alla  prol>r)j^ 
magione , e parea  veramente  vn  Sole  neW 
l'Orto:,  colla  rempefta  de’raggi  d'oro , die* 
le  fioGcauaìi  dal  capo. filile'  mlde  neuofe’ 
del  feno  . Gonna  la’ propria  natura',  pec- 
che fògliono  i Guffi  alla  co-mparfa  del 
fintnnarfi‘,difinreluoflf!  quel  temerario, co, 
are  AuuolcoiGgfifegnoalla  difeopermur 

J?  ddl^ 


dclÉ  Cplopiiìja Già.  qacfta  preadfftt^  ,it. 
^QÌop^r  ricpurarCL-P^l  ptatemo  babiturò  ,. 
èurÈbbro  t-FQtìcogU’l  cammina:>  eht_i? . 
percÌQ.CQffrj;tt.a  fù.i^  pQucva  Mìccst  (xosi- 
^ppqllaqadla  Pulcdla  j’  ad  in 61  Qoix. 

c^nfT  ragidl  (ut  fenucrQ  v,  eba  ver  la  Città 
jlftcQx|«ij|a,.,  Àtr^iU  > Trautcnu , Berma  P 
gridauta  il  feietaRtc  » ma  ìa  vano perche 
japn  dlp)^  quù:  eflfer  rapila  da  via’ 

^ÙU^qe  vna  Efefni»j;ua  liuciono»* 
era.  vn*  -^pPlìp;  beasi  Ya-Piionc.. ACc^ofa^ 
Siring^^lìauea  ben  ragione  di.  fuggir  q nel- 
patirò  V conpiiaenfale  dì  Bacco c pcritià- 
uif^iyi^tp  da  Venere . Andana  bauando.ih 
mrìqìfp  cpl  braccio  il  fianco , e col  piedft 
3fuoÌc4f&i  di  raggiungerla  V ma  ie.’ltir.- 
«àdr  le  diè  l*aìe , la  pudicitia  le  diè, Id-k^aa*;- 
-Fuggi  feli<q  per  in.ciampar  glorio^, Irv-^ 
^qnrpuUftil;Padr«  >-  dbc  dallo  Città' 

£ànq  e nelle  braccia  ».  qual  buon  ■Ràfiore. 
Scorcila,  incaiaara.  dal  lupo  unta  palpi^- 
^riiedÌpoh>e,  diliudor  cofparfa , e fin^ 
^/oi^iante  l’accpl  feagghiac  ciato.  Eilode-^ 
Ijoficbiamaua  il  buon  vecchio  , ebe  nell^; 
canirie  del  pelo  fimboleggiaua  la  candiri- 
dezza  dell’ajiimo , &.  iadir’  Ob  figlia_*>  1;' 
Ècco  foivf agiunge  l’infame  » qual  MpfifO* 

• df  Libia  fpumando  » 6c.  aOblendo  la  preda 
con  gli  anighfpietati  cerca  di  fuelle'rlada. 
4^te>aljlo  natiuo , e di  fciaruar.  con  vio- 
fenza  le  ^^i^ccFe  à pilodeno-.  che  fpremea- 
do  forza  dalla  fiacchezza  fi  femin  addop- 
fiaroU vigore,  per  hauene  due  cuoriih, 
polirò*  àa gemente  Donzella  flretiafi.tc*- 

^cakQfie.)  andar 
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i!Kili  f^òl^cnidofeco  p€,|la  pòìue , quaH  V 
dìe  dir  vofèfle , che  amàuia  piùptfcftò,chc 
q^ieil’ihhuitlano la  fepoV;ara  ,'tì  Padre 
valorofò-  la  diféndeua  mentre  l’empio 
rabbibfo  vdlea’  gbcrmirlà  . Uuirò:  granii.*' 
cermpo  la  mifchii,  maconòfcendò  lo  slu^ 
minatodi  Lucio  ihiltili  li  Taorsfótzf.r  ferii-' 
tendo  anche  appreflarfi.  de’ viaggianti  ra-* 
pido  il  caipeftio  j;  temendo  perciò  dirima*- 
ner  còlto;  con uerrcndo -la  libìdine  inodio,, 
sfoderato-'  il-  ferro  Pimmerife  vna-,.  e dtie 
volte  nelfeno  della  fpiiunte , ihdiflpófd 
vclocemeitte  per  quelle  maccliifc  ^ acce-^ 
lerate  la  fuga  ^ pénihndo  in  vnodihauet 
eftinto  Filodtno.  don  Micca , Già  qùefta 
efangue  parca  lìgtift-ro  tenero  laceratO- 
dal l’aratro^ villano , e contenta  di  piàtoftó 
ttiorirc che  di  fopraniuere  alla  propria 
ignominia , confolò  il  Genitore  con  vii 
toriifo^,  che  le  rcfticiìi  , fenon  allagnan-» 
eia,  alia  Bocca'la  prinraucra' . RaccogKiin:» 
do^  l’àffìicto  quell'anima'^ intrepida*,  con  vn 
bacio , menrre  morina  la*bdla  per  femir- 
lie  di  bari-a  l’abbracciò  anche  piàtenace^ 
ttltnte  n^l  deplorarla , die  nónibauea  fàO^ 
to  prima  coti  intento,  di  prerminirra.  5o* 
praiicnne  vna  turba  di  viandanti , e tro- 
ttando' fui- piano  quel  funeiìo;  fpertacolt) 
ridettero  mutoli  non*  fapendo  ben-diuifa- 
requalde’diic  foflc  eftìnto,.  parendo  ad 
éili  piò-  villa  la. fanciulla,  ancorché  motra  , 
ptìrdic  ridente , che  il  vecchio  , ancorché 
io!  rramBafeiato , perche  lagrimante^^. 
Getó  rròn  par , che  ila  morteci I frurto  an- 
ttito;qtiando  fi- vede  pender  dall’albero,. 

Pi  ben- 


Ritratti  Criùcvl 

bencjbe  atterrato  ,..Tionco  il  ra<:cqntp- ^ 
còllii fofpettare  , die  del  taoguinario  tìir 
ciò  non.fi  farà  facto  proce 
filo  Padrone , ( come  afieriTcìe  ); 

era  y n Tiranno  y e n on  è njuqi^  >^che  >^o« 
ne  i Tiranni  comandano  i^panerqemft 
(uccedanaqiicflri  eccefili,  che  la  Piidiei* 
tia  reni  ^pei^j)L-  denteo Jl  terA^rb  . 

T.ccò  le  córiiegiaéhite  del  ^yihqìenM^^^leL; 
^pti-ef  aggiungere  Aiq  A cKe  fi 

fdp3^^canali  violò.iià  pwnrja 

qutfiai  naia  penh^,^. 

fem^ 

pr  neobé  genio,  di  portarif  sfiori,  ,nia‘ 

non  mafdipiAhtarfi, Alfe 

Ì°J°r  -f  it 

Sgnialè  ftnfual  deliTncefio>  come  ne  £a- 

ili  i.WÀ>:r;i^U’w^  j:  t 


. fr&*  wv/mjmpcin>  uai  vino  5 p 

^tiennAyh  cadaucrc  della  laf^^^^  traili 
j^hfacc^mcnti-deìla  fuci  Prole . Compa- 
tibile fù  il  Càfo , ma  piaceffe  al  Cielo,  cli^' 
féijza  feufa  n^n  nefoflc  fiato  più.voltel_jt 
^j!:;dbbréz^a  del  Vino ci^je.  và  medefif 
mata  còb;qlieiradi  Venaejpi'op^gaiQl’e-, 

x^mpioA" . ,:  ; 

.Pofio  fiidi^hque  con  gran  falfi,he,ll’9^ 
pozzo  dèTTeuitorc , parlandqfi  deUgiftAjo 
m.gqzzQuiglia  j . cosi;  bora  . tanto  vfviaìA:? 
che  il  Mondo  fi  >Adc  . , . 

*;'la.  ^^,ob^,9zza  . jmmci^i^tngpSE  15, 

^ • ' '®s- .,. 


N*' 

r 


'i  ' 


■RÌtrkitiCyirì^^ 

icggiungé  V pér  pemielleggìarla  co*  coloct 
^olrrdàllà  minerà  del  vino  ; 

tieta'EbheXpiiChépm^ 

- Che  lacrima  fiorata  i danni  humàm  \ 

B ciò  contngegnora  allufioiìe  a Lactantla 
Birmfano,  eh^càtrtò 
. . . . làcrimàtfuaiaudiapaU»^ 
perche  le  allegrezze  delviiio  , fin'dàlPoi 
rigme  loro  fón  lagrimole,  ié  fcrdli , piucfilj 
feraci . Dunqtic  vedi , ò Beone , ciò , phé 
•ri  frutta  il  bere  ; ch''o,per  me  ti  lalcio  , nè 
fo  più  cor reiti  nella  mente i canali  delle 
«ne  Stìaforic , perche  sò  quanto  del Pac^ 
qua'pwa  tu  fei,nenaico  j ftimo  nùllamiiiei 
t\0  , che  tu 'mi  barrai  vòlontieH  jentìto 
perche  di  viso  ti  hò  fauellato^  ^ 

Ma  coiTicla  pafferemo  col  <5hi‘cdtói:é'> 
che  non  men*  ebbro  del  ^irtòlehft):, 

«ò  fe  pili  habbia  bifogno  ^ ò fé  fia  pift  ihbà- 
pacettfeffereconfigìiato  ? LeconfégUe^ 
ze  del  Giuoco  non  fono  men  pcmicióll 
di  quelle  della  Crapula , e dell*  Ebbrezzà-; 
E che  vuol  mai  dire  qMe]faJjfb , che  il  Gitt- 
cator ha fouente  in  bocca i Pdffo-dzcfféi 
huomo  adeffer  bruto , perche  giucando 
fi  perde  il  giudicio,  e fol  refta  ilfenfo; 
rajjo  dalPcfercitio  honefto  alla  feumiirà 
di  vn trattenimento  illecito,  cmi  ribello 
<illo  ftendardo  della  Virtù  per  metternu 
Cotto  le  bandiere  de^  Viti) , che  taìiappim- 
to  fono  le  carte . Pajfo  dall^ffer  eauto , e 
circofpetco  nel  mio  difeorfo  a fcòccardal*^ 
“lebbra , inarcate  datt’ira,  -faette  contra— 
il  Cielo  per  moflrar»  che  npH  ne  p^uento 
Sfolgori,  perche  s*egli  può  fulminarmi, io 
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ma\cdÌT\o,Ta(fo  dallafincerirà  cosJ  con*i 
gènita  ad  vn  huomo  di  honorc,  altàfirtiu- 
Ifttioné  COSI  propria  di  vn  buortìò  c «juino- 
co , c rompendo  q nella  fede , ctTè  la-getHi-  ^ 

ma  più  |)retiqra  delle  'Virtù  morali ^ ral  i 
ammanto  di  quella  frode  focté  cuiiì  radu»^  4 
nano  gllccceffi  più  .barbari . Pàjfo  ad^eCTé-i  I 
re  di  Agnello  Lupo»  •di'ErmeHino  Vólpe  » 
di  Colombo  Aftorre  ,di  Vfign^uolo'^neir 
lo»  diGiouenco Toro , di  retto dbl'4*qÙ0Si  j 
e di  buom  da  bene  huomo  trifto . 
dalla  moderatione  alla  perfidia  » dalla  |>aC'» 
(ìmoniaail  ingordigia»  dalla ‘frullila al** 

rauarrtia»  daHafeniatezzàaideUck) » dai  i 

(brio  al  giuoco . Pajfo  éiWzkict  afll'ombra.^  , 
dalla  liberàlltà  alPinterefie  » dal  cifparmicj  ,j 
alla  proFùttone  » dalla |>àGe  iHetrififi  {dà11ai 
módéfiù  Sia  viifcompofhffa  » 
tà  ailadcggarc^za  » dal tittkipdrDioaldtta 
ptezzo  ddì Créló  » dalPamor  del  proflì  i 
aH«òdrò  abete  di  mé  medefimo . Pajfo  dafc 
là  ficifrezz-a  alle  perdite , dalla  cjóiete  a- 
fotfìrMàlti  j dalla  tranquil#tà  delPafiirtWi 
alla  fttfttu^done  delio'  4'degnó dàlia 
ma de*penfied alla  marea  degli  appetiti^ 
dallafercnità  doHa  mentea'airbixii  dcllè 
imprbcàtioni  »■  dalla  coniienienza  dcli<__i3ì 
pacolii  alla’sfrcnatezza  degli  fpergrurij  ^ 
JPàJf/idalia  giuibria  alPinganiw  » dalla  fifr»- 
eeritàde  alla  fordidezza , dalla  ritenuteci 
^ profoi^pi menti  » dal  gnadagffo  -del 

fenipò  'alla  perdita  del  tempo  -»  dalla 
cefatione  dfelPinefabile  'nomè  delPAlKlfJ-i' 
mo  a facrilegamcnteteftemmiarlo , dalla 

vira  alla  niorté>  e dalla  morte  del  £or:p®. 

.alla 


afla  morte  de4l*amffl»^  , , : , 

Tanto  vvroidir ^^c\:paffa  del  Giacato^ 
re , *l 'perche  tutte  le  amrouerjttc  , con^ 
moke  altre  , che  (ì  ommc wno  , fon  le 
confegoenze  del  gmbeo . '(Dobu  iì'^Or 
nnero  drCafi4iìiro  ,l>aca  ci  StiidomkÀfta» 
che  .gìucando  eoa  vn  Polacco , fù 
quello],  rperehe  gli  vinfc  Tnatnatfó,  c;<à^ 
vna  guaticiata  pcrooffò  . TI  .‘buon 
' pc  Qifflliano  curuando  il  capo  , 
tm  barfi,  iu  fegno  4i  aggradimcmOi'il  ri«K 
gradò  deU’auuiTo  con  cui  gli  banca  itvci> 
maco  di  nongiiKar  mai  più  » c di  auuu*v 
tir  feuecameiKe  néU'aiKienùx  diitm  jba- 
zardar^  più  à quelle  contmget^c  cbc*l 
poneffero  in  periglio  dijerckr  la  fqa 
ta tiene  , c f an ima  fua.  O guancialai r/l 
cui  rimbombo  douria  farecho  perpcitiia 
nelle  orecchie  de’ Giucatori,. perche  tno- 
' dcratTcro  quelle  frenefie  dalle  quali  tiran- 
neggiati s’itjoltrano  à dar  bellemmian- 
do  , palmate  fu  Ila  faccia  dì  quel  ^Dip  ^ 
cui  rideflb  impallidifconp  le  porpore^ 
più  regali  ! E chi  noi  sa  fui  fc  nonfpfTp 
il  Ciucarare  , che  il  Giuoco ‘ò  la  Scola 
de’vicij>  In  queClafi  apprendonò  ìe  ra- 
pine , Te  ingiurie,  le  frodi, T&maldicc^* 
ze , leinfidie^  ledisboncftà , le  àragi.  , ^ 
incontinenze  , le  zizannìe  -,  le  'cawill^ 
rioni  , le  fienefie,  le  furie  . Hegelììbcò 
Tiranno  diiRhodi  cj;at(  ficome  il  pingc 
Atheneo  ) Vn’Hidra  correggiata  dà’ ^r- 
' penti  , e iTon  haiteà  incapo  Vnpenfiero* 
che  non  foife -vn'angue . Crinito  di 
ift»‘cci  E^hiann  femibcaua  il  tefebio  di  Mcr 
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dilfò  » nia  non  era  aneor  trontoVia  Tva 
- 4Èòrtc  èrà-yna  Lérna  in  cui  fibibnano  tan- 
“'4Ì  viperot-ri  quantrCinedi  i c vi  fi  raVvUoK- 
t ^ètìand  tante  Gerafte  quante  Mctètrìcì , 
Strettòfi  còn  alcuni  più  a liii  confilùbòl!  , 
^cl>’crano  Afpidi  ctildeli  famigliaci  di  Refi* 
*pò  iì  atbdjà  tnt  ti  protìfedea  di  véknò  • Giu* 
<^aùanÒ  dòn  folci iqiidl’oro , .che  a* 

‘ iniibrf^tttlditi  fìjcchiato  haùeaèiTO  » ‘fi>à  la 
riputRtì'óhe  dtìc^rà  deìle'donne  pniVàte  9 
dincnupé  tòbbtìpt;^liche  in  quel  Tribuna- 
ié  del  vituperò  'i  ///<  ( fcriue  lo  Storico  ) 
irt\ aMunipMmtù'proctJfermt^^^ 

' fe^de  itherts  mulienbus  > dip 

iaBum-t  quam  •t/r^ 
i^ét^àrum  X'ìBus  ad  'uiBoHfii  àdduCfre  de- 

'*hiret%  Hauea(  pcrcagionii*efcnipio/ve'r 
’*^^tliua  alcuno  d'efll  vna  Verginella  candi- 
da 9 yiia  Vedouella  fiorita  j c come  Ser— 
“pentel^mclico!,  e luffureggiante  agogna- 
ua  tpfto  à quel  latte  puro , s’innamorat^ 
'^ùfeftò  di  que’  fiori  pudici  -,  Ma  non  Ta- 
péfido  la  forma  di  for tir  coll’intento  , cc- 
^ Ctì  vincitox  co*  dadi  alla  mano  obligaua  i 
vinti  à rapirgli  la  preda  : Cosi  volauano 
i Nibbij  a ghermire  la  Colombella  per  de- 
pofitarla  negli  artigli  dello  Sparuiero  v Si 
’ propagò  in  R bodi  quefto  federato  coftu- 
nie  »,  perche  qual’è  il  Principe»  tal  è il  Po- 
' -polo  ; qual  la  Corte  tal  la  Città  ,*  di  modo , 
' • che  htiittfmtydi  aleam  luferunf  aiifex:  Rho- 

dM  : apapertijjìme  id  » e’  f^iw  effeàn  He- 
^ '-gefllocusipje  , ]£ccolcconleguenze  dd  gi- 
uocol  ' ' ^ . , 

Ma  pe^the  ìtu  diffondo  m racconti , 

■ che 
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. RirratH  Crirìci.  -=545 
V «he  gmtionfoa  di  coniQ.y^t-^c^  fon,  di- 
ue^ml  ;hormai  _,q9,ipjpi3ni  fi  ? 

3>Ipp  dirò/cU  du^.Ca^li^l  da 
feiu^i  ,!ch^:fi  giùcafiQf^  jaVdadi.  « 

..  ^che  diuèmipro 

>ndiauolai^r(5^^^fportaw^  via.fa  carw* 
Sò  bpnaiicdrAj?.àe  yPAC^*^'^*<3tadi^ 

. uiuet3ii>(^  {7«a^p£i0cif  alfdSi^^^  Cw;?4d'Jia- 
Jiaigiijn/dià  tal^mpud^pjsa  ir  cke dq^  ha- 
Wf  lefisten^^IiWdotro  UifTurioranacnte 
ijara/i  niettquaagiiicar  a’dadij&;  atperdì- 
' tQrede^llarifa  tocGaua  Ccaricarey  per 

-^$’io6QQtra(jfev;  vWpnu’^  yno  di  eifi,f;vna 
.\yoltail  ptopviq  padve,  & ka^cndqlp  co- 
-•:£iofc|uto>a^cq3?;fickbq  jneUf^vcn^  vn  bolli- 
- jaien£q;diqjiclffa3igu£, , cH&gji.  bacie^^r- 
tecipato  ilbuoQ  v€ccIvK>i  fc’ 

refii‘Gn?aa^compagi^VQfe)^ 
-iSjjiiiajiodOiy l§o£  del roffeman^a  del,  giupf 
:?cgiva)li>ij0iyniuffi  paj:nci;dio,>  ,p.iiv  (i^^ar 
■checacortofal  $^^pe  >con  patto.  > 

■i-cc  tQgh'effd  fa  cappa  al  genitore,  .copiis^e- 
i gm  g Qk  giupt^  i;;ql\,peft9  1 

ciqiuaniir  aU.3quan,tigepici’ani>o  ^ 
•:finGopeji^;(ol;;p^Ecbe  fu-ropo  i 

. ì cQuanti  : bpggùiì  ban.  dato  aijteCf o 
-'.gmearadeiUe,  faculrà  > delle  reAdtte^jdJl- 
• da  !Vfc4^>;del:l’honore,dedai\iiml  «.^^1  ^ 
, ‘ Dch^giVcatote,  ife  tal  fié’t;3Ì.pbber^^^ 
-aleggi  , lijcarn^i  vnar  vp^a.  y^ec 

• più  con  tante  confegpen.n^^e 
-1  firicarii  1 a (Irada  • ali  a . mp^tè  dp 
Penfa  >deh  penfa  con  quel 

chi 


fi 
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RitréUti Crìtici , ^ ^ \ 

sdrucciola  caduto  non  sbalza 
Pcnfa  - . 

jdifaffoy  cuefivarM  ! i fri> 

IjA  rtfta  kelfhorrihile  Achcrcntt:  Ij  < 

al  paffo  col  quale  ibit  homo  irtÀomHKu 
éitemitatis  fuA  : al  pa0b  col  quale  inttnn^ 
gin  e pertranfit  homo  : al  paiTo  col  quale 
dìestuitranjìerunt  : al  paJGTocol  qualc^j» 
in  dimidio  dierum  tuorum  potrefti  andar- 
tene 4^ ; al  pano  bricue , cl^ 
fi  fà  dalla  culla  alla  tonaba . Quando  ti  tro. 
uiin  Wa^^gio  fppTa  vn  causilo  ,'xhe  iafcia 
gouc-rnarfi  dal  freno , e nòn  )puoi  temer , 
che  tì  manchi,  (otto , pur  giunto  ad.  Vn_j 
cantino  paffo  tu  fraonti . Se  loffi  Copra  il 
Danubio  in  barca  all’auuicinarti  al  paffo  » 
chechràmano  della  morte  ; noniit^defL^eC- 
fi  apaffar  siigli  orli  frementi:  di  quelivor- 
ticiftofo  fepò  Icf o , ma  ti  f^reflì  mcttcì:*  in 
tercl^V;  contemo  più  tofto  diffadare  pcr  la 
ffracchezza  del  cammino  , che  di  gelar 
fiér  lo  'froddorc  dalla  pauracidunque.  Co\ 
xiSco^fit.sLtichc  giiicàiììiio  penila  amorire  . 

H Gihoco  può  effcrti  maltro  di  dòaimcntl 
tacciandolo , fi  come  ti  fù  Ccola  d'errori 
fegucndplò.  CMTerua,  che  quando  ia6fa 
4 Ctrè  mediatile  il  danno . Deb  t’in- 
wriofiCca  vna  volt»  il  Giuoco , e con  Toffa 
de*  dadi  alla  mano  contempla  il  Ccpolcro  \ 
3e  in  quelle  carte  leggiere  confiderà  , che 
la  tua  vita  è vnà  carta , che  'vento  rapitur . 
Alla  fteffa  maBféta  tu  puoi  fìloCofare , ò 
huomo,  dal  giuoco  delle  carte , ededadi, 
oon  cui  l’iug  egnoliflimo  mio  Signor  Gio: 

BajL- 


^47 

Vieta W y tti  cuì  t?(^parlaica‘in«&n  ’co- 

s!  di  volo  nelconcocao  dd  Poeta , 

a penfar  pcotìtteoo1raefìce’fopta<aldttti:  gir 

uoclìi  puedU^oil'ùit^aibrt^ 

calC-^'-  ••  ■ ' ■ ‘ ’ j T"  ''-•^^4 

:i:;qL-  : 3i«"\  a Vi-V.m'\ 

.Al  iV\)^ 

17,  ; i/)  j 'u'w^'sVr^V 

’ •-.  .:•■  . ' . ■ . V,-.*  ■ '} 

% /-  . 

, , - ' . ' s * ■ Ì‘ 

*CÌHèchiJò  ^ aticiulloh  d ttco  gtHaca  accora 
X4  Aderte  al  giuoco flefi^  tne^hai^^  * 

T K giuDchi  ^alCajlelhtto-iegiatJca  ogn'i^a 
Aiom-iq^VCafielkttOia  frmÙYiòha/fo  « 

^Giuochi  alle  fcondaroleihordetroÀóorfuerai 
Jiiorte giuoca  a feoprirti  ad  ogni'f^oi  :• 
Giuochi  a la  ¥ aliale  al  fin  de  ivltim*h(frA 
Segna  ie  Cacete  tue  Morte  in  faffox^ 

Giuochi  a la  Cieca  : Ella  f ^chiude gli  otchì ^ 
Giuochi  al  CorforEUa giugo  ogni  tuaent^a* 
Giuochi  al  Tocco  .*  A la  Morte  al  fin  f» 

iucckL 

T fì  giuochi* n E ojjetta  a trarui  Eojja  ’ s»,: 
Morte,fe  'vienich'il  dardo  [uo  ti  fcùccìd^ 
Giocherà  a trartigli  d]fi^ch*ellainWù^a» 

K'‘..  :DJir. 


3U  ì , Ai'jbi  !'  ' 
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'Ornimi  Ctkicii^ 

Séte  'pPtcfò  appellare  i foldatf-  ^ arift  '4 
«i)?nfn  il  itemi , ma  CQmhihmts , e ft  fchi©— . 
raua  fouetltc  eoa  quefti  contra  i nappi 
fchierati  , & affaleadoli  rkiiferfa«agU  t 
Non  altra  breccia  era  folito  à fàrer  ebe  ni?  • 
bigonci  , nè  a dar  altra  fcalata  che  a’ti-*- 
nacci  , tenendo:  femprc  le  camme  bloq-r 
care  , e ntinaiido  co-  fomiglieri  giiafta» 
dori  le  botti.  HorVna  notte  y che  Iia- 
ffc  i fatta  in  tal  guifa  vna  gran  giorna- 
ta f pèrche  colle  fne  truppe  fedeli  nel 
Mdiglione  cenando  efpugnò  1 Hofte  di 
bionifio:'  y fi  pofe  infìeme  con  effi  ga-» 
ipfi  per  la  letiia  letale  del  vino-,  ad 
intrecciare  vn  ballo  tutto  di  cadenza^ 
comporto  > ond’efRtra  le  fuliginidell’eb- 
br  czzà  non  vedendo  » al  lume  de’  doppie- 
ri, col  hauér  perduto  quello  della  ragion 
ne,  il  pericolo  , Vrrarono  il  loio  Sk>U}« 
rano  Contralti  fenza  tenore  e 1 ferp'- 
nò  baflb  sdrucciolar*  in  vn  gran  tinac- 
€id  / in  cui  miicranieiite  perì  fomraer- 
ib  . Così  finì  quella  Ma  fica  , nella.^ 
qiàile,  perche  Bacco  vi  dà  battuta,  non 
ibgliono  (iìccedere,  folche  fconccrti .. 

Gli  Sciti  , , i Traci  ( fecondo  Eraf- 
mo  ) hanno  il  fouranojne  di  jMtrobibi 
che  perciò-  i loro  Con-u-iti  fono  per  lo-  . 
piùfolici  ad  efler  di*  rangueafpeTfi.  S’io . 
vòlefU  declamar  qiiì  contra  la  Vinolenza 
non  mi  fcarfeggierebbero  gli  efempi  fit« 
nefti  perdeteftaria  , giache  per  cQèr  co*^ 
sì  aflbporita  , ancorché  fclami  non  hò- 
fiato  à deftarla.  Vnfolo  ne  panerò  per 
moflu  di  unti  >che  da  Plutarco  nel  belli^ 

timo 


tìtffo  Opnfeulo,  ch’eì  fe’  de  ^iénlìerum  wrè 
tuttbHSy  XXÌx  vicn  foggeciìo . Vn  tal  JLucìo  * 
Sgherro  di' vti  Tiranno  ,,  c fo.migliante  S 
certi  cagrMcei  ficanj  y clre  fi  chiamanoi 
Biaui  ma  folo  ncir  aftaffinate  V’humanitàc 
c Guardafpfalle  a»eorcUe  ficnoj  t-radimri^^ 
che  non  ciano  ftar’  à fronte  BaiihTchI 
delle  Cittadis  e fCiti  camniinantLdclla:^ 
terra  j trouoffi  vna  volta  così  acciecató' 
da.  Bacco  i che  iì  die*cuctc^in  fuggettion» 
del  Rè  de’  ciechi^  cioè  dell’amore làfci-. 
v»o  Eraui  vna  Giouioctca  così  fiorita , 
che  pareàrvna  Flora  > m-a  cosi  ptidia  cli^crac 
vna  Mlncrua  * Ella  ^nal  Alba  di  Aprilt 
portaua  nelle  mauri  ligirfiri^  iullc  gore  le 
fOieifuHe  labbta  i tulipparni,e  fopra  la  tr5^ 
6C  i ?.etìbmini  inneftativ  Ea  vide  Èucìo,chc: 
così  nomauafi  quel  barbìxro  9 e fiibbìcq  n*» 
ariè . Oh  Dio  & hà  da  edere  così  fcoiircctti’ 
Sguardo ,.€h'ofi  femprc  fucchiar  gli  at-^ 
dori  da*  vna  bellezza’ gelata,  c perciò 
eente  ’ Arfc  rimpuro  Lucio  fenza  luce  ** 
ma  pien  di  fuoco' , e per  maggiotmcntei 
abbronzar^  andofll  appreffandò  àqvielto. 
•candida  fiamma  yche  merìtauad'i  haaef 
per  kfera  vh  cielo  , e non  già  nel  pctcò’ 
di  q,ucl|’empIo  vn’inferno  . Tronauafi  1»^ 
Donzella  viciira  nell  Idorto  alla  proptia: 
magione , e parea  veramente  vn  Sole  neW 
bOrto*,  colia  rempefta  de’raggi  d'oro , die' 
le  fioGcauan  dal  capo. filile' falde  neuoiè’ 
del  feno  . Gonna  la  propria  natura*,  pef- 
ffhe  fógliono  i Guffi  alla  comparfà  del  $(d 
ftBtanarfiVdirmfeluoflt!  quel  temerario, co, 
me  A uiiolcoio  grifagno  alla  difeopermur 

J?  ddlft 


dcf^  qucfta  prendffttì^,  it. 

^QÌap^r  rkpurafCLpel  paterno  hatóuu:o  >. 
^ì^l’Ebbro  ^FQQcoglÙ  caiTjminp^» 
pèxciò.cQ8r;i;tta  fù.lia  poneva  Mìcca  rcossù 
^p^llantóW  Fnkeba^’  ad  inEi^arA 

rapidi  (ul.  fentièro  v,  q be  ve r.  la  Città 
JfteQd^oa;.,  v Traurcnti , Berma  L 

grida^itg  il  óra  ia  vano  ».  per che^ 

apn  dpv^qyè'il’Oiù  eflfer  rapila  da  via’ 
Ji4óvteó8  • 1 Br«  vna  Efefni»^  t up’o  noiki 
vn*  ^.pplto;  bensì  vn/Pitonc.. ACcazofOi 
;SinRg?.lìaue.a  ben  ragione  di.  fuggir  q i\el 
patirò  V eotvupenfale  dì  Bacco  »..e  perci^^ 
' infpyi^tqx  da  Venere . Andana  battendo, if 
&riq(Q  eoi  braccia  c col  piedo 

3fuojc#ifAn  di  raggiungerla  V ma  A-’ltir. 
«idr  le  diè  Pale , l.a  pudicitià  le  diè  Id^leaa.;- 
, JFuggi  felice  per  in.ciampar  gloiiio^"..  itv- 
if  Padre ebe  dalla  Città  ri loc- 
iiaua  P^ede  braccia , qual  buon  Haftore 
jg^ecorella  incalzata,  dal  tupo  tutta  palpL* 
^ntedipob>c,  diliudor  cofppCa,  e fiiv-*- 
•gbJozzaBte  l’accol  feagghiacciàto.  Biiode:^ 
5Q  (ìehianaaua  il  buon  vecchio , che  acUai; 
canùie  del  pelo  Amboleggiana  la  candì-- 
dezza  dell’animo , &.  iadir’  Oh  6glia_^  !f 
j^cco  fonragiungc  l’infame , qual  MoftrO' 
diLibia  fpumando  » 6c.  afiblendo  lapseda 
con  gliariiglf  fpietau  cerca  di  ftielleflada 
<|j^iePÌGlo  natiuo , c di  piantar,  con  y.io^ 
^nza  k ytCcere  à pilodcno . che  fprenaea- 
do  forza  fiacchezza  fi  fcmpraddojt- 
vigore»  per  h»uer.e  due  cuori jÓ/ 
ì,age.meme  Donzella  ^llieua^ì.te-^ 
u^ceiBieA^  V^]gQfi»iùdeJii  ^akgse.  » andar 
- . ■ . D^i 


fa^olgèiidofeco  pcUa  pòhiè  ^ quaH  # 
che  dir  vofèfle , che  amàuìa  più  pfctó,chc 
q«eU’ihfiui1lano>  la  fèp'pìtara . ' lì  Padre 
vaiorofò- la-  diféndeuà  mentre  tempio 
rabbibfo  vtìlcà'^glìévmìrlà  . l>ui:ò:  granii^*' 
cemp  ò la^  mi fch  il , ma  conòfcendòqo  si 
minatcy  di  tweiò  ihiftili  |i  Tuoi  sfòczi.r 
tendò  anche  ap^reflarli  de-  yìàgglanti  ra-^ 
pido  il  càlpeftio temcndo’perciÒdiiurii^^ 
ner  còltp;conujerrcndola  libidine 
sfoderato^  ili  fbfro  l^imìtierfe  vriaS'  e 4ù® 
volte  nei  reno  della  rpirante  y ihdillpórd 
velocetneme  per  quielie  matclnè  adacce-^ 
leratela  fuga  » pénihndo  in  v'ho  di  haviet 
eftinto  Filodtno  con  Micca,.  Già  qiiefta 
efangue  parca-  ligtìftco  tenero  lacerati 
dall’aratro  villano , e contenta  dipiù.toiàiO’ 
morire che  dì  roprauiuerc  alla  propftà-i^^ 
ignominia , confolò  il  Genitore  con  vìx 
fonifo che  le TGfticiii , fenonallagtmrt» 
eia,  alla  toccala  primaucra'  . RacGogKert- 
do  l’àfflicto  quell'anima  intrepida^  con  m 
bacio , memre  morina  la: bella  per 
lis  di  barra  Tabbraceiò'  anche  piùstenace*^ 
mente  nel  deplorarla , che  nòtvhauea  fàfi^ 
to  prima  coti  intento,  di  prcifrunirra . 
prauenne  vnrr  nirba  di  viandanti , e tro- 
ttando' fui-  piano  quel  fanefto.  fpetcacolt> 
ridettero  mutoli  non  fapendo  bendiiìifa- 
re  qual  de’ due  foffe  cftànto,.  parendo  ad 
erti-  più  villa  la. fanciulla,  ancorché  motra  » 
parche  ridente , che  il  vecchio  , ancorché 
k)l  rrambafeiato , perche  lagrimante^^. 
Cefeì  non  par , che  fia  morcci-ll  fruito  aa- 
totomoando  fi- vede  pender  dall’albero,. 

i*  X ben- 


Ritraiti  Cr  'mcil 

bencne  atterrato Ttpoco  il  ^ ra<:cQntty  ^ 
c^ibrpettarè,  die  del  fanguip^^ò 
cip  non,  fi  fari  fatto  próccBìD;,^,e|:^^ 
filo  Padrone  , (conie  affetifc^jH^tfi^^ 
era  yn  Tiranno  j e non  ànpQUp  ,,,ehe,4o-^ 
lie  i Tiranni  corriandanò.  impuneinen^ 
(accedano  qiicfii  ecce^,  ;|c^^  Pudici» 
ria  reftl  fiiciirp^  - 

Tccó.'le  'Cb|ife^fienjze 


BB- -tyi;  JV*.  y\\  i kf;VU*i-«v  y 

violo  ila  pi;opxia 

^i|*|qa  noii^  ini  p^ce  alallpjq^^r^P* 
fòtó^ì;purridò  qufcfia,  niià  penna,*. 


Jr^héBbè  genio,  ài  pprtadi, 

non  inai.di  piiiutarfit^^^^^  .Èaft  a- 

fplóTh^fe 

S'gnfaièltnfuàl  delITiU^  come,  ne  £H-r 
S TeiM&  j^accrdente  .di  Tpt , di  cui 
fcttìpglK in  iftatua  di 
corromperfii  dal  vino  , e 
^ùenne^vncadaucre  delia  lafciaia  tradii 
^bèfaccm^incnti-deìla  fua  Prole . Conipa- 
tjbile  fù  iì'Càfo  , ma  piaceCfe  al  Gièlo,  chp- 
fenza  fcùfj^-non ne  foffe  fiato  più  vplt<^ 
^^jl’^brézza  del  Vino  ,. clijc.  và  meà.éfl^ 
Ujiàta  'conquellàdi  Veocre,  propqgatpd’efl: 

^,'poiio  li.,è  di^nq.ue  con  gran  ùiley^cff^ 
pdzzp  àètBeùittìrc,  parland.pfi  delip.fi^^ 
in  gQZzpuiglùij  . cosi  bora  tanto  viuaìgj 
clic  li  Mondò  fi  l'^de  ^ , . . , '.i.ji 


TJggitìttgc  V Ijér  pennelleggiarlà 'co* 

<oiri  danàtrijnéra  del  vìtio  : 

tietàm^eX^pchti^^M^  vite^ 

- Che  lacrima  pomata  i danni  humàni  \ 

E ciàcon  ingegnpra  alluCioiie  a LactamJdt 
'Fxtmiano,  dh^cat^tó  r j ‘ ^ 

. . . . la&imdt /ha  gktidiapd 
f crche  le  allegrezze  deivitip  , fiqdàn’o- 
rigine  loro  fón  lagrimòle,  ^ fètidi/;,  Ì>iSc6^ 
feraci . punqtie  vedi , ò ÉconéV 
'fi  frutta  il  bere  ; cH'fo.pér  me  ti  lafeio  vile 
fò  pi ù correrti  nella  mente  i canali  àèlfc 
«ìe  Suafouic , perche  sò  quanto  deìl^ai^ 
qua  pura  tu  fei.neniico  j ilimo  nùlM^^ 
tì0  , che  tu  mi  barrai  vblohtieèilfentìl^ 
perche  di  vino  ti  hò  fauel lato . " 1.* . / 

Ma  coiiic  la  pafferemo  coV*GÌd'<:ìij;<&è  v 
che  non  men'  ebbro  del  V^inorentói,  lìok 
rò  fe  pili  habbia  bifogno , ò fe  fia  piff  ^iìcaf 
pacettfcffereconfigìiato  ? JLecohfegùeS 
ze  del  Giuoco  non  fono  men  pcrmcjfòp^ 
di  quelle  della  Crapula , e dell’  Ebbrez^a^ 
£ che  vuol  mai  dire  quel  paffii , che  il  Gitt- 
cator  ha  fouente  in  cocca  i ' Pd/fo-dz  cCPéi 
Euomo  adeffer  bruto,  jpcrebe  giucando 
€i  perde  il  giud/cio,  e fol  retta  ilfcnfo; 
Pajfo  daH’cfercirio  bonetto  alla  fcurrilità 
di  vn  trattenimento  illecito , e mi  ribello 
allo  ttendardo  della  Virtù  per  mettermi 
rotto  le  bandiere  de"  Viti) , che  tali  appun- 
to  fono  le  carte . Pajfo  dallWer  Cauro,  e 
circofpetco  ncK^mio  difeorfo  a fcòccardal*'* 
leiabbra , inarcjtedall’ira,faette  contra-i» 
il  Cielo  per  moftrar  » die  norine  paiiento 
Sfolgori,  pdi^e  s’egli  può  fulminarmi,io 
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«4*  HìtrakU  Critici  • 
iò  ma\cdÌTÌo.Paffo  dalla  fmcerìrà  «wì  con% 
gènica  ad  vn  huomodiliGnotè',  allatì^u- 
lafionè  cosi  ^propria di  vn tiuortìt>c<\iuoo-- 
co  > c roiTipendo  quella  fede , cK^è  la-ge*»;^ 
ma  più  ijcetiofa  delle  Wirtù  mowli'-v  nai 
ammanto  di  quella  frode  foct^  cui'fi  raduta 
nano  gli  eocefli  pià-bàc)^ar^ . P^jTiadxOe-* 
re  di  Agnello  Lupo  > >di  Ermellino  Volpe  » 
di  Golombo  Aftorre  ,di  VfignuoloEancl^ 
lo,  diGiouencoTòfo,  di  rctiodblrq»(«i 
C 'di  huora  da  bene  hùomo  trifìo . 
dalla  modcrationc  alla  perfìdia , dalla  |>ac-p 
fitnoniaail  ingordigia,  dalla -frugai  ita  al»* 
rau&ritia  ♦ daHa'fenfatezzaaidelirk) , ^dàl 
ferioal  giuoco.  dal  la  kièe  all'ombra’# 
dalla  liberanfiairintcFeficvd^^^ 

alla  proFùlfìoné , dalla  pace  iHfrrifie-i<da1  la: 
Sla  difcompolbi^a', 

rà  aila'icgeercijza , daltittic^drDio’^uf^ 
ptcazòdelGféloi  dalPamoc  del  proffift» 
atì«ò4fb  àBCbcdi  mémedefimo . Pajfo  dàL 
là  ficurezzà  alle  perdire , dalla  quiete 
ìotftSalti  V dalla  tranquilKta  ddratìiitìis 
alia  fluttupeiotìe  tlclib  fdegno,;^  dalla 
«la  de*penficd  alla  marea  degli  appetiti  y 
dallafercnità  duHa  mente  a’  eurbini  dell# 
imprècatiorii  v dalla  comienienza  delkj 
pacdld  alia 'sfrenatezza  degli  fpcrgiur$i  i 
dalla  giu ftitia  all’inganno , dalla 
^itàde  alla  fordidezza , dalla  ritenuceisi 
^ a?  profomp’imenti , dal  giiadagufo  dèi 
tèmpo  alla  perdita  del  teiupo  , dàlia  vei»' 
«efationc  dfelHnefabilc  nomèdell’Artflfi^ 

mo  a facrilègamente1)eftemmiarl'0,;daira 

vita  alla  morté'i  e dalla  morte  del  corpo 
‘ • 1^ 


V 


'irfla  morte  '.  ,.  • :•  , , 

Tanto  vuoi deT'Giucato»^ 
«et». ipercfae  tutte  le  anno\ieràtc  « 
moke  altre  , chc'fi  ommemno  ♦ (on  te 
confeguenze  4ol  giubco . 

"mero  di<^afi«iiPO  ,l>a(a 
che  giueando  epa  vn  !Pófeixo  > 'iù 
queftoJji^ePjfae  gli  vinte  rrvétnanoge-oi 
vna  gUajnciataper€Offò . Il  /buon 
• pc  QirHliano  curuando  il  capo,  « -^ispsuLÀ» 
tmbarfl,  in  tegtio  <Ji  aggradimctìtOjàl  xmh 
giatiò  deli'auuifo  con  cui  ^lì  bdPea  ' 
inaco  di  nongìiKarjnai  piu^c  dit;ditii^ 
tir  feuerameme  néH’auueiniyc  dlnon  ibaì? 
zardarfi  più  i quelle  comingeqic  cbi?^*Ì 
poneffero  in  periglio  cliperdcr.^a^q?i 
Wtione  ,.  e l'anima  fua/0,;gaanciaV>fll 
cui  rimbombo  douria  'fàrecho  petpìeitpd 
nelle  orecchie  de’  Giocatori ,, perche  mq- 
‘ deraperò  quelle  frenefie  dalle  quàli  tirao- 
aeggiati  s’itiokrano  à dar  beftemmiatt- 
do  > palmare  fu  Ita  faccia  di  quel  «Piq  M 
•ciM  ridelìb  inypallidtfcona  le  pcwpqr^^^ 
pù'i  regali  ! Echi  noi  sa  fai  fc  noxtfqftjc 
il  Giucarore  , che  il  Giuoca  è la 
de’vicij?  in  quefta  fi  apprendooò  |e  f»« 
pine  , de  ingiurie , le  frodi , Ic  ipaldicen* 
ze , le  jnfidic^  lediahoncftà  >'k  Àragi  , Éc 
incontinenze",  le  zizannie  , le  cauìllaiF 
rioni  » le  firòefie , le  furie  . Hegcfiìdco 
TiratMi  Q di  Rbodi  era  *(  ficome  il  pin^ 
Atheneo  ) vn’Hidra  coKcggiatada’  ^err 
penti  , e '^lon  hauea  incapo 'vnpeniier^ 
che  non  foflje-.yn'angue . Crinito  di  .ca** 
ipricci  iemlMraua  il  tefebip  di  ^er 
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ì§4/^  ^ RttrdttfCritìèt , ^ 

y lisa  non  efà  aneor  rrotìtò  t/ia  tm, 
' ^Sòrte  eta'Vha  Lfema  in  cui Tibibuano  tan- 
*'^>^iperotti  quanrrCinedi , e vi  fì  riliUoK- 
«.^ètìanó  tante  Cerafte  quante  Mcfètrkt  ^ 
Strettt>fi  .c<>n'alcunipiùa  lui  confiitibòìi  , 
/tl>’craìi(>  Afpidi  crudeli' fainigHari  di  RdP- 
tttttiprotìedcadi  Giu* 

ieaùanòf  i^dadS^tidn  fotó^  , .che  a* 

* éifféri*ftì^diri  i^cbiato  baaèanò  j *n>à  la 
riputatìói^  dtìdòra  ^ne'donne  priiVàTc, 
diilehfuré  ròbhepr^liche  in qiiel  Tribù na • 

• le  dei  vituperò  T ì/lì  { fcl-kte  lo  Storico  ) 

•ift%  ^mùni  ptul^ìttii^roctjfer^^  talis 

" kf^jepWintih  fe(dé  liherts  mUlìefiùtts  » 

quam  *ùr- 

w^4Hdr"u7H  t'iSus  ad  mBoréni  àdduc^re 
Hauea  ( pcrcagion  d*ef empio 
'‘^dilta^lcùnod^  elll  vna  Verginella  candi- 
da ,VhàVedOuel  la  fiorita; e come  Ser- 
‘'4>ente  femclicò,  e lufTurèggiante  agogna- 
la tpfto  à quel  latte  puro , s’innamoraua 
di  que’  fiori  pudici  •,  Ma  non  fa- 
''péfido  la  fórma  di  fordr  coirintcnto  , cc- 
eb  vincitor  co*  dadi  alla  mano  obligaua  i 
vinti à rapirgli  Ja  preda:  Cosìvolauano 
ì Nibbi)  a ghermire  la  Colombella  per  de-^ 

' pofitarla  negli  artigli  dello  Sparuicrò  ,.- Si 
""propagò  in  Rbòdi  quefto  fccierato  coftu- 
me , perche  q uarè  il  Principe,  tal  è il  Po- 
' -polo  ; qual  la  Corte  tal  la  Città’;  di  modo , 

- che  hUtufmadi  ateam  tnferunt  àlif  ex  Rho~ 
dp  : aS'aprtijJìme  id  » & f ^ius  effecin  He- 

" ^gtfìiocMS  ipfe , JEcco  le  conleguenze  dcl  gi- 
"^■'uocol  ' ' ■ 

Ma  perche  itii  diffondo  in  xacconti, 
::  clic 


. Rìtratiìr-Grirìd»  ^5 

. . die  gm^op.fpi>  di.  cpw  (m. 

ue?^^l;j,;^p^pnai  ,,c;9,mj>u3t}l^  I 

ì^^p,  idi  rò/di  dvv^  (Cajir^Ueif i oda.  rW»5h CftlìP- 

, d iuèmipfo.cpiamujgi  jqo:sì^p]V<™ 
l>nd»auolaj?ft  1^941^  tpo  y.iaja.c^rtie-. 

Sò  bea  afnóhr^>.àl?C-yi^^an^^^ 

« . ui,ucqp>it^  {y»3ifP5Ì0evp3l|iÈ«:ia 
^ il i.^ giijn/c là  f gl^pp,u(kp)5?J,  y.  ckc  dq^  has*» 

^ WFile.feq^ndìWdpjEto  luiTuri^  'c^ 

;i3ara,ri.m€.tteua  a giucar  a’dadii^aj -perdi- 
" twpddlarjfatDccaua  fcarìe^re.v.f^^  pec 

?\$’ioGQ(}rraCfeiw;  jaephu'^?  yno  di  eiIi.f  Yna 
. <yolta,iip«Q p?iQ  padrea(&'  kAiiendolp  co^ 
-•J^o^clufova^co^jkd^e  vn  bplU- 

-‘jaieFitprdip  Vielffangue.  ,^hpg)ì,  Im^^rr 
Itccipato  il  buoi!  veccblQiie’  i^Fgieew?^- 
J ma  refìi  lenza  A-compagiw, 

-/?zf]^anp'iniy!§pr  ddl’offerivan^ 

>?e0i4 :a)l.>ftq^"(Ùmo  paprie^dio.  i.puij  U/4r 

- •óhetaroito;  al  ^ . > con, patto  , cl^d^ 

:ce  togHeffe  l^eaiipajvlgeni  We>, 

i gw.g  Qbginqt^riKa^  pefte^^M 

oiqiUaóti,5  >ab  jquant;i  gep3erann(yrj 

- i&noopeib  fpl-iperdic  ^-jKpfppin  l 

-..gittcarc.<kliiP:faculrà  > delle  ren.dttg.^^.d^l- 
& (Virai.» ;dd;lUionore>dèd:,ai^  . r:;:,!  ^ 
,^c'  jDeh^gi^eatore , Xe  tal  fe’i;d;pbl% 
l^kggi  , -iitpi'iia  ynar  yolfa,.in,t^^^\Rè  Y5>^ei: 

• più  con  rance  confegneAnvte:^v:e^^«^" 
-ifertcarii  Ja  A^:àda.aUa.  .r, 

Penfa  ,deh  penfa  con  quel 


V 


^ Rhrdtti.Crìtici , 

s.dri4ccio&  caduio  non  s'alza  più  ttnàì« 

' pajfo  i {)ue  . ■ - r 

LfarmadelthorribiLe  ù^chefonte:  -,y. 

al  palTo  col  quale  ibit  homo  wdomwtu 
dUmitatisfuA  : al  paflb  col  quale  intmiU- 
gine  pertranlit  homo  : al  paifo  col  quale 
dìestuitranfierunt  : al  paffocol  qualc^jJ 
dimidio  dkrum  tuorum  potrcfti  andar- 
tene ad portas  inferi  : al  palio  brieue , die 
fi  fà  dalla  culla  alla  tomba . Quando  ti  tro» 
viJa  naggÌ0'fp^a>  vn  cauallo  , che  iafcia 
gq^ir-rnarfi  dal  freno , e nòn  .puoi  temer , 
che  t^,  •manchàibtto , pur  giunto  ad 
caltiòò  {iafib  tu  fraomi.  Se  loffi  fopra  il 
Danubio  in  barca  all’auuicinarti  al  paflb , 
.cfec^chiamatiò  della  morte  ; no'tìiiiiéde^ef- 
11  a j^afljR:,sù^i  oirlr  iirerncniì:  di  qudtVor- 
ticiftWb’fcpólcrO'i  ma  ti  fareflfi  metter’  in 
terc^t,\  conremo  p5ùtofto  diladan^pcr  la 
llracchèzza  del  cammino  , che  di  gelar 
^Oddere  dalia  paura  : dunque  col 
tilo'|)iif^ancbe  giucando  penfa  auaorire  . 
•Il  Gihoco  può  clTcrti  ma  Aro  di  documenti 
iàfciandolo , fi  come  ti  fii  fcola  d errori 
fcguepdolò*  Oflerua,  che  quando  iadfa 
^aitdéìrrèmediahile  il  danno  . Deb  t’in- 
ntriofirca  vna  volta  il  Giuoco , c con  l'ofla 
de*  dadi  alla  mano  contempla  il  fcpolcro  \ 
Se  in  quelle  carte  leggiere  confiderà  , che 
la  tua  vita  è v»a  carta  > che  vento  rapitur . 
Alla  Qefla  maniera  tu  puoi  fìlorofare , ò 
huomo,  dal  giuoco  delle  carte , ededadi, 
con  cui  l’ing  egnofifllmomio  Signor  Gioì 


-kl»  ^47 

Bittifta-  VJctakf , ^ cm  ìtò  piirlaf&  ii^n  to- 
si di  volo  BclcontoitQio  dd  Poeta  « 
a peofar  pco^tce»o1nitBto^Ta 
uochi  pucdU<x:4l'4a»fDa^kto>£^ 

file  > . ■ ■'  'Vvìv  .HI»!- ;■  ^ .;  lii 

5 •-‘-.  ^ U:;ql/7  ■: 

^ ci  ^:t.  ■ > : 4«sV^ 

iV\h 

-‘JRrjf  : ifì  j ì t * 0’\fes> R \\i 

’ J-’ , ‘ • ‘-f  •.  : ■ . .vvoqW.*'!  ■: "i 

’ ' , • ■ / , ; ■ T ,■  ' . ! , * ' • *.  ' ^ r ■ ’ t * r 

’CfMèchiJ}  ^ dncidlo},  e 1ÈCO  gimcA  àric$Ya. 
X4  M^ne  aigiuocofleffd^'nàbMÌ^ 
Tugtmchi  nlÙa(jtelietto,egimJC^  ogìt'&>ra 
AÌ9rt€,^Hal  C^fl{dktt0ia  frmtr^f^o  « 

^Giuochi  alle  fcondaYoleihor^etroiiiàTfmYai 
Jiiorte  girne  a a feoprirrì  ad  t^»fpaff(K  i> 
Giuochi  a la  Pallate  al  fin  de  ivitim^karA 
" ' ^Segnale  Cacete  tue  Morte  in^n  faffo\.r 
.'l  jÌ1>-?Cìì- 

Cmochi  a la  Cieca  : Ella  ti  chiude^i'ebc^.i. 
Giuochi  al  GorforElla giugo  ogni  tua  tneffit* 
Giuochi  al  Tocco  ; A la  Morte  al  fin  ir» 

. ipocoki* 

% fi  giuochi* n E ojj'etta  a trarui  Vojja  H > 

Morte,fe  *vien  ich'il  dardo  f ’to  ti  fcoccÌH^ 
•Gincherà  a trartigli  d]ft^ch*éla  itrWoffih 

; ; ÌDKC*  'ili 

ju  : , ,i  ^!>  •■  • !Liip  .■^■.  : ■ 


.U.  •: 


V " ~ f.:U^ 


ìn\  Of- 


.-Mi 
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34?. ..  'Ritrmì  Crìtici:» 

.-iJRjpfgKos!  «;on  la  Foffa  fottó  3a  medita:^ 
■jiùsoe^»  ,il  dilicorfo  ».  che  caduto  nella  Foifa 
Jkàf  rrouaco  in  elTa^non  foló  il  fintolo  deUo; 
Morte  > ma  deli^^Odo  ancora , poiché  ìao> 
Morccinond  altro  ^ che  Odo;,  ficornc,-^ 
l’OtiOinon  é>aItro  j che  Morte . ' E’  Morte 
l’OtÌD»e  110tiofo:è  fepolto>i.  Eraui,altcm^; 
podi  ^neqa»  Tà  tal  VaGia;^  • Gentillinomo 
pcctid  polpal*»  il  quale  per  fuggiirlo  ftrepi'-'. 
toxii  vn  EuripQ.^ixhoairhora  in  Roma:^ 


yineaiì  dconccmraito  oòn  ikingr  da  GikuÌì 
ia  yetdfiJiriofo.Rdtiro  ,iandiid’arce  ^ ai>l 
gs^taid  ella  oa  tum  i ; accozza  te . h aura  metri 
qhellroòQidiodicà.»;  dhe;  mai  poflanoèc^. 
piiacoà  render  colmate  Jc  ibdisfatdonide|r) 
choc*  humanò  (^uhr fep tarivh 'acci i u \ 
pcndicét^auemeatétpEGderai,  A 
lode  V ;jeh^ibÌ£tatlio  & a p pa rmua  dallo 
pitÓ5;dcUffgadqnanzc!  fDrgeua  vn  -palazzo' 
tiiirritQ.^  jéeòronato  di  merlicome  Re  de^  > 
gli  ^ificijprù  ibntuofi  ; f e parea^ben^^iT  1 
chcVine  preicndcfìTe  il  tiroìo  alla  maeilà:> 
della  foftenuta  Tua  pròfpettiua  ,*fcd«roÌb- 
pra  vn  trono  eminente  di  herbofo  rnacral- 
cio  5 fianebeggiato  da  mille , e mille  Ci^  ' 
preili gi^and  dcgli.alberi , e daglù  efer*: 
citi  delle  piante , che  fchierate  ri  cingeua^-'. 
no  per  difenderlo  dalle  fa  erre  del:  Meri^^ 
gio ardente,  eda'foffi  delPAqnllonegeà-# 
Jante  I Giardini  non  inuidiauanó  quelli  b 
di  Alcinoo,  e poteano  chiamar^  Hefpé^l 
ridi  , poiché  fe  non  haueuano  frutti  cHó-:ì 
ro , gli  oftentauano  almeno  dorati . Se  Vi 
foffe  giunta  Semiramide  non  harria  dato  > 


RkrMttjCrìthif,  ' ^4? 

mafcefo  più.  bei  modello  degli  Hocti  pcn«^ 
fili,  coDfeffandofi  pcndencc  dalla  maraui- 
glia  di  x^uelle  arcate  » che  klrioQfauanodek 
tempo  i econ  netnbi/odorofi  faettanano 
l^olfato  fiorite-.  Stri fciaiiano  ;fprigionafilrf' 
da’  ceppldi  piombò  v l’aoqu&di  :aFgentO‘,i 
che  fuincolandofii  >qt  dtùariàdl  raggjtèfi 
fcherzauanoràl  guardò  feftiue  i -e  gbrgo*^ 
gtiatiano  ali’ «dito  .feftofe . Gli  vicc^lki  puM 
gionieci:  contenti  altcrcauanà  ti'a  di  c(fi3 
con  gorgbe.canore , angioli:di  quel 
difoterccfttes  iful  qualc  parca  che  verfaf^ 
fe. nettare  il  Gìelo  nella  dolceàszai  ciclk_j?  • 
poma  , e ttafpìantate  hauetTe'le  ffieficlte» 
fiorite.' iufcamì  fiori  ftellami.  Neljfolco-dt 
que’^^bofGhii,  i che rendeano  grhtod’horcoU, 
re_,i.e  lieciflìme  l’ombre>  s’ìnfdaadano?Ì:> 
Daini  i & i'  Gaiitioiia  torme^^afc«)iri3p^ 
guizzauan  per  que'  mari  herbeg.^iaDtMe 
Lepriyif&ri  Conigli  fttgaci-,*:'e  pci;  tjudl&j 
attdeg^’ancL'OoIline  rGlàriano'i&r^  -ec^  ■ 
Icterte  aliite,jc  danzauanole 
co’ piedi  tuekÒ4  Le  longhifiìnio  qleBi.fea^  ’ 
no  naufi;agarei  la  vìfta^cofifufadàtófiél?^^ 
rezza , Se  ingolfata;  nel  lo  ftupore  r-'iilabe^i 
rinti  di  Mirco  imprigionaimnò  il  pièbofi; 
meno  colle  piaceiioli  fpite,  chòlo  fgdàr- 
do  cogl'inuiluppati  arbufcclli;  Lé  gi*eg-' 
gic  numetole  panaiiano  quelle  ‘“de-  T-iba-' 
reni,  c di  flhio  ;.  c le  inaiklrcv  folte  ecce-  - 
d diano  le  rinciniate  di  Fenicia  y cidi-  Ge- 
ladufa.  Hnneìiano  qniai  foOdam  Tò  Api 
la  loro  Rcpubìica  prih<?ipftle  tr’afpritratà 
d alle;  fald c f rag ta n ti  dtM f' Atf iep  ‘ Hrhiia 
e per  ■ L’abbcuidaiìza’ dél-felbléV'-  Mbri-^ 


!/  Ritratti  Critici; ' 

remano  fembraua;^  che  v1iauci&  Aei^ifèÉ 
ir  SQudciatoIl  fuovafo^  4C  che  Saba  Vi  re*-' 

[ «elfc  vn  pcrpciito  commercio  -i  Le  Pcf» 
r ebierc  fi  dilataoano*  crlltaUine , 'pelaghet- 
ti  compeadiofi  v'a  chiudete  innutnerabiU 
J giiizzidori  d j.fpecic  Mariati , eh*  inarge»-*' 

I tatiaua d'onde  colle  codc?friz2anti  y notV 
; ccdciìdo  que’  vinai  tiUaierriiezza  del  Be» 
naco ,/  del  Latio , « del  Verbàno . ^Ghi  en^ 
iv  aaua.  poi  nel  Palagio  di  Vacia’  vfciaa  di  ^ 

pcr  iainaraùiglia,  efi  catuana  fono  vna» 
j «ole  COSI  fuperba , che  pareggia uàTaìfez**' 

I,  za  de*.Moncri.xpiatitaiia  profondo  flpie- 

I dCi  a:faiigcm«iic  ; folto  il  ino  pefo  le  fottcr- 
i laiieenipi  »;  che  giganti  fafibfi  Tegge«an(x 

1 còlie.fpalfo  vn  Mondo  in  Epilogo , Serdi^ 

j braua  il  èran  Conile  quella  lleg^ìa  del! 

I Sole,,  che  Snbimihv&idtit/colutmJts  ^ ho,^ 

I'  ucùà^hpauìmeniodi  ftclle  i 5iufocrat<_^ 

I *Cira.Riv  eCariftoviibiandicggiaiianone’ 

T loco  marmi  v 'craniica  Limi  vi  fi  foorge- 

^ ua albeggiante ncllc^fue  vene.  Lefcaleft 

fplanaoano  non  meno  do  ci  nlla  ralita,che- 
magnifiche  alPafpetto  ; e le  fole  fi  apri ua*- 
no  non  meno  fiiblimi  nella  ftruttura,  c’hc- 
1 roiché  nelle  Storie  delineate  da'  pennelli  • 

!"  più  arguti.  Le  Gallerie  haucanonel  cor-'^ 

po  le  maremme  ETitrcc , le  mefii  Pancaie,> 
I.J  c le  tempefte  pretiofe  del  Tago . I Mobili-  ■ 
li  iìlfaunno  gli  occhi  a veder  la  Perfia  naui- 
• gata  a Clima , e le  murici  di  Tiro  ritiram 
con  (crico  fofio  a veftir  le  pareti , chenon 
haucLiano  pari.  Le  fofficte  fi  fpandcuano 
in  vn  mare  di  fulgidezze , e le  volte  fi  cur- 
ciaiiano  in  vna  Galaflla  ftcllante  . 1 letti 


fTtrn-  ciutn- 


7^ttrattX^ritkià% 

:^i‘nfl3tl2aaàno.cotit  pitimc,|)rr  ibllcwar  Ix 
ilancbezza  , ccoHe  gemme  de’trordnagr 
m fi;gL*aiiauaDO  àcciìcleTpiùfccraoil  rifo- 
io;  e^lle  pcnne«che  iiinaHaevaiaano. perdi*, 
nsieri  sb'ngcgoauano  di  rendere iUonoa 
pi ù /odo  • Ogni  Scrigno  ■foraigliaua  yxuii 
tatolo ogni  tatiola  va  Gange  v ogni  C»^ 
binetto  vn’idarpc.Lc/DjTpenfc  erano  Cari» 
0614  abbondami  degli  Elementi;;  la  Cuci**' 
na  fi  liruggeua  Ttr.^ouia£Ìche  imbsnditu- 
re;  le  menic  fi.  capriuano  diit^uiike , b 
laboriore  iviuande^  levantine  fgorgauajio 
rAmbrofi^ij^  JSctoiv  i! Ambra  dL  Tj^lfa  y c 
1 ’elctro  deHa>  XaViaii.  'Liberorin:  .^ìe  ccri4 
chiato V C'itonft^.fói’piram,  la.  libelli^  ri»- 
dotroui  rpiiùmicf  afrejfnerethceppi.fèrratit 
da  Moncalcìno  v da  GantQ  da^kiaiu>#' 
da  Bona,  dà.  Alicanw’ ; 'da)>Xaicchaq‘jdaii 
A[^no  » da  Ifchia , da  &’«acMfarv  ddCia**r 
xi'ni: *:)  da  Vernaccia  ida-Rìoniaggianc  .,.  da> 
Verona , x da  ocntb  aitre  parti  idauc  fooi  ■ 
nalcer  piu^generDfo  ; Q*iiuiid)i«j»Kiua  Va, 
eia  contento  della  fua  forte^ra  cui  noti^ 
luancatiamilla  con  vna’rnoglic  *•  cfa'tia-^i 
vna  Ventare,  ma  fedele,  c perciò  vene-*’ 
l'abile  eoine  rara  ; .attornhto  da  (noi  vez- 
zofiBìrni  figliuolini , che  Cupidcrci  teneri 
cogli jguardi  anwrofi  il  facttauano;  fcr- 
ii/tp  da,’  liberti  i aflìftito  da  Seriiidon'^fcn- 
za  più  ricordarfi  di  Roma , col  Tuo  genio 
aftiafcodallc  ftrepitofe  cure-,  del  Mondo . 
Cbiiinquc  lungo  di  là  paflaua  foleua  dire 
y nctn folus  fòt  viuere  : So  1 V acia  è q nel- 
lo , che  1 indouina  ; e quella  voce  , disie- 
nuta  già  populatc  , rcndeua  Vada  più  in*' 


Rkr0u,  Critici. k ^ 
mUieHj  ch’egii  o/on  s*era  ; inuifib^refb$^ 
il^Sflrpea  fal(>;n'a taotL  f leoondo  ì\  \ fapparr 
to  di  ErafmQ  J • ogo i <jtial -y alt»  p«f < ài 


polrp  jhaa<ca> wgiortcìi  ;i^r^  iqneìt» 
tòinDaidQÌitioia,.ctBjea  irt  ■si  ioi|wtrfe 
ctìoo  dàlpCWo^JCpm#^!vaJ^  cObtLij# 

pfitctp:f  I «medefiinp  ’ ibooa^tjdàiif! 

gti^cavmaìi^cùj^  O^t^io&cperfiiadciij/i 
l^buiknoi  adoei&f^ìbflfisìb  aiìUaudtir^itcz^ 
iO2m>n:odo{0!i^ii3if;Qnfògii^^ 
sa  r^fciatQ-y'^^fcCcbe  juoto)  ift  j)ci;dìmsa3 
aauilri^>£bd  marbìfcoriòrm’  jpoi£0£tleH*sà3 
cfàaiTnoqcaifrqidaaco  c|U^lUi2^(daJ^ad3Ci9 
nrfe  Ltrmò  picop^^rxdmicifÌMiiiiaqci  V;engx^ 
noi i^Geratinr  ^^irtikis  nÀii 
vùcìtìmjah  al^i  mékurjìfm^xaSiina^^ 
kào'eftiqHCtTAGai^i^p  u , e /fio  ubi;:  ■;:'fk 
j@if(XKÌio>'«  pcr’ptófcffionc^*!  c^pet  gdnio 
ftàccfìa  dai;<Mòndo  fdlone  > di  cui  : lìèr  co«^ 
trò^Cdutca^odo  s e.  più  ^^olte  ptouad^' 
«i^nkiffnnv  wuendo  folo  à me  ftcCCq  iipoetir 
viuer’a  Dio.  s aila  cui  bontà  debbo  qwai^ 
tó  fono.  rrcordeuole  di  quel  detto  da  (fico 
dd  raio.Perlio  : ticc  te  ^tiafiueris  exìm:^ 
netia>inda>i  volontaria  pouertà  contenta) 
CQhactfaftdo  meco  medefimo  , nè  mai 
ttòaandòmi  cosi>(blo  ,che  quando  nòn^ 
fonfoloitial  configlio dello  Stoicojibhò^ 
mì'con  tiletìame  proftaotappigUarori;:  oc^ 
»id feenda p catiGaméiuC)  die  nert  bene  /din 
ai'.iit  moriiiifut  fibi  . Iti  vna 'ceUetrata®- 
fiUtU  doiie  L mendicità  èprctiofàj&ilSi- 
icrìlio .è*  fjÉcondo^  coinpagno  di  q:jattro 
«l . Il  ori 


libri  lò§d« i ; t de*tt»i€Ì  6c^tì^adìit  ì>^^c 
più  morrò  a’Vkii>4  ViubifetJOlto  a*;mòrti»A 
iQuì  i'atobicìòtìe  ttò^  mi  affaHfcdf perche 
«òn  può  entrare  la  frrpe  ahticainivt^a;» 
raditì>  artìepato  ditàutc-^inéi  lafcìo'iìfiwt 
aia  a queg4iòfcutipcbe  coiTi«'il!f«m 
fumono  icm^adi^oiiratìace^^jipdù  fard? 
vedere^  aow’idi'  cacciar  gU‘  Occhiagli  altth 
qudilaieflftìalità  fton  mi  prutiTce',  péircte 
no  ri  inai!  fèrono  buona  Ic^a  M ìtierua  / et 
Vcnert;&  k>^fae  di  Minerua  non  hò  altro», 
che  laiCiiiftpaS-  lono'cosìtieiiìico  ddlc^^ 
G^ze-v  icbeUbno  vccelti  di  Venere 
ciò  dalia<ÓuetDa‘abborCtti  ij^/^cbéconìtauì*- 
inia.  hligUi4€:p£tó'2^e  con.  hi 
pernio  fpococumirdomi  felc  6sccid  gtl«/ 
dare Qiti  i^ica  HÒnmiforprcndciqLC^ 
rattoffb  nét  Cataniaio,'  chcla‘Cftnéciia*eeà 
Ilio  inchionro  , il  quale  col  iuonviitiold 
midiisecca  IcpFiaghe  deH*antmo  »é 
aceco  dàlia  pueve^aiione  tni  liberà. Ù 
gola  non  mi  tenta  , perche  hanendo  dupiHt 
do  il  palato  dall’vfo  de’  cibi  ‘più idozinalii» 
eppetifcò^la  nodritura  per  yiucrc  <parca^ 
méiue)>ce>]oòia:  affìnedi  porcamente  deH« 
XÌaroi.fpracetKÌQmi  con  antipaticaanUer- 
fionc  qnegPinurili  giornalieri  dell*  huma- 
nita  » ohe  cercano  le  ilelle  fol  nella  bròda  » 
& altre  bore  non  conofeono  , che  quelle 
della  ciuaia . Qui  Bacco  non  mi  rifcalda  , 
perche  mi  troua,  quando  mi  hà  fcccato  la 
lece  il  labbro,  ad  attutfarlo  per  rammorbi- 
dirlo nel  fonte  ; che  Ce  pur  tal  fiata  con  vo 
fiato  a lui  permetto  l'accefib  , bifogna» 
ch’ei  prima  deponga  i ciefi  » e fi  Ipam^inì 


^fUstcnapìa, , perche  fqn  deiUellera  ifitifa»*- 
'lo Jle^^a^rapacKà  ^ dcl^pampùiio  getfogl  ifi--* 
cco  della  ^latanza^meniico  v iQiiì  nòti  mai 
. aWsattedl  Sosuio , ‘ibi  oyanDO-la  fieuodez^ 
zanella-  corporea  cofiiratione  ^e%endolo? 
Racàraimenre  iì^iafeia  vincerei  rpiacenda*r 
mi er opporla "figàra  ifi'citìel  Mòrféa  5 jcbe 
non  pvjci.eflecc  ?fc  .twwj  ìEchiope  » THCBifi 
tee  nafeenià  fuon  />,  8c.-è;peri 

ciò  contrario  alla  limpidezza  dei.  HWiclletl' 

- to  V che  impatìudiicc  torbido  nclh  quiete^ 
'e  ^purifìcaTaifinata  nei  monimento.Q^ 
■plniudiaiaoafrai  ;rridrde  Ife  non  palfiuaif/ 
:tnccc;ma;ncd  ralorGUorcaJheHquai  diamam  : 
'te  hà  iatempia  ^ fpezza  Oagna  rabbiofa  lo 
‘iue'liuide:iaanc  lO'qual  Tigre  al  conceria 
tà  dt  muficai  finiò  aia  , perche . non  può 

ilatètMffli  i-^itKinittinTiènjeajffiimTdén 
«e  fì^uareia  le  vifccrc  yeienoie  . (^iì  IV 
. Abcidbj-ndn  .illcfargWfee:  il  mio  fpirito,  t# 
.chcfcmprcjftjegKato  fticuote^  efpania?a- 
. doli  fiiclto  dalla  baffa  lagtma  del  fenfo  con 
theologico  volo  Copra  leilelle  s’innalza, 
sdegnando  generofo  dì  radexe.il  piano  > e 
-procurando  folleckoricongiiingerfi  aU’o.- 
rigincCua  primiera.  Qui  rinfcrmirà  può 
beo  tonuranmt  le  membra  v ma  non  eCpa4) 
:^oar  la  fermezza  della  niia  mente  »rche_ia>;> 
Jmmùtai^apef.iìmucaào.  appceCo  da  tasw#; 
pcrcigrinanonià-ftar  .Calda  5 e^ca  così.tnii- 
macroCe,  come  indooute  agitar  ioni»  a fìlCar- 
fi  in  Dio  , vhico  polo  .dell’anima  trauaf  ' 
'giiata  ^ -Qui  con  lapÈooa  qnailCcmpre  al- 
:là  mano  , come  con  lancia  di  Achille, fe- 
;riCeo.i>Viti|  petiifebarci 


J^ìtratn  Cri  fieli 


ì fÀgiìddìitìeo  ìa  iparucczza  degli  icccef^  ^ 
per?aAÌa  abboErirc-i  la  bellezza  della  Victà 
perirla  aitiare^al inio  Lettore^  C^i.  la 
con  ueriat  ione  f rec^nenie  di  ; qualche  elafe 
fico  Letterato  mi  i:à  fcinciUar  4’iogegnotiif: 
come  facccdc  appamm  aU%or  ^ jche  ictujo;  ; 

tronchi  di /a^loMt  iftropicxiati  fealc^odofi 
“fprLizzanodliìledi  Alloco  *,'#Ò^Jcorae /eleo? 
dall*-acìaró  pcreoffa/cagirafatuile;;  òconiC  ' 
-Getórada  icorteicmad^lraaiiana'mercata;  j 

frifponde  ibnoraw  Qui  ini  icoedo  adatta  jj 

<d^* Grandi  per'Hon  più  ^ ularli;>y  tna  non  Je^ 

già  nia*  pecaoia^tiitecirli  ve  .più  noti  coiì^ 
fi  do  nd'  spaiaci  pi^detìa' tetra  perche  /e«wi  ' v 
. ut  oadóJr  vnkos^j^Mtes’  pnde  veniet  \du*  1 

xiiùim  ''.tmloii  ;<OdMìdeco , *cfae  "il  'Mondo  ^ 

è vna  Scona  < jdone  raflai  tncglio  parrai  ef-  ■ ] 

fere  fpcrcator , che  armario  y pjù'dcriibt 
«con  Derac^'ho  i cbeHifkiohe  ' con  Ari-.  j 
ftippo’ifj  quInci.col-CignoCordouefe  fah».  j 

ileoandoinlii  fopm  racdleffo,fo^  j: 

.(empiee-,  marm3nrààilbld^il  f^  (Vìt  1 

. Como  tjiòjfùbidQ  en  alto ^ - :>:ì.>!o(lciì  I 

~ JbiWiifas  mtro^^y^^ 

■'^nàÌi  ^ue  matau[a»rifai  < i > j; 

Otrà^emefofgetJ  miedo,  -'  V^rìi:^':; 

Rido  in  ifpecular  le  cure  degli  huomini^  ij 
che  fi  gonfianoperisfiacaffi  j éhe  fi^arricK 
chifeono  per  i'mpouerir  maggiortnentcy  '1 

che  fi  vatì  come  ragni  fiiiicerando  per;pfe  5yi 

gliar  iti'fc he  , c grilli  ; che  tiel  vento  dofc. 
la  Superbia  fonò  sbalzati  da  ì ti  tbi'fti  ; che 
nel  mare  della  Lafeiuia  fan  naufragio  nel- 
le  calme  ; t cjuanto  più  fi  attaccano  agfi  p 

jfcogli  canto  più  fi  perdono;  ebe  '* 


Astratti  CritkP, 

Jofi  in  occupationi  dìfùtih%  Pelea tl>tT 
«fcurt , paffano  tante  cattine  ndttiy  ^ 
rendono  così  pochi  pefei , « nonpì^ia^ 
lìoalla  'fine  , che  affai  ^ranchi^^  die  riott 
penfamio  inai  alUmortc  «fuòiiò  come  fó 
don  ciTcro  1 crapre  'viuei'C,&  efgendo^ilaic*^ 
chine  di  penficri,  che 
biotto , Teff  ano  jper  vltitnò  néiiS  con  fu- 
iione  difperfi.  3ientó  all^ppbèq  v^èn>* 
do , che 'tanti  i>c  tanti  cammiè^'o  fagS 
crii  de  pcedpieij  9 c vi  trefcanó>  che  af-  ^ 
^brbitiidairimercffe  proenrano  di  fiicchiar  j 
4e  Vene  ai  pupiHi  come  Satat^i  £empre_^ 
«etrogtadì  ^ che  Rimando  più  ♦ che  vn*' 
bupmp  ym  doppia,  e più',"^  Clic  vìi ' 
ma  vna  Carogna  / fono  balconi  èò^i  art^. 
gK  fera p re  ritorti  : fono  Córhife^^.òòh 
g02;zQogn'ho?a£ameljco  j Ghe^veftiìi^  di 
-pelli  d’^igni  £bno  rVblponi  c'  LIh 

■pi  rapaci  > .che  non  tràteanó  fé  'non  dorili 
ganno , -e  pur  -fanno  i fempiici . Temó-' 
^erci'^:,;  che  ierhata 4a  Giìiftitta  dluina_j 
«nop  lifcanchi  * Quanto  più  tarda , tan8o«" 
|)iù-4raca  ,v  nembi  di  'flagelli  fui  mon- 
do , c ,che  difarginate  le  catarattte-  del 
■Ciclo  non  riiiouino  i Catadifmi  i^piér^- 
che  fiarao  ne’  tempi  anche  più  dimate- 
j-ici  di  quelli  nc*  quali  opTimsMro  corru-^ 
ferat  viam  fuam.  Ancor  fumeggia  Pin,-*' 
-Cenerata  Pentapoli  , e forfè  dà  ;fi  con- 
ieruano  le  reliquie  di  qoel  fitoéo  ’hor- 
«ibile  per  riaccenderui  quella  face  , che 
-per  tanti  giri  di  ftelle  retta  atcìiffatiL»  ’ 
.nel  fonte  della  demenza.  Il  nottro Se- 
colo lagrimofo  , ancor  non  hà  la  guan- 
- eia 


Ritratti  Critiefl  %yr 
cìa^  ^Giugata  dalpi-intó  di  vn  dìfaftro'^ 
che.  fi  feiitG  da  vn’aitco*  coffret^a  à dtfi- 
pl orare  le  fuc  riuokuiomt  v cheriili  rcn- 
4q9P  n-  più  pottet«ofo‘.  di  .qnand  mat 
.q^ueftoicc»rTdo;Mitì€(iniojr 
Jion  so«  fe  {^ù-  flaBcbù  ^ più  itidiii 

Hnmano  le  sféU^ 
re . Qiicfte,rri$elfibni':  m’infcgna  Ja>  mia^ 
EALiri^ta  FdoCoftai'  Iddìo  benìgnfj®ìnoT>e®' 
noi^; cacare,  caftigai;  Fà  ìenrirìt^ìchiò^ 
<iel  fldgeUo.j  veder  laAcifcfa  del  foliiii-* 
^9.  ] ipoctìblfc  rairuèldòiió^  '& 

^3  Mai?p  5#  ù id  èlitiar  pto 

«<?«f£irwWabep^Q;  vi:uL vir^oda 


i^fqrrffc  : aUwa  fum  V tempus  rà^ 

cnmeng  rlpsforza  di cadunarl^Atìa^ó 
lup  ? Non  perfetto.':  A-lfótìne  teifegnaiir 
GM.la  tófei. cort' la  fóa  Merfe  {iitP 

ìgr^rd^ijf.jÉan^é  i^Thtfàitrìmt  V* ^ 
^^orat  em  iC^g^egaùit  r APciimid^ià  'éeìiì^ 
to.a.^^PKp^i  1‘hdréde':,  cì\& 

amdlei^>mdle  gii;fpcndc; 

che  rn«.Mn»#4  •iifixv.v,.  r . v.  : -»,,  ,. 


1?.  WPnomo;.ma  firtalnidntè  èorf  lì^  ftióiS. 
ippgltau.  ^c^r^ìtuì 

^amò  SzQìcO'J-di'e  vréré 

&nii-^ 


Rkmtti  Cntiàh 

ifif  TfMdus  reuertar  i7/«c  ì.  Le  còf Ibtlit’ 
imte  a cìrcoliiperche  noti  fi:Hferma’nòYem-' 
pre  fui  a\po  •-  Se  la  pca^ptìth  pte(l*faja(fe_>» 
flaWa  falceidella  Patcà , #x>fìì  ' fi'  vedrìano  i 
Putpuraci  s V rari  u II  fumò^  co  jjitì 
pretto  afcènd&i  tancc^piàipteftòruaoifcfei 
Se  nottramon  è la  vira  eii^iTitc'  ^trà^  etter 
uoftra-la  EX^uità?  Ma  perrcgrt<fy-chc£> 
oon  fia'  nottra- ella  fiacca  coT^fo,  rode 
conJattaiino^  niacccaconfràppJkaftione^-  i 
encm  rn  van<>fi  chiamo?  caric-a  pertht,^ 
%fiancàsie  perche  biragiiadeporla . li  Go-  ; 
U^rno  tfeli’Aj'nbiciofo  può  chialiiarfi.' 
Uahihms’.  èvna  tnrredi&abClle.  fopraL^ 
^’Eiefanre  »;  Se  l’Eiefanre  Cade  la  corre 
toqina  ^ Non  percièr,.  perche  ìa  poeti" , è 

dell’Elefante  la  toiie^cn^i  il ciéo  fogge tto^ 
Lelìiare , lerCbéonc  te  BereÉté^  e 
Mitre  foiikf^re  af punte  y perche  non'  foiv 
m^ifcparacedaMccure,  che  pungono;  fi. 
come  noftt foRs nate  fui  capo,  ma  ihne*- 
fìareui  dai ■ merito , così  anche  fofi  mietu- 
te da. quel  ferro , che  attalcia  pria  , che  le' 
violiti  papaueri , e piiV  pre  fio-  le  fpighe 
chellbcrbe.  Ipiaccridel  fenfoper  i qualr 
tanto  fitoiTìiema  , & iivipièga  it  li{i!fcifia< 

foi)  fiiói:  l Non  al  ficaro  : AH  horclie,^ 
gili  ftrii^ie  gli  digiiìMaiii  di  mano^  .*  fonO' 
lame , che  fpftrifcono  nella  conaparfa  : 
g;ii, che  fi  dileguano  ad  vna  fcofifei  omBfe, 
die  pattano  m vn  baleno-.torrentiichfe'fpu- 
mando  surgidt  rotto  fi'feccano.  Fàccia  yiv  ^ 
pò  capicile  degrimpim  gufti  del  fenfochf  i 
gli  hi  trafcoi'fi,  e mi  fappia  dire,  che  rima- 
jfto  li  fia  di  effi  ì BLottorCsCome  a colui, e ber 

fi 


fi.l£ua4^.fvioco  à cui  G..  fcaMaua  .^  Gira^*- 
aiemQ<4icags©-^*  cwBe  a Gblnauigàin  vn;« 
felagortniuiplb  ^Klmturl»:,i:omc  aqueL 
fo  > cb^  cqir&eon  man?  inconfidcrata  • le  • 
Bqfie.;  r ^andò  ftìizzIcaMp  con  latto 
co  gl’hiftricinqpetane Fàeoiafi.=;iparifDP- 
me,»  in  ogni  aittA  genere,  „ rinduttióne , e • 
troueremo-^,  che  non-’  fiam.  padroni  dì" 
uu)U  Tef^pus  j eft  ; Ma 

CAic<f-nA^*o  j fe  fugace  (en  vola^  in  cuoi 
cabilmentevpei-duto . Pèrduto  ? E’perci^- 
fiì  noftro  noftro  Padrone  r f^af alias  ■ 

tMos  hafiéi  el  mmor  deb 

tiejnpo^  t aforiiìnfo  ^a  'penna  di'  AntehiA- 
Pèrcz'.  Hot  fe  noiYioiiLhabbiàrno'  fcruitA- 
aJ  tempo l’habbiam  perdut»  ^SeAl  tempo- 
hà  Icruito^  a noi  .lÌiabbiai!»:!guadagnato  ». 
Cosi  l’habbiam  fatto  nodrOy.  e dt  VafTal-i 
b,  che  fummo  y.dtuenmmof  Signori  di 
vn Priocipe , a.  cuf  abbattono?! /Regi gl!» 
Scettri  morendo,  &:  al  quale, . quando  bem 
v-iuano,fannQ  abbatter  la,/fticc  offequic^ 
lìien  te  curri  afa-.  , . ; . ' : , j 

Intendi,  o Morule imendr.nWlchiài< 

mpsA  btionoo  yCOA.queftonomé-fHrieftoy. 

ma  dom  inalè  perche  morirai , e poreiò  ti 
c/ercoa  nón.iftar  tuxtò  giórno  nella  piaz- 
za otiofo  , de  inutiic giornaliere.  Tu  mer-*^^ 
edreggi  anfaneggiandodietroaquel  guz- 
dagno  con;aiiperdil’an!i-aa:  Sempre  ti  lo- 
Je, pupille  sù  quella  tua  pkuea  svi  cui. 
accampano  i numeri,  e fi.  aqquartiéra^ 
nq  le  pa  r r I re  : pe  nbi  nd  o a ft  catio  a i te  r u ^ 
fisre  diiienti.  vna  Eeia  , perche  ti  fco'r di 
«Wtfieio  , Óc  inibwi^vaU^tAeont^  a' 

relU 
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gii  ftratij:  co'  tuoi  Monopoìi}  pro'Tiwfi» 
dl’vtile , e colie  tue  vfufe  vfuali  smarrirci 
i’vfo  della  ragione  i fai  comi  de'  comaa* 
ù j e non  conto  del  cirlto  dhiino  y della 
pena  i che  ìourafta  alla  tua  penna  r con^ 
Giti  fui  volar  le  altrin  foftanzc  ,*  fn  tanc0f 
per  dirtela  fenza  fauola,  cob  l’Epico, 
tempo  paffa  , « tù’l  pcrdi- 

Etfugit  imerea^  fugit  irref  arabile  tepus,^ 
Tu  f.ibbricbi  palazzi  nella  bruttura-  dc*^ 
quali  è ingegnerà  rcwftentatione  : Far 
slonibar  cento  fi  ancln  alle  tue  dclit'e , fii- 
dar  cento  fremi a’  tuoi  ripofi,.CRruaT  cen*' 
«o  fpalle  al  tuo  fallo  r fofpìrar  ceuK)  Ope-^ 

- sai  al  tuo  fouraciglio.  Sei  vn*  Faubne , cbé' 
(pieghi  vna  ruota  occhiuta  di  penne  ric- 
che , c gemmanti  , ma  di  vari]  colorì 
per  Goncrafegno  , che k bara tanii^vccel» 
Iji  rubate,  o mentre  attendi  in  farti  belio' 
con-  quello  d’altri  ^ non  miri  tronfo' 
ituoi  pie’  » che  fonojdi  crera , fenon  fé  > 
impaftati  impiaftrati , c non  piocuri  d’in- 
doffar  gli  habiti  delle  yinù  , ma  ti  raggiri 
nella  sfera  della  vàn’tà  :* 

Et  fugit  iaterea,  fugit  kr&par abile  tem^^ 
ptts»  , 

'tu  effemlnandotìudla  libidine  lulìurcggr 
anche  negli  abbigli  , con  tante  forniture* 
pili-  proprie  di  vna  Girene , che.  dì  Vìi  Ci- 
reneo. Narcifo  milenfo  bar  per  fonte  lo- 
rpecchio  j col  velo  falfo,  e con  là' pelle’ 
ft rebbiata  ninfeggi  vago  di  te  medefimo  , 
e pur  non  ti  cangi  ìu  vn  fiore , ma  in  vno’ 
ftt  rpo , sfiorandofi  tanto  più  la  tua  mentc^ 
quanto  più  fioreggia  la  tua  prefenzsa' . Sei  • 
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'Mitrasti  Crìtici^ 

Vtt  Farfallone , che  ad  ogni  Lucerna  ti  ag>^ 
giri , vna  Nottola,  che  ti  auuenit  ad  ogxù 
lampada  i Vn  Vefpone  , che  ad  ogni  al- 
ueare  ti  fpingi-,  Vn  Anuoltoio,  che  ad 
ogni  Colomba  ti  (cagli  ,•  Vn  Polipo , che 
ad  ogni  Conchiglia  ti  aggrappi  ; Vn’  Elle» 
ra , che  ad  ogni  muraglia  ti  aggraticchìà 
Ti  confumi  per  vna  chimera , perdi  ia  te- 
da per  vn  capriccio,  fatto  dalle  Veneri 
Adone  ti  cangi  in  Porco , dishumanato 
dalle  Alcine  ti  feordi  anche  di  te  medefi- 
mo , difarmato  dalle  Armidc  non  li  fpec- 
chi  nel  proprio  conofeimenco  ; 
Etfugitinterea  , fugit  imparahiUtemm 
pus. 

Tu  dormi  neghitrofo  di  vn-  Tonno  lethale» 
fuppino  nel  letto  del  diletto  fpiumacciatp 
dal  delitto  . Tuona  il  Ciclo  , c non  titi<r 
fcuoti  : magge  il  Aiolo , e non  fenti  : fre- 
me l’aria , e non  ti  riAiegli  ; fifehia  il  fer- 
ro, e non  ti  turbi  : ferpeggia  il  contagio, 
c non  ri  muoui  : t'aCfale  vna  malaria , e 
non  ti  muti  : la  fortuna  ti  calpcfta , e non 
ti  leni  : la  morte  fi  auuicina , e non  alzi’l 
capo  : il  Mondo  ti  fifehia  alPorecchlo,  c 
tu  non  odi , la  sferza^  della  giuifitia  fou- 
rana  ri  fibila  addofic^  e non  apri  gli  oc- 
chi : OMifero,  con  Horatiotifgrido 
Vt  iugulent  homrncs  furgum  denoEtela*, 
trones  -, 

Vrteipfumferues  non  expergifeeris .. 
Ma  deh , che  tanta  cecità  in  cui  l*hno-’ 
"feo.fi  lafcia  marcire  fui  letramaio  dell’Q- 
tio , non  d’altro, che  dall’Ignoranza  deri- 
ua.  Pur  troppo  è vero,  che  tutte  lecol- 
yoL  Ih  Q.  P® 
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pc  rohtgchcratcL  daH’Otfò , c partonrc.3» 

dcilP  Iguorariia^ Maledetta-  Ignoranza,., 
tu  fei tufc’  la  piurcdinls  da  ciii  nafcória^ 
janti  Sòtcì.  quanti  ' peccati. . Sófpiretòj 
dunque:  col]  fcnTat0  5.^c  mio  caro 
tio-:  ' _ ' ■ ' 

Ehu imi^mìjerò's  tri^ 
^hdùcitìgnofànttàl^ 

Xgnorànza  malnarà  ,,  chechù^d'erìdo  gU' 
occhia’ Vioftri  Pmgenitóri  ci  feiji<iechi 
Tu  fei  la.caligine  dclllEgittov  l*òrh5ra_j. 
dcUa  VirTti> la  notte  deirinrellètto,  la  fa-, 
ccconduttìcca  di  tfuttlgll  la  guidai 

féhiiàTà'di'nittiglicrianti , Cònféffà  l’A- 
rabojadtonc  di  Mìiccometto  nelI’einpTb’ 
4Alcorano>  d>*èi‘ non  sà  legger , nè' ferì- 
ilerc . Nato  di  fécciòlo-  inuetìò  ramo  ne-: 
fando-  ftefe  ié  braccia  a carpir  inezò  il 
morido\..  Auu^zo  nelle  ftalfe  alfa  ftrigìià^ 
tura^cglrafim**  Vfeinne  per  dar  va  ragghio, 
co»?  iclTìbilé  ».  chetìi  fè  fentire  per  ì‘Vni->, 
«erfò*.  Inafihitò  dalla  prefuntione  pafsò.. 
dal  vìncadroaìla  fciabla  , & inalberando 
vn  tLirbdh'tb'dontnrbò  la  ftnpida  terra_-5 
Ancj#^tìefta,  come  il  Cielo,  hebbe  il 
fuoìELKifcro  fenzaliice , & il  Tuo  Dragò 
Illudo  , che  ftrafeinoffi  dietro  allacoda^a 
fanguigna , & auuelenata  la  m.iggior  par-^ 
TcdcHe  Stelle deirOriente  • Ahi  quali  y e 
qiiantc  Prouìncie  fòggiogò  di quelVo  fee- 
lerato  > e facrilego  Ismaelita'  la  riigmofar; 
Ignoranza, più  della  fùlgida  fpada  del  gran. 
Macedone  ambitiofa  l L’Afia  s ìnchmaa 
queft’ATino  , c'hebt^e  addollb  vno  Spin- 
ato indiiUolàtò  , ‘rpiùébbro  aUìii  di  vn  Sis- 

^eno . 
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li’rtcT.  Léduc  A iinenie  S’armano  in  Tuo 
fauoré , ò triburarie,)ò  fchiaue.  Le  ire 
Aì:abieper  lui  fondiuciiutfeitìféUci^pctclic 
feniai  vii  lampo  della^  vera  Sapienza  tutte 
drieitè ./  La  NatoliaVdetta  da  Strabonc^ 
l’Afia  minore,  nata  a'piegar  la  febena^ fot- 
ti) vn  gio^aeosì  péfàmea^crefcedfvaljal- 
laggio  infame  all’ignorante  Pfeudopro- 
féca.-  Troia  culla  5 c tomba  d’Heroi  è ba- 
data dal  grifo  di  qliefto  Porco.  La  Lidia*, 
lido  non  bài  ch^  non  pianga  in  vedcrfiica- 
tìfnata  da  quello  Barbaro . La  Panfilia , c. 
la  Cilida  lon  dntspupiire  drqueftò  Cane 
che  quelito  pi ù-la  fua  Luna  impura,  ii.col- 
im,  tanto  pili  latra  . LaPàfiagonia;,  eia 
Galogrecia  gemonò  tra  gliiartigli  di  que- 
flo’EupO'  che  infidia  tanioairOuile  dell* 
eterno  Pallore.  La  PiilclVina  Patria:  della’. 
Vergine  delle  Vergini  ,•  e della  Reiha  de* 
Regi  fohimé  I J l’Orizonte  del  Sol  del 
S'ole'  ( oh  Dio  ! ) Beata  terra  di  luilleri  c- 
terni  ripullulante , di  palme  feracev  per- 
che vi  nacque  la  palmà'di  Cades  fcQZ'a_rf> 
fpofo  feconda , Lenza  femeffuttifcra,*per- 
che  vi=  ferii  arnixito  con*  la  corazza  dell* 
hiimanità  il  Dio  delle  Vicroriè  ; Benedec- 
ra'tena  , che  ci  germogliò  il  vero  frutta 
di  promiiFone , il  grappo  di  Cipro  pre- 
muto  nel  torchio  dèlia  Croce  : Celeflr  | 
terra  doue  giacque  fepolto  il-  Soledel  So- 
le , i nip retiofira  dalle  gocciole  di  qudl’au- 
gufiiffimo  fanguc  ogni  cui- (lilla hàpiù  vai.- 
lorc  , che  tutto  il  ^&ndo , più.  Tplendof*- 
re , che  tutto  il  Ciclo-  f Ah  noi  sfommai-r 
nelpot«*iItrDua>.e  rdVerauui  anca- 
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3(^4  Ritratti  Criticp, 
per  far*anof(ìni , ma  non  rifcaìdattìv 
niìferabilc  Cln  iftìanirà  dalle  tue  pohticf^c- 
partloni  diiufa^-ancòr fi  refterà  tra  gli-airtì- 
gU  tenaci  drquell  Orfo  vorace  , che  ag,o-  , 
gna  ad  ingoiar  tutto  Torbe , app.efa  in  vo-  ' 
to  alTIgnoranza  ir  Maccone  incarnata^;  é ^ 
pur  £ù>a  Cuna,  la -Cathedra,  latomia  y 
il  tbeatro  /rlélTIncarnara  Sapienza  nel  Re- 
dentore ► La  Fenicia  Ferufce  delle  Prouin- 
‘dc c Reina  dfc’  Regni , peiche  nafee  ir^ 
fàice  di  porpora  : la  Mefopotamia  dou^ 
ISiàcobbe  vide  fqaiarciatì  i Gich%  e dilu- 
tìiarne  gli  Angeli  in  pioggie  d’acro  : la^Bar 
bolonia  (cena  di'  marauiglie  , e Genitrice 
di  Mòfiri  : I3  Jyfcdia,  la  Bithinia,la  Gaia- 
ria  , la  Capadoda  , che  furono  gli  archi 
trionfali  delta  Rimana  Repubìica  : Hot 
fonò  legate  aicarro  cfionfante  delTOdri- 
fia Ignoranza . H Bosforoifl  rnare,  Carpip 
mrind  fi  Propontide,  it 

tóo  Pètficor,4VEnueo,  la  gran  palude 
''Meotide , é miTe  cento , e cento  mill<_^ 
'altri  mari , fono  granati  dalle  prode  bar- 
bariche dì  quei  turgido  , e procellofo  Ti- 
ranno^^  che  non  hà  Tale  , ma  tutto  i\  ner- 
tioderfiio  vaftilfimo  impero  mantien  ^i^ 
■gòrofp’Còna  malitia  fortificata  dall  Ignor 
fanzain  tanti  milenfi  popoli  diramatali  » 
La  Licia,  laveria,  TAlbania,  la  Colchi- 
‘de  , la  Caramania,fon  fotte  il  pie  di  quel. 
TindìadematO'Klontone.  • 

le  fué  Tigri  agii  Agnelli  di  Chriuo  feroce, 
ad  vn  Caprone  del  Demonio  fi  proltra^ 
CLirua;  e laTrabifonaa  Reggia  Imperia-  I 
le  di  giufii  Principi  c diueniKa  Balla  ai  vn 

un- 
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IngìiiftoMonai-ca.,  folperche rauuilì , c 
la  domò  1 Ignoranza  . 1.* Africa  madre  di 
ro'rtenri  B fatta  li^ia  di  vn  moftro  •:  l’E- 
gitto  Amfiteatro.  dc’piii  portentofi  (petr 
«acoU  , che  mai  fi  rapprcrenratTcro  net 
<Zirco  maflfimo  dell  Vninerfo , indiina  la 
fua  Memfì  colle  ptuite  delle  Aiefamofc 

£iramidi  a’ piè  deirOrgogHofb  Saltano, 
’adutta  Cirene,  la  giiiBbata  Warmarica^ 
la  ièrpentifera'Xibia , 'la  ferigna  Getufia  , 
la  fumofa  Mauritania , fono  Trofei  dell* 
Ignoranza  pendenti  da'’ccnnidi  vn*  Afpì- 
■do  coronato.  La  Macedonia  , Patria  ri- 
nomata del  Eellicofo  Àleflandro  , diae- 
nuta  imbelle , e slombata  f^rlic  di  vil'ak- 
cella  ad  Yn’èffèrainato  ignorati^  Sat- 
danapalo,  L Epiro  , lillifio',’  la 
nia , l’vna  , e Taltra  Mifia , la  triplice^ 
Dacia,  le  maggiori  tenute  della  Pa4ino- 
nia,délfa  Croatia , e della  Da) maria,  vbbi- 
difeottó  allo  feettro  ferrato  , al  ferro  fcet- 
trato^  di  qiTcfto  Jladamànto  crudele , La 
Grecia  tutta  conTtlrctto , ma  giuftò , fer- 
•uaggiofcrfmatica  ribéliantc  ài  Vero illc- 
earghita  conlc  àdiaccntì  dicct  Sòporàdì , 
nel ftro infedele  Tepore,  legata fchiauà al 
trono  dell’infido  Maccone.  Le  cinquan- 
ta Cicladi  nell’Egeo  tremano  piA  pér  ti- 
more di  quel  feroce  Martino , che  le 
nelle  zanne  vnitc  , che  non  cróllàrorio 
per  lo  terremoto  onde  furono  fcolfe  , ^ 
difgiunte.  Piangono  Scio,e  Lcsbo,Rho- 
di,  e Cipro,  Donzelle,  Reali  carenate  , 6 
•ftuprateda  quell’ infoiente  Bria reo,  che 
nato  d’otto  mani , centone  mulciplica_» 

3 ere- 
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«j:ercendo  ogn’horatìlle  rapine  rluqlro  • 
cu  tnaeflofaRcggia  di,GioueX3reta  :fuue^ 
fta , giàquafi>nclla.poUie:rcpolta,>  .da  piè 
Muffulmani  calcata , iìnghiozzi  laiìguen- 
te,  perche  Regia  Vergine sCqftodica:,d^ 
gran:LÌQBc  di  ^arco  , Ìlai  nel  pwjcintQ.di 
perdere  nella  tua  ^Candia  il  candore . La 
fanguigna  Luna  ccdle Tue  corna  cozzanti 
di  acciaro  ,cfianchcggiata  da  vn*.:Amirp 
hiinace,,  e da,q nelle iiiraofc Pleiadi che 
ti  pioiiono  il  fuoco  in  Teno , .rfhoiiandofi 
Tempre  più  prQCellora  Tinfidia.quel.capo.9 
che  ccffta  tanct  fpiriii  aufiliarq  alla  valoro- 
Ta  deir.Adriatico  . Già  corrono 

.cinque  inAti  infelici  ,-nia  forti , .ne*  quali 
ella  fi  fuifeera  per  foccorrerti , e con  al- 
tiflìme  proue  della  Tua  polla  bà  fatto  pal- 
par'al  j^ondo^quantofia  yigorofa^'nói^ 
tnen  di  faggia . >ladeh , che  fon  tanti  i 
Cani  ivóra&ati  dall'Èrebo  i quali  per  ghcr. 
inirtizannutitifiauucntano  a lacerarti  i 
che  tu  negrincendij  fotterranei  Fenice , tl 
tiuedtia  quel  rSo|c  Clemente.,  ..che  Torto 
appena  con  occhio  così  benigno  mirorti , 
c già  fuegliato  hà  il  Gallo , e l’Aquila , .i 
due  Regali  Yccclli  al  foccorfo  del  tuo.bra- 
uo  -Lione . 

■ jutte  quèffe  ^perdite  della  .Chriftianità 
lagrimante  non  d’altronde  , che  dall’.I- 
gnoràza  featurirono  perniciofe  a funeftaj: 
come  fetenti  Stinfalidi  la  Serenità  del  Ca- 
tolico  Ciclo,  da  cui  pur  diuelfe  tanti  Lù- 
minari  la  peiiicace  ignoranza  dell’  Here- 
Tia . Io  ne Tepellifco  quì  ne’  fofpiri  l^odio- 
fo;  e più  otiofo  racconto  » e .diyp.i  non^ 

parlo. 
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= Bario  -,  x>  Restii  Smembrati  dal  corpo  mi- 
■Kico  della  Chiefa vfol  perche  fotte , e fie- 
>re  tuttavia  ciechi , cioè  ignoranti.  Con- 
chiudo che  fon  così  pertìme  le  conse- 
guenze dell  ’lgnoranza,che  fé  rtìebrco 
«ratto  fchiauo  dcll’^,gitto  ,-perchcìgnoran- 
‘te  ^ ilChriftiano  retto  con  tante  Prouin- 
•eie  ligio  dc’Barbàri , & il  Cattolico*,fpìc^ 
•cato  dalle  mammelle  purittìme  dell*  auio- 
:rofa  fua  Madre, fù  eattiuato  da  raati  erro- 
ri, per  l’Tgooranza  ,*  che  perciò  commu- 
Jucraente  può  enuuciarfi  di  'tutti  ciò  « 
che  pronunciò  la  SapictiZa  per 
la  bocca  amareggiata  <icl  ,i 
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^ <;  nfloM  3ùf nb  ontibn-jj'  < 

"obno  t ^nma- fif  b^o<(:itJUv6(nip,Qfh>-»^^,, 
^£.oii'ar.ry  5iÌ5Ìv«pr;>:'i-4^  i iodt>&7^<'9  ati»*? 

‘ \/ rC  jjIiotnon  f;;jUb‘4ìi:?' 

‘^1  <}‘ùho:^iiZ'  oirrjf£ihTjstjr>ì  ofbop  o3' 

-.;T5ii45nA«jtvA,’nv''d>  f Ips  oiwjoij  iiBfi  nòrs. 

r bi/r. ‘pp*  o4isT  ìi  ^ or 

dp-33Ut<tcjU>»d"rf onditi  y.  t €>fl«y  hoo  ’wq; 
sm  ficifriVflxr  a(Jpn^  ih(frJì£d-'9^  ^ oìih 
••"f  ,,-  -«rOpi3oMiiOffOÌQ?r''?^jqo'j3‘ 
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SPETTATORE 


Àttien  , tipriego  , pervnj>o- 
co  ancora  il  penfiero  ‘su  quella 
foglia  V nè  dubirar  ,'che  ti  of- 
fendano quelli  cinque  Moftrì  > 
:perchc  gli  hò  tutti  polli  in.  catena  , onde 
non  pqtrebber  ne  meno  vfcirc  quando  an, 
•che  chiiifi  nonfolTero  ^ 

In  quello  Ripartimento  fecondo  tu 
;non  hai  trouato  fol  > chVn’Appanamen*^ 
to  ^ il  Terzo  de*  miei  Ritratti  Critici  ^ 
pur  cosi  vado , e pieno,  cìiefupplifcc  per 
due  , c bada  per  cinque  , ch’empij  pur 
troppo  empiono  il  Mondo  ^ 

Hor  perche  tu  lag  nar  non  ti  poili  : gia- 
che  nel  primo  ,'c  nel  terzo  Ripartimento 
hai  gli  Appartamenti  addoppiati  , voglio 
rifarcir  la  mancanza  tonando  vi  folR^ , 
■con  quedi  vaghi  .profili  j non  vaghi , per- 
ch’io li  giudichi  belli , ma  perche  vagando 
colla  rifledlone  gli  ho  fatti.  Io  me  li  tro- 
no sù  certe  carticellefpezzàtamente  fchi- 
cherati  , per  interrompere  con  qualche 
leggiero  diuertimento  la  granirà  de’ miei 
Studi)  feri)  , che  col  loro  continuo  pefo 
mi  tengono  curuo  fui  tauolino , Ma  ti  sò 
dire , non  per  millanteria , per  verità , che 
poflb  addattarmi  p benché  fia  vna  Mor- 

Q,  ^ telia 


yi%  Ritratti  Critici 

t^lfafunefta  , il  motto  della  Palma 
fiata. re furgo  , perche  altro  follieuo  non 
hò  ) che  l’intender’ , e lo  ftudiace  con  tal 
piaceuole  pertinacia  , che  la  confuctudi- 
ne  in  me  hà  conucrtita  PArte  in  Natura  ^ 
Trono  perciò  vcriffima  la  rifpofta  , che 
per  rapporto  di  Tiberio  Donato  die’a-É» 
Mecenate  Vergilio  , perche  chiedendoli 

S:  Quidr  fatietatem  h omini  no  n affert  ì 
im  rerttm , refpondtt , aut  fìmilitudoj 
Ofitmultittidojiomacum  facit  yfrater  intel-^ 
ligere . ^ 

Grande  per  tanto  hà  da  cflere  iamia_^ 
gratitudine  al  mi^^  Signore  , fonte  delle 
Scienze  innef^ilo  » il  quale  (i  degna  con 
laTua  pijfìiraagratia  , affluente  a me_^  , 
anche  per  via  diqùefto.canale  , di  refri- 
gerarmi la  fe|5ie  ,,  e.  di  Temprar  le.combu- 
fiiòhi .»  che  fqtto  Zona  torrida  frequen- 
tcrrient^  hò  patite  , fenza  però  inceneri- 
re. Còsr la  gr^n  Martire  della  Coftanza 
fedele  . Maria  Stuarda  , Aurora  delle 
Rèineper  gli  albori  della  fua  vita  inno- 
cente , c peri  cinabri  della  fua  morte  vi- 
tale , andò  nelle  fue  pteiiofe  fuenturc  te- 
forreggiando  ; ecom‘elia  attellò,  delle 
qninteflenze  de’  buoni  Libri  fe'  il  Sonni- 
fèrro  virtuofp  , che  non  lafciolle  fcncir’i 
colpi  delle  perfecutioni  , co*  quali  conti- 
nuo i'pierataracnte  a martellarla  quella  fa-* 
crilega  Elifabetta  , che  fu  l’Hiena  dcU*- 
Anglia  poiché  lacerò  quella  fepolta  In- 
;nocenza . .Cosi  Boetio  Seticrino  comier- 
ti  ia  Piig  one  inLiceo  , e era  Pon  bredi 
vn  Cainuuqt^e  ,,  quai  Carbonchio  fuigi- 


“Ritratti  Critici,'  ‘ 
do  ; fe*  sfolgorar  Tingegno fo  tum e det 
Aio  fapcre  , hauendo  tutto  il  Ciel  per: 
Teatro  , fc  la  carcere  per  Ifcena  , quan^ 
do  parca,  che  quefta  li -fi  foffe  cangiata  > 
pria  che  in  Baltrefca  , in  Sepolcro . , ' 

Io  perciò  , prigionicr  volontario  i Iiò 
cramutara  la  Cella  in  Ergaftulo  , & hò  ri* 
trouaca  in  quefta  chiariffima  Tomba, fcrt^ 
za  vermini  , che  mi  rodono , e fenza_j 
puzzorc  , che  mi  contamini  , vn  g!o- 
riofo  nTorgimento  dalla  mia  morte  ciui- 
Ic. 

dà  que*  naufragi  , che 
non  dirò  la  Fortuna  cicca  , ma  la  Proui^ 
denza  occhiuta  mi  bà  roitefeiato  fopta^  i 
affili  di  faluarmi  Colle  perdite  numerofe  i ' 
dopo  ch’io  nauigo  iti  quello  feonuottd 
Mare  della  Mortalità  , in  cui  fi  trouanó 
tanti  pericoli  , ancorché  ne’  Porti  , mi 
fon 'attaccato  ftrettamente  alla  Croce  per 
non  perdermi  , e tenacemente  al  Tauo- 
Imo , per  galleggiar  j quanto  più  mi  affon^ 
do  , non  mai  fommerfo , 

Quefta  occupatione  , cbé‘l  Sauio  thià«-’ 
nierebbe  peflima , rifpetto  però  a coloro* 
che  fi  feruono  dell’  Eferdtió  Letterario 
per  oftentatione  , o per  vanità  : per  in* 
leieffe  , o per  Superbia  ; iolaprouoot* 
tima  , perche  mi  vo’diuariando  coll’ ac* 
tualiràdell'intendcreda  quelli  , che  noti 
fon  hnoniini  folche  per  la  potenza  remo* 
ta  di  capire  . Io  non  prefumo  contutrociò 
di  oftentar’ altro  , che  il  fapere  di  non^ 
fapere  , peroche  più  conofeo  d’effer’igno- 
rante , quanto  più  m’auanza  a fpeculare  » 

Non  ‘ 


N 
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mi  logoro  il  capo  sili  fogli  p^r  ‘goa*’ 
j|5ar*ilmio  Tpirito  colla  Scienza  àraura,^ 
‘della  fama  : non  ifterapro  il  mio  tempo 
nell’inchioftio  per  chiarificar  la  mia  rino-. 
manza  : non  ifuifcero  il  mìo  intelletto, 
per  ttar  guadagno  alcuno  dalle  mie  fati- 
che , perche  non  fon  Mercenario , ben-i 
che  Giornaliere  : nè  pretendo  coniar  ra- 
pico  Fafto  , con farifaica  filatera  > eoa 
^rabicatumìdezza  difpacchiarmr  per  va 
granBarhafforo  > pervn'ammirabile  Mi-: 
xandolano  » òper  vn  Toftato  inarauiglio- 
io che 

f Mie  Jifcutitommz 

Ma  concentrato  in  me  fteffo  -»  e negletto 
dalla  mia  opinione*  fuggo  il  rimbomba 
^el  Mondo , e noneffendo  vnNarcilo,  di 
me  innamorato^  abborrifeo  l’Eeho  della 

mia  lo4e^  ^ 

Oh  come  fouente  mi  rido  a bocca  ro- 
tonda^ e con  pregieuol  difprezzo  di  colo- 
ro* che  aipirano  alVimmortalità  del  No- 
me, c non  della  vera  felicità  dell’Anima> 
benché  quando  quella  itnparadiTata  gioi- 
fea,  accidentariamentc  il  fuo  giubilo  dal 
fentitfi  encomiar  fi  dilati  * ficome  le  fi  ac- 
créfcc>quando  è dannaia*con  l’elogio  la^ 
pena  . Per  quefto  Ariftotilc  * fecondo 
li  detto  volgalo , -all’hor  , che  vìen  lodato 
doue  non  è , vien  tormentato  doue  fitro- 
ua. 

Quella  fucchlofa  Filofofia  Io  l’hò  beuta 
dalla  Sperienza  * & imbeuta  da*  famiglia' 
ri  colloqui j , ch’io  faebbipiù  volte  in  To- 
rino j non  fenza  mio  honoreuol  profitto» 

col 
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col  «11*0  nucritiffimo  Conte  D.  £mji^ 
nudlo  Tefaiiro  y ^eraii  s’è  verificato  in 
me  letteralmente  l’Aftìoma  : qui  inuenit 
amicum  inuenit  .thefaurum  i ma  io  poffo 
gloriarmi , e xiire  • ; qui  muemt  Thefauruntr 
inumitAmimm,  Hor’cgli  con  quel la-i 
fua amicheuole , arooreuole^  candidalo 
filofofica  liberrà,  folca  dirmi,  che  fnpra. 
il  credito  , che  hauea  nel  Afondo  comprar 
fie  men  fi  potrebbe ojn  quattrin  dinfaiata^ 
fon  quelle  appunto  lefueparole  formali  j 
Non  giàperciic  quel  grand’  Ingegno  della 
riputationc  conto  non  faccia  ; ma  perche 
non  (1  cura  del  fumo , chi  -è  luce  j e chi  è 
douitiofo  di  gemme  vere  , che  adornan- 
do arricchifcono , dileggia  le  pietre  falfe, 
che  brillando  fi  frangono* 

Con  quella  djgrefllua  Inttoduttionc  bò 
voluto  anche  qui  fuelarti  l’indole  mia  in- 
terna, e tra  miei  Ritratti  Critici  dipin- 
ger’opportunaniente  me  fleffo  , come  fo- 
gliono  fat’i  Pittori , che  lafciano  la  loro 
nell’Operc  loro  più  genia!i,non_*» 
per  altro  difegno , . che  per  farfi  conofeere 
per  q udii , che  furono , e che  nel  Mondo 
non  itìettero  a bada , ma  che  ognun  dì  lo. 
ro  faciebat,  ò pingebat , come  ftilaua^ 
Apelle  di  dclinearc  fnlle  Aie  tauole . 

Tornando  a’ Profili,  io  non  ti  moftro 
già  bora  quelli , che  medito  di  far'a  que- 
Ai  Ritratti,  quando  hauròpace,  per  far 
fempre  più  guerraal  Tempo , & aJÌ’Inui- 
dia  , i due  capitali  nemici  del  Virtiiofo; 
perche  me  li^  fono  ideati  alla  norma  di 
quelli , che  hò  lafciato  correre  al  Capo  del 

Su- 
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SiipcrSp  , ancorché  ad  efli  manchmo  i 
r^ppprtideirimitadone  arcificiofa , a*  mì- 
^iori  V e pia  ciaflGci  Poeti  Grechi, Latini, 
Spagnuoli,Franccfi,&  Italiani  ; Applica- 
tione  5 che  richiede  foflfercnza,  & è ba-, 
fieuole  a far  crefeere  le  Annocationi,moli;. 
ideile  quali  mi  trono  pel  mio  Scartafac- 
cio appuntate,  con  tale  fctacità,  che^ 
porrebbero  formar*  vn  groflb  volume  . ■ 
Ti  batti  hpra , ch’io  con  q nette  vclocif- 
fime  ftrifcie’-di  jpenna  A^ada  ritoccando 
quette  Pitture , fc  non  per  finirle  di  tutto- 
punto  , per  renderle  più  viftofe . Non  in-^ 
tendo  però  di  profilare,:  rutti  gli  atteggia- 
menti , e le  parti  di  effe  ; ma  foÌo  per  ren- 
deriie  più  vezzpjfe  le  fimetrie,  e perche 
ne  fpicchino  piùiglifcorci , anderò  con  le 
mie  botte , bpt  qua,  hor  là  fcorrcndospcr 
giouar  col  diletto  j eper  dilertarc  col  gio- 
uamenco-;  che/t?n*i  due  <x)h>ri,  che 
procurato  di  mefccre  in  quefta  mia  Ope- 
ra, cosi  varia  , fapctido^ne  , che  l’Ar- 
te imicadricedella  Natura, fenza  varietà 
non  è bella,.  Così  andai  tratteggiando  in 
guifediuerfela  materia  dipinta  , e fecon- 
do ifuggettimifehiando  le  tempre,  hor 
fofche,  hor  chiare,  hor  viue,  hor  lan- 
guide, perche  rlfaltaffero  all’occhio  della 
mente  gli  oggetti  hor  tenebrofi , hor’illu- 
minati  : hor’opachi , hor  fulgidi  : ricou- 
deuolc  della  fentenza  di  Tullio,  il  più  ma- 
nierofo , e grane  Pittore  deH’Eloquenza 
Latina , il  quale  con  la  fua  penna, più  d’o- 
gnipenello efprettìua , cosi fcriueiia  : In 
Pilturis  alias  horrida  t imulta,  ahditay& 
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: tontTA  Àlios  nttidd  , l£ta , collii^ 
ffrata  deleiìant . Pef  piacer  dunque  a tue. 
timi  fon  fcruitp  di  qiicftà  iftruttione,  col- 
ringegnarmi  di  ridUr'in  qùèfto  gran  Palà-^ 
gio  a dipingete  ogni  genere  di  Fdntafia',‘  e 
fon  COSI  certo  del  gradimento  ^ c deirytii 
le  ) che  Iiaurò  cagionato  all  Vniiierfò»éhe 
fili  figuro  il  frutto , pria  d’haucré  |{ittato> 
il  feme  » Quando  alcuno  mi  voglia  arti- 
colare quefta  baldanzofa , benché  modc- 
fìa,  perche  ragioneiiolearpettatiua  , ap- 
pello a’  giudici]  più  faggi  > e perciò  nienco 
liuidh;^  ‘ : 

Per  édnéiiiudetla , a cò^ufiòne  dc^  ma. 
Ugni  rutnlrtàtori , ^ voliH»  ibtramicttéi: 

Sucfti  Profili  nella  prefehoéfoticéjpettefÌJ 
cria  più  degna  di  premiò  r «cioè"  dt  fodif- 
fattione  a chiunque  la  vagheggi  v 
per  me  ricompenfe  fouerchie  le  compia 
cenfedel  mir»  Lettore;  t cosi  hò  voluto 
in  gracia  di  e(To  ^ a cui  tanto  debbo  pet 
rhonor  > che  mi  fà  di  ftimarmf 
to , e più  « che  non  fono  f fpic«^  3? 
gberoitimi  colla  frafe  di 
-ac.,  Plauto) 

-fo  I ^ interpolare  Opus  .v^ 
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,Del  sCr^ulottc.^ 

P R O F I L O IL 

L termine  folo  di  Gnatonew 
che  non  hà  termine  » perche 
il  Crapulone^mai  mon  finifee 
tdi  magnare , come  ia  .voragi- 
ne, che  per  non  hauer  ter- 
mine mai  non  fimTce  d’inghiottire  sbatte- 
rebbe per  la  mole  di;vn  goniio.Libro  ;•  an- 
corché non. mai  verrebbe  a pareggiar;.il 
•ventraedo  del PEpulone  , :il  , qual  :S  può 
. chiamar’ vn  Libraccio  fquinternato , e e 
grotto  di  mole , non  di  virtù , xomc  tan- 
ti , che  impacciano  le  Librerie , c come 
.cadaueri  dormono  immoti  nella  polue,. 
EWn  Libro  il  ventre  del.Magnatorc , co- 
perto di  cartapecora  i con  le  coreggie^j?» 
itene  he  tutto  Corretto  > e rilafciato , im- 
preflb  nella  ttamperia  delia  cucina  , col 
fumo  del  rotto , è col-caratteri  della  Cra- 
pula, iquali,fono.dipiombo,  pcrchc^j» 
.pefano  ; ma  però  non  -v’hàxofa  più  le^ 
%iera  di  etto  f perche  pretto ii  .diioluc;»» 

X "VA- 
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vapore  : proprietà  delie  paludi,  e delie 
cloache , le  quaìi  fcccano , e/uanifeono  al 
vento  . Vento  è la  vita , fecondo  Giobbe, 
il  quale  fcriCTe  eoa  T vnghia fui  cocchio  » 
feduto  fui  letanaaro  ; ventus^fl  vita  mea^ 
Se  la  vita  di  Vii’aftinentc  frugale  nono  alr- 
tuo , che  vento,  qual  farà  quella  di  vi;^ 
Cnatone  vorace  / Gnatone  dunque  nel 
fuo  proprio  i[ignific;ato  , détiua  dxCna^ 
thqs  , cioè  ^afceUaj  perche  il  .Gnatonc 
ha  la  fua  dcBominatione  dal  mafticare , ò 
per  dir  meglio  dairinghiotur.e  j poichc^ 
«ien  ferapre  k tnafcelle  fpdancate , ,e  la 
gola  aperta,  folfenòn  l’hà  feny fé chiu- 
la'perChe  fempre  la  empie  , O iaditattm 
hominit  flagithfam  ! fclamocoi  facondo 
Orfeo  deir  Arpina  Eleganza,  in  propofico 
del  Crapulone , che  Gnaronc  conuenien-- 
temenre  li  chiama . Dal  ccnrìirie  Gn^thoSy 
per  offeruatione  di  Plinio  nel  cap.  4.  del 
Kb.  29.  deriua  quello  di  Tetragnathius  z 
^ioè  della  fpecie  di  que’Ragnatelli,  che 
colle  tirate  lor  lince  quadripartito , rap- 
prefentano  le  quattro  niafcclle , die  fono 
gli  organi  del  Magnare . Quattro  fon  le  , 
mafcelle,  che  compongono  la  machina  , 
c la  macina  del  Gnatone , il  quale , come 
Geometra  , in  quefte  quattro^  linee  troua 
la  quàdratuta  del  cìrcolo , cìocdel  ventre^ 
poiché  nitro  ciò, ch’egli  magnaalfuo  ven- 
tre (Quadra . Egli  è vn  Ragno  Geometra  , 
che  tira  fempre  linee , ma  non  mai  rette  ; 
Son  dreonfieffe , perche  fi  fomigliano  al- 
la di  lui  mente  fempre  obliqua , e vanno 
ad  vnirfiueldi  lui  ventre  fe^npre  cupo , il 

qua- 
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qnale  , fc  ben  c curro  circonferenza , co- 
lile profrUo  è anche  curro  centro  , perche 
cupo.  Cupo  è il  ventre  dei  Gnatone,  e 
perciò G nomina  grande  : attributo,  che 
non  meno  fi  Gioì  dar’al  Vitio  gigante,  òhe 
alla  Virtù  Heroica  Queftie  dunque  il 
gran  Gnatone , di  cui  fi  può  dir  con  TaU 
lio,  per  non  priuarlo  ddi’attributG  della 
grandezza  : Helua  immanis ^ ma  nori_i» 
tacciamo  ilrefto  : f^urcijJìwHS y nequifft~ 
P7US . Io  nyarrabbio  , con  ragione  benché 
innocentemente , perche  più  d*vn  Gna- 
tone mi  magnòil  mio  Patrimonio  ; ma  J 
proprio de‘ Lupi  il  diuorarc  gli  Agnelli, 
So , che  potrei  dir  ad  ogiuinodi  ceni  tali, 
per  circoicriiierlp  ,cpl  _medel^b  Cicero- 
ne : Torneo  pericuU^urgès ^ 4c Jvora^tr 
Bafia  cosi  ► 
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SB  la  timi  layJo  non  Kii  baueiTe.obh'ga^f. 

to  a Carnai  Jieccardo  , bairci  cantaro  t 
leccone  , per  auufcinai'mi  pii  aH’In-^, 
do!e  efei-Magnatore  , il  quale  può  dir  ■ 
Vn  Lecotatte  , poiché  ''ine  fol  per  magna- 
te > al  contrario  delihuonlo  ragioneuo* 
le  , che  magna  Telo  per  viwere^Lef^ir- 
ha  la  ina  Icarurigint*  da.  icccare  , o fìa' 
lambire  : É ben  il  Gnatone,  fi  dice  Leccar- 
de' „ perche  per  magnàve. lambirci. t,u,cti>' 
come  li  cane  ^ che  iGCcach-ì^iìquig  ii 
pafeere . Hò  paragonato  p-erciò  il  Crapu* 

Ione 
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Ione  ad  vh  cane  ,•  perch'egli  và  aJ^"oghJ< 
Hkùi  per  troiiàr  paftura , h‘imiliandò{i  coii* 
fordidezza  feruilè  j &adulàndo’con  l\i- 
finghteua  adherenza  . - Còsi-  chiameroUd" 
Coll’Adagio  SpaghUólo  : Fèrro  de  todas' 
bodas  , perch’egli  a tuteèle  nózze  ritto* 
Uàfi- Sc  ih'  ogni  CombricòlaVintràmet*- 
te.  Hò’ conolciuto  io  raliihoin'Pàrigi  i* 
che  agiiifadi’Scruzzolò  fi  ftirafcinanà  dié*'‘ 
tto  vtia^raii  • pennactbiera*  r 6^'  appuritd/^ 
coìiit' Struzzo  lo  tiaiica  vnò  ftomàcacció' 
cosi  caldo  , che  qual  - fornace  d I uorauaiy 
«^tfigei-iuà’ciò  ,'Che'g)i'fia{)pòneua . Egli 
era  il  giudco  delle  téUólé  più  grandi , alle 
quali  faceua’  > cottie  là'fi  fuoldìreV* il  luò' 
torno  i perche  ogni  giorno  hàiiea  ficnta 
la-fua  potala^  .Si-  produceua  con  vnir  fac-' 
eia:  aperta  fenza  tò (Sorte  ^ cr  còh'vnaiJà^' 
ventraia  ptòfidarcnzà’cingolo  .•  Era  huo-- 
ino  di  poche  parole  ,•  perehe  adopràua_^  ; 
più  i.  denti  , che  laMingua  ; Con  quefta' 
leocau a ognuno  che  potelTe  con  occhio»' 
toriio  foftenerlo  mal  volemieri , od  efclii-  ' 
cterlo  colla  rlpnlfa’.  Per  ingoiare  limbiua, 
'appunto  come  fanno  i Liòni  ghiotti  di-  i 
carne  , che  pria  la  leccano  » e pofeia-  la 
U'ànghiotifcono.  fn  propofito-anclie  del 
EcC'Ca.L'do s m’intoppai  viia  vòlta'in  vn_^.- 
Serè'di  quelli  , che  affettano  i buon  boc^ 
<^hi  ,1  ofi  nutrilcono  airalmii  rpcfe,  di-’ 
tfectatori  degli  Hortolani  ; e che  hanno 
dhtada  fausa  a Ila  buòna  regola  del  magna- 
le fquificaraente.-  Seguiua  coftui  la  Cor* 
te  di  vnaPrincipeffa-  giòuinctta  vedotia,? 
«he  tornauarii,  vna  celebre  diuorione , al-- 


lei,  nella  S«‘ 

re  F paffaggic^ 

re. . t pei  che  il-  mio  ffeniò  c'm  Ir. 

noa  so  efier  audace  ^ 

concentrairdLi  anche  ndirf^l'’'®'''"^  ‘ 

banchi , che  L cheond  ’ 

iior  vrciua  Olivi  ^^rer»a’ 

della  poppa^frec,Sntemf°'P®^  la  porói 

fona?gio  Vr  hS 

colemciuejla  ’'^P^d^‘IC' pani  ridii. 

cea  da  S„e  >'  » cui-egh-.a,. 

wodouo  nell  ?hn.,5‘'°'  ‘'harriarW 

w . ò vi  hau^ehhf;^  'a  P=>«fi- 

noia  dei  fuo  '*  <a- 

dl  inatrino  Cnrcdionc . Era.: 

j'ncliaua  l’appetito  drizzante, 

biro  il  Cic^' K perciò  efi. 

di  quella  Dama  , & il  Gil°nH®"‘''^‘-''"*  ' 
vnn  pccfa  renhVoJo^*  ^‘^'pnthuomacotì# 

Oroi  raddS/o^e hd^ft 
dueflomachi  acDonf„  ' ’ Per  effendi 

tl  . circoftanza^.’^  che 

ttoimin  chi  corteggiar  /hotf-^"'"°7 
quali  iianno  la  famigiia  piiVHm^*"'’^*’'  ! * 
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bealera  volta  il  tiepido  nappo  , fcl  forbì 
contai  rifleffo  , che  parca  di  hauer  tutto 
nei  palato  il  giudicio  ; il  che  fù  cagione  » 
che  re  itera  fle  la  prefa  di  quella  beuanda-.* 
fpumofa . Die’  poi  la  (entenza  al  Tuo  gu^ 


fto  , il  quale  , feben  eracolpeuolc  , tu 
affoluto . Ma  ciò  , ch’io  rimarcai , fù  1% 


ailQlUtU  . IVieV  K.IXJ  9 VW  vv/  j _ 

intento  di  quefto  rapporto  ; cioè  5 cb  egli 
per  vn  bora  continua  fi  andò  leccando  le 
dita  , intramezando^  ad  ogni  quattro  pa* 
rolc  encomiafiichc  di  quel  pocolo  incen- 
diano  delle  vifcerc  , e tanto  praticato  , 
amarono  : confa- 


diano  delie  viiccuc  i c , 

pevch?  dìfpofitiuamentc  amatorio  : confa- 
ceuolififimo  al  fenfo , perche  fcnfualc  , fa^ 
porófifiìme  leccature . Il  leccarfi  le  dita  e 
fegno  di  vna  brama  appetitofa  ogn’  bora 
ripullulante  t perche  uiol  correr  la  lingua 
doue  duorii  dente  ; Se  il  Gnaronc  Leccar- 
de hà  fulle  dita  i dc»ri  , perche  calcola»^ 
più  co  i denti . che  colle  dita . Ma  q«arv. 
io  il  Crapulone  , elvio  pr^lo  non  haiief- 
fe  denti  > che  farebbe  ? 11  Cafo  non  e Me- 


le «culi  > ^ li 

tafifico  , perche  ho  veduto  pm  ùvno  , 
che  fmafccllato  , in  difetto  del  morto,  di- 


cne  imaiccjiiUK/  , 

lataualagola  , e fuppUua  colla  ingua^ 

Jeccame , doue  mancauanoi  molari  , per 

la  fatica  fonerchia  caduti  ; ' 

tihus  careni  ( come  fcriuea  Columela  al  j 
cap.7.  del  libro  8.  ) aut  lambunt  cwos , aut 
ifìiegroshatirhmt'.  marniere  quide  non  poh 
hme.  Ma  il  Gnatone  , per  non  perder  l - 
attributo  di  Lcccardo  , fa , che  la  fua  lin- 
gua gareggi  co’  Tuoi  denti  , perche  non-.» 
Volo  mafiica , ma  lecca  *,  anzi  l^ca  tna- 
fticando  i e maftica  leccando  > anacenda- 

to 
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tó  nel  rainiftero  del  crapulare , che  occu- 
pa furto  rhuomo  anìi-nale . Nelle  Corti  9 
quelli  che  prò  ^anibus  fe  locauerum  fi  chia- 
mano Leccapiatti  ,*  e voleflfe  il  Ciclo , che 
così  bene  fapcffero  alcuni  lambire  » come 
fanno  i piatti , le  lor  cofcienze  per  nettar- 
le ; ma  i Magnoni  fono  della  razza  di  que, 
gliOrfi  5 che  leccano  i loro  partiperdir? 
oiorarli  j perche  molti  tranghiotuicoiao  » 
-cosi  bene  il  peccato , come  il  cibo . 

P R O F I L O IIL 

Che  flanca  i graffi  fochi, 

QVefto  è vn  feniatifiìmo  doppio  traf- 
lato. Stancar'i  fuochi  graffi,  Bifo- 
gna  per  intenderlo  entrar’in  cucina  ,*  ma 
pria  paflTar  per  la  beccaria.  Parlando  il 
Comico  Plauto  airintento  fopra  la  feena  9 
I fc’  fpiccar’il  genio  del  Crapulone  in  quel- 
le parole  emfhtidie  : Quanta  lanijs  laffìtttr’ 
do  , quanta  porcinari}s  veniet  ì Stanca  la 
Gola  i macelli,  duiique  maggiormente 
fiancherà  ifocofeu*.  Non  fi  può  .deferiuer 
la  feruidezza  di  vna  cucina  fudantealle 
voglie  di  vn  ventre  ghiotto.  L*Achillini  9 
già  Chimico  di  craslati,in  quel  fuo  famo- 
Ib  Sonerto  al  Ré  de'  Galli,  che  comincia: 
Sudate  0 fochi» 

nmibnircetropicamentc  al  fuoco  il  fudo- 
re , effetto , ò preludio  della  ftanchezza  • 
Hor  quanto  più  propriamente  fi  dirà 
de  fuochi  graffi , che  fieno  fianchi , per- 
che de’  graflì  é proprio  lo  fiancarli , e’I  fu-, 
dare . Son  graffi  i fuochi  della  cucina,  per- 
Fol,  li,  R clic 
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che  tono  tutti  inlardati;onde  puondir  coW 
. 3'a  frafe  di  C^inuiiano  r pinguedine  nimia 
laheramus 


— ^ aglivntilÀri^- 

Vi  fi  racclvinde  in^  due  termini  vna 


bcliifìTiraa  ErudittionCo*  I Lari  , fe- 


condo le  fauole.  , che  fpeffo  mitologica- 
mente c'infegnano  la  verità,  erano  gli  Dd 
dimeftici:  e perdcfcrmerli  col  Pafleratio  : 
Colebantur  domi  -i  focttfque  illisfacév  erati 
• vnde 'ViilgHs  focumfoculare  appellai  qua- 
filar isfocum*,  Ed^eccocidi  nnono  in  cu- 
cina, poiché  trartandoiì  del  Crapulone  > 
che  vi  lIjoIc  ftar  quafi  feinpre,  non  poi  Zana 
^troppo  dilungatiène.  Sci  fuochi  del  J^a- 
' gnadorefon  vnri,del  Magnadore , in  con- 
fegiicnza , fon  vnti  i Lari , perche  i Lari , 
fioh  fon’altro  > che  i fuochi  * Senta G a—> 

^ '^queGo  affunto,  il  tetto  di  Cciumela  C on- 1 
juejcatque  circa^larem  domini , foCHtnqucu  \ 
famiiiarem  femper  epulari-  Qitindi  heb- 
be  la  sfumatura  il  Prouerbio  ; Lartjacrt- 
ficant  : vibrato  contra  coloro,  che  yoglion 
tutto  per  cilì  5 òpiirc».  fecondo  il  Pafle- 
ràtio citato,  nihilde  appofitis  epulìs  wir- 
-eunt  amicis , neque  qukquam  faciunt  reli- 
quum  ; cioè  magnan  tutto,  e non  attendo- 
no ad  altro , che  ad  vngerc  il  loro  dime- 
' ^fticoLarc,  cioè  il  ventre,  perche  fon.^ 
q.ue!li , quorum  Deus  venter  e/? , e de’  qua- 
li potria  replicar  Catullo  , che  fogUono 
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•vfiBa  deHorareyatrimonia.  Lari^  fecon- 
do qualclte  linguaggio  vuoldìr  ladri  ^ Sc 
è fallufione  ben’mthna  , petchc  tanti  nel 
Mondo  viuonO  di  ladroneccio , c sMm- 
pinguano  con  l’altrui  lardo  i che  perciò  i 
[oro  lari  fon  ladri,  fé  pur  eglino  dir  non 
li  debbono  i medefimi  lari , perche  fon^ 
così  ben' vnti,  come  ladri. 

P R O F I L O V. 

Con  lavala  indefeffa  in  modi  vm'i  p 

Ma!"  non  é braccala  gota  , 8C  il  ven* 
tre  benché  fen^e  faccia  il  fachino  , 
c come  Atlante  habWa  addoffo  Vn’  orbe 
mai  non  fi  ftanca  . Semperhiat  p come  il 
Camaleonte,  é con  ifquifire  inchiede  vi 
cercando  nuouefuogliatezze  da  empierli, 
come  nanite  , che  fcorre  ogni  lido  , & in 
ogni  pofto  dà  fondo  , per  caricar  le  falmc 
di  varie  merci , e peregrine . Io  non  ho 
qui  fpario  badante  di  defcriuere  le  nuoue 
mode,  che  ha  inuentate  la  Crapula  , che 
hormai  colle  sfoggiarezze  de’  cibi,  a’' tèm- 
pi noftri , hà  ecceduti  gli  Eliogàbali , & i 
Lnciilliantichi;  fiche  gli  Apici)  non  toc- 
carono gli  apici  della  Gaftrimargia , e ne 
lafciarono  Tincombenfa  a’  noftri  moderni 
Crapulatorf,  che  hanno  la  fchena  nel  ven- 
tre per  far  forze  da  Hercoii , non  col  brac- 
cio' , ma  collo  domaco , il  quale  reggt^j? 
meglio  di  Polidamante  le  machine'-,  che 
và  giornalmente  architettando  la  Gola  in- 
gegnicra . 

R 2 PRO- 
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Sjap^P  » ancorché  ad  erti  mandi mo  i 
i^pppr-cideirimitatione  arrificiofa  ? a*  mi-* 

,,  c piu  clartìci  Poeti  Grechi,  Latini, 
Spagnuoli,Franccfi,&  Italiani  ; Applica 
rione  5 che  ridticde  fofferenaa,  & è ba-^ 
ftcuqle  a far  crefcere  le  Annocatipni,i^1É 
re  delie ,q«taii.rai  trono  pel  mio  Sca;-tafac- 
cio  appuntata  ^ con^i;aÌ.e  feracità,  clic^ 
potrebbero  foHTiar’  vn  grpflb  volume  . • 
.Tifarti  h^a , ch’io  conquefte  ,Yclocif- 
fime  ftnfdC’  di  penpa  ^ada  TitocGandp 
quelle  PiKttfei,  te  non  per  finirle  di  tutta 
punto  ,‘per  renderle  più  viftoCe . Non  in-^ 
tendo»  pe5Ò di  profilare • rutti  gji  atteggia- 
menti a,  p le  parti  di  effe  *,  ma  (blo  per  ren- 
derli pià.ve^a^^pfejp.fime  e perche 
ne  (picchino  più^li  fcord , anelerò  con  le 
mie  botte  f,  bprquà^  horlà  ifcorrcndosper  j 
giouar  col  diletto  , , e per  dilertarc  col  gio- 
uaitieoró^  che/on*  i.  due  colori  ^ che  hò 
procurato  di  mefccre  in  quella  mia  Òpe- 
ra,.cosi  varia  , Rapendo  bene  , che  l’Ar- 
te imicadrice della  Natura, lenza  varietà 
non  è bella >,  Così  andai  tratteggiando  in 
guifedìuerfela  materia  dipinta  , e fecon- 
do ifuggetti  mi  fchiando  le  tempre,  hor 
forche , hor  chiare , hor  yiue,  hor  lan- 
guide , perche  rlfaltaffero  all’occhio  della 
mente  gli  oggetti  hor  tenebrofi , hor*illu- 
minati  : hor’opachi , hor  fulgidi  : ricor- 
deuole  della  fentenza  di  Tullio,  il  più  ma-  - 
nierofo , e grane  Pittore  dell’Eloquenza 
Latina,  il  quale  con  la  fiia  penna, più  d’o- 
gnipenello efprelTìua , cosi fcriueua  : Iti 
Pmurh  alios  hQrrida  \ incHlta,  ahditay& 
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t^dca  : tofìtra  alios  nitida  9 Uta^  colludi 
jtrata  deieéìant . Fet  piacer  dunque  a tue. 
timi  fon  fcruitp  di  quefta  iftrurtione,  col- 
Fihgegnarmi  di  ridur  in  qUcfto  gran  Palà- 
gio a dipingere  ogni  genere  di  Faniafià e 
fon  COSI  certo  del  gradimento , e dell’yti- 
le  9 che  hàurò  cagionato  all  Vniiierfo, che 
ffai  figuro  il  frutto  , prià  d’haucré  gictaco' 
il  feme  * Quando  alcurio  mi  vogh'a  arti- 
colare quefta  bàldanzofa,  benché  modc- 
fta , perche  ragioneUole  afpectatiuà  ^ ap- 
pellò a’  giudicii  più  r^ggi  j,  e perciò  niencù 
liuidhi'  • ' ;■- 

Pèr  èònéhiudétla  > à còpfùfiorie  de*  ma, 
ligni  rohi'hatòri,  voluta  ftittamctter 

3ucfti  Profili  riellà  preferite  feticéi,pe 
erla  più  degna  di  premiò  : cioè  di  fodif- 
fattione  a chiunque  la  vagheggi 
per  me  ricompenfc  fouerchie  le  compiei 
cenfedel  mi»’ Lettore;  e cosi  hò  voluttt 
in  gratia  di  eftb  ^ à cui  tanto  debbo  pet 
- rhonbr  » che  mi  fà  di-  ftimarini  tàiv-^ 
to  > e più  j che  tion  fono  {^fpie*-  ■ 3^ 
‘ ^erottimi  colla  frafe  ^ 

-no:  Plauto  ) mua  pleura- ^ 

lOil  interpolai^  òpm  '"a'} 

tepidi ffimttf» , -.  ìdìo^ 


’b  o 
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J)tl  ^Crapulone..^ 

tfc*a7yì*3> 
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,-L  termine  foto  di  Gnatonew 
che  non  hà  termine  9 pecebe 
ii^Crapulone,mai  mon  finifee 
idi  magnare , come  la  .votagli 
ne,  che  per  .non  hauecter-- 
mine  mai  non  finifee  d’inghiottire , batte- 
•.rebbe  per  la  mole  di;vn  gonfìoXibro  ;•  an- 
corché non.mai  verrebbe  a pareggiar;.!! 
•ventraccio  ddPEpuIone , il.qual  :fi  può 
tCliiamar'’vnXibraccio  fquinternato , cj 
grotto  di  mole , mon  di  virtù , xomc  tan- 
ti , che  impàQciarìo  leXibr<rie , c come 
.cadaueri  dormono  immoti  nella  polue., 
V vn  Libro  il  ventre  del.Magnatore , co- 
perto di  cartapecora , con  le  coreggie^j, 
ibencheaittorcorretto,  erilafciato,  im- 
pretto nella  ftamperia  della  cucina  , col 
fumo  del  rotto , è coi  caratteri  della  Cra- 
pula, i qual i,fono.dÌ piombo,  pcrche_j> 
pefano  ; ma  però  non -v’hàxofa  più  leg- 
•gicradi  effof  perche  pretto ii  dmoiue;i* 

vva- 
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vapore  : proprietà  delie  paludi,  e delie 
cloache , le  qua^i  fcccano , e/uanifeono  al 
vento  . Vento  è la  vita,  fecondo  Giobbe, 
il  quale  fcrifle  con  rvnghlaful  cocchio  » 
sfeduto  fuHetannaro  ; ventus  tji  vita  mea^ 
Seia  vita  di  Vi^aftinente  frugale  non é al- 
tro , che  vento r ti^uaLfarà  quella  di  vn^ 
Cnatone  vorace  ì tonatone  dunque  nel 
iTuopp^iio  (ìgnifìcatò  , dériua  dà.  Otta- 
thqs  , cioè  ^aJfceUa  j perche,  il  Gtiatonc 
ha  la  fua  denominatione  dal  manicare , ò 
per  dir  raegliq  dairinghiottir.e  j poiché.  ^ 
«ien  Tempre  le  liiafcelle  fpalancate , ,,cla 
vola  aperta,  folfenòn  l’hà  Cenare chiii- 
la'pcrehe  fempre  la  émpie  , Q jacUtattrm 
hornmit  fl^ìHcfam  ! fclamocol  facondo 
Offeo'detr  Arpina  Eleganza»  in  propofico 
del  Crapulone , che  Gnarone  conuenien-. 
cernente  fi  chiama . Dal  rcrm/rie" (Snatho^ 
per  ofieruatione  di  Plinio  nel  cap.  4.  del 
hL  29.  deWua  quello  di  Titragnatmus  z 
^ioèdella  fpecie  di  que’Ragnatelli,  che 
colle  tirate  lor  lince  quadripartite , rap- 
prefentano  le  quattro  mafcelle , die  fono 
gli  organi  del  Magnare.  Q^ttro  fon  le 
mafcelle,  'che  compongono  la  machìna  , 
c la  macina  del  Gnatone , il  quale , come 
Geometra , in  quefte<iuattro  linee  tcoua 
la  quadratura  del  circolo , cioèdcl  ventre^ 
poiché  tuttò  ciò, ch’egli  raagnaalfuo  ven- 
ere quadra  . Egli  è vn  Ragno  Geometra  , 
che  tira  fempre  linee , ma  non  mai  rette  ; 
Son  dreonfieffe , perche  fi  fómigìrano  al- 
la di  lui  mente  fempre  obliqua , e vanno 
ad  vnirfi  nei  di  luì  ventre Tepipre  cupo , il 

qua- 


Kitratti  Crìtici 5^^! 
^qfaalc',  fc  ben  e tutto  circonferenza , co- 
inè profulo  è a ache  tutto  centro , perche 
cupo.;  Cupo  è il  ventre  del  Gmtonè,  e- 
peicioG  nomina  grande  : attributo,  che 
non  meno  fi  Gioì  dar’al  Vitto  gigante,  che* 
alla  Virtù  Heroica  ..  Queftiè  dunque  iJl 
gran  Gnatone , di  cui  fi  può  dir  con  TuU 
Ho,  per Hon priuarlo  dell’attributo  della 
grandezza  : Mdua  imvtams y vr2ì  notk> 
tacciamo  ilrefto  : r nequiffi- 

P7US . Io  nyarrabbio  > con.  ragion^  beiiche* 
innocemernente , perche  più  d’Vn  Gna- 
tone iiii  magnòil.  mio  Patrimonio  ; ma$ 
proprio  de’  Lupi  n diuorafe  gli-  Agnelli, 
Sò , che  porrei  dir  ad, ogtuina di  certi  tali, 
per  circolirriuerlò  col  medeiùnb  Cicero- 
ne : Tornea  pricuh^ur^ès  j,  4c  Jo  or 

Baila  cosi ..  • • . 

: ; PROFILO^  ri  ; 


Ifèccar^ . 


SB  la  lardo  non  Kii  bauelle.obligìi^f. 

to  a Cantar  beccar  do  , bairei  cantato  r* 
Leccone  , per  anuieinarmi  pii 
dole  cfel-jMagnatore  , il  quale  fi-  può  dir^ 
Vn  Lecdone  , poiché  ''iuc  fol  per  magna- 
re j al  contrario  dell’huonto  ragioncuo*» 
le  , che  magna  folo  per' viuere  .r 
^a.ha  la  ina  Icariiriglnt*  da,  Icccarq  ,-  o fia- 
lambire  : É ben  il  Gnatonqfi  cjice  Leccar- 
do:  » perche  per  magnvàv^'lambirGe  .t.ii,rtiy 
come  il  > che  Iucca  4 bi^n qui?  il-  può) 
pafeere . Piò  paragonato  perdo  il  Crapu* 

Ione 
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Ione  ad  vii  cane  perch'egli  và  ad*"oghl<* 
CàCi  per tróuàr  paftura , b.imiliandófi.  coii^ 
fordidez^a  feruile  y &'adirlàndocon  la* 
ringhiera  adhercnzàv-  Così*  chiameroUò" 
Coll’Adagio ’ SpagtiUólo-  ; Fèrro  de  tódas' 
épodai  j^erch’eglì  a^tUttelc  nozze  cirro* 
UàG-  *’  ogni  Còmbrieò!a‘s*mrràmec*- 
te.  Hò‘ coiioiciiito  io  raliihom Parigi  »’ 
che  agih(a<li’Scruzzóló  fi  ffrafcinaua  d ie-' 
tto  vtia^raii'  peiinacchferà'  ,Sc'  appuntò' 
éoìiie  StriizzololiàjiTéa  vn'o  ftomàcacciò 
cosi  caldo  i che  quàh  fornace  di uorauay 
«^digeriuàciò^'Che'gli'fiappònCaa , Eglf 
®ra fi'giiióco  delle  tàuólé  più  grandi , alle 
<^iiaH  faceua' , còtnelà  fi  fuolòìré",  il  laó' 
torno  V perche  ogni  giorno  hàuea  ficura"  , 
la-fuà  polaia> , Si;  prodUccuacon  vna  fac-‘  | 
eia-  aperta  fenza  ròflbrfé  , e eòn'vnà-ir 
ventraia  pròfufa  fenZàcingOlo Era  hiio-» 
ino  di  poche  pnarolc  , petCheadopraua^\ 
più  i denti  , che  là- lingua  ; Gon  qiieftà'  ' 
leocauaogn\ino  ,vchè  pótelTeconocchio'  i 
tordo  Coftenerlo  mài  volentieri , od  cìclu- 
clerlo  colla  ripnlfa’.  Per  ingoiare  lambiuav 
àppunto  come  fanno'  i Lidni  ghiotti  di 
carne  , che  pria  lalceea'no  v o pofcia'  fa 
Uànghiodfcono.  Ih  propofitoànche  del 
iecèardo  , ra’intoppa i vha  volta’ in 
Scrè'di‘quelli  , che  affetano  i buon  hoc- 
i^ni  yi  e-fi  nutrifcono aU’alrrui  rpcfe,  di-' 
é'èttatori  degli  Hortolani  j e che  hanno' 
òhiat  la  fausa  a Ila -buona  regola  del  magna-  I 
ccfquifiiamente.-  Seguiua  coftui  la  Cor* 
le  di  vnasPnncipeffa-  gioninctta  vedotla  y 
iciie  tomauatfe  vna  celebre  diuotione , al'- 


Cntiéii'. 


là'propi  iÌ4refitJen2a^\  condotta. cJà'Vfia  ?aì* 
Ica , nella  quale  iò  fnÌ  Ticettato  paflaegic— 
te.  E.percheiÌ7m|ógenìocrale;  ,.ch|i3: 
non.so  effcr  audace  nè  m’introdaco  al-' 
la  communicaiìionc,le  non  dì  quelli , che* 
mi  VI  afthngpno  con  rc-itefare  violenze 
^nt^ncrandomi  anche  ncUa  folla  ve  ren- 

mcrifitiidine  , mi i 
poli  fuor  della  poppa  a federe  fopra  qué*  ’ 
^nchi  j che  ne  cit  condanC'  ihdauanzale  ; - 
offeruata  ofleruauaàglKanda- 
feas  colili- con  yna  iaquictii- 

màce , che\valicaiO’ 
lieuemente  ondtìggiaua  : 'Rtòr'gnrrfliTa^?..  • . 
Eor  v.cma  qitvl  Facendiero.  per  la  poriaj, 
della  poppa  trecjuememcnte  come.jl  Per* 
fonaggio.  principalé;>  ina'delle  pani  ridi-:* 
CQiejn^ueila  Commedia  s in  cui/egfitfa^- 
cea  da  Giiatone»;  E certo  » fé  Plauto  nia-- 
uclì^e  conofeinto  a’-  fuor  giorni  l’harria-ini^*- 
trodouo  nell  Altnaria  in  luogo  del  Pàrafi-- 
10  , o yrhaurcb.be  fondarexaddoffo  la  fa-- 
vola  del  fuo  vaghilfìmo  C urculione . Era' 
di  mattino  , & vn  venticello ^ frizzante . 
incuauaPappctito  riforto  . Fù  perciò  efv* 
Ero  il  Cigolate  roftanTiofo  a’Èortiginni- 
1 quella  Dama  , & il  Gaianthiionrocon# 
yna  pecfa  replicata  dp'quell’  aromatica^ 
droga  raddop pione  la  dofa  , per’ efferf  di  - 
ducltomachi  appunto,  comedi due-vol-- 

ti  , c^^^duanza’,  che  raramenrc'^Tion' 

troiia  in  chi  corteggiar  fuole  i Principi , 1 
quali  iranno  la  famigEa  piir  doppia  , che 

c’hebbe  preSbatamen. , 
te  q^aell  Apicio  Veiponc  aflaggiatov-vna» 

Stai'. 
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Scaltra  volta  il  tiepidonappo  » fel  forbi 
con  tal  riflefifo  , che  parea  di  hauer  tutto 
nel  palato  il  giudicio  ; il  che  fii  cagione  » 
che  reiterafle  la  prefa  di  quella  beuanda^ 
fpumofa . Die’  poi  la  (entenza  al  Tuo  gu-» 
Ao  , il  quale  j feben  eracolpeuole  , fu 
affoluto.  Ma  ciò  , ch’io  rimarcai , fù  !’»• 
intento  di  quefto  rapporto  ; cioè , eh*  egli 
per  vn  bora  continua  fi  andò  leccando  le 
dita  , intramezando  ad  ogni  quattro  pa« 
iole  encomiattiche  di  quel  pocolo  incen- 
diano delle  vifeere  « e tanto  praticato  , 
perche  difpofitiuamente  amatoria:  confa- 
ceuolifiìrno  al  fenfo , perche  fcnfuale , fa- 
porofiilìnie  leccature . Il  leccarfi  le  dita  è 
legno  di  vna  brama  appetitofa  ogn’  bora 
ripullulante  , perche  ftiol  correr  la  lingua 
doue  duorii  dente  ; & il  Gnatone  Leccar- 
do  hà  Tulle  dita  i denti  9 perche  calcolai 
più  co  i denti  ^ che  colle  dita . Ma  quan- 
.do  il  Crapulone  , ch'io  profilo  non  hauef- 
fe  denti  » che  farebbe  ì 11  Cafo  non  è Me- 
tafifico  , perche  hò  veduto  più  d’vno  , 
che  fmafceilato  , in  difetto  del  morfo,  di  • 
lataualagola  9 e fuppliua  colla  lingua-^ 
leccante  j doue  manca uano  i molari , per 
la  fatica  fouerchia  caduti  ; Nam  qtii  den- 
tibus  carent  ( come  fcriuea  Columela  al 
cap.7.  del  libro  8.  ) aut  lambunt  ciios , aut 
inttgros  haiirhmt  \ ma»derc  quiete  non  poP- 
fune.  Ma  il  Gnatone  , per  non  perder  r- 
attributo  di  Lcccardo  , , che  la  fua  lin- 

gua gareggi  co’ fuoi  denti  9 perche  nosL-.» 
Iblo  maftica , ma  lecca  5 anzi  lecca  ma- 
fticando  ,e  mattica  leccando?  afifacenda- 

I 
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tóiieirniniftero  del  crapulare , che  occu- 
pa cacto  rhuomo  anìiBale . Nelle  Corti  9 
queHi  che  prò  ^mibus  fe  locanerunt  li  chia- 
mano Leccapiatti  ,•  e voi  effe  il  Cielo , che 
così  bene  fapcffero  alcuni  lambire , come 
fanno  i piatti , le  lor  cofcienze  per  nettar- 
le ; ma  i Magnoni  fono  della  razza  di  que, 
gli  Orli  s che  leccano  i loro  parti per  di- 
-uorarli  ; perche  moiri  tranghiottilcono  » 
-cosi  bene  il  peccato , come  il  cibo  • 

P R O F I L O III.  • 

Che  flanca  i grafli  fochi, 

QVefto  è vn  reniatiffìmo  doppio  traf- 
lato . Stancar'i  fuochi  grajh . Bifo- 
gna  per  incenderlo  entrar’in  cucina  i ma 
p^'ia  paffar  per  la  beccaria.  Parlando  il 
Comico  Plauto  all’intento  Copra  la  feena  » 
fe’  fpiccar’il  genio  del  Crapulone  in  quel- 
le parole  emfacidie:  Quanta  lanijs  lajfitti- 
do  , quanta porcinarijs  ventetì  Stanca  la 
Gola  i macelli  y <Hhi^u e maggiormente 
ftancherài  focolai.  Non  fi  può  .deferiuer 
la  feruidezza  di  v«a  cucina  fudantealle 
voglie  di  vn  ventre  gbiorto.  L^Achillini , 
gi  à Chimico  di  traslati, in  quel  fuo  farao- 
Ib  Soncrro  al  Ré  de'  Galli,  che  comincia: 
Sudate,  o fochi» 

artiibmTce  tropicamente  al  fuoco  il  fudo- 
re , effetto , ò preludio  della  ftanchezza . 
Hor  quanto  più  propriamente  fi  dirà 
de  fuochi  graffi , che  fieno  fianchi,  per- 
che de’  graffi  c proprio  lo  fiancarfi , e’I  fu-, 
dare . Son  graffi]  fuochi  della  cucina,  pcr- 
f^ol.  Ih  R che 
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, die  fono  tutti  inlardati, -onde  puon  dir  col- 
la  f^rafe  di  Quintiliano  : ^i^ttedinc  nimia 
labcramtis ... 


QVi  fi  racchiude  ih'  due  termini  vna 
beliifTiraa  Erudictiònc*.  I Lari  > fe- 
condo le  fauolc  , che  rpeflb  mitologica- 
mente cittfcgnano  la  verità,  erano  gli  Del 
dimettici:  e perdcfcriuerlicol Patteratio  : 
Colebantur  domi  y focttfque  illisfacèr  erat  : 

" Vffde  vtilgus  focum  fpc filare  appellat  j qua- 
•p làris focum Ed^cccocidi  nnouo  in  cu- 
cina» poiché  trartandott  del  Crapulone  , 
che  viuiole.ftar  qviafi  femprc,  non  ponatn 
^troppo  dilungarienc.  Se  i fuochi  del  Ma- 1 
' gnadorcfon  vnri,del  Magnadore , in  con-  j 
iégaehza , fon  vnt»  i Lari , perche  i Lari , 

^ ■lioh  fon’altro  * che  i fuochi  ♦ Sentafi  a > 

' quetto  affnnto,  il  tetto  di  Colamela  \ Con» 
juefcatque  circaUrem  domini  •,  focumque^ 
familiarem  [emper  epulari . Quindiheb- 
,be  là  sfumatura  il  Prouerbio  ; Larifacri^ 
pcant  : wìhcaio  contra  coloro,  che  voglion 
tutto  per  cttì^  òpure,.  fecondo  il  Pafl'e- 
ràtio  citato , nihiì de  appoptis  epulis  mit- 
-tunt  amicis , ncque  qukquam  faciunt  reli- 
quum  ; cioè  magnan  tutto,  e non  atter^do- 
no  ad  altro , che  ad  vngere  il  loro  dime-  , 
attico  Lare,  cioè  il  ventre,  perche  foii_.9 
quelli , quorum  J)eus  venter  eft  ^ e de’  qua- 
li potria  replicar  Catullo  , che  fogliono 


PROFILO  I V. 
* tglivnti  lÀrt\- 


•vtkla 
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•vnBa  deuorareyatrimovia.  Lari^  fecon- 
do qualclte  linguaggio  vuoVdir  ladri  ^ Sc 
è l'alluGotìe  ben’mtima  , perche  tanti  nel 
Mondo  viLionO  di  ladroneccio , c s’im- 
pinguano con  l’altrui  lardo  ; che  perciò  i 
loro  lari  foniadriy  fepur  eglinodirnon 
fi  debbono  i medefimi  lari , perche  foiL^ 
così  ben’vnti , come  kdri . 

P R O F I L O V. 

k 

Cofi  la  gota  tndefe^a  in  modi  vat'ip 

r 

MAl'non  é ftracca  la  gota  , & il  vctl^ 
tre  benché  fen^e  faccia  il  fachino  , 
c come  Atlante  hab*a  addoffo  Vn’orbe 
mai  non  fi  ftanca  . Semper  hiat  ^ come  il 
Camaleonte  , é con  ifquifire  inchiefte  và 
cercando  nuouefuogliarezze  da  empierfi, 
come  nauile  , che  fcorre  ogni  lido  , & in 
ogni  pofto  dà  fondo  , per  caricar  le  falmc 
di  varie  merci > e peregrine.  Io  non  hò 
qui  fpario  ballante  di  dercriuere  le  nuoue 
mode,  che  bà  ìnuentate  la  Crapula  « cb« 
bormai  colle  sfoggiatezze  de’ cibi,  a’^  tèm- 
pi noftrr,  hà  ecceduti  gli  Eliogabalì,  &i 
Luculliantichi;  fiche  gli  Apici)  non  toc- 
carono gli  apici  della  Gafirimargia,  e ne 
lafciarono  l’incombenfa  a’  noftri  moderni 
Crapulatori,  che  hanno  la  fchena  nel  ven- 
tre per  far  forze  da  Hercoli , non  col  brac- 
cio , ma  collo  fiomaco  j il  quale  regger 
-megliodi  Polidamante  le  machine-,  che 
và  giornalmente  architettando  la  Gola  in- 
Segnicra . 

R 2 PRO- 
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P R OF  IL  O VL  7 ; / 

Haom  di  cotica groj[a\  e imto  lardct  • • 

ALtio  vi  vuol  cb’vna  botta  di  ftile  per 
ifcotennare va  Crapulone.  Egli  hà 
la  cotica  tanto  groffa  i che  come  vn^Elc- 
fante  fchernifce  chi  lo  faetta  » òi  punge  > 
perche  con  voafcoffa  della  fùa  pingue,  ^ 
incallita  pellaccia 

mota  cute  difcHtk  hafidf  i 7 

Per  huom  di  groffa  cotica  s’intende  viiJii 
boinaccio»  che  va  RegnkoJo  fóèl  chiar 
vcìzzCoticóne  , Andie  in  altTÌ7»stefi  corre? 
vfuale  il  termine  ,ftlirfi  cofìutàadì 
no , che  fia  conimodo , &^tòo  ì Egli 
hà  quattro  dita  di  couca  ; ma.il  Go1oì1e> 
Fhà  cosi  gròffà^^  che  don  là  paffarió  folò 
che  gii  (piedi  ki'dati  dellaklieina  foliti  ad 
infilzar  il  larda.  E certo  più  iloccate  fi 
le  fon.quclle  degli  fpiedi , che  degli  ftoc- 
chi , perche  queffi  ferifeono  il  corpo  , ma 
quelli  giungono  a piagar  raniraa , impinr- , 
guata  dalcibo,  c fritta  nel  lardo  ► Tutto, 
lardo  è il  Crapulone  j perche  tu^to  porcp>. 
ma  non  falacovonde  fi  può  dire  lardo  feia- 
pito  , e perciò  fuggecto  a putrefar  fi  , ^ 
ad  inuerminire  : e di  lui  può  farfi  lalc^' 
prefagio  col  Comico  di  Plauto  :•  ^ònteLJ, 
^ernis  pe^ìs.  : quanta  labes  larido^  l 
che  fé  al  lardo  attaccar  fi  foglitmo  igatri-jH 
e roderlo  i forci  a i Crapulorii  fi  atcacca*- 
no  i vici] , e’I  rodono* le  raalatie  in  c^uéfta 
vita,  encll*ala:aglifi.auucntano  gli  viv^ 
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girati  Dianoli , e’I  vanno  inceffabilmen- 
te  roficando  i rimorfi  della  cofcien2a , che 
qual  cloaca  fecciofa  produce  tanti  forci 
Sordidi,  cftomacofi. 


PRO  F I L O VII.  ' 

Ver  capirlo  dipìnto  trifoglio  èafigujloi 


Sicuro , che  vn  foglio  c angufto  per  far 
il  Ritratto  del  Crapulone.  Egli  che  _ 9 
per  la  corpulenza  deforme  in  sè  non  capi- 
ice , e per  la  fpenficratezza , ò pur  per  la 
voglia  di  gongolare  efee  Tempre  di  sè  me- 
deSmo  . Non  è mai  in  sè,  perche  hà  Tem- 
pre il  cuore  nel  cibo, come  il  cibo  nel  ven- 
tre j e benché  magni  tante  cerueWa , 
ceriiellate , non  ha  mai  ceriiello  ; c Te  beri 
s’empie  di  fegatelli,  diuien  Tempre  piùi 
polmone  : Per  quefto  non  pUò  capir’iji-«> 
Y<n  foglio. 


PROFILO  Vili.  /u:. 


. Dwique  in  tauoia  vun  eh* appaia  efprejpt' 

S’Egli  Originale  ftà  Tempre  a tauola-.i> 
non  (ì  può  dipingere  Tolche  Tulla  tauo- 
la dal  naturale  per  formarne  il  Ritratto, 
che  fia  (bmiglicuolc,  E^ben  fi  debbe  co- 
lorir Tulla  rauola  , chi  Tempre  a tauo- 
la  fi  colonTce  , e fi  dipinge  da  |sè 
medefimo  ad  olio  , perclie  vnto  fin* 
al  gomito,  ecollcjabra  Tempre  di  graffo 
{colanti.  A quefii  motti  non  fi  riTcnte^ 
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1 Crapulone;  anzi  forcide,,  rpcrche  fu 
..auola  il  pingo , fecondo  il  i^uo  gufto,  che 
non  fi  troua  ftar  be.n’.altroue  -,  e perciò  sv 
fi  adagia  epicurameme  col  cingolo  rila-i 
(ciato . Qi^fto  è il  genio  del  Ma^natore  ; . 
c tal  in  s5  fteflb  il  defcfiue  Horatìò , ch’e- 
ra della  Scuola  della  jGaftrimargia  claffico 
profèfforc,  acni  non  calca , che’l  dc'ri- 
defferq  come  inlardato , purché  fo(Te  ben 
nodrito,  &afìfìfoa  defeo  * onde  folea^ 
cantare  per  Vezzo: 

' — modo  jìrmihi  ntenfa  tripes , C?* 
Concajalìs  puri  ì &toga^  qup  defettdc^ 
refri^us  , 

Quammscrajfa^tieat. 
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i ‘ , J .■  ^ 4 

Jda  tamia  rotonda  » 

LK  Tauola  .del  JCrapulone  non  è gl^ 
quella  del  Rè  Arturo , benché  fu— 
rotonda , ed  egli  vi  fi  affida , qual  Sou- 
rano  Magnate , cinto»  in  gito  da’fuoi  va- 
lorofi  inafticarorr-  Di  qucl.faróoró  Scet^ 
tratofcriflcHettor  Boctio  al  libro  9 che 
inlientò  là  taùola  rotonda  per  troncar  Id 
gare  delle  precedenze  a’  Tuoi  braui  gucr-' 
rieri,  i quali  in  coronam  federe  iubebat\ 
n'e  quis  dteri  pralatus  videretur . Seffìoniy 
Igcùm  rotundam  Arthuri  tabuìam  vulgo 
appellant  : E veramente  non  hà  più  bela- 
la, nè  più  degna  Corona  vnPrinciVe  di 
]uella , che  gli  formano  gl’illuftri  Cam- 
pioni , & i celebri  Letterati . Hoggidi  la 

mo- 


Rjtrani-Crltici, . 391 

rooda  Francefe  hà  introdotta , anche  ùi^ 
molte  parti  dell’iialia  , la . tanola  rotónda 
col  medcfimo  intento  di  abolire  Le  pee^ 
tenfioni  delle  preferenze  ...Ma  Crapu- 
lone, benché  fegga  a rapnCa  rotonda  co’ 
.'fuoi  conuitati  hà  femprc  la  precedenza  *. 
perche  più  brauo  di  tatti  colla  maTcella^' 
•.radi  far  largo , c ipcna  le  mani  così  bene^ 
che  ogn'vn , che  feco  habbia  ^oncocrea- 
.za  , vinto  gli  cede . ‘ 


P -R  O f I L O X. 


— oh' egV  impreco 
Con  gli  occhi  y ha  tondo  rii  ventrctonche 
nelbuflo. 


E 


’ Coftume  del  Crapulone , tofto , che 
a menfa  profopopeialmente  fi  troua- 
inftallato  di  figger  lo  fgiiardo  nella  tauola 
con  occhiate  voraci , c di  mafticar  pria 
le  viuande  colla  vifia , che  colia  mafcclia  • 
Se  la  menfa  per  lui  è tauóla  pittorefqa_^ 
egli- vi  dà  fubito  rim|)finiitura,.;pe'c  darle' 
dopo  molti  tratteggiamenti  rvltirha  ma-^ 
no.  Hà  tondo  il  ventre,  anclie  nel  bu-‘ 
fio , perche  nel  butto  anche  hà  il  ventre . 
Hò  conofciuco  io  più  d’vno , che  hauea 
due  ventri,  e non  hauea  meza  tetta  ; fiche 
parcami  di  veder  in  que’  due  globi , conte 
in  due  raapparaondl , vna  grand’apparen- 
za , ma  in  que’  due  circoli  non  feppi  tro- 
uar’vn  punto  di  fenno , nè  vna  linea  di  di- 
fcretezza.  Tanto  auuien’a  chi  tondeggiji 
nella  crapula , elTeiUounquefta  fuppofi- 

R 4 tionc 
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tìone  la  figura  sferica  molto  iraperfetra-i 
éc  accliua  a cadere , perche  le  manca 
telligcnza. 

PROF  I L O XI. 

, OhcBmeJi  dilata  l 

SI  dilata  il  Crapulone,  di  cui  fi  dure  •. 

mfin^^àms  y incraffatus  , dilatami  , 

■ Al^^imppguatus  (ègùita  i\  recaltitratdt^ 
perche  chi  fi  pafee  voluttnofamenre  fuól 
tirar  di  calci,  come  deftrier  di  regalo^cbe 
rompe  le  paftoie , fpezza  il  cozzone , e 
calcitrando  a chi’l  monta , ftende  fe  gam^ 
bc , c fi  mette  fulle  carriere  s parendo,ché 
tutto  il  Mondo  fia Tuo . De’  Farifei , e de* 
Satrapi,  che  viiiòriò InffeggiartdQ  è pro- 
prio ndtlatantfilaterìajuà  : e di.Chiiinq  iie 
U nutnYcc  dclitiofamente  é Cofturtiedr 
‘amplificare non  folo  vfia  ventraia  ruttan- 
te, ma  è naturale  ancora  rvfcire  di  sè 
defimo  r perche  non  può  hauer  cètuello/ 
in  tefta , chi  tutto  l’hà  nel  ventricolo,  on- 
de fcriffe  i 1 gran  Girolamo  ; Cor  habet  in 
ventre  Golofus 

* • • 

PROFILO  XIL 

•-r—  e fi  diletta  - 

I>'mquictar*immot<yogni  Elemento,:  ■ 

QVcfto  penfiero  è tolto, però  dolFimi- 
tationc  fedele,  da  Giuiienalc , che 
nel’a  Satin  prima  così  cantò  de*  Lecconi: 
Jmerea  gufius  Blemeritn  j/er  omma  qua-- 

Evien 
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E vien  illaminato  mirabilmciite  da  Luca- 
no , che  al  cmarto  della  Farfaglia  fc^laina- 
uaannonioio: 

O prodiga  rerum 

Lux  urie  s , nmquam  par  ho  contenta  pa^ 
ratu. 

Et  qm/itorum  terra,  pelagoque  ciBorum  l 
Vn  non  sò  che  di  più  d^ce  il  mio  tetto  pcl- 
l’anthicett  , che  fà  dHnquletar'  ìmmotoj^ 
alludendo  a quegli  Sratifti  , cheTenza^-' 
muoLiei'ii  miiouono  rViiiuerfo  . Filippo 
Secondo,il  Sauio  Rè  delle  Spagne  dal  Cuo 
Gabin^cto-raggirc)  tuttala  Chriftianità,  8c 
il  gran,Cardinalc  di  Richiclieu  , huomo 
di  due  tette , benché  con  vn  braccio  infer- 
mo ) fconuolgca  a fuo  rilento  l’£uropa-ui> 
tutta  - Ha  la  Gola  ancor’dla  Statiffa 
fue  Politiche,  le  quali  non  trattano fol» 
che  dello  Stato  predente . Per  quefto  ini- 
mota  va  inquietando  tutta  la  terra , e’ì 
mare,  l’aria,  & il  fuoco  . La  terra  co” 
Tuoi  quadrupedi,  e faluagine  : il  mare  cq* 
£uoi  pefei  : raria  co’  fuoi  vccellij&,il  fuót 
co  foMecito  colle  fue  vampe , che  non  ba- 
ttano a fatlar’il  voraginoib  appetito  deli,* 
huomo.  Confermi  rarbitrodeirEioquèn- 
za  Romana  quella  verità , con  quel  fuo 
frammento  fenfato  contra  i renfuali  Cra- 
pulatoti .* 

Jngeniofa  Giila  . Siculo  Scarus  aquore 
merfus 

Ad  menfam  viuus  perducitur  » ^tque  Lu^ 
crìnis 

,L^'uta  littpribus  vendunt  conchylia  cotr 
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I y Vt  rcnouent  damna  famemi  iam  Rha? 

! ••  fidisvnda 

Orbata  efi  auibus  j jnutoque  in  littore 
f tantum 

Sòia  defertis  adf^irantfrondibus  aura 

I 

PROFILO  xin. 

. ■ • V 

Ter  impinguar  di  vermini  Aionumento  ^ 
Che  mplì  ó pi  u di  lui  la  baca  ha  firetta^ 

E*  Sepolcro  il  ventre  del -Crapu’onc_^^; 

Quicquidauium  volitat , quicquidpìr 
[cium,  natat , quicqutd  ferarum  di/currit  ^ 
noflris  ffpelitur  veniribus  y fcrìueua  lo 
/ - Stoico  f Perciò  dd  Golol'o  è rojitp  dìrfi , 

ch’egli h2^:)h\:àpanz.ad0 'vermini.  Il fenii- 
/ mento  p(?rò  del  Te/lo  oon  è tale  ;ì  Vògjip 
per  tanto  figniificare , che  / Leccardi  fi  nif»- 
trffeono  la ujamentCjper  appiedare  proui- 
do  >1  pafcolo  a vermini  coMoro  graffi  cada- 
ùeri  nella  tomba;  E bench’eglino  habbian 
détto  le  vifcere  il  repDlcro,quato  più  l’em- 
' piono  tanto  più  s’accoftano  alla  fepoltu- 
la.  Tanti  morbi, quanti  Cuochi  , ha  il 
Mondo,  e la  Crapula  è l’Economa,  è la 
Prefica , è la  Pronuba  della  morte . Qiiaì* 
hot  fi  difibtue  il  Matrimonio  dell'anima 
col  corpo,  quefto  fi  fpofa  colla  Xofi^ba  ; la 
quale  ben  fi  dice , che  habbia  la  bocca  me- 
no filetta  de’  Crapuloni, perche  fepulcrum 
patens  eflguttur  eorum . Npn  cosi  fpeffo  il 
lepolcro  5 apre,come  la  bocca  di  colui,chc 
deipo  haucr  dinotato  indefeflamentc  infa- 
ciabiic  tanti  corpi  morti  fepolcro  viuo , al 
Taacii  >.  • " 

tiSBii  tiaci 
• • • • 

ciaBii  tia^i 
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fin  retta  morto  dalla  tomba  ingoiato . Al- 
cuni monumenti  ofìeiitofi  fono  Reggio 
de’ Vermirii'per  ;a!!oggio  del  «Golofo  , il 
quale  fe  ne  và  col  corpoa  nodrirli , come 
Itati  ti  {’aiafiti^rolitiailarnellcReggie  • 

P R O F I L O XIV. 

'Varia  cinge  d\aguati.^l  mar  di  reti 
Vinfdie  tlfuol^e  di  jniniflri'l  fuoco, 

\ 

*C  Ono  gli  Elementi  dal  Crapulone  infi- 
«3  diati , e non  fon  ficuri  gli  vccelli  nell* 
aria , perche  la  GolaTnuentòlòfchioppo 
affin  di  arreftarlalorleggerczzacol  piom- 
bo , deftinandoli  còirardor  della  poltie  all* 
incendio  della  cucina , e fpcnnandoli  per 
iacriftcargli  alla  fila  libidine  « Augufto Ce- 
fare, come  narra  Plutarco,  ne’ Romani  A- 
pophtegmi , hauendo  intefo,che  vn  tal’E- 
rote , Procurator  nell  Egitto-,  haitea  com- 
prata a prezzo  ecceifiuo  vna  Cotornice  , 
che  fupcraua  l’altrc  nellebaruffedell’aria  , 
c fé  riianea  magnata  artoftita, il  fé  config- 
ger’airalbero  della  Tua  naue:  vita  iudicans 
indignum  , qui  où  tatìtillam  guU  volupta- 
tem  non  pepercfffet  aui , qua  pugnando  dite 
multifque  potuijfet  cjfe  voluptati.  Se  bora 
vineile  Eliogaba  o non  haucrebber  più 
lingua  tanti  PapagalhVna  difìcilmente  rim 
pontrerebbe  l’abbondanza  delle  Starne , e 
delle  Ptrn;ci,perchenon  farebbe  più  il  fo- 
|o,che  l’aere  cingcffecon  ragne  d’oro.Po- 
co  pefeberebbero  le  di  lui  reti  auree , per- 
.-v--  n alare  hofmai  d diuenuto  fteuleall* 

R ^ in- 
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iogotdìgia di  tanti  Sibariti  epicuclzanti; 
desinando  queiti  alle  loto  ruogiiatezze 
ingcgnofe , per  render  più  fapòritc  le  car- 
nid  pili  fquiiiti  pefei;  e per  accenderla  ior 
làfcìuia  gongolante  fuellcndo  l*oftrichc  Ca- 
laci dalle  conche  materne , e conferuando 
Ife  Trottc  più  delicate  ne^  domeftici  viuai . 
Anche  il  noftro  Secolo  hàifuoi  Vedij 
Polliohi  5 efe  non  fan  d/uorar  gli  huomini 
dalle  Morene , e dalle  Lamprede , col  fan- 
g'iVè  de*  poderi , cheTuenano,  e col  fiidore 
dé’  giornalieri, che  fteafeinano,  comprano 
i più  delitiofì  guizzanti  ne  imbandifeo- 
no  le  lóro  Sati'apiche  menie . Le  Scinco 
rimb omban  di  corntv echeggian  le  valli  di 
grida , fi  laffano  fuor  delle  lalTe  i Cani,  per 
apprettar’ , e cercar  fomento  allfmempe- 
ranzaprocace^el Crapulone. Gli  Agnelli 
teneri  appena  refpirano,cbe  fono  fgozzati 
dalla  gola  crudele  ; i Vitelli  da  latte  fono 
fuelri  dalle  turgide  mamme  delle  f pregna- 
te  Vaccine,  per  fodisfar’all’appetico  edace 
“ ài  tahti  lafciuienri  Fagoni  . E’  fianco  ho- 
' tàmai  Sarienco , & i colli  del  Latio  fecon- 
di tante  Monganc  non  alimentano  qnan. 
tebattano  al  pafcolode’  Leccateli, che  im- 
piegano tanti  miniftri  nelle  cucine  ^quanti 
guaftadori  . hà  confumati  nelle  mine  di 
Gandia  il  gran  ViTir’  orgogliofamente  in- 
callito nell’afledio  di  quella  Piazza,  cosi 
Vàlorofamente  difefa,come  rabbiofamen- 
‘ te  impugnata  . I Cuochi  fono  più  llimati 
fioggidì,cbe  i Teologi  janzi  Theologifo- 
^ no  appellati  i Cuochi,onde  in  alcune  parti 
fuol  dirfi  di  vnojC'habbia  vn  buon  Cuoco; 

egli 
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{gli  ha  vn  buon  Teologo . Gli  ftlpeudij  i 
che  fi  aflegnanojc  fi  pagano  puntualmen- 
te a’  Cucinicii,  fono  i piiifpcciofi,&  i più 
fpicchiati  : e con  giultitia,  perche  fono 
miniftri  di  effa,  poiché  diftribuifeono  vni^ 
cuique [uwn  ius , e continuamente  fudano 
per  i Padroni . Sono  i più  honorati  della 
famìglia  perche  fon  quelli,  che  fcaccian  la 
fame,  e ftuzzican  l appetito;  ebeuche  fia- 
no  per  lo  più  , aqmlimSi&  milHÌnis  vngui-- 
^»;,come  li  defcriuc  Plauto,perche  foglio, 
no  rubare  il  terzo,  di  quanto  ftagionano , 
contuttociò  fono  premiati:,  nonché  foffri- 
tijCoine  gli  adulatori  del  palato,e  cornea 
quelli,che  tengono  per  la  gola  > chi  per  la 
gola  gli  tiene.  . • - i - , " 

PROFILO  X V.  V ^ 

■^Che  tuttHl  Moiìdo  a lui  par  fempre poca 
• Fer  adempir  ventrop  i fuoi  Decreti . 

IL  Mondo  è poco  al  Crapulone,  perche 
la  fame  Ambitiola  hà  cercato  nuoui 
mondi  per  conquiftarli  colla  Crapula,  che 
anch’ella  hà  i fuoi  Vefpucij,&  I Tuoi  Pizar- 
rijmanoni  fuoi  Colombi  perche  i Golofi 
voraci  fon  tanti  Attori  grimgni,e  tanti  A- 
uoltoi  agognanti . Son  anche  tanti  acci- 
gliati Minofliì,e  tanti  feueri  Licurghi,  per- 
che vogliono  rnordaceméte,che  ven;:ano 
cfcntaci  i loro  aifoluti  referitti  ,*  ch’io  chia- 
mo Decreti ventrop . Ventrofi  fono  i De- 
creti del  Golofo,  per  cagion  della  datfC^  , 
nella  Cancelleria  del  Ycmre>CQtto,  il  figillc»- 
•■■  ■ dello 
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«dello  ftomaco , infilzati  nel  protocollo  deX* 
gìijtó , c regiftirati  al  libro  della  Crapula  , 
die  ha  tanto  l’efito  quanto  l*introito,  C-A 
tléfn  la  fua  pandétta  nella  platea  della 
(paia . Sono  ventrofi  del  Crapulone  i de- 
creti , perchè  decretorij  fonò  i Ventri  de*^ 
'Crapuloni.CiòjChc  comandano  vogliono, 
c ciò , che  vogliono  comandano;  Il  capo 
vbbidifee  al  ventre, perché  il  ventre  (là  10— 
prà  il  capo.  'Epiretfearnente  czntsil^entrafi 
Hecfeti^  jiercne  pòchi  decreti  vi  fono,  che 
riòn  jptoéedano  dal  ventre,  ò nel  ventre 
noi!  hal?biah*il  fine,patlandò  però  dì  quel- 
li-rnondani,  che  perl^otaro  hanno  l’inte- 

■ ' P R O F I L O XVL  - 

VjfAìeffandro  tdì  e perche  tramato  ; ; \ 

f^l  dmorar  deU'Fniuerfo  tfgiro , ' ^ 

X Lèflanàroii Macedone  , che  nacque 
Jt\  fantaftico  figlio  di  Gjoue  Olimpico 
(per  mettcru’ infieme  anche. la  madre  di 
•elfó  J hauea  vna  rogna  di  tal  prurito, e co- 
5Ì  ambitiofa , che  non  potea,  nonché  nella 
pelle , capir  nel  Mondo  . Come  germe  di 
Gibiicprctendea  di.ftender’i  funi  rami  am 
che'negti  fparij  imaginarìj  ; e come  parto 
d*OIimpia  yolea  cacciarla  tefta  più  sù  del-- 
FÓ.limpo , fquarciar  co’  pcnfieri,  le  nubi, 
ipczzar  con  l’alterezza  il  concauó  deHe_> 
sfere;  tra pellàrcoll’imaginatione  il  primo 
«lobilèjfcuòter’il  fermamente,  pafiàrdi  là 
•dal  coniieflb  degli  Orbi;  e tracciar  nuouo 
jpafcolp  al  delirio  del  Aio  capriccio  : Il  che 

/c 
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fcnongll  foCfe  riufcito  irapoffibile , 
quando foOeperuequto  in. /effetto  l’Ata-? 
.bitiofo.  alla  meta  illimitabile  del  ino  dife- 
gno  ampoUofo,  nè  meno  fìraria  queitgto^ 
perche  non  hàtermine  alcuno  quèll^pàf- 
fioiie,  che  fu  ragioiieuolméntc  detta  dal 
Poeta  _ . , 

— domìn andifd.ua  limdQ  •, 
L’Imprefa,ò  fia  Emblema  fatta  fopra  quc. 
fta , non  faprei,  fe  più  nobile , o più  pazza., 
tentatione  del  jMacedoqe  ^ fùdi  vn  (|]a- 
uallo  rpiritofamentc  veloce  , il  quale  fé. 
non  figUodelvento  fulTago  ,yfrarel  dell’- 
aura fopea  TEuftate  ,xon  lancio  fulmineo 
fi  vibrana  a yiolar’il  chioftro  dì^vn  circolo^ 
geometrico,  a^utferuia  di  jpvm.to  il  motto 
non  [uffictt  Orbis  ; tratto  dal  claftìcò  verfo; 

Fnus  Felleo  imeni  non  fufficit  Orbis  , 

' Ma  il  Crapulone , che  vuol’in  qaéfio^  i^  c 
può  forin  ciò  far  da  Alefiandro  Magno , 
paffa  più  di  vn  circolo  , perche  non  fi  con- 
tenta di  vn  fol  piatto,  e.conquiftando  orbi 
nuoui,  ne’  quali  fon  gli  elementi  ne’mifti, 
fi  può  dir  con  verità  più  Magno  ^ che  A- 
ietfandro,  benché  non  più  AleffandrOjCbe 
il  Magno . Cosi  può  formarfi  di  eflb  vn’r 
Imprefa  non  di  vn  Cauallo  veloce , ma  di 
•vn  Forco  petulante  , il  quale  lanciandofi' 
col  grugno  che  finta  , e colla  gola  tefa  che 
fi  fiira  fuori  della  Sfera  di  vn  piatto , ad  al. 
tri  vicini  fi  auuenti,  col  motto  vne  non  ba*. 
fia  ; tratto  dal  verfo  eh 'io  formo  fubito: 

Sdì  brano  Afagnator  non  bafiavn  piatto^ 
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PROFILO  XVIL 

Bhen  magn»  mi^ar  ^ qmnd'to  lo 
J^anta  fnagnariCheferff^ra  vn  gran 
gnato» 

VNa  guati  Quiftione  ancora  verte  tra 

fcanri  , & i Pergamenici , fe  Magno  de- 
r:ui  da  ràaignaro  , ò fc  magnare  habbm  o- 
tigincdaMagfto.  Alcuni  vogliono,  che 
Magno  dermi  da  magnare  , fenza 

mainare  chi  è colui  , che 
adeffet  Magno’  Alta  vogliono  , cht_# 
magnare  habbia  origine  da  Magno  , per- 
che magna  più,  chi  è più  Magno  Coat 
cìl  Galiffola  fi  legge  9 cuc  fi  magnafle  tur- 

n i Tc^ri , temùi  in 
gli  poi  tracannare  ad  vn 
laimuto,dal  Drago  T.berio  , Cosi  d GaW 
baalla  coi  cena  aiianzauano  a monncclU 
iia^menti  deìl’ofa  fpolpate  de  montoni , 
c come  narra  lo  Storico  fe  ne  fea  glorio- 
so ; ond’accioche  ne  formaffero  atto  n- 
fleffo  gli  afianti , facea  portar  ‘ntorno  , c 
Spargere  a loro  piè  le  reliquie  della  menfa, 
ridite»  nvianticà  della  nodritura  ar- 


sì di  INerone,  cosi  ai  auii  V - 6 Z 

vrean  del  Ctimeftre , cosi  di  tanti^cn^  ^e- 
2Ì  fi  rapporta  che  furono  foleninilimi  M.a«. 
enatori , il  chc'non  farebbe  Seguito  fe  apu 
foffero  ftati  Magni . Oi  Cambleta  Re  de 
I idi Rft^cra  > che  adufato  a diuorar  carne 

. Ti  ma,. 
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fi magnaflc vna notte  la  propria  moglie» 
il  che(quando  non  fia  vno  de*  foliti  Farfal- 
ioni  della  Storia  mendace  ) potea  dar’  ar- 
^ gomentodi  moteggiare  , che  all’boiael- 
\ la  , & effo  erano  veramente  due  in  yna-j» 

[ carncj  e che  volle  Cableta  lèderla  pariglia 
per  Artcraifia  alla  Tua  Regina , col  dargli 
fepoltura  nel  fno  ftomaco , accioche  le  te- 
mine vantar  non  fi  pocclfero  d*cflere 
quelle  Iole,  che  a*  mariti  loro  deflero  per 
fepolcro  il  ventricolo  , Stia  dunc^uc  la  li- 
re pendente  ancora  , ch’io  non  mi  curo  di. 
decidere  , fe  magnare  da  magno , ò 
magno  da  magnare  difeendano  , Sò  bené, 
che  molti  per  farfi  magni  lioggigiorno  per 
tutto  magnano . A quefiq  proppfito  dir 
giefìfmo  ( perche  fotte  le  facetie  fi  na- 
fconJc  ancor  la  Politica  j anzi  mojti  per 
difgiiifarla  fogliono  veftirla  da  Buffona  > é 
cosi  Tuoi  dirfi  in  Ifpagna  : tio  es  huen-  Poli-- 
nco  quien  no  es  buen  Socaron  : onde  la  magr 
gior  parte  di  que' Grandi  > de  quali  hò 
hauuto  Thonor  di  praticar  molti  burfiui.- 

do famigliarmentedicorip  il  yero  ,,  e ». 

fcherzando  toccano  il  punto  , fi  xitrouò 

tià  al  tempo  , che  le  cocuzze  facean  ora- 
ta agli  allori  vn  tal  Dicitore , che  fe’  la-*» 
fua  corfa  in  vna  Città  molto  Ciuile  , e j 
fragrante  per  Icdelitie  della  Primaucra", 
che  intempeftiuamente  vi  rifioreggia  tra  i . 
cedri . Non  era  quegli  vn  Tullio  ; nè  me- 
no era  vn'Afinio  *,  ma  perche  come  cintò'’ 
di  corda  , mectea  le  cofeienze  alla  tortur, 
ra  , e rimproueraua  con  verità  fuelatar; 
mence  i vitijagli  afeofianti  » ancbp.  > 
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rCtxipiiIone;  anzi  rorcide,,  rperchc  iitià 
.auola  il  pingo , fecondo  il  fuo  gufto,  che 
non  fi  troua  ftar  ben’  altroue  v e perciò  vi» 
fi  adagia  epicuraraente  col  cingolo  rila-^ 
fciato . Qi^fto  è il  genio  del  Magnatore  ; 
c tal  in sSneflb il defcriue  Horatiò , ch’e- 
ra della  Scuola  della  Gaftriniargia  claffico 
profeiTore,  acni  non  calca , che’l  deri- 
deffero  come  inlardato , purché  foffe  ben 
nodrito , & afìfìfo  a defeo  * onde  folea^ 
cantare  per  vezzo  *.  ^ ^ 

■ - - rnedofitmihimenjatripeSi  C 
CorjcaJalispuri,  &toga^  qu^  dcfsnds- 
refrigus , 

Quamms  crajfa  ^ueat . 

PROFILO  I X.  , ^ ^ 
Ma  tamia  tot  onda., 

La Tauola  ..del  .Crapulone  non  è gijL 
quelladel  Rè  Àrtnro,  benché  fia— 
rotonda , ed  egli  vi  fi  affida , qual  Sou- 
rano  Magnate , cinto  in  giro  da’ -Tuoi  va- 
lorofi  rnafticatori-  Diqucifamofò  Scec- 
tratoicriflcHettor  Boctio  al  libro  9 che 
inliéntò  là  taUoIa  rotonda  per  troncar  le 
gare  delle  precedenze  a’  fuoi  braui  gucr-' 
rieri , i quali  in  coronam  federe  iuhebat ^ 
n’e  qtds  ^teri  pralatus  videretur . Sejfionb' 
Ipcum  rotundam  Arthuri  rabufam  vulgo 
appellant  : E veramente  non  hà  più  bel- 
la, nè  più  degna  Corona  vnPrineme  di 
uiella , che  gli  formano  gl’illuftri  Cam- 
pioni, &i  celebri  Letterati.  Hoggidi  la 

mo- 


RjtrattiCntki^ , 39 1 


moda  FraneeCe  hà  introdotta , anche  ùi^ 
molte  paid  dell’iialia , la , tauola  rotónda 
col  medefimo  intento  di  abolire  le  pcc-? 
tenfioni  cklle  preferenze  ...Ma  il,  Gr'^u- , 
Ione,  benché  feggaaraenCa  rótondàcb’: 
/fuoi  conni  tati  hà  fempre  la  precedenza 
perche  piò  brano  di  tntti  colla  mafcell^^ 
•iaflì  far  largo , e ipcna  le  mani  così  be'ne^' 
cheogn'vn»  chefeco  habbia  .QoncQCÌèh- ’ ^ 
za  , vinto  gli  cede . 


■ ■ — oH'egVimpreKp 
Con  gli  occhia  tondo  .il  ventre, anche 
nel  hufio . 

’ Coftume  del  Crapulone , tofto , che 


a menfa  profopopeialmence  11  troua 
inftallato  di  figger  lo  fgnardo  nella  tauola 
con  occhiate  voraci , c di  mafticar  pria_^' 

• le  viuande  colla  villa , che  colla  mafeelia 
Se  la  menfa  per  lui  é tauola  pittorefea^' 
^egli  vidà  fubico  rimpriraitura  » ;per  darle 
dopo  molti  tratteggiamenti  l’vltima  raa-^ 
no.  Hàtondo  il  ventre^  anclie  nel  bii-‘ 
fto , perdìc  nel  butto  anclie  hà  il  ventre . 
Hò  conofeiuto  io  più  d’vno  > che  hauca 
due  ventri,^  non  hatiea  meza  tetta  : fiche 
paccami  di  veder  in  que’  due  globi , come 
in  due  mappamondi , vna  grand’apparen- 
za , ma  in  que’  due  circoli  non  feppi  tro- 
uar’vii  punto  di  fenno , nè  vna  linea  di  di- 
ìcretezza.  Tanto  aauien’a  chi  tondeggià 
nella  crapula , elTenipiin  qucfta  fuppoli- 


PROFILO  X. 
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E vien  illuminato  mirabilmente  da  Luca*^ 
no , che  al  quarto  della  Farfaglìa  fdaina- 
ua  armoniolo  : ^ 

O prodiga  rerum 

Luxuries , ntmq^uam  ^aruo  contenta  pa» 
ratu , 

Et  quAfitorum  terra,  pelagoque  cihorum  ! 
Vii  non  so  che  di  più  d^ce  il  mio  tetto  ncl- 
l’antbicett  , che  fà  dHnquhtar'  ìmnt^op^ 
alludendo  a quegli  Statifti  , che  fenza^^ 
muouerii  miiouono  rVniuerfo  . Filippo 
Secondojil  Sauio  Rè  delle  Spagne  dal  {\io 
Gabinecco-raggirò  tutta  la  Chriftianità,  8c 
il-gran.Cardinalc  di  Richielieu , huomo 
di  due  tette , benché  con  vn  braccio  infer- 
mo > fcontiolgca  a fuo  talento  l’EuropiL^ 
tutta  - Ha  la  Gola  ancor’clla  Statifta 
^ue  Politiche,  le  quali  non  trattano  ibi, 
che  dello  Stato  pre/ente.  Per  quett;o  im- 
mota va  inquietando  tutta  la  terra , e’I 
mare,  l’aria,  & il  fuoco  . La  terra  co** 
fuoi  quadrupedi,  e faluagine  : il  mare  cq* 
£uoi  pefei  ; Paria  co’  fuoi  vccellij&,il  fuo- 
co follecico  colle  fue  vampe , che  non  bi- 
ftano  a fatlar’il  voraginoib  appetito  deU* 
huomo , Confermi  l'arbitrodefPEloquén- 
za  Romana  quefta  verità , con  quel  fuo 
frammento  feniato  con  tra  i fenfuali  Cra- 
pulatoti ; 

Itigeniofa  Culo,  . Siculo  Scarusaquore 
merfus 

^d  menfam  viuus  perdiicitur  » -atque  Z/«- 
critìis 

littorìbus  vendimi  conchylia  co^r 
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fin  retta  morto  dàlia  tomba  ingoiato . Al- 
cuni monumenti  oftentofi  fono  Reggio 
de’ Vermirii'per  . alloggio  del  <5olofo  , il 
quale  fe  ne  và  col  corpoa  noJrirli,  come 
itapti  Parafiti  vfolitiailarnellcReggie  • 

P R O F I L O lav. 

Varia  cinj^e  d'a^uatiil  mar  di  reti  • 
V'inpdie  iifml^e  di  miniflriH  fuoco, 

iQOno  gli  Elementi  dal  Crapulone  infl- 
«3  diati , e non  fon  ficuri  gli  vccelH  nell* 
aria,  perche  laGolaTnuentòlòfchioppo 
affin  di  arreftar  la  lor  leggerezza  col  piom- 
'bo , deftinandoli  còll’ardor  della  poluc  all* 
incendio  della  cucina , e fpcnnandoli  per 
facrificargli  alla  fila  libidine . AuguftoCe- 
farc, come  narra  Plutarco,  ne’  Romani  A- 
popbtcgmi , hauendo  intefo,che  vn  tal’E- 
rore , Procurator  nell  Egitto^  haiiea  com- 
prata a prezzo  ccceflìuo  vna  Cotornice  , 
che  fupcraua  l’altrc  nelle  baruffedell’aria  , 
e fé  l’hauea  magnata  artoftita,il  fé  confìg- 
ger’airalbero  della-fua  naue:  vita  iudicans 
indigmm  , qui  ob  tamdlam  gul&  volupta- 
tem  non  peperciffet  aui , qua  pugnando  diti 
multifque  potwffet  effe  voluptati.  Se  bora 
vinefl'e  Eliogaba  o non  hauerebber  più 
lingua  tanti  PapagalhVna  dificiimcnte  rin* 
concrerebbe  l’abbondanza  delle  Starne , c 
delle  Ptrn.ci, perche  non  farebbe  più  il  fo- 
lo,che  l’aere  cingcffecon  ragne  d’oro.Po- 
co  pefcherebbcro  le  di  lui  reti  auree , per- 
n mare  hormaiediuenuto  fteriJeall'^ 

R $ in- 
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itìgordìgiadi  tanti  Sibariti  epicurizanti  ; 
déftinando  quefti  alle  loco  fiiogliatezze 
ingcgnofe , per  render  piìi  faporite  le  car- 
ni,! pili  fqiiiliti  pefci*;  e per  accender  la  loc 
làfduia  gongolante  fuellcndo  l*oftrichc  fa- 
taci dalle  conche  materne , e conferuando 
le  Trotte  più  delicate  ne*  domeftici  vinai . 
Anche  il  noftro  Secolo  bàifuoi  Vedi) 
Polliohi  jefe  non  fan  diuorar  gli  huomini 
dalle  Morene , c dalle  Lamprede , col  fan- 
gviè  de’  poùeri , che  fuenano,  e col  fiidore 
dé*  giornalieri, che  ftrafeinano,  comprano 
i-più  delitiofi  guizzanti , e ne  imbandifeo- 
no  le  loro  Satrapiche  menfe . Le  Selnc^^ 
rimbomban  di  corni , echeggian  le  valli  di 
grida , fi  laffano  fuor  delle  lalte  i Cani,  per 
apprettar’ , c cercar  fomento  airinrcmpe- 
ranza  procace  del  Crapulone . Gli  Agnelli 
teneri  appena  refpirano,cbc  fono  fgozzati 
dalla  gola  crad eie  ; i Vitelli  da  latte  fono 
fuelti  dalle  turgide  mamme  delle  fpregna- 
tc  Vaccine,  per  fodisfar’ali’appctico  edace 
di  tahri  lafciuienri  Fagoni . E’  ttanco  ho- 
tàmai  Sarienco , & i colli  del  Latio  fecon- 
di tante  Mongane  non  alimentano  quan- 
te battano  al  pafcolo  de’  Leccardi,cbe  im- 
piegano tanti  miniftri  nelle  cuciiie,quanti 
guattadori.  hà  confiimati  nelle  mine  di 
Caridia  il  gran  Vifir*  orgogliofamente  in- 
callito neiraffedio  di  quella  Piazza,  cosi 
vàio  rofame  lite  difefa,comè  rabbiofamen- 
te  impugnata  . I Cuochi  Tono  più  ttimati 
fioggidì,chc  i Teologi  ^ anzi  Tlieologi  fo- 
no appellati  i Cuochi, onde  in  alcune  parti 
faol  dirfi  di  vno,c'habbia  va  buon  Cuoco; 

egli 
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fgU  ha  vn  buon  Teologo . Gli  ftipeudij  V 
che  fi  aCfcgnano,c  fi  pagano  puntualmen- 
te a*  Cucinici'i,  fono  i pii\fpcciofi,&  i più 
(picchiati  ; econ  giulb'tia,  perche  fono 
minifiri  di  efia,  poiché  difiribuifeono 
cuique  fuum  ius  > e continuamente  fudano 
per  i padroni . Sono  i più  honprati  della 
famiglia  perche  fon  quelli,  che  fcaccian  la 
fame,  e ftuzzican  l 'appetito;  e benché  fia- 
no  per  lo  più , aquiUms,& 

^«;,come  li  defcriuePlautOjperche  foglio* 
no  rubare  il  terzo, di  quanto  ftagionano^,’ 
contLittociò  fono  premiati,  nonché  foffri- 
ti,come  gli  adulatori  del  palato, c cornea 
quelli, che  tengono  per  la  gola  , chi  per  la 
gola  gli  tiene.  . ' , ^ 

PROFILO  XV/r  ':^; 

C he  tuttHl  JHoTìd o a lui  par  femprepot^ 
Ter  adempir  ventrofiijHoi  Decreti. 

IL  Mondo  è poco  al  Crapulone,  perche 
la  fame  Ambitiola  hà  cercato  nuoui 
mondi  per  conqiiiftarli  colla  Crapula,  che 
anch’ella  hà  i fuoi  Vcfpuci|,&  i fupi  Pizar- 
X rijma  noni  fiioi  Colombi  perche i Golofi 
voraci  fon  tanti  Attori  gnTagni,e  tanti  A- 
uqltoi  agognanti . Son  anche  tanti  acci- 
gliati Mmottì,e  tanti  feueri  Licurghi,  per- 
che vogliono  mordaceméte,che  vendano 
efeutati  i loro  affbluti  refcritii;  ch’io  chia- 
mo Decreti ventrofi . Ventrofi  fono  i De- 
creti del  Golofo,  per  cagion  della  dac-i,^  > 
nella  Cancelleria  del  ventre, fotta  il  figiUpr 

dello 


If 
, 1 


"^99  Ritratti  Crìtici, 

.dello  ftomaco , infilzati  nel  protocollo  del 
gafto , c regiftrati  al  libro  della  Crapula , 
die  hà  tanto  Pefito  quanto  l’introito, 
tièn  la  Tua  pandetta  nella  platea  della  La^- 
ipiuia . Sono  ventrofi  del  Crapulone  i de- 
creti , perche  decretorij  fono  i ventri  de*’ 
Crapuloni.<3iò,che  coniandano  vogliono, 
e ciò , che  vogliono  comandano , Il  capo 
vbbidifee  al  Ventre, perche  il  ventre  ftà  lo- 
pra  il  capo.  'Epiteticamente  entro jl 

decreti^  perche  pochi  decreti  vi  fono,  che 
nfòn  procedano  dal  ventre,  ò nel  ventre 
non  habbian*»!  finc,parlando  però  di  quel- 
li'mondani,  che  perNotaro  hanno  finte- 
rà 

PROFILO  XVI. 

Vn'Aìeffandro  t^U  e perche  Ramato  \ 

Vuol  dmorar  deWFniuerfo  il  giro , 

ALeflandro  il  Macedone  , che  nacque 
fantaftico  figlio  di  Gione  Olimpico 
( per  metterli’  infieme  anche. la  madre  di 
■effó}  hauea  vna  rogna  di  tal  prnrito,e  co- 
si ambitiofa , che  non  potea,  nonché  nella 
pelle,  capir  nel  Mondo..  Come  germe  di 
Gibuc  prctendea  di.ftender’i  funi  rami  an. 
che'neglifparijimaginarij;  e come  parto 
d’Olimpia  volea  cacciar  la  tefta  più  sii  del- 
rÓlimpo , fquarciar  co’  penfieri  le  nubi, 
ijpezzar  con  ^alterezza  il  concauò  delle_^ 
sfere,  tra pellarcoirimaginatione  il  primo 
mobile, fcuòter’il  fermamente,  paflar  di  là 
dal  conueflb  degli  Orbi,  e tracciar  nuoùo 
pafcolo  al  delirio  del  fuo  capriccio  : Il  che 
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fenoli  gli  fotte  riufeito  irapoffibile, 
quando  fotte  peiuenuto  in  /effetto  TAta- 
.bitiofo  alla  meta  illimitabiic  del  Ino  dise- 
gno ampoUofo,  nèmeno  tt  faria  quei 
perche  non  hatermine  alcuno  queila-pàf- 
fioiie?  che  fùragioneuolnìéute  detta  aal 
Poeta 

— — dQminandifdualimdQK 
L’Imprefa,©  fia  Emblema  fatta  fopra  que, 
tta , non  faprei,  fé  più  nobile  j b più  pazza, 
teiitationc  del  Macedone  ^ fù  di  vn  Ca-» 
iiallo  fpiritofamente  veloce  * il  quale  fc, 
non  figliodel.vento  fulXago  9 frarcldellV 
aura  fopra  rEufcace  v con  lancio  fulmineo 
fi  vibraua  a yiolar’il  chioftro  di ^vn  circolo 
geometrico,  a cni  feruia  di  punto  tt  motto 
non  Orbis  ; tratto  dal  claìTicb  verfo: 

Fni4s  Pelleo  imeni  non  fafficit  Orba  , 

' Ma  il  Crapulone , che  vuol’in  quetto  > c 
può  forin  ciò  far  da  Alettandro  Magno  , 
patta  più  di  vn  circolo  , perche  non  fi  con- 
tenta di  vn  fol  piatto,  e.conquiftando  orbi 
nuoni,  ne’  quali  fon  gli  elementi  ne’mjfti, 
fi  può  dir  con  verità  più  Magno  y che  A- 
lelfandro,  benché  non  più  Aleffandro>cbe 
il  Magno . Cosi  può  formarfi  di  etto  vnV 
Imprda  non  di  vn  Cauallo  veloce , ma  dt 
vn  Porco  petulante  , il  quale  lanciandofi 
col  grugno  che  fiuta  , e colla  gola  tefa  che 
fi  ttira  fuori  della  Sfera  di  vn  piatto , ad  al. 
tri  vicini  fi  auuenti,  col  motto  non  ba* 
fta  ; tratto  dal  verfo  eh 'io  formo  fubito: 
brano  Magnator  non  bafia  vn  piatto* 
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fi  magnaflc  vna  notte  U propria  moglie» 
il  che(quando  non  fia  vno  de’  foliti  Farfal- 
loni della  Storia  mendace  ) potea  dar’  ar- 
gomento di  raoteggiare  , che  all’bora  el- 
la , effe  erano  veramente  due  in  yna-.» 
carne,  e che  volle  Cablerà  lèderla  pariglia 
per  ArtcmiTia  alla  f^ua  Regina , col  dargli 
fepolturanel  fnofiomaco , accioche  le  re- 
mine vantar  non  fi  potclfero  d’efferc^,' 
quelle  Iole , che  a*  mariti  loro  defiero  per 
fepolcro  il  ventricolo  . Stia  dunc^uc  la  li- 
te pendente  ancora  , ch’io  non  mi  curo  di 
decidere  , fe  magnare  da  magno  > o 
magno  da  magnare  difeendano . Sò  bené,- 
che  molti  per  farfi  magni  hoggigioFno  per 
tutto  magnano,  A quefiq  proppfito  di- 
grefiìuo  ( perche  forco  le  fapetie  ft  na- 
fconJc  àncor  la  Politica  ^ anzi  molti  per 
dirgiiifarla  ro^iiono  veftirla  da  BufFopa  »e 
cosi  fuol  dirfi  in  Ifpagna  : es  buen.Po)i* 

ttco  qtiien  no  es  buon  Socaron  ; onde  la  mag- 
gior parte  di  que’ Grandi  , de  quali  hò. 
liauuto  l’honor  di  praticar  molti  > buulaQ.- 
do  famigliarmence  dicono  il  vero  , 
fcherzando  toccano  il  punto  , fi  ;ritrouò 
già  al  tempo  , chele  cocuzze  facean  om- 
bra agli  allori  vn  tal  Dicitore  r che  fc’  la_«> 
fua  ebrfa  in  vna  Cirtà  molto  Óuile  , 
fragrante  per  Icdelitie  della  Priraauera  , 
che  intempeftiuamente  vi  rifioreggia  tra  i - 
cedri . Non  era  quegli  vn  Tullio  ; nè  me- 
no era  vn'Afinio  ; ma  perche  come  cintò 
di  corda  , mectea  le  cofeienze  alla  torcii? 
ra  , e rimproueraua  con  verità  fuelabir 
mence  i vici j agli  afcolismti  , ancb^  ncjl*i , 
j ' indi-_f 
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j iindiuidao.5  ininafprì  le  piaghe , e non 
I xuuò  , , & in  vece  d’effer  pi-einiato  da  Me-  •" 

. dico  fù  abborrito cornei icauio . .Egli,,  ch^ 
era  di  pel  caftagno.,  e perciò  fpiiiofo  ,-iro- 
: iiaudofi  abbandonato  in  parte  ,,  & 

; .tinti  efofo  ; prillo  di  que’ regali,  che,  non 
fi  fogliono  lipartir'a’L-eàli  ; naa  fòlo  a.chi 
adula  , ò diletta  in  quel  mefticre , .che  dal 
genere  giudiciale.ioucnre  jiaffa^al  crimi- 
nofo , peccando  più  chi  ragiona , che  non 
.hà  peccati,  dii  afcolta , s’inàfpn  maggior- 
j mente  , .ed.in  vece  di  conuerdrfi  dì  Scor- 
ano in  Cigno  , fi  cangiò  in  Riccio.  An-' 
dò  perciò  pungendo  gli  aftanti -e  tra* 
j fìggédo  gli  adenti  con  detcrminatione  di 
I vcolpi  fdiceuoli  alla  generalità  della  Criti-' 

I ,ca  , -la  quale  bada  effere  di  quantità  non 
continua , raa  difereta,  e parlar  debbe  1 
in  attratto  V come  ic  nubi , chcìsfolgoran-  ^ 
dò  tuonano , fenza  'fegnalarc  prima  douc 
.jColpìTcono.'L’vlcimo  giorno,  che  fù  quel- 
ilo-dellc  Cantacidi , concorfe  carta  la  raul- 
' .titudine  per  attendere  il  vada  al  retto , da 
I r quelgiucaror  daBaifetra  , che  così  bene  - 
tàgliaua>  £raiii  M Goucrnacore  , il  capo  ■- 
deirOrdinc  , & anche  atta uano  i Mini- 
iVri  di  ognun  dilorq  j Che.feguicandala-.», 
natura  dc’Principali , erano  più  raercenìi- 1 
rfj  » che  giiifti , e più  fapeano  fcorcicare  le  - 
pfecore,. come  Beccai  , chemugnede  co- 
me Armenticri,  poiché  non  ne  fpremeua- 
no  il  latte , ma  ne  fucchiauano  il  fanguc.. 

Il  Galanchuomo , che  fi  vide  coniinodo  il 
tratto , c che  più  non  ifperaua  l’opporcu- 
• trita  di  sfogarli  > vomitò  l'atra  bile  fenza  , 

‘ reu- 

3^  ■ '' 
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^rcobarbaro  , nè  Bolarmeno  ; c fra  Taltrc'' 
?ftaffilate  , che  tirò  di  trauerfo  lafciò  ior-r 
rcr  la  sferza searbatamente  di  quefto  inon  - 
do ; H'o  wtejo  i fra  gli  Miri  diffetti  j cbg 
m'hanno  , che  mi  tengono  p er  huo-^ 

mo  poco  Latino  i e che  perciò  ni' habbian^, 
trattar  volato  come  huom<volgare , Han^  ; 
ragione , Signori  » & io  per  far  vederci  . 
ch^- fon-  poco  Grammatico  vorrei  ^ che  i ^ 
-^oftri  Pedanti  m infegnajf era  acongiuga- 
re  il  Verbo  Mangio  : Quiiii  riftete  , j; 
vedendo^  rvdìtorio  fofpeTo  » ripigliò  co»- 
sì  r Jti^rsli  ^ per  mofirar  , che  non  fona 
così  ignorante come  mi  fate  U con^ 
piagherò  io  i Statemi  attemi\  per  notare 
s'io  lo  fgarro  \ lo  magno  ; bene  ! noru 
certo  : male  \ poiché  malamente  m*  ha-, 
uete  dato  da  magnare  , Tu  magni  ( et  ■ 
qui  fcgnaiia  col  dito  il  Gouernatouc[_^^ 
Quello  magna  ( qui  ferina  col  gefto  il 
capo  d’Ordinc  J Noi  magìù amo  ( qut 
profnndca  le  palme  sù  J’Vditorio  ) Voi 
magnate  ( qui  vokaua  alla  famiglia! 
del  Gouernatore  ) Quelli  magnano  ( qui 
raggiraiiafi  alla  ;-famiglia  dcLcapo  d’Ow 
dine)  e .così  con  innafpettato  roflbrev 
acceiela  vergogna  , ma  più  la  colera  in 
vifo  agrirrican  afco|tanti . Vn’  altro  fattcr; 
anche  più  gratiofo  , e [che  colpifce  Io 
feopo  vo’ rifeiiraccorciatamcnte,narra«» 
tomi  da  vn  gran  Caualiere  di  tutta  fede  jì 
e Principe  nel  Regno  di  Napoli  . Inque-^. 
(la  Città  , che  li  può  dir’  vn  Italia  cora-»^: 
pendiata  , al  tempo  , che  le  Torri  era- 
no più  alte  de’  Campanili  , fù  carcerato^ 
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vn’hiiom  di  coltella  per  non  sò  qual  delit- 
to graue  , il  quale  non  importa  fpecifi- 
care  *,e  perche  non  erano  conuenienti  i 
tcftimonij , fù  pofto  il  reo  prefunto  Copra 
gl’indicij  al  tormento  , che  in  quel  paefe 
c\\hm:\v\o\dL  Stanghetta  \ Ma  perche  tan- 
to il  Giudice  , quanto  il  Fifcale  , &.il 
Boia , ch’era  l’vltimo  aftro  di  qncfto  Tri- 
gono , erano  (lati  prima  , ad  ' infaputa 
rvno  dcH’altro  , corrotti  dal  fouracietto 
Caualier  Principe  , tutti  tre  concorre- 
uano  ad  effer  benefìci . Ailìfìeuail  Giudi^ 
oc  con  voa  barba  quadrata  di  pioiTil^p  , e 
fcben  parca  vn  Radanianto  , fi  era  con- 
uertito  in  ^^ulapio  , perche  quel  Si- 
gnore , al  contrario  dclì’auaro  Dionigi  gli 
faauea  fatta  la  barba  d’oro  . Interrogaua 
il  Fifcale  roacpn  friiioiezzc  raggiratoric  , 
juù  per  forma  , che  per  efficienza  : In, 
tanto  iiBoia  dimeffamenta  diceua  al  SoÈ~ 
flico  tormentato  , che  ad  alta  voce  gr‘- 
daffe.  9 benché  fìngendo  di  premerlo  il  la— 
fciaffc  illefo  in  effetto  , c Col  calcato  nel- 
!:apparenza . Strillaua  ttrepirofamentc  il 
coftituito  , ond’il  giudice  , moflb  da__j. 
vna  pietà  veramente  d’oro  , dffle  al  Tor- 
mentatore ; Non  canicmta  vehement: a-j  ; 
K$  fuoco  ciit  ciano  : Il  Boia  però  temen- 
do di  non  edere  fcopcrto  , attendea  ad 
infìnuarc  bel  bello  all’amico  , che  vi^ 
pili  querclofa mente  vociferaffe  > & era 
vbbidico  ; Il  Fifcale'non  potendo  più  fat' 
argine  alla  compaffionc  , che  hauca  del 
dolente  , riuoko  al  Carnefice  fclamò  in- 
dignato : E che  lo  hoi  accidm  \ no  foco  dii 
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iìé  difcretloTJe  : Il  Giudice  , fcntendo  il  Ff- 
/calcnclfno  fenrimemo  -,  s’alzò  dalla_> 
fcdia  5 e guatando  bieco  il  Miriiftrojpnp» 
ruppe  : Che  e carne  dtj^Jino  ì lafciale  ref- 
girare.  ? AlFhora  il  Boia  còn  vha  bclìa.^  • 
grana  Icuata  mano  airordigrio  » & in-' 
crocicchiate  le  braccia  li  mifc  in  fatCKa_^ 
del  fiipppfto  patiente  , egli  difle  : (?rr- 
ca  fi  doi  9 beve  mh  y e fi  nò  bai  lafciìf 
fiore  9 che  pr  ^4anto  pofio  bedirt  tutti 
hauimo  fatto  colatione . Sorrife  il  cofti-^ 
tuim  : rifcro  il  Fifcalc  , Se  if  Giuchcey 
& il  Boia  fmafcellato  dal  godo  della  facc- 
tia  , eo"n  quattro-  leggieri  (Trine  > c fti- 
per  fi ciali  calcatine  ^fenz’akro  dolóre,  che 
della  bor(à  d^ldelinquènte , prima  affòlit- 
to , ch’efarnmatò , fini  la  fna  fnntìont^ 
Ecco  dunque  come  il  magnare  tra'fccnde 
communcraente  , ed  è pmprio  di  que* 
che  fon  Magni  in  qualche  carica  è profefr 
fione . Attributo,  cl>e  anche comiiene  al 
Carnéfice  -,  che  perciò  Bartolameo  Impe- 
riale, Conce  delie  Malie,  aracnifiìino  in- 
gegno re  faporitiffimo  bumore  , nella-.» 
fuegliatffllraa  Accademia  degli  Addormi- 
tati di  Genoua  ,rifpondendò'coh  roptio»-* 
ne  data  ad  ognuno  degli  Accademici  dal 
Principe  ; Qual  Grande , in  Lettere  , 
in  arnie  , hanrebbero , porendol  fare , ri- 
furcicatò  ? rirpofe(oh  che  faceto  Caualie- 
rc  !)  Io  non  yo-ìret  rififii* arbìtri  , che  i( 
JUafiro  di  Giu  fitto  y poco  fà  morato  , por 
molte  cayTicciofc  ragioni , che  addiifie  ^ c 
pqicoDchiufe  : Quefii  e il  mio  Herot'  epe- 
fii  € il vtia  fiercate  : qttefii  e il  mio 
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dro  Magno.  Gonchiudo  col  Tèfto  di  DaJ" 
tìieleal  cap.14.  Nonne' Mangus'Denf  Bel y' 
tanta  cómedit  ì' 

P R:  O"  F I L O'  XVlII. 

7 Magnato  no , ma  vrr  Magnator  fi  cft^' 
poy  ^ , , . ; _ 

■ Che  , voragine  immenfa' , Ù ctbor  in-f 
gota  j 

NOn  è Magnato  nò  ma  Magnatore  y 
pcrclìe  proprio  è de  Parafiti  magnai 
■quelli*,  che  fon  Magnati , Ma  quando  fo- 
tio  i Parafiti  , & i Magnati  tiitt’ vno  , an- 
che mtt’yno  fono’ i Magnati,  i Magna- 

toti. L^ep!rerodi^///?d , quadra’ cosi  pro- 
fondamente a:l  Crapulone  9 che  non  fe  ne 
cpiicTÌnucmrfDrre  vn’alrro  più  afFaccuo- 
4c.  E'tolropcròdaFaufto9  il  quale  cantò 
jtha  harathra  CuU.  Barattò  in  Arhene’ 
rcra  yn  luogo  di  profònd  irti  ino  fondo  nel- 
•f’crtrciBo  limacciofo , & impallidirò',  do- 
tic  giteauano  i malfattori.  Qiiinci  hebbe 
Torigine , ch’ogni  apertura  vorace  di  ter- 
ra , in  coi  chi  cade  non  pofla  piai  vfeirne , 
richiami  Baratro  : c per  traslato  fi  dicc_^ 
■ìinchc  dello  Stomaco  del  Gnatone  j onde 
'Cantò  Martiale  i 

Extremo  n£ius  fi  venti  aBarathro  ^ 

t!  così  cupo  il  ventre  del  Golofo  , chei 

.qual’immcnra  voragine, ingoia  i!  cibo-  Il 
•termine  cupo  vien  da  cupido , c vuoi  dir 
profondo  , perche  contiene  dii  è cupo  af- 
i*ai , onde  fi  fuol  dir  huomo  ctt^o  ; ck>e , che 

non 
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,non  comniimrca  iffito  penficrove  mraina' 
ferapre  in  cerna  mence . Tal’è  il  ventre  del 
leccone  , qual’ è il  capo  del  Letterato  r- 
qneftò  Tempre  peti f»,  e Tpecula  quello' 
Tempre  inghiottc  ed  alTorbe,- come  Vora- 
gine : E veramente  del  di  lui  ventraccio' 
cupo,  c yotaginoib  può  cori  Virgilio  can-' 
tarfi  ; 

. vaflaque  voragine  ^arges^- 
t/£fluat 

J P R G F J L d’  xix:.  ; ^ f 

Nejktojlandb  mai  toffida  foia^^y  y 

E {opto  ^t  ìk  d^Ettom  perpetua  Lupo' 

QjrVì  fi  fa  vn’ihgegnoTa  allufione  aL-»' 
Plauto  in  nel  qual  Drama  in- 
.troduce  il  ConiicG  vn  Parafito  fono  nO 
ine  di  Snturione,  ma  per  anrifrafi  , non' 
efiendo  tal  razza  di  gente  maifatia  : Che 
«perciò  incontrandolo  'FoxiUv  fcruo  , c 
falutandolo  col  vocabolo.di  Saturione,  ri- 
fponde  quefii  :* 

JlLendacitim  adepol dicis\  atqj:  haud te' 
decet 

Nam  Efurio  vento  , non  aduenìo  Satftr:»- 
rio . 

Non  è mai  Tatiò  il  Magnone  , & Hà  fém-- 
pie  vna  ftanzu  vora  ,oome  fi  Tuoi  dirc^^  x 
•per  ricci  er’yn’HoTpirc . Ma  quando  ben 
fi  trouafic  preno,fatolio  perciò  non  è mai: 
(quinci  a fine  diriempirfi  col  vomito  (p 
fpacchia  ,in  ciò  anche  fintile  al  Lupo  , i|; 
iCjualc  foprauenendo  vo-'agndlo  tenero 

le  ' 


AoS  ^ Hitr Atti  Critici , 
le  eli  lui  fauci , fà  forza  tale , ch’efpnm'^_> 
col  vomire  dallo  Stomaco  il  palio , che  s* 
hauea tcftè fatto  di  vna carogna.  E*  per- 
ciò il  Crapulone  fotto  pelle  d’huomo  per**  . 
potilo  Lupo , & in  ciò  fomiglia  agl’  Hipo-. 
criri , che  fon  Lupi  fotto  pelle  di  Pecora  : 

E certo , fe  to*l  lafci  doue  pofla  sfogare,  fc  • 
non  fatiare  > 1 auida  foia  > ò fìa  libidine  di 
magnare , e poi  l’offerui  di  fòppiato,  il  ve-  ^ j 
di  agognatamente  menar  colle  raafcclla_.»  j 
prementi  fpedirc  le  mani , onde  puoi  fen- 
za  fcrupolo  alcuno  pareggiarlo  con  Oui- 
dio  al  Lupo  > e cantar  tra  te  fteffo  co- 
si. f 

FtqiirapaxfiimuUntefame  ì ctt^idufquc  j 
cruoris 

làcuftoditutn  captat  dutle  Lupus  ; 
perche  fà  tarimpredìone  il  dente  del  Cra- 
pulone in  vna  raiiola , od  in  vnadifpenfa  » ! 
come  il  dente  di  Lupo  in  vna  mandra  di  \ 
pecore , od  in  vn  branco  di  agnelli . Non  ’ 
e buon  il  Lnpo(Tecondo  la faceiia  del  Pio-  , 
nano  Ariette^  né  vino  nè  molto  etal’-  ' 
appunto  è il  (jolofo  : Il  quale  non  è buon 
viuo  , folchc  a magnare  ,*  e morto  poi  puz- 
za così , che  cutti  (1  turan  le  nari  al  fleto  di  | 
efib  -,  Ma  quel»  ch’è  peggio  : non  è buono 
fol  , che  a far  fuoco , perché  fù  cotanto  a-  ' 
mico  , del  focolaio  Di  lui  fi  parla  , con 
.dcriCo  qnand’  egli  è viuo , e perciò  quan- 
do comparifee , all’hor , che  nella  di  lui  a- 
uida  foia  fi  motteggia , può  dirfi  ietteraU 
mcnte  il  Prcnerbio  : Lupus  tfl  in  fabula^  j .1 
perche  il  Golofo  c la  fauola  delle  coniicr-  -i 
(adoni  j & il  punto  delle  Conferenz<?_^  ♦ -j 


Ritratti  Critici.  4®9 
peggio  diluì  fi  parla  quand’egli  è morto  y 
eie  non  più  Lupo  G chiama,  fi  dice  alme- 
no ch’egli  era  vn  Porco  , come  Sardana- 
palo  ; Cuius  vita  fuh  ( fecondo  Merlino  ) 
broda , libido  guU . Oh  quanti  Sardana- 
pali  ì oh  quanti  Potei  l oh  quanti  Lupi  ! E 
per  chiuder  quefti  tre  termini  in  vn  fol 
motto  5 baila  dire  ; oh  quanti  Crapulo- 
ni l 

PROFILO  XX; 

> . 

Ei  Magnanimo  magna.  > 

IL  titolo  di  Magnanimo  , dato  al  Ma- 
gnatore  per  ifeherzo  è veto  \ però  in_^ 
quefto  fenfo  : Cioè , ch’egli  ha  vn’  animo 
grande , per  magnare . Si  Deus  efi  animai 
nobis -,  efe  àS  Cc^^\S[om  Deus  venter  ejl  z 
quefti  hanno  vn  gran  ventre  j dunque  vn 
gran  Dio-,  dunque  vn  grand’animo  ; dun. 
que  fono  Magnanimi  : E quefto  è fiilogi- 
zarc  fenzafofìfmi . 

PROFILO  XXL 

mmmmM  a pan^^  tcfa  * 

E Tratto  dal  Taflbni , che  nella  Secchia 
Rapita  Bolqgnefcamente  cantaua  ; 

C Pauanazx.i  dalla  panta  te  fa  : 

E ben  fi  concorda  il  Pàuanazjzji , con  pan-^ 
5 perche  le  panze  de’ Crapulatoti 
fon  tanti  inftrumeiiti , che  Tuonano  la  Pa-> 
uana.  Le  corde  di  vu’inftruinento  fono* 
Fol.  il,  S b\\z 
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, budella  d’animale , Contano»!  FifioIogU' 
£li,  che  fonandofi  vn  Chitarrone  5 c hab- 
bia  le  corda  formate  delle  budella  di  vi-l^> 
Lupo»  fi  mettono  in  ifcompiglio  tutte  le- 
pecore  : così  al  Tuono  del  ventrc_^ 
vanno  Toflbpra  tutti  i Quadrupedi  com-- 
ineftibili..  IT  traslata  di  è an- 

che tratto  dalla  baleftra,  la  quale  fi  TuoL 
tendere  per  tlrar’il  bolzone  ; così'del  Cra-- 
pulonek  panza  èogn’hortefa  per  colpire- 
JoTcopo  del  Magnatorc che  fi  può  dircr 
vn  bolzone,  poiché  s^uuenta»  e sh'ntrudc: 
per  tutto  ^ Anche  dalla  rete,  qitando  e te- 
fa,.  la  metafora  fi. deduce,  perche  la  rctc:^'. 
quando  è tefa  in  mare  , prende  ì pcTci^ 
.quando  in  terra  lefaluaggine , quando  ia 
aria  gli;  vccelli,  co5t  la  panza  di  vnlEpu- 
lone  tefa  prende  le/aJuaggine  ,-  gli  vccel- 
li , &;  ippfei ..  Pur  è prefo  il  fignifìcato 
dalle  yele , che  refe  fon  gonfiate  dai  venti, 
onde  cantò.  Vergilio: 

- . tendunt  v.da  Noti  : 
appunto  il  ventre  del  Golofo  par’vnai-.»' 
tela  enfiata  dal  vento  in  poppa  ; Ma  fen- 
za  metafora  aJcuna  conuien  l’epiteto  dì 
tefa  alla  panza  piena , e perciò  peìantc — 
onde  cantai!  Solmoncfc.  al  delle  Meta— 
naorfofi 

. Tciìddfat grauitas  vterum  mtht .. 
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PROFILO  XXII. 

^'e  rif^armio-mordact  il  moto  tit delitti 

* 

VVol  dire  y che  fempre  magna , onde 
fi  dà  nel  dente  del  Grapulonè  il  mo- 
to perpetuò'..  Si  fiancano- gli  occhi  miran- 
do, fauellando  le  lingue,  paCGeggiando 
k gambe/entendo  gli  orecchipalpando  le 
mani , c mouendòfi  fpeflb  nelle  fatiche  le 
braccia  , onde  canraua  il  Poeta  sbandito 
nella  Sciihia  aU’Epift.3.-del  lib.4,. 

Sttpepsr  affidim.  langucnt  mea  brachi ìlj 
motus 

e mai  non  fi  fianca  il  dente  del  Magnato- 
re  j ma  Tempre  cammina,  e fi  muoue  i A 
che  aMiideiia  Plauto  fefimamenreyin  pcr- 
lona  di  qnd  ParafitOjche  diceua  :cum  cal- 
ceatis  dentibus  'ueniam  , Vno,che  vada  a 
piè  nudi, fi  laffajfouente  inciampa,e  fi  fer- 
ma ; al  contrario  vn  brano  Camminatore 
co’  piè  calzati , continua  indefeffamcntc 
le  moffe  della  Tua  corfniTanto  ne  fà  il  Ma- 
gnone  5 e per  dirla  col  Satirico 
— — interque  molares: 

Difficili  crefeenté  cibo  t 
non  perciò  fi  Tpauenta  , ma  valica  monta- 
gne, e dirupi  di  carne,  come  pedane  inde- 
fefio,  e neruofo , che  diiiora  la  ftrada  > an- 
corché più  ardua  , e fcoTcefa . DiTcorren- 
do  Topra  il  Tefio  Fificamentc,  il  Moto  Tii- 
flantiale  , che  fi  diuide  in  Gencratione-,  c 
Corruteione,  fi  troua  fui  dente  del  Ma- 
jgnatore, perche  daefib  di^nde  la  genera- 

S 2.  rione 
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•tìope  del  Chilo,e  la  corriutione  del  Clbat- 
Vi  G niniengona  anclie  i-moti  accidenta-r 
G'jddla  quantitàda  quale  il  dente  diminui- 
ì^ce  al  nodviinento  , & accrcfce  alla  nodri— 
tura  ‘ della  qualità, perche  fuccede  l’alte- 
ratione  ai  malticare ;del  luogo, perche  G dà. 
nel  dente  ancara-il  motus^lotalis  y ante  re'^ 
troifitrfum , deorfam^idextr^rfutn  ^Jiniflror^ 
fumati  orbem  ;-tutce  maniere  di  muoucr  la.- 
mafcella  , che  6 rincontrano  in  vn  braiioi» 
Ccapulatorc;  Bafta  ofleruarlo^  fenza-^ 
ifetne  Tanduttione* 

. «I 

! p R o F ILO  xxiir.  ,1^  - 

-rii!!  . . , ' ' 

5'j  r03e  mentre  inibii  prurif  :e , ilf  ip-udentir 
i >.  iìghhttir  tutto , etollcrarUfpfa . - 

I Ei  prurito  é -proprio  de*  denti  , come  iì 
fremito;  Z>ew/'^/prm«wrfcriGe Pianta 
neii*-  Àrapbitrnone , &■  altroue  Trurntit^ 
mptd^tx  fpiegò  Plinio  al  cap'.  45.  del'lib.  9> 
Non  mi  fi  Già  a criticars  Tepiteto  d.i  Pru- 
dente al  Gnatone,  perche  febene  la  Pm- 
denza  per  se  fteflà  è vna  virtù, che  come  ik  j 
fale  tutte le.alrrc  Morali  condirce,contut- 
lociò'Uel  dente  del  Crapulante  è vn  viciop^. 
come  in  bocca  dell’Adulatore,  di' cui  cau^  . 
tò  Giuucnale  alla  Satira  5. 

-.-i—  j^dulandigens  prudentijfimni 
Sprega  ii  Tefto  equiuocamente  in  ch^^ 
confiGa  la  PcudcGza  del  Magnatole-;  cioè 
neiringhiottir  tutto, in  tollerare  ia  fpefa* 

Oh  quante  contrarietà fuol’  inghiottir’  vn  ^ 
buomo  prudente  Sì  può  dir-  > eh- eglhiv» 

, / ttói 
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^ ':g(5Ì  Serpenti , come  i Popoli  delT^onte 

' jAtho-,  e che  diffimulaiido  trangliiouircà 
Afinunteri  > che  gli  tirano  i cedici  :■  i 
JMontoni  liiffiireggianti » da’  qual  i è ar-ietà^ 
J to  : i Tori  pingui,che  l’aflcdiano,gli  El^- 
i Tanti  turriti, che  l’affalifconò  . La  Prudeii-^ 

z‘3.  ( fecondo  Tullio^  efl  remm  e'xyedten** 
"*  Aarum  ì fu^kf3darum<ve fcientia->&  viuen- 
I ars  . Chi  dunque  non  la  raiuiifa  j caf/v- 
£>  .risparihus  nel  'Magnone,  il  quale  inghiot- 
t ^ifee  tante  Beilie,e  sì  quello, che  afpeEta_Ji 
jper  cibarli  trafceltamente  ciò , clie’filgi- 
.gir  debbe,come  nociuo,ò  poco  guften.ole, 
& in  confeguenza  niente  appetirle  . Fi- 
nalmente hà  falle  dita,&  in  teAa,  pcr  lun- 
c ^gapratica  l’arte  del  viueré.  Non  minore 
•nella  fuppoììtionc  già  fattà  > ò la  dy4ui 
Tolleranza.  Quefta,  fecondo  sè  conli- 
1 tierara  è vna  Virtù  Heroica  , 6c  Vna  dcli| 

I xlue  colonne,  che  nel  fftjìine  , <3^ aéfiifti. 

: reggenano  la  gran  mole  della  Stoica  Set- 

. tà . Tollera  il  Sauio  rignoranza>clie  l’Op-i 
^ .prime, la  Tirrànn{d€,che’l  martiriza,  Mn- 

> uidià-,  che  lo  làcera , la  maligraità , che  h> 

I 'luifcera,l’IngTàtitU(iine,  che’l  difcaccia,  là 

.perfccutione,  che  lo  Sbalza , la  Detratció- 
, ne  , che  lo  morde,  la  tentarione  , che  Io 
fcuote,  1 in ferraità,che’l  tormenta,  lafc- 
bre,che  l’ardc,la  gotta,che  1 inchioda,  e fi*, 
nalmente  ogni  forte  di  que’  mali , cheio- 
[ ^liono  accorhpagnar’il  Saggio , come  pro*^ 
uè,  e copelle  del  di  lui  animo  regolato. 
AH  óppoflo  la  Tolleranza  del  Crapulone 
-Vi  fà  foffrire  mille  affronti, mille  fourafalri,' 
nàille/inquiecudini  j ma  con  tal’impaticu-. 

S 3 za. 
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2a,che  fmania , quando  il  rodo  non  Je 
gionato  al  punto  , riniega.qualhor  le  vi- 
uande  non  fono  imbandite  a fuo  genio., 
fulmina  quando  troua  la  cenere  fui  piat- 
tOjgli  vien  lamofcaalnafojquando  la  rin- 
uiene  dentro  il  pafliccio,  efee  dis.èfteffo 
quando  manca  qualche  ingrediente  nella 
dofa,  è più  piccante  del  pepe  quando, que- 
flo  foiierchia,  od  e fearfo  ne’  manicaretti^ 

chiama  feiapito  il  cuoco  quando  mette p j 

rifufamente  del  fale  negl’intingoli  ; Pur* 
inghiotte  tutto  con  patienza  > perchepiù 
tofto,  che  rimancr’yn  giorno  fenza  ma- 
gnare diuorerebbe  vn  Dianolo  con  lc_^ 
corna  Tollera  perciò  la  fpefa  \ o quefta 
frafe  fpiegantc  vien  dal  latino,  fcriuendo 
Tullio  : Ex^enfum  non  f erre  £x^enfu^  ^ 

non  tuliffe  : expenfunt^  tulit , JMa  vn  non 
•5Ò,che  di  più  connota  il  Tefto  noftro  : tol--  j 
'lerarla  fpefa.  Toterare-,  fecondo  il  lati- 
np.fignincaanche  magnare,enodrirfi;on-  j 
•d’babbiamo  da  Tacito  : JHultos  Aiilitia,  > 
'•^quofdam  exercendo  agros  tolerarevitam  : 
e da  Giulio  Cefare  : vitam  tolerauerunt , j 
cioè  fi  alimentarono  . In  qnefto  fignifi- 
. caro  s’hà  da  intendere, che  il  Gnatone  tol- 
’ lera  la  fpefa , cioè  magna  il  fuo  Patrimo- 
nio , e fpende  tutto  il  luo  per  gongolare  , 
non  fi  curando  punto,  che  ne  patifeano  gli 
' • hetedi , poiché  vuol  morir  poiiero  per  vù 
Hiere  con  lautezza^  onde  fuol  dirfi  per  prò*  j 
^'MeibìoGraJfo  pig;nato  » e magro  tef^amento  » ' 
Pcuolerare  s'intende  anche  in  latino  por-  , 
tare,  & eifer  caricato , che  perciò  feriife 
Plauto  nel  Mercatore  ; Tolerat  hac  nauis 
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■metretas  trecmtas  : cioè  quefta  tiauc_j? 
portar.può  tDecentomifLUCjò  ralrnc  . Ben 
con  ragione  dunque  fi  dice  deiCrapulo- 
ne,  che  tollerala  rpefa  : cioc^  che appun-* 
to  come  nauile  fi  carica , fecondo  , che_^ 
:fuol  dir  fi  a ftiua  , e tutto  il  fuo  danaro  ìm-i 
jpiega  nella  Mercatura  della  Cucina,  -j 

PROFILO  xx:iv.  'q 

. ;L 

— c come  rOrco , 

JNonmai  fi fatia,^e  m^nm  fi  contenta, 

L*  Orco , fecondo  le  fauoìe , fù  crcdiV- 
to  effer  Plutone  Dio  dell  Inferno;  ò 
pure  rinferno  fteflb . TanroPlutone^* 

• quanto  l’Inferno  fonoinfatiabili  ; quali- 
"tà,  die  tanto  è coimatiirale  al  Crapulone  . 
'Verte  fù  cliiatiiato  da  Tullio  alter  Orcm  ; 
;fopra  di  cui  come  di  vn’ingordo , arguta- 
mcncc  concetiza  -,  profcguendo , 'venijfi^ 
non  Projerpinam  ajportajfe  : fed 
ipfam  aùr^wjfe  Cererem  videretur . Ccre- 
'xeè  fimbolo.dell  Abbondanza>e  così  Ver* 
;re  qual’Orco  famelico  Thauea  rapita,  per- 
che douunque  allignaua  colla  fila  voraci- 
tà indaceua  Ja  carcflia  . Tanto  ne  fa  il 
■Golofo,!!  quale  fà  incarire  i cibi , com’E- 
iliogabalo,.Apicio,.LucuIIo,  Neróne,  e Vi- 
.telfio,pernon  cfprimere  i Moderni,!  quali 
, .anche  doue  arrIuano,difertano  gli  Horto- 
lani , e come  fc  foCfcro  tanti  Girifalchi 
fanno fparir’iPipionI,  e le  Starne.  Vn* 
;altrat'ifleffionc  fi  offerifee  fopra  l’Orco.* 
iOrcuma^  vrgenàoMlìam  putant , quod  ad 
^ S 4 wor- 
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mortem  homines  vrgeat  : E così  può  dlr- 
a y che  il  Crapulone  fpinga  se  medefimo 
alla  morte,piii  predo,  che  non  feguirebbe^ 
fe  frugalmente  viueffe,  poiché,  fecondo  ì’- 
Eloqiientc  d’Arpino:  Vttium  venrris , Ó* 
gutturis , non  folum  minuit  Atatem  hominh 
pusifed  etiam  aufert» 

PROF  I X O XXV, 

^ con  la  mira  al golicìdi o intenta^ 

" - Non  fnai parco  fimoflrai  e fempre  porco, 

La  mira  del  Leccardo  è il  golicidio .* 
cioè  tutto  ciò , che  fi  facrifica  alla  go- 
^-la . E ben  fotto  nome  di  golicidio  fi  fpic- 
gano  gli  Ecatombi  del  ventre , perche  a_^ 
quello  Dio  de’  Grapulatori  fi  fuenano  le 
Vittime  , le  quali  fogliono  effere  alla  gola 
nelle  gole  fgozzate,ò  tirate' per  le  gole^^. 

■ Così  vediàìno , che  i Vitelli  latanti,  gl’ira- 
-’  pinguati Montoni,  iLeccioni Lardofi , i 
Coìombini  palpitanti  colle  gole  recife  fo- 
no alla  gola  del  Maglione fcannate.  Cosi 
a*  Polli  teneri , a’  Capponi  ingraffati , alle 
Galline  polpute , alle  Pernici  fnftantiofe  , 
alle  Qiiaglie  fatolle , a'  Deca  fichi  morbidi 
fono  tirati  i colli , perche  il  collo  tira  al 
Gnaton^,  il  quale  per  lo  più  vuol  tronarfi 
aliante,  e con  occhi  attenti  prima  fuifeera 
le  Vittime  cogli  fguardi , che  cicco  il  col- 
tello fi  arruoti  a fuenarle . Nè  fdegna  an- 
ch’egli dinfanguinarfi  le  mani  pria,  che 
magnando  fe  le  vnga  ; e come  Porco  d’E- 
picuro  per  tutto  ciò , che  fia  commeftibile 
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Infilzali mufo^  onde  non  c mai  parco  > 
perche. mai  non  perdona  agl’innocenti 
Vcccllarai^a’  Quadrupedi  trafitti,  a’  Pcfci 
fquammati  ; ma  non  contento  dlhauctnc 
fatto  alla  fua  prcfenza  vn  mafacro , apre 
ad  e(Iì  nel  fuo  ventre  la  fepoltura,  che  co- 
me l’Orco  tutto  inghiottifee  . Poco  è il 
diuario  da  Orco,  a Porco  ,•  c perciò  il  Lec- 
cardo  , benclK  fempire  fi  lecchi  ledila , c 
sépre  Porco^pcrche  vnto  fimpaticamente, 
c perciò  tempre  fdrucciolante  nelle  colpe 
numerofe,  alle  quali  Tuoi  dare  cpnciqna^ 
Tpinta  la  Crapula  . Vn  tal  Egnatio  fù  chia- 
mato da  Catullo  Porcus  Fmùer , perche 
folca  quegli  far- pompa de’denti  bianchi, 
e perciò  parlaua  affettatamente  con  Ììl-^ 
bocca  fbarrata , e fplendente  ; 

Eg»^tìus , quod  candidos  hoBet  denìes 

Rea  idei 'y 

Ma  quanto  pili  porco  giuftamente  può 
ehiamarfi’l  Gnatone , a cui  luce  il  pelo  al 
rifleflb  della  Cucina  , e per  effer’egli  vijto 
. il  grugno  fin  al  nafo  , e fino  al  gomito  il 

braccio  . Alcuni  ammazzano  vno,, 

- ^ ò due  Porci  al  Carneualc , e poi 


liandel  Porco,  tutto Tau 
no»  perche  Tempre  vi- 
upno  , ò per  dir 
meglio, muo-  - 
,1  iono 


do  • 
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P R O F I JL  O XXVL 

f 

JLgli  e vn  Varon  3 fui  l'appetito  fprp^ 
na 

A tr annotar  , non  letterario  l^Orbe^ 
jMa  vn  gran  Mondo  di  farne 

M Arco  Varone  > tetterauffimo  de* 
Romani,  fiì  chiamato  da  Falerno^ 
ne  Grammatico  Forcus  literarum-^  non  già 
perche , come  alcuni  Grammacicaftri  ma- 
lignarono, ciò  , che  quegli  dottiflima- 
inentefcriffefoffe  in  pane  fangofo  , ma 
perche fecondo  l’oiferuatione  del  Pie- 
rio  , fotco  il  Geroglifico  de  fue  , nihil 
Varrone  ipfo  , ne^ine  lautm  j ncque  co- 
^iofius  I,  ncque  magnifìcentius  -,  qui  tant 
multa  , tam  varia  , tam  praclara  con- 
fcripferit , vt  omnium  confenjìone , omnium 
difciplinarum  parens  , totius  pradicatione 
•vetuflatis  habitus fuerit.  Tutti  delle  Lette- 
re i fapori  furono  offeriiati  negli  Scritti  di 
quel  grand’huomo;  e perciò  fù  detto  por- 
co delle  lettere  , con  queftaallufione_^, 
che  fecondo  il  faggio  de’  Leccardi , non  v* 
hà  carne  di  più  fquifiti , e vari)  fapori  di 
'quella  del  porco  , la  quale  in  più  manie- 
re manipolata  accrefce  sfoggiatamente  alr 
de  menfe  più  laute  il  pregio  , <5c  alle  fuo- 
gliatezze  più  ricercatela  riputatione  : ita 
(conchiude  il  F'i^xìo)  multa-^Ó'  varia 
Varronis  /cripta  argumentum  nullum  inta- 
lium  reliquerCifplendidifftmoque  rerum  om» 
nium  apparatu  vtfiufcuiufqi  famem  crcpine- 

re . ' 
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ye.  La  prpportionc  anche  ftà  inquefto,' 
che  l’anima  del  Parco  é più  falata  dell*  al- 
tre brutali  ^ducendofi  de  potemia  materip, 
-cioè  dd  corpo  fapOFofo  più  degli  altri  ani- 
mali : Così  Tanima  di  Varrone  fù  tutta 
•fale  , non  già  per  cagion  dell*  eduttTone> 
ò per  rinformatione  del  corpo  : il  primo 
nò  j perche  creata , come  ragloneuole;  il 
fecondo  nò  , perche  homogenea  con 
l’altre  humane  informanti;  ma  perche  più 
‘delle  altre  faporita  , per  lo  numerofo  dr- 
aiario  di  tanti  pafcoli  fcientifici  co’  quali 
nodrifìfì , dinotando  i libri , e fcialaqquarw 
do  f per  così  dirla  ) nello  ftudio  indeteffo» 
nel  quale  perfeuerò  cesi  pertinacemente 
V arronc  lino  alla  -morte  , che  di  lui  Q. 
•conta  , clie  prima  finiffe di  vìuere  , che 
di  ftudiare  ; Differenza  cofpicua  , che 
diflingne  l’huomo  Santo  dall’ Idiota 
l’IntelligenTc  dal  Crapulante  . Non  è nuò. 
<uo, che  rin ródere  fi  chiami  cibo  dell’anima: 
La  Beatitudine  perciò  , -in  cui  fi  fattolla- 
nogrintelletti  vien  ciftfata  fotto  il  firn- 
bolo  dì  menfa.  Hà  l’anima  il  fuo  palato:., 
ilfuoftoinaco  , de  il  Tuo  venrricoló  ; e i(i 
nuurifcedelle  notine . Qiiaggiù  femprc  fa- 
melica non  fi  appaga  inai  di  (apere  ,•  ma 
nell’eternità  fola  felice  , dicea  il  Rè  de’ 
Profeti  riuolro  a Dio  : Satiabor  cum  ap- 
:paruerh  Gloria  tua . Io  sò  di  inè , chtj!> 
non  trono  in  quefio  mondo  paftura  affa- 
ceuole  al  mio  rationale  appetito  , e per 
quanti  libri  diuori , fempre  puìliò  fame  , 
Nè  hàda  parer  cofa  ftrana , die  lì  inagni- 
moi  volumi  > perche  quefii  fono  i men- 

iS  6 tali 
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tali  alimenti.  Da  Cicerone  fù  chiamato  vn  i 
gran  Lcggicor’  Heluo  lìbrerum  , Al  Profe-  ^ 
ta  fò  ingiunto  comede  Itbrum  ; e PAr-  Ji 
changclo  Raffaele  dilTe  a Tobia  ,*  Ego  ci-  y 
bo  imiftbili  <vtor.  Così  quanto  più  inren-  \) 
de  l’huomo  , tantopiù  viue  , e maggior- 
mente fi  accofta  alle  intelligenze  *,  a con- 
fufionediqne’forciidi  giornalieri  della--.? 
Crapula  , parteggiani  , confederati  del- 
l’Ignoranza , i quali  quanto  più  mangia- 
-no  , tantopiù  fi  accollano  a’bruti . Sono  ; 
golofi  i Lettori , onde  cantò  Maniale  : j 

Non  opus  efi  mbis  nimium  Lelìore  gtilor  J 

fo  : \ 

cioè  (come  fpone  il  Commentatore^  rnul-^  f 
U leEiionis  curiofo.  E certo,  perfeuerancio 
nell’Allegoria  , fon  cibi  i libri  , c come  i ij 
cibi,  altri  fuftantiofi,  altri  fciapiti,alcri  ma-  ^ 
gri  , altri  graffi  , altri  duri , altri  teneri , , 

altri  mal  cotti , altri  fporchi , altri  di  poco 
prezzo , altri  , che  I ariano  fubbito^ , al-  ; 
tri  , che  fiuzzican  l’appetito  , altri  da-.? 
contadino , e da  plebe , altri  da  nobili , e 
da  Principi , altri  che  odorano  , altri  che 
puzzano , altri  che  fono  freddi , altri,  che 
Icottano  i-  altri  medicinali,  Scaltri  perni- 
ciofi, altri  V itali , & altri  mortiferi . Hor 
tornando  al  Crapulatore  , non  c già  egli  i 
vn  Varrone  > che  appetifca  le  lettere^?  , •! 

perche  fuda  come  l’Alicorno  a fronte  alle  f 
Serpi  , quando  le  vede , ò fé  le  troua  ap-  • 
preffo  in  alcun  Lerterato,ch’ei  nó  può  fof- 
frire^ma  vn  V‘arrone,che  difetta  e cofuma 
lejScienzci  e perfeguita  la  Dottrina:  fi  che 
può  dirfi  appropriatamente  df  lui  , eoo..» 

que- 
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qnefta  differenza  però  ^ cli’egll^vn  Pòr- 
co dimeft ico^ : Sin^laris  Ferusdepajìus  e/i 
eam  . Egli  è vn  Porco  in  corifeguenzaJ» 
delle  Lettere  , perche  le  perseguita  > e 
tutto  intento  a diuorar*  vn  gran  Mondo 
di  carne  ; cioè  tutto  quanto  nell*  Orbc_p 
della  Crapula  fi  racchiude  , còme  nel 
Mondo  muliebre  fi  contiene  ogni  vanità  , 
non  mai  , fino  al  fin  della  vita  , cella  di 
tranghiottirc  ; ficome  Vairone  fino  all- 
.ultimo  filo  refpiro  non  cefsò  mai  di  fcri- 
uere  , nèdi  ftudiare,*  E* così  più  preftò 
io  voglio  effer  Porco  , ad  imitation  di 
Varrone , che  come  il  Crapulatole  da  me 
dipinto.  V V-  . 

profilo  xxvn. 

— e mente  [orbe , ^ 

Nel  ca^o  no  , ^nel  ventre  ha  U Sorbo^ 
na,  ' 

IL  forbir  è cosi  proprio  della  Gola  , co- 
. me  allegorico  nella Cariddi , che  della 
Gola  è. il  Geroglifico.  Di  quella  cantò  il 
Rè  degli  Epici  al  3.  della  fila  faftofiilìraa 
JEneade  ; 

Uuum  implacata  Charyùdis 
Obfidet  5 atqae  imo  barathri  ter  gurgite^ 
vaftos 

Sorbetin  abruptumfMas , . C 

Alla  ftefia  maniera , ma  con  più  impTaca^ 
bileaiiidirà  , forbir  fuole  il  Crapulone  im 
fatiab'ile . Nel  gran  mardella  Broda  > che 
Là  tante  Simplegadi  > & Orcadi  , tante 
‘ ‘ ; Ci- 
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Cicladi , & Orche , m cui  veleggiano  più 
'nauiganti  , che  nel  Mediterraneo , e vi  fi 
affondan  più  naufraghi  -,  die  nell'Ocea- 
no 9 èrBpCdoiic  vna  Cariddi  cotanto  in- 
corda , che  tutto  dinota.  E*  vnmarc,^ 
morto  quél  della  broda  incui  non  ifpira_:j 
vn’auta  celefte  , ma  vi  allignano  tante 
futi  quanti  piatti  , e tanti  pericoli  quanti 
Porgili.  Il forbir’è proprio  dell’ Ignoran- 
te ,*  onde , per  circofcriuerlo  tale  , fuol 
dir  fi  : Egli  è vn  buom  da  broda . .Aneli’  è 
proprio  del  Saulo  , però  mctaforicaiuen- 
te  , poiché  còlla  patiénza  , e cólladilli- 
mulatione  và  forbendo  gli  odij  inciuilì , e 
le  inciuiltadi  odiofe  degl’ignoranti  .^Così 
Tullio  fcriuendo  ad  Ouimum ‘fratre  dice- 
na per  istogo  ragioneuole,  condonàbile  à* 
Letterati  oppreffi  : Sedine  ah  alio  ita  obfer^ 
aarifcioyVt  eius  ijia  vdianon  forheantJolUm 
fid  etìam  concoquamS)\  Socmte  ,che  t il  ca- 
nonizatodall’Óracolo  il  più  Saggio  degli 
huomini  j cantò  .l’aftrulìuìnio  > e.feniatif- 
fimo  Perfio-: 

. ^ Sorbitio  tolhtTqaem  dira  cicuta  ;^ 

perche  il  Sauio  è deùinatodall’lnuidiaa 
ijgjjg  cou  forfi  amari  viuendo  afflitto  j la 
morte  ,-mentrei  Crapuloni  forbonò  a_^ 
canna  fpalàncata  nelle  Oombricole  gon- 
golando vn’Ignoranza  lafciua . La  Sorbo- 
na è la  famofaVniuerfità  di  Parigi  5 fon- 
datà  da  Cado  Magno  , riftorator  delle 
Lettere  , & in  confeguenza  de’  Lettera- 
ti 9 ebe  con  più  gufto  vi  forbono 
-Scienze  , di  quello  9 che  facciano  i Vi- 
ai  ! tanti  SorbHioni . Io  hebbi  la  fottuna_jr 
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<d/oraticar’ alcuni  di  qiie’ Dottori  Sorbo- 
iiifti,e  poflb  dire  di  citi  ; Tromptuariaeo- 
rum  plenari  eru^tantia  ex  hoc  in  illuda  per. 
l’afluenza  abbondante  delle  Dottrine,  che 
hanno  forbite  a que*  Tiuaci  Canali , delle 
facoltadi  Theologiche , c Filofojfiche  : fin-, 
polarmente  nelle  Controuerfie,  le  quali 
così  facilmente  rifoluono , come  fe  beuef^ 
fero  vn  forfò  d’acqua  limpida,fimbolo  del- 
la Sapienza , non  infangata  dalle  torbide , 
tenaci  , e limacciofe  Opinioni.  Hanno 
perciò  i Dotti  la  Sorbona  in  capo,  ma  il 
Golofo  rhà  nel  ventre  j c per  quello  bà  il 
capo  voto, & il  ventre  pieno  j Che  tanto 
vuol  dir’il Te fto qui  profilato. 

PROFILÒ  XXVIII, 

f 

p 

Cominciando  a magnar  Vitellio  fue  : 
Qual  Vitellio  inuefl'i  menfe  fchierate . 

V^Itcllio  , groffa  Beftia  del  Trono , fo- 
! lea  metterfi  a tauola  tré,  ò quattro 
volte  il  giorno  ; In  ientacula,  prandia^ 
cfnas , dr  commejfationes , folus  omnibus 
/ufficiens  vomitandi  confùetudine  . Cosi 
rapporta  Suetonio  : II  quale  aggiungc_/,. 
che  quegli  era , nonprofunda  modo-,fed in-^ 
tempefliua^Gr  adeo  fordtda^uU  , •vtearnes 
holocauflorum , non  perattis facrificijsj  an- 
te  aras  abfumcret  y onde  cantaua  Sidonip 
nell’altrui  fuggetto  : . 

— ~ : ■'  miki  foedaVitelU  ' v,' 

^ Jntulitinglmies'ventrem* 

Ben  dunque  tì’dice  del  Crapulone  ,cl»e^ 
..  fo- 


KìttAttì  Critici^ 


- ^ ^ 

Somigliando  Vitellio,  cominciando  a ma- 
gnare inuettlffe  mcnfe  fchìerate  * Si  fchie- 
ratio  le  menfe , come  le  fquadre  militari , 
ha  la  Gola  ancor’clla,  come  la  Militia 
i fnoi  Vegeti] . Ma  9111  della  Militia  hi 
tamburi , "che  perciò  fuol  far  più  ftrepico  , 
che  la  Guerra  : più  della  Guerra  hà  trom- 
be • che  perciò  fuol  rad unarpiù  Soldati 
Bacco,  che  Marte  *,  c facendo  coU’inueftit 
le  menfe  più  ftragi , che  non  fuol  far  Bel- 
lona, iìiueftendo  i Campi,  tramiua  in  fan- 
tacciiii  anche  ìGaualieri, 

• PROFILO  XXIX*  ^ 

* » 

Hory  che  tutte  le  hà  vintey  e difarnjaUy 
JSIon  più  yiteiUo  e diuenuto  vnBue  » 

SI  allude  qui  gratiofamcnte all’  Epicafìo 
ai  quel  gioùine  Magnatore  chiamato 

yitelló  , . . r V /r  R - 

Ouem  mors prariptens  non  Jimt  ejje  Bo- 

uem . 

Mailnoftro  Crapulone, di  Vitellio,  che 
fù,  fi  è conuertito  in  Bue , come  appunto 
fe'^ui  di  Vitellio,  il  quale  dopohauerdi- 
farmate , e vinte  innumerabili  menfe_p» 
diucnuto  per  tante  Vittorie  tronfo, 
c paffuto , con  vn  tumido  bar- 
bigliene fù  dalla  Crapula.^ 
Maliarda  in  Buc^ 

tras  formato.  ^ 


C » 


■C 
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VK  ov  I L ó ;:kxx. 

'A^a  che  Bue  ? Scegli  e 'iin  lauom  y chep(-i 
fcal  al  fondo,  . 

!>€' Cddari  pero  pingui  3 e fumanti 

4 ^ 

SI  corregge  il  Tello  ìronicameoté  /ài 
Non  perciò  lafcia  il  Magnone  d’effer 
Bue  y perche  non  lafcia  d’ effer’ igno!^ 
Tante  ,*  come  il  Vitello  , che  diuenu- 
to  Bue  fi  fa  più  ftolido,e  tardo . Al  Colo- 
fo  dunque  conuiene  il  Prouerbio  Greco  : 
Bduem  in  facibus  portat,  perche  fempre 
rumina , fempre  maftica  jiempre  ripafee . 
Egli  è perciò  vn  JBouo , per  dirla  col  ter- 
miniglio  Caftigliano  j & vn  Bouo  di  An- 
cona , perche  non  ha  giudicio  , nc  fpirito . 
Tira  il  carro  ma  della  Crapula/egna  il  (oh, 
co  ma  nel  piatto , ara  il  campo,ma  fulla-^. 
tauola . Fatica  , ma  come  il  Bucjper  ma-^ 
gnare  -,  e magna,  come  il  Bue  per  farfi  più 
tondo . E*  dunque  illufiua  Tlnterrogante 
del  Tetto  : A^a  che  Bue  ì s’e^li  è.vn  huo- 
mo,  che  pefea  ne’  caldari  ^ 6c  e Prefidcnte 
delle  pentolcjcome  Serapi,Dio  degli  Egit^ 
tij,  nguraco  b.iomo'buej  Che  perciò  i 
proterui  Hebrei,  ribelli  alla  manna  del  ci^- 
lo  , fofpirauano  dentro  al  difertp  il  ^utto  9 
quando  fedenti  fopra  i gratti  pignati , an- 
dauanopefcandocolled/ra  vncinate  i toz- 
zi natanti  delle  carni  bollenti,.  Et  in  vero 
le  pentole,  fon  pelaghecti , doue  pefea  no  i - 
•Golofi  i i quali  però>fon  meno  affai  huo- 
mini  de*  Letterati  , che  Cogliono  pefcarc 
ne’ Libri  ; Che  fe  fcriffe  Quintiliano  ; 

, Sur»' 
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.Stimmi funt'Demófiheyie^; &.Momvnfs^  ho- 
.mines  tamen:  Con  quanco^più  fondamen- 
;to  s’hanno  i Crapuloni  a eh laimr  .huom'ì- 
ni,poiche  vanno  a pefcaT’al  fondo-,  ma  dé’ 
caldarì . - Correggo  il  Tefto,  e dico,  chc^ 
i Gnatoni  pefeano  nel  fommovc  nò  a fon, 
do  -,  quincifon  più  fommi , ebe^Demofte- 
ne , &'Homero..  Nel  fommo  intendo  pe- 
rò deile  pentole, al  contrario  de’.Letteraw, 
»che  pefcar  fogliono  attenti , con  patienzà 
pifcatoria  nel  fondo  cupo  de’  libri  . il  ma- 
re doue  pefeano  i-Golofì  è la  broda,  e pcr- 
^ciò  pefeano  più  nella  fommità  , ;chc  nel 
fondo , perche  la.foftanza  nellaibmmità, 
>c  non  al  fondo  cupo  de’ pigliati  , per  . ra- 
gion della  Polifagia  , .fi  fitrona.  Quinci 
;luol  dirfì , ancherrattandqfi  de  fofbilihus 
iuribus  y che  fi  a fummam  iusjumma  in  iu- 
rta-, Perche  i 'Brodari  , .fchiumando  rpo: 
♦enfi  nella  fommità  tutto  il  fior  del  graflb  , 
lafciano  il  brodo  magro , fominanientc^ 
ringiuriofi,  a^coloro  i quali  ,'non  il  demeri- 
to, come  da  xoftitutione  di  quello  rin- 
uerfato  Mondacelo , in  cui  l J[teron profle- 
:ron , e tanto  vfuale,  ha  deftinaii  ad  haucf* 
indLfprelib  il  refiduodelle  preuende,  clic 
sfiorano  gli  Afini , c delle  magnatoie  ,jclic 
forbono  i PoreC 

P R O F I L O XXXI.  f 


\ 


Df’  quali  ei  le  narici  hà  più  fumantu 


E narl,ò  fian  letiarlci , fono’lofplra- 
glio.deliumoliumanojfingolaraiica- 
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Ite  quando  l’huomo  bàdel  fumo  in  reità:, 
che  perciò  il  capo  di  .e^o  fa  iVfficìo  di  fu- 
maiolo , e fingolarmente  nel  Crapulone 
il  culftomacoè  la  Cucina.  A lui  puòad- 
.datrai Ti  conucncuoliflìmo  il  verlodi  Y-cr* 
gilio  al  3.  della  Georgica  : 

ColleBumque  ^remens  voluitjHb  narikus 
ignem^  ^ ' 

perche  afcendendogli  alla  tefta  i fumi  .de? 
.cibi  nella  digeftione  fernénti  , ridneonfi 
alle  nari  .fpirami  -,  che  fumeggiano  più 
caldad , perche  quefti pareggiar  non  pon* 
no , benché  bollenti , e gorgoglianti  nano 
per  bore , il  ventre , & il  capo  del  ’Gnato-* 

.tone , i quali  fumeggiano  (emprc  . 

* ' * \ 

PROFILO  XXXIL 

E per  vorar'i  quarti  oh  com\e  tondo  1 

QVel  Geometra , che  fi  rallegrò  tanto, 
per  hauertrouata  la  quadratura  del 
-circolo  , fi  farebbe  àltrctanto  contriftato 
•per  non  baucr  potuto  capire  , quando  1’- 
haueCfcinueitigato  , cornei  quadrupedi 
nel  ventre -del  Crapulonediucngan  tondi* 
E*più  facile  far’ vn  .tondo'di  vn  quadro, che 
'di  vn  quadro  far’vn  tondo  3 e perciò  ben 
pretto  i quarti  de’ quadrupedi  nel  ventre 
deljvlagnone tondeggìano.  Larorondiià 
è cagione  di  poca  fermezza  , fcriuendo 
Tulìio  : Qmmq;  f mi lesvniuérfalis  natura 
effieere  v£ll£t-i  ad'volubilit.atem  rotundauits 
% perciò  i Crapuloni  fono  così  fuggetti  a 
cader , ò nella  colpa , ò nella  inaiaiia  : p 
nell’vno , e neh’altro^  _ 
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£’  Guerricr  , perche  guerra,  ha  femprc 
fatto-., 

Piu  de'  hraui  Xed^chi  a'  de/chi  adojjk 

SE  la  Vita  déir  hdomo  ì fecondo  il  Pa-*' 
ncntiffirrió  eji  miliita [uper  terrart%  ; 3 
CcapLtlone  fempre  combatte  , fcmprcj,^» 
campeggia , perche  non  è mai  riformato, 

I Tcdcfchi,  ò fia  Germani , ò ììa  Alemani* 
ò fia  Teutonici  , nafcono  guerrieri  com* 
Mércoli  nello  Scndo  5 e nella  deftrà  bran^*" 
<ii'(cono'la  Tpada  , ma  nella  finiftra  per; 
rnbttrar , che  non  han  paura  , in  vece  del 
i?rocchiero  ftringono  il  : bfcchiero  , Soiiof* 
CQ sì  brani  a tauola  còme  in  campo , e non 
•Tolo  fon  nati  ad  efpugnare  i nemici  nelle 
battaglie  , maàncora-fon  folitia  proftrar 
gli  amici,  nelle  raenfe  : Nam  Germani 
{ cotue  fcriue  II  Barclaio  , nell’  Imagine 
<Ie'gìi'  animi  ) nulla  comitat^e  fuamus  ,quam 
longo  , nec  fohrio  conuiuio  peregrinos  cre^ 
4unt  exxipere  ; & lune  fueriffimam  ah 
ipfis  hofpitiéus  ùeneuolentiam  in 
, ye  ex'promi  j vbi  mutuis  pocu.  ; •' 
* imtndari  non  ab^ 

: nuunt . Ecco  dun- 
que > 

3a-  proportion^^ 
ijliufiua*"' 

■Ao‘1  ò)  Ali 

r<4 


PRO- 
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PROFILO  xj|bav- 

T agitando  a^ezzà  Ufi  sa  die  fi  tojfi  > 
jP  ere  he  non  sa  tirar/ ol,  che  ai  patto  , 

IL  tagliar’a' pèzzi  è la  disfatta  finale  di 
vn  Campo  : E quando  vn’efercito  vir— 
toiiofo  fi  dice  c’habbia  tagliato  a pczzili 
nemico  y non  s-’intende  perciò  , che  hab*- 
feia  fatta  di  effo  tal  Beccarla  , che  ne  hab» 
bia  fatto  quarti , come  far  foglionqu  Ma- 
cellai, ebe  co’  Toro  coltcltacci  taglianoinr 
fiemela  cacne  e l-’offa . Ha/Tì  dunque' 
ad  intendere  il-Teftoc©si  ^ehe  ficorae  Ibqi^ 
tiig'iiaii  a pezzi  i nemici  dal  tiuonfaate  in- 
uafore  , che  fenzagiugner’aU’ofla  , loro» 
raglia  la  carne  addoffo  , così  appunto  li 
Crapnlatori  tirano  alla  carne , e non  all- 
oflo^  Ma  par  5 che  la  raggion’addotta  dal 
Tefio  ripugni  a quella  nobile  fpiegacura  ^ 
perche  il  Golofo  lafcia  illefo  fofip  v per. 
non  faper  tirare  fol  che  di  piatto,  * L’op- 
pofitÌQn’égiufta  > ma-1-equiuocq  è anch«*. 
più  .galante  >•  Le  piattonate  , che  pvo>* 
iicngono  da  imn  robufia , foglipn  fouen- 
tc  , benché  lafcino  illefo  roflb  , ragliar 
la  pelle  , & anche  la- carne  ► Tira  di 
piatto  il  Crapulone  y tocca^ca^ 
glia  , e hacafla  la  car- 
ne 5 ma  lafbiai^ 
intero  » illi- 
baro , 

$c  .Hififo  l?oC-  ■ 

r6.  ■*. 


PRa- 
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P K O F I L O'  xxx\r. 

O gran  Polifagon  1 

\ Olifagìa  c termine  Greco  , ed  altro* 
^ non  vuol  fignificaT’in  latino  >-che 
Tacitai  5 onero  edacitas  ; e còsi  gran  Poli- 
fogone  altro  non  vuol  dire.  , chegrao-»» 
d;iuorator’,òf  gran  Magnone,- 

P R.  O F I L O'  XXXVI.^ 

ciò"  Et  er  agnato' 


Eyàmvmcm^o  à due  moll'l  mouimen’^ 
to* 

IIlTertore  , Collettor  dell  E’rudittione' 
antica  , fcriffe  nella  fua  Officina  ; He^ 
terognathus  oh'voracitatem  'vtràciue  man~ 
dihtli  alternattm  commandebat , Ed  ecco’ 
iLTcfto  a fnfficicnza  profilato . 

PROFILO  XXXVIL 

. Viuo  Molino  > e non  con  acqua  , b ven^ 

Macolvin  r che  non  ha  chiuda  imbotta^ 
to  ^ 

ILGolofo  è vn  viuo  Molino, che  ifià  mo.. 

lari  per  niole , e per  acqua , ò per  ven- 
to il  vino , il  quale  però  è faenza  chiLifa-à»  9 
perche  la  cantina  del  Crapulone  feropre 
ila  aperta . 

PRO- 
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p K.  a F I L O'  xxxviir.. 

Mi  femore  ihtcnto:a.la.dif^enf4 

M.Tuìliòal\.  delle- Tiifculanc ci  la- 
fciìrfcritto  in  raccordo , che 
dotto  'viro  efl  cogitarr.e.  : per  contrapofto  aF 
Crapulone  ignoranreil  viùere  folaèquel,. 
che  dà  Tempre  da  penfare  . Per  quello 
q'uant’ei  più  penfa  intento  alla  difpcnTa, 
tanto-  più  perde  la  villa  delll’intelletto 
perche , fecondo  Plinio  , al  cap.  37^dcl  libr- 
ai,cogitata  excdcat  :,e-  perciò  He— 
glie  il  Tello.. 

PROFILO^  xxxix:. 

T 

ia  Cucina  i fumi  ha  fol'  in  tefta . • 

C Hi  hai  fumi  in  tellanonvedè  ; che' 
perciò  taluni  , non  vedono  !a  fulgf- 
dez>za  dcirhoncllà.',  pieni  ’l  capo  del  fnnio’ 
dciriiuVidiadella  paflione  , della  Crapula 
della  libidine  5 dell’ihciuiltà:  , della  rulli- 
chezza  ; e per  finirla-di  tutti  que’  vitij,  che' 
fumeggiano , cioè  di  tutti  i viti),  perche  F 
virij  funreggian  tutti . Ma  il  Golofo  at- 
traile fingolarmcnte  i fumi  della  Cucina 
perche  ad  altro  , che  alla  Cucina  ci  noiL.»* 
penfa  , onde  cantò' argutamente  il.  mio> 
Giuuenale 

— Sequitur  fùa  qwmque  culma  ,- 
fubalieruandO'  l’Heraillicio  .a.  cjuell’  al** 


ì 
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— SeqHÌtur  fua  quemqtie  voluptas  : 

E Seneca  neirEpift-79.  mirabilmente  allo 
fcopo  del  mio  Tetto , fcriueua  : Coqui  fo- 
cosipfos  m menfam  transfcrmt  > cccnam 
culina  jequitur . 

PROFILO  XL.  ' 

Non  fa  vigilia  mai,  fempre  fa  fefia, 

NOn  fa  vigilia  mai  , Iettcralment^_J 
vuol  dire  mai  non  digiuna  . Più 
profondamente  difcorrendo  vuol  dire  an- 
cora , ch’il  Crapulone  mai  non  s’applica 
fuegliato  allo  ftudio , perche  rotto , che  ha 
magnato  fen  va  dormire  ; Così  fà  il  Por- 
co. Cui  non  funi  audit&Demofthenis  vigL 
lip  ? ( fcriueua  Tullio  al  4.  delle  Tiifcula- 
ne  ) qui  dolere  fi  aiebat , fi  quando  i Opifì^ 
cum  antelucana  ejjct  viEtus  indufiria . L’in- 
gegnofo  pueuedo  , fior  degl’  Intellctu 
Spagniioli  , difgratiato  anche  nello  Sta- 
dio , anzi  per  lo  Studio  difgratiato , fi  la- 
gnarla, che  la  notte  no’l  lafciafFcro  vegliar 
fulle  carte , & impallidir  fiigli  ferirti  al  fu- 
mo chiaro  , & all  aureo  lume  della  Lucer- 
na, che  perciò  rampognando  cantaua  fe- 
fìiuameute  : ^ 

Siempre  fue  mi  vez.indada 
Jìdal  cafados  > que  voz,ean , 

Sapateros , que  madrugan  , 

Hereros , que  me  defuelan , 

Che  perciò  mal  porca  ftudiar,  né  dormi- 
re ,*  ond’era  cottretto  a far  fempre  vigilia  « 
Tutto  all’oppofto  del  Crapulone  , cìi^^ 

Ceni- 
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feiiipt'e  fa  fetta , perche  non  fà  mai  vigi^' 
Jia;  Ma  le  fette  de’Magnoni  fon  fette  dì 
Tori , alle  quali  Tempre  feguita il  fuoco  • 
Hò  detto  affai. 

PROFILO  XLL 

N'e  termine  bacon  lui  la  menfa  immani 

O Vetta  frafe , itia  tìon  il  Vetóò  j-co^’ 
^ cui  rhò  italianamente  9 fecondo  if 
mìo  folito  decorata  fii  tolta  adHoratiò 
nella  Satira 7.  del  libro  fecondo  iiqtialtf  ; 
cantò:  \ .** 

— - epula Jìne  finepétita  < • 'V-- 

Q^el'a  cofa  è immenia , che  notf ha 
ra  . Non  hà  miTnra  la  merifa  del  Orapùldri" 
ne, perche  quefti  non  la  miTura  5 nè  sà  mi*^ . 
furarfi  ; Qiiaft  'vero  menfuram  •vllìus  rei 
poffit  agereiqtii  fui  nefciat  : lo- fcriffe  Pii- ' 
nio  al  i.cap.  del  lib.2.  Ma  chi  non  fi  mifu* 
fura  non  dura , come  dice  il  Volgo,  e così 
vediamo  tanti , che  colnriunati  i loro  pa- 
tri moni  j , magnano  i loro  matrimoni). 
Non  hò  forfè  detto  male , perche  molti , 
pur  c’habbiano  caldo  lo  ttomaco  , non  fi 
curano  , che  lor  fumeggi  la  tetta . La^ 
mcnfa  del  Crapulante  non  hà  con  lui  rcr- 
mine;  ed  egli  finalmente  hà  termine  con 
la  menfa* 

m il  T PRO: 
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P R O E 1 L O XLIl^  . : ] 

Trattkmiola  .y  nonpU  ì fvfr 

haftè  y 

G ià  la  vittima  h.pingugr  . 

TRratnenu  olà , trs^tticna’  olà^  noiLuf ■ 
più  / Non  più, che  Tecccffo  e il  cen- 
tiio  del  vitio , e nel  cibo  più  graffo  hanno 
la  sfera  i dolori  dell’infermità , inverminì 
della  putrcfaiione , le  fincopi  degli  acci- 
denti , i fìntomi  delle  febri,  e del  marcia* 
me  le  gronde ..  Ma  perche  fianco  la  pen-* 
na  ? le  polfo  fcriucrc  con  Tullio  al  a» 
deor,  Caatra.Epicurum  fatisyfuperqtie 
diSium  eft.  Pur  fé  non  fi  fianca  il  Gnatonei. 
io,  fiancar  non  deggiomi  nel  profilarlo, per 
afpctcar, ch’egli  cada  ben  tofto,come  vitti- 
ma pingue . Pietà  di  lui  pietà  | Ma  non. 

\ (^m:e  nò>,  perche  non  hà  orecchio  il  ven-- 
ice>c  perciò  profeguifee  il  Tefio  : 

PROFILO  XLIII. 

u4h /grido  in  vano» 

. Perche  vorrebbe  il  gran  Nabuzjtrdano 
. Spiantar  Sion  eoa  glt  Hoftiarmati  d‘ha~ 
Je, 

L*  Erndittion’ è tratta  dal  Tefio  Sacro 
del  Profetta  , che  fcriffe  eolia  penna  , 
della  Colomba,  trattando  di  vn  Corbe: 
Nabuz/trdam  Princeps  Coquorum  deflruxit 
m^nia  leru/alem»  L)hi  vuoi  fapernea^ 

fon- 
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foh(ìò'  n*  fenfo  Letrcrale  vada  addoffo  a 
Carafftcntatori . Mi  batta  fol  di  riflctrere 
Ttopoiogicamcnre  di  volo  con  1* Aquila 
‘ • di  cosi  grahd’ali  cdtWe  il  Magno  G^cgo- 

f io,  il  quale  Fcriffe  nel  fuo  più  leuo,che a 

vbbidito  Paftoràle , a propofito  di  Nabn-* 
zardanò  : Coquorum  Prlncep  mujres 
fafalem  demit  i quia  dumi;cnttrwgìuuit 
■ ten ditur  ^vìtnìtcs  anim^  luxuria  defirtim^ 
fur  Non  fi  parla  qui  diqnella  Sionn^^ 
fonr àna  in  cnf  far  breccia  non  può  la  Gò- 
ki , & alla  quale  non  ponno  darla fcalata. 
i Crapuloni  c forfè  gli  Hofti  nonarri* 
fiano  mai  afóxprenderlà  ; ò por  (bn-  róri; 
quelli,  die  v’entran  per  violenza  di  Con- 
tritione  finale, perche  leggiamo  , che  nella 
pa filone  del  Redentóre , tra  tantii 
nirono  habilirari  al  Paradifo , vn  fòl  ladro 
fiafi  faliiaco . Dunque  fi  tratta  qui  nóliL» 
della  Trionfante  ,,  ma  della  Militadrièe 
Sionne , la  qxiale  patifee  tantiaflaki^  dagli 
Heretici  fingolaniicnte,  i quali  paràfita'ii- 
do,  c perinetccndo , come  lecita  la  Crapu- 
la , & in  Conseguenza  la  Libidine , fanno 
'ogni  attentato^  ma  in  vano,  per  atterrar  la 
Chiefa,  e per  demolir  le  mura  di  efla,  fab- 
bricate dall’ Attinenza  Ingegnerà  ^ Ven- 
gono gli'  Botti, & 1 Cuochi  armati  d’iiattc, 
cioè  di  fpiedi  ; Huominidi  duegolc;_j:> , 
poiché  cantò  Marciale  : 

Namque  Caqtms  Domini  dcB^t  haherc^ 
gulam  ; 

c tirano  ttoccatone^  che  paffano  da'partc  a 
parte  la  Virtù, & infilzano  Vn  Vitio  in  ogni 
Cappone.  L’Abbate  Lancilotro,  Aucor- 

T i EC 
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re  deWf/oj^i^d/ , del  Chi  l'Indouina  eSa^ 
nUi  de’  Farfalloni  Storici;  e fopra  tur-' 
to  dell’^c^^  nautica^  quale  ha  fatto  nau- 
fragio : Opera  daftancaulaforzadi  vrUa»- 
facchino  col  pefo,  e pure  collo  ftudio  non- 
iftraccòlapatienzadi  quel  miferabile,.  e 
Veramente  gran  Letterato , il  quale  con^ 
quel  Tuo  boffolo  andaua  di  porta  in  portar 
in  Lione  cercando  vn  porto  j e vi  vrtò^ 
nell’vltimo  fcoglio  ; Hor  queffi  da  me  ih- 
tunamente  praticato  fii  rinuenuto  vna—  , 
volta  in  Genoua  nello  Studio  Pittorefeo- 
di  Lucian  Borzone,  ch’io  in  principfo  tii 
quell’  Opera  honoreuolmente  hò  nomi- 
nato , come  degno  dell’immortalità  del 
nome-,  & anche  per  la  gratitudine  , che 
profcffaua  , alla  riuerita,  e cara  memoria 
di  mio  Padre , da  cuialtamcnte  profeiTa- 
ua  d’hauer  riceuuto  vna  proteteione  cosi 
benefica,.che  fù  da  effo  mandato  a Roma,  j 
c quiui  mantenuto  fiiflìdiariamente , per 
lo  gran  genio,  clie’l  mio  Genitor  verfo 
le  Pitture  nodriita, delle  quali  hauea  radu- 
nata vna  pretiofiffima  fcielta  . Il  buon’ 
Abbate  , in  quel  procinto , in  cui  lo  tro- 
uai  5 era  tutto  attento  a farli  capricciofa-* 
mente  dipingere  in  quella  forma.  Vn_^ 
Montone  cozzaua  contra  di  lui  per  abbat- 
terlo vn  Porco  gli  mordeaié  gambe  per 
farlo  cadctrc  : vn 'Alino  gli  tiraua  de’  cal-^- 

ci  per  allontanarlo,  5>c  vn  Mafcalzon? 9 

vnto,  ed  affumicato'  , gli  fi  auucntaua 
con  vno  fpicdo  imbrandito  alla  gola.  Fè 
poi  fopra  la  Tua  teda  delincar  logo^rifica- 
mente  molti  VV.  de’  quali  non  voKc  niai> 

ben- 


Attratti  Crìtici.',  437 


^benclie  fprcmnto  colle  lufinghe-^  fprtìelar- 
nii’l  fignincato . Mi  dichiarò  berriì  chi 
^gl’intendeffe  per  l’Afino , per loTorco , 
e per  lo 'Montone;  ma  non  importa-,  -nè 
conuiene,  ch'io  Io  liueli , benché  fieiT» 
fuggetti  aflratfi'  Qk^Ho,  che  gli  tiranai 
colio  fpiedo  alla  gola  era  il  Cuoco,Ìl  qualei 
:^peflb il fea digiunare,  c non  rtiài  (con-^' 
forme  diceami  l'Abbate  ) tiraua  al  Porco^ 
-anzi  lautamente  il  nodriua  7 nè  airAi-/ 
no,  anzi  amorcuolmente,dopo  hauerlo' 
:pafciuto,loftrebbiaua  *:  nè  al  Montone 3/ 
anzicatezzeuolmente  il  regalaua , e tre—; 
fcaua  feco  follazzeuolmente  per  diuertir-’ 
li-.  Conchiudeua  poi  moralmente  , dlie', 
più  ferito  al  line  dallo  fpiedo  del  Cuoco{ 
era  ilLafciuo,  Pignorante , e Tlnfolen-*-^ 
re  ^ che  il  Sauio , benché  il  feguace  mi- 
niftro  di  Nabuzardano  , procuraffe  per' 
vincerlo  di  tirar  di  quello  alia  Gola- 


VedilOi  come fiero  il gudrdo  fiocca 
Perche  marchino  prefio  i piatti  greuu, 

Vi  li  deferiuono,  e ne*  tratti  feguen^ 


ti , gli  anfiofi  fatti  d’arme  del  gran 
Na  buzardano , prò  pollo  per  idea  del  Ma- 
glione,gran  Guerriero , ma  Alila  menfa-i 
•brauo,  ma  in  tauola  : furaofo,  ma  tra 
le  viuande  : implacabile,  ma  contrai  ci- 
bi : fiero , ma  contra  i piatti  quando  fon 
pieni,  ma  piùmolto  quando  fon  vuoti, 
^lys  perciò , qual  Capitan  Generale , di 
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cui  la  Crapula  è la  Bellona^  il  di  cui  Mar-  i 
re  è Bacco , con  vn’  occhiata  fulminea  fa 
marchiar  predo  i piatti  greui , cioè  quan- 
do non  hanno  fatta  ancora  la  fcarica  , Se  • 
hauendo  Tempre  appreffo  il  tamburo  inti-  , 
ma  poi  a quelli  veloce  la  ritirata.  Ecco 
laParafraC,  ò fia  la  perifrafi  del  TcftOjn 
che  col  feguente  vàcemneffo  w 

P R O F ILrO  XLVl  -I  • ^ 

JEitt  aditar  iaritirata  aiUeui , 

• Come  coti  'On  boccon  ne  taltro  ineoccd  v * ‘ 

M Entrc  fòcon  vii  ccntiod’oechi*ch«.r 
fgombrihò  la  tàuola  C piatti  Hctiiii  * 
non  perciò  teda  di  jnenar  vigofbfo 
man! , e d’infilzare  fenza  intèrudllb»  ò ric- 
pidezzà  l’vn  dietro  I-alcro  i bocconi,  l’vno 
de^  q^uali  fuiraltro  preme  come  fà  colui , 
chefnlla  baledra , che  carica,  vna  palla 
nell’artrainCbccajóid  allo,  fearteare'  dcll’ar  - 
co  ad  vn  dardo , che  vola  yn’altro  fubbito 
tic  fodituifee^  E ben  fi  paragona  il  Véd- 
irc,  òla  gola  del  Eeccardo  ad  vnà  balé-' 
l(lra,ma  Forlana , cioè  , che  Tuoi  am- • ; 

" "mazzar  chiunque  incauto 
‘ * ta  : &:  ad  arco  j ma  di 
' quelli , che  fogltono',  c ' ' ^ V ] 

' vogliono  édere  * $ 

fetrìpre  tefi  , '•  : 

* ’ ■ cperciò  - 
^ fi 

’ rompono focit-  ' 

' -mente . ^ 

^ ^ PRO- 
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staffa,  col  morjò  i/t  ^ Moment  wù 
moniti 

Q Vcfto  peniiQro  mi  fii  fuggerito^a^ 
vn’inconaro  graiiofoVc’hebbUndaa-  • 
do  a Parigi  con  vn  capricciofo  Fr^nccfe,& 
altretanto  bdl’ingegno  quanto  bcll’hvi- 
anorc  9 i\  quale  tra  gH  altri  della  Commi- 
tiua  mi  folleuò  non  p^o  dal  tedio  di  cast 
lungOìVÌaggio  nel  principio  del  Dcc^m- 
f>re.  X)opo  c^hel^imo  paiTato  la  ruuidà  » 
^.algente  montagna  del  Monfenigi  ^ la^* 
fera  nclfflÒttello  delrhumil  , c camy^ 
iftrevillaggiodi  Lenoburgo  , hii^diflc  aj 
fuoco jlfoarano^ato  ^gnorc,,cb'*egH  bst-ri 
area  da  pafifar-e  pria  di  giunger  a Paridi  a«^  ' 

Monti . la! 

^ replicai  effér’ informato  non  reftarci^ 
più  9 che  quel  di  Tarara  , poiché  quel  » 

ìaw?ì4?%  *i 

ùeu^ma4e^afo  dvjpaffar  per  Granpblep. 
Mi  Icu^^téte  f rirpofe  all*  bora  il  faceto 
Baione , che  anche.parlaualtaliano  galli* 
camente  ji  vi  farò  vedere , che  non  fo- 

]o  paficro  piudi  quattro  monti  di  qua 
Parigi , ma  che  ancora  gli  fpiancro  da  me 
folo . Io  non  intefi  alfiìora  il^  fignificato 
dell’  Equiuoco  ; ma  poi  cominciai  a ca- 
pirlo affai  pretto , perche  alla  cenaci , eh* 
era  affai  di  baoamorfo,  odi  gran  reci- 
piente, fidiuoròdasc  Colo,  in  gara  dtf 
^ Cfi>!  , T 4 fuoi- 
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zappano  tante  mani  leccarde . Più 
gli  vccelli  9 che  fi  trouano  dentro  vn  Pa- 
fticcio,  che  non  fon  quelli,  che  volano  fo- 
pca  vn  colle  : Qi^ella  machina  di  cui  è 
rArchimede  il  Cuoco  , & il  Vitruuio  il 
Golofo , qual  colle  s’innalza  con  faftofità 
Sibaritica,  e-qual Mongibellerto  funaan- 
te  5 diuampa  dalla  bocca  aperta  efalationi 
odorofe  alle  nari  ,-'6c  in  vece  di  ceneri  vor 
mica  inzuccherati  gli  aromati,  e pizzican- 
ti le  droghe,che  fi  diffondono  a mipidir  Tc 
gole  vicine,  de  ad  incendiar  gli  (lomachi  a 
lui  fiiggetti . Io  sò,  checon  quefta  fugace 
deferittione  hauerò  dato  gufto  alXeccar- 
do,  che  forfè  non  intenderà  di  q^uefto  mio 
libro  altro,  chequefto,  e pecciò  la  tron- 
co^ 

PROFILO  XLVIIL  • 

Sdt^ga  cotlabro  ^n pelago, che  halle, 

VN  pelago, che  bolle, non  altro  s’hà  in, 
tendere,  che  vna  gran  Coppa,  fmifu- 
rata  come  la  tazza  d’Hercole  tanto  faino- 
fa-,Onde  il  Crapulone,  che  fa  forze  d’Her- 
colc  in  ifpianar  nc’ Montoni  i monti  : in 
isfondar  ne’  pafticci  i colli , anche  le  fa  in 
afeiugar  col  labro  vn  gran  hicchicronc , 
che  pareggia  il  rinomato  di  Alcide . Speu 
tacolo  rimarcabile  rofferuar  di  foppiatto 
colui  d’alta  graffa,  c'hà  di  Porcoil  còrpo  , 
de  i tratti,  c gran  Sorboniffa,  ma  del  Pota* 
gio , dopo  haiicr  ben  caricata  quellaLlia 
ventraia  , che  fe  ben  è fi  retta , e fdnipte 

T 5 più 
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piu  rilàffata  , e rompe  rotta  il  cingota^ 
dell’ Honeftà , nè  ammette  ragione,  at^ 
taccarfi  afmaticamente  afFanneggiando 
Con  la  probofcidegeiilinata  di  ckie  labri  dr; 
libra  ad  vn  pocolo  da  rotolo , Bollente^’ 
con  dopio  moto,  come  il  pelago,  e perla 
falacità  del  vino , e per  lo  fiatar  del  Golo- 
ne,  che  lo  tracanna  con  gorgoglio , pro- 
cednto  dal  ringorgo  fpumante  : appunto 
Come  fuccedc  quando  vna  pozzanghera 
d’acqua  vien’afforbita  da  vn  buco  vorace; 
onde  Tuoi  dirfi  Drouerbiofamente  in  Fran- 
cia , di  vno , cW  beua  affai , e non  fi  può 
comprendere  douc  poffa  ricettar  tant’  hu- 
more  : il  boet  cornine  vn  tr oh  ^ Ed  ecco  il 
Crapulone  beuente  profilato  dal  natura- 
le, ma  fol  per  metà, mancando  l’altra  par- 
te dello  fcorcio  Tegnente  < 

PROFILO  XLIX. 

Secca  col  Joffio  in  vn  falerno  vn  fonte . 

PEr  falerno  qui  baffi  da  prendere  tro- 
- picamente  il  bigoncio  doueftà  il  vi- 
no, che  vien  fotto  nome  di  falerno , deri- 
uatiuamente  da  vn  tratto  di  paefe  in_^ 
Campagna,  nel  Regno  di  Napoli , Faler- 
no chiamato , che  generaua  anticamente 

i vini  di  primaria  riputatione  : onde 9 

cantaua  Tibullo; 

Nunc  mihi  fumofos  veteres^roferre 
lernos . 

E*  dunque  il  falerno  vn  fonte  ^ che  vìen 
fcccato  da’  loffi)  del  Crapulone  > il  quale 

ap- 
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4ikppiinto  foffìdndo  bene  ^ e con  reiterate  » 
e frecjuenci  aggreflìoni , tante  volte 
tic  va  alla  botte , che  ènalmchte , e ben 
4)r^  laiecca  , aHudendofi  tjui  al  Cin- 
ghiale, che  hà  per  iftinto  , quando ’ai- 
tuffa  la  zanna  bauofa , & inlaqguìnatà  in 
<<iualche  fonte  puro , c tranquillo,  da.»* 
^ui  verginalmente  zampilli  l’acqua , il 
ieccarlo  per  forza  deH’antipatia,  onde  a 
ìCoi  reii  Prouerbio  Fomtbus^pros . II  di- 
:uario  èlbl  tra’l  firabolo>  e’I  fimboJcggia- 
to,  che  quelli^  eioè  il  Golofo ,‘ c vìl-» 
Porco  dimeftico,  fe  quegli  è vn.  Pprco 
feluatico . I hicchieri  fi  forman  có’  foifii , 
e par-,  che  a’  foffij  fiano  predeftinati  de* 
beui^ri , i quali  chiamar  fi  fogliono  fof- 
fia  bicchieri  : ^ GK  feccano  col  fiato  i beo- 
ni, quando  li  trouan  humidi  come  ap- 
punto fanno  le  tramontane , quando  fof* 
fiano  . Quindiè,  elicle  Nationi  Oltra- 
montane , Q fingolarmenre  quelle , 
che  hanno  fui  capo  a perpendi- 
colo il  Norte  vengano  cosi 
volentièri  in  Itali»-.,, 

. - doue  meglio  , y' 

che  alrroue , 
e più 
fa- 

.porofamente  i bicchieri 
fi  fofiSano^ 
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PROFILO  L. 

Valorofó  Sanfon  con  la  mafcella 


De'  Volli  Filijìei  fende  le  truppe , 

A Scoria  dì  Sanfonc , che  fu  THercolc 


degli  Hcbrci , e C05Ì  nota , che  noii_^ 
accade  più  qui  ripeterla,  nè  macinar  co- 
lori per  profilarla , poiché  fpicca  da  sè  me- 
defima.  Furono  i Filiftei  Popoli  della  Pale- 
fìina,  come  notò  Ifiodoro  nel  lib.9.  dell’E- 
thimologie,  anche  detti  Allophyli,  ideft  a- 
lienigena  , oh  hoc  qtùafemper  fuerunt  ini- 
mici Ifrael , Ó"  Unge  ab  eorum genere  , 
foderate  feparati,  Sanfonc  gli  efpngnò  più 
volte , e trouandofi  difnrmato  con  vna_jk 
mafcella  di  giumento , che  a cafo  fi  trono 
trapicdi,arphor , chefùdaefiì  forprefo, 
ne  fe’vn  Ecatombe  alla  gloria  del  fuo  Dio, 
il  quale  ben  fi  moftrò  d’efler’il  vero  Gione 
poiché  connetti  a fterminargli  orgogliofi 
competitori  del  fuo  miniftro , vna  mafcel- 
la di  fomaro  in  vn  fulmine . Io  non  inten» 
do  già  di  applicar’  il  fatto  al  Tefto  in  que- 
llo fenfo  . Prendo  Sanfone  qui , non  co- 
me Nazarco,ma  come  innamorato  di  Da- 
lida,  e cosi  l’adopro  fimbolicamente  ad  cf- 
primerc  il  Crapulone  innamorato  dclla_*> 
Carne,  e perciò  fendente  le  truppe  de’Pol- 
li , ch’io  chiamo  Filiftei,  e non  fenza  allu- 
fione  , perche  contrarij  ad  Ifdraele , eh  s’- 
interpreta videns  Deum  , poiché  i Golofi , 
ben  p^feiuti  di  polli , fanno  cosi  la  vifta_^ 

groffa  » che  più  non  veggono  Dio . I Fili- 

* * 
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l(  ilei  furono  , come  tanti  polli  sbarraguat^ 
^ da  Sanfone,  come  dal  Nibbio;&  i Polli  fo" 

no  fterminati  dal  Magnatore , come  da  vn 
Sanfone,  con  la  mafcella  di  vn’ Afino,  per- 
che fuole  chiunque  alla  Gaftrimargia  s’è 
dedicato,  effer  Ignorante,  inciuile  9 codar- 
do , poltrone , calcitrofo  ; in  vna  parola  ; 
vn’Afino . ' 

P R O F I L O LI. 

Con  la fordida  man  le  z.Hppe  * 

La  Zappa  è vno  ftrumento  da  Contadi, 
no , e per  traslatione  fi  appropria  a_^ 
chiunque  fia  Contadino  a coftumi,  fe  non 
di  nafcita , folendo  rinuenirfi  alcuni , che 
procedono  villanamente  , ancorché  nati 
nelle  Città , ficome  alcuni , ma  molto  po- 
chi fi  trouano  , che  procedono  ciuilmen- 
te  , benché  nati  nelle  ville . Di  qualfifia 
cofa , che  fia  ruuidamentc  fatta,  ò trattata 
fi  Tuoi  motteggiar , ch’ella  fia  da  zappa-.»  : 
così  diciarap  : hmm  da  zappa  ; ftil  da  zjip- 
pa  '.genio  da  zappa,  Plinio  alcap.6.  del  lib, 

1 8.  fcriire  : graues  Ugones , effendo  la  zap- 
pa vn’arnefe , che  deprime, e fà  curuar  chi 
il  maneggia , dato  aU’huomo  in  penitenza 
del  filo  fallo , mentre  con  quello  fuol  lace, 
rar  le  vifeere  della  madre , onde  fù  il  di  lui 
corpo  formato , per  documento , che  l*In- 
gratitudiiie  ftentofa  è cosi  gran  colpa,  che- 
III  data  in  pena  al  malfattore . Graue  dun- 
que la  mano  del  Crapulone  fi  cfprimc  col 
fimbolo  di  zappa  , menare  il  deprime; 

l’ab- 
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4^  Kiff/tffterkìciX 
^a^'aiTa  còsi  ; ch’cgRza^atido^  he* ^I«ci 
le  zuppe , dàlè  fpalleiat'Cielo  ingrata^ 
inente,ribeUa  aDio  » attento  falò  a fiiifcc- 
l'ar  quella  nwidrei che  lo  nuttffee  , e tor* 
cendo  .con  dctcftcuole  ingratitudine  se 
flcffo , qual*arco  tefo  ,eontra  l’eterno 
Aefattorc . ^appa  le  zuppe  con  la  Cord  ida 
mano  la  quale  curuain  forma 4i  ?appa , ^ 
raffomiglia  appunto  ad  vn  bifolco,  che  hà 
le  mani  ferapreimbratfàte  .ditetra  ; c cosi 
tien’il  golofo  le  mani Tempre  intri fe  di  car- 
ne , che  alfin  non  è altro  i*  Che  tetra^  'La 
zuppa  , per  diffinirla  alla  Francefe , è 'v»e 
^iefc  d,€  chkir  ^ de  fain  ide  paffe , oh  autre 
biande  ejfpoijfe  9 on  de  quelque  grò  ffeur  ^^ 
cornine  vne  fouppe  de  pain  • Cott  la  Cena 
in  Francia  fi  chiama  fot^^er  > bcnche^poH 

vi  comparifea  Zuppa  alcuna  di  pane  , ma 

fol  frataglia , e rofti  di  carne  vi  facciaru»» 
pompa,Haffi  dunque  da  intender  per 
zuppa  nel  tefto anche  tutto  ciò, che  di  car- 
ne è corapofto,  òvprodutto  e cosizap-  I 
pando  colla  fordida  mano  le  zuppe  il  Ma- 
glione , non  fa  laTua  giornata  in  vn  cam- 
po di  pane , ma  ancora  di  carne , c di  tutto  1 
ciò,  che  carica  la  menfa  per  caricare  lo  Ilo- 
maco. 

F I L O LII. 

vn  oampoy  che  hà  l'ale  apre  ^ e dehU 
la^ 

IL  traslato  è tratto  dalla  Guerra  5 in  cui 
fi  dice  l’ala  delira , ò l’ala  finiftradeir- 

efer- 


cfrtcìtòj  Onde  Ci^olchigmar^nSranccig 
Guerriero  le  bande.della  Cavialleria;  s"  chq  " 
fìancheggiajioiil  ean^pp^  atìes  dfvn^ 
tme  , Per  ale  anche  s^ììwndono,  ì grandi 
efcrciti  ; ond’Ezcchiello , al  cap.  17.  po?c . 
l’Enigma  dell’Aquila  cojlc  grand’ali  , . 
cui  gli  fpofitori  fpicgarono  il  Rè  dvBab/ló»-/ 
nia  -i  che  hauca  gran  gente  in  campagna.  J 
Qui  dunque,  per  vn  campo  , che  barale 
s’intende  vna  menfa  fchicrata  di  vplatilia, 
foggia  di  campo  , la  quale  apre  e debella  il 
Magnator  militante,  uihrir  por  medio  > 
nell’idioma  Spagnuolo  , efpreilìuìilimo 
ne’  Tuoi  fenfati  idiotifmi , fignifìca  vince^ 
re , confondere , fuperaie  ; ma  più  figniii- 
cantemente  s’intende  nelle  fattioni  , che 
fà  il  Golofo,perchc  apre  per  mezo  i poli,6c 
i capponi  ,Je-pernici , & i fagiani , le  tor- 
tore , & i beccatelli  : che  formano  alate  le 
truppe  deirefercito , ch’egli  debella  ,*  fiche 
può  chianiarfi  con  la  frafe  di  Statio  al  lib. 
9.  della  Tebaide  ; Cruenti ^urgitis  debella» 
tor, 

P R O F I L Ó Lllt,  1 ^ 

Cuap^  vnguazjLXtto  a la  cui  dolce  fee» 
eia 

P iti  s*inagrifce  in  lui  bile  affamata . 

GVazjtM  è fecondo  la  lingua , vno  Sta» 
gno  ò fia pantano  d' acque ^che  non  cor- 
re\  e così  guazzetto  farà  vn  picciol  laghet- 
to fecciofo  , in  cui  feben’  il  paflaggier  s’in- 
fanga fino  al  ventre , contuuociò  lo  paif» 

fran- 
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franSmcnte  più  volte,  & alla  fine  vi  refta  : 
colto.  fipme  fi  dice  quando 

non  fi  va  per  ponte  , nel  qual’  efercitio 
molti  icftan  fommerfi  , quando  van  fenza  . 
5aida  5 perche  impaniandofi  non  ponno 
fpiccarne  il  piede  , de  intorbidati  ’l  guardo 
naufrago  dalPacque  fangofe  dentro  vi  ca- 
dono . Tanto  auuiene  a Crapuloni  quali.  ' 
do  fi  mettono  a diguazzare  i guazzetti  , 
ne’  quali  perdono  la  vjM  » e la  vita  : gitta- 
no  la  continenza , e fcpelliCcono  l’anima 
a:agioneuole.La  bilcaffamata  del  Leccone, 
^’lnagriì^cerauuolta  nella  dolce  feccia  de* 
guazzetti , perche  fecondo Horatio  , 
^ÌAfeinbile?nvertunt , Quantopiii  dolce-, 
mente  fi  pafceil  Crapulone  , tanto  piti 
:s’inagriice  famelico , e diiiorando  con_^ 
dolcezza  i cibi  , amaramente  fi  fa  pafeo- . 
lo  della  morte  con  lato  fame . 

profilo  liv, 

,Al  Ve  fio  intercalar  con  la  fc  aiata 
Sacco  dar  'vuoi  , poiché  vi  fi'  la  brec^ 
eia . 

L’ Allegoriaè  tolta  dall’afjfedio  di  vhjl-j 
Piazza.,  conia  proportione geome- 
trica , perche  il  Crapulone  fi  può  dir’alfe- 
•diante  di  vna  menfa  intercalare , perche  di 
tratto  in  tratto  cala  , e poi  torna  a crefcerc 
i'econdo , che  fi  leuano  i piatti  feemi  j e fo- 
no i vuoti  fuftituiti.Chiamafi  ragioneuol- 
inente  il  Defeo  intercalare , perche  febenc 
ordinariamente  è ben  coperto  di  quando  . 


Ritratti  Critici 

in  quando  però  fi  Tuoi  caricare  più  difpenj 
diofamente  per  fefteggiar  le  foìcnnità  del- 
la Gola  ,*  de  anche  perche  fe  il  Magnone 
fuol  reftar  due , ò tre  volte  fenza  magnate 
crepatamente , riffà  poi  laperdita  con  la_j 
lautezza  di  vna  tauola  crelcente , la  quale 
fi  chiama  però  intercalare  . Chi  brama 
concettizar  foura  quello  nouello  affunto  > 
vada  addoflb  a Plutarco  , & in 

Cafarc , doue  tratta  de  intercalandi  ratio^ 
ve  ; & anche  legga  Macrobio  nel  cap.ij'. 
del  primo  libro;  de"  Saturnali . T>ar  Sacco 
lignifica  depredare,  far  bottino  , emet- 
ter tutto  a foqquadro . Metter  in  facco 
vuol  dir  vincere  difputando  il  competito- 
re . Così  quando  il  Crapulone  afialifce  la 
menfa  tutta  la  fouuerte^e  fmàtella,inucfte> 
c vi  fa  breccia  con  tal’  imprelTìone,  che_^ 
corre  fiibiro a dar’il  Tacco . Il  lacco  c nome 
commune  a tutte  le  lingue , perche  fi  fuol 
dire  3 che  nella  diuifione  di  effe  fotto  la  te- 
meraria fabbrica  della  Babilonica  Torre 
ognuno  portafle  via  il  fuo  facco , e cosi  ri- 
mafe  quefto  folo  vocabolo  trafeendente . 
Il  Polacco  chiama  allufiuamente  vn  Let- 
terato mendico  ZaK-,  perche  hanendo  vn 
facco  di  Dottrina , mai  non  ha  vn  facco  di 
pane , e portando  mendico  il  fuo  facco  at- 
torno và  mendicando  quella  vita , eh’  egli 
honora  col  fuo  refpiro  • Ma  con  qual  più 
•giufto  motiuo  chiamar  dourebbefi  ZaKi\ 
Crapulone  ignorante  , facco  vino  di  car- 
ne , e che  fempre  dà  il  facco  alla  Tauola . 
La  borfa  anche  fi  dimanda  piccolo  fyceo  > 
onde  cantò  Giuucnale  : 


m 


Quatjtum  .fer,rataidrfiet ^ arcjtki 
Saccujusy  • 

lEt  in  quefto  fentinacnto  fi  può  intendere 
il  Tetto  > che  il  Golprtc  <lia  colla  boria  alla 
lìnenfa  il  Cacca  9 polche  la  Tua  borCa4ona 

.TprjlIamenCa, 


i 

». 
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O ^eftwda  Vitorìa , a vH  conquifia  t 
^•ZizAlardonc  hdvintoit  i 


■ ),•  ■ 1 


t • 


Vefto  Ccocclò  dimanda  wgran  < prois 

filo,,  ma  .^o’sbrlgarmencprctto  eoo 

dttQv,  che  la  V ictoria  dej  Grapulon*  è ne^ 
gnda  } perche  fi  può  ttif  conia frafe  di 


•i. 


Tullio  fingolarnacntc  ; Fiàóriam  youg,  non 
- ’ ''  ' Ti 


tur  A mJitltftSy^afqtte  fnperb  a éjk.  Tutte  le 
yictoric  inognigenere,  qaandor^non  foa 
tenijpcxafe  dalla  moderatiohe  . Cono  info- 
lenn , e iupccbci  ma  qual-farà  qtóki  dei  ^ 
^oionc  i il  quale  eoa  <hà -tcraperansta  9 «je  • 
non  è mai  cempetatov  E^petx:iò  vittòria 
nèfanda^crche  la  menCa  tcrminain  Cordliò 
dezze  « Corrail  Scttemrìone  chi  vuol  ycio 
deitie  le  prozie a’  tteanieri  Climi^^ 
chiivuoi farne  lihdiutlmie,  che  troueiè 
fotcoie. tauolc  il  lezzo  dclleGloachc . Ma 
perche  prendecfi  la  pena,  di  yarcac  l’AlpIv 
le.hal?|)»ampci:  cnttodimoft  rationi  di.  q uo: 
'ftayedeà  purtroppo^fetienw*  e.d.iquefta, 
vittoria  pur  troppo  nefanda*^  Non, può 
Cffcr.più  vile  q,u^a;conquifta,^rche  ira- 
polcrpniCce , l>^utoc  difetta  ; non  può  cf< 


Rhratttt^Ulci^ 

r»  ^/crepili  fporca  ^ poiché  degenera  in  canti 
ercrementi . 


K ■ . 
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m.  ■ ■ ■■  Hot m trionfa:  ; i 

Aia  inturgidito  a la  ventraia  tro^a  f ^ 
JSloti  di  Gucrner  ^ma  di  Tarnhitrò  ha 
[ha,  : * 


JL  Trionfo  del  Gnatonec  firaile  a quelJ^ 
Io  dì  Baraballo  in  Campo  Vaccino , da 
> me  dcfcrittonel  primo  Ripajrimentq.  diri 
I queftl  Ritratti  , nel  ContortìQ  del  poeta.  f 
^ a ca^e  49^.  E hen  il  Crapulone fnpì  criqnn^ 
K far*,  ki  Campo  Vaccino  per  e^er’  vn  bue  , - 
y ma  con  jaceftad’afino , quando  però  notv 
; magni  anche  con  le  coma  ^ ■ che  fogliono  ^ 
\ fpeflb  mafticar  piii  dei  denti . EVn  Tam- 
}mro  perciò  il  ònatone  « perche  col  fuo  i 
I vciitre  gonfio  faol’andar  fouenj^  preflb  al 
! Cornetta  ; onde  non  è Guerriero , benché 
1 porti  la  créftaincimicrata  >•  6c^  èpcqsì  co- 
dardo , cl^per  non  cfpor  la  panza  a peri- 
colo fi  ritira  j quinci  , come  Tan^borq  * 
fuqna  là  ritirata . I Tamburi  nell’efcrcito 
fono  i più  pufilanimi , e fi  rendono  fubite 
a chi  vince,  benché  fien  quelli  , cheac-^ 
cendono  alle  baruffe  i combattenti  ; 
appunto  fono  i Magnatoti  , chpfbb?ii> 
colla  ftrage  > che  ianno  co’  denthletnbraa 
Guerrieri  , hànnoperòpm.Vi%.dr  JianijfL 
buri  al  ventre,  cUe.lor  tronfo  ,^eibnorp  ft 
enfia  * che  perciò  allaiine  fi  dan  per  .yiftti  * 
e cadono  f>cikrQue((2ai]:ieai^  nd«£ofmo'af- 

fopiti  > 


I 
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fopiti  , non  rifiiegHandofi  mai , fc  notLZd  : 
gli  fcuotc  la  laTciuia  , ò non  gli  torna  a ^ ‘ 
chiamau'in  campo  la  Crapula^ 

PROFILO  LVIL 

J)i  fpoglie  opime  al  rìleuato  ìncarce 
Si  piega  il  gran  Aiaial  , colmo  S 
gioia 

L ^Allegrezza  del  Golofoc  fimllc  a__.» 

quella  del  Maiale  , quando  fi  troua 
ben  pafciuto , e graffo  : che  perciò  l’vn’,  e 
l’altro  fi  può  dir’ carico  di  fpoglie  opime  , 
come  corlari,  chetici  gran  mar  della  bro- 
-da  hall  fatto  prede"fuftantiofe,e  fotte  il  pe- 
lo rrleuante  de’  cibi  fi  piegano  , colmi  -di 
gioia , come  dipaTcolo  , perche  la  gioia 
del  Crapulone , come  del  Porco,  é hi  Pre- 
tenda , fingolatmente  quando  è pingue 
akretanto^  quanto  non  meritata, 

PROFILO  LYIIL  . 

E [piega  per  hauer  combufla  Troia  , 

Col  venh’e  curuo  ^ ale  f uè  glorie  'vn'ar^ 
co, 

TRoia  fu  alfa  , e come  cantò  il  Solmo- 
nefe . 

^ i— — iam  feges  eftvbi  Troia  fait . 

Si  rallcgrorono  di  mocto  i Conquiftatorr^ 
<di  effa , che  ferono  il  fuoco  di  gioia  prima 
di  conquiftarla . Tanto  ne  fà  il  Gnatone , 
iaccendcnella  Cucinamti  fuochidi  gioia 


t; 
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pm  di-  imgnar  la  Scrofa.  I Troiani  has.' 
neano  efprciTa  nelle  monete  per  arma  vna‘ 
Troia  5 in  prefagiò  , che  doueano  cCfcr 
venduti  dalla  Lafciuni . Hor  fé  la  Troia  è" 
Simbolo  della  Satollezza  , & in  confc- 
guenza  della  Libidine  il  Golofo  hà  nelle* 
fue  monete  vna  Troia  improntata  , per-r 
che  con  effe  compra  la  Sarolezza  libidmO' 
fa , e la  Libidine  infatiabile^  Grand’  c la} 
gioia  del  MTagnatore , quando  (i  troua  fa- 
rlo , ond'  a guiia  di  Trionfante  erge  vn’af- 
co  alle  fue  gloriofe  infamie , alle  fue  infa- 
mi glorie  nel  fuo  ventre  cmuo  - 

PROFILO  LIK.  ' 

’^rco  di  Nerua  m , perche  fneruoi/ 
to 

Crolla  da’  fondant  enti' , e già  ft  att€¥* 
ra. 

Ter  rimaner'  alfn /evolto  in  terra  . 

NErualmperator  Ortimo  fù.  tutto  il" 
rouefcio  di  Diomitiano  peffimo,&:irfe 
prona  di  ciò  batta  folo  , ch’egli  addottaffo* 
in  Succcffore  TrafaBO  : Poiché  ne’  Princi- 
pati elcttini  è gran  contrafegno  , chefian-^ 
buoni  coloro  jche  procurano  di  far  forro- 
gare  in  fuoco  loro  i pcrfcrtircomc  i cattiui* 
chcgouernarònocòirtiiannide , hàn  per 
ilcopo  fiffo  di Tottituire  al  loro  petto  i pef- 
fìmi , ò perche  coU’imp.eggi^raip  gouernO' 
cancellino  la  menrotia  deìhmfeita  ammi-: , 
iiittratione  dell’ofhcio  pi'ecorfp';  o pctthef* 
habbiano  vn’amico  nel  male,  confedera  ter 

. . . con; 
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ton  effiyche  li  (ottenga,  quando  (i  diTmet-f 
" tono  della  carica  , 6 che  non  lafci  morder- 
ne la  memoria  quando  tracollano  dentro’ 
• alla  tomba  . FiìNeruacome  rifcrifcc_> 
- Ciirpimano  dcboliffiraodiftoraaGo  , che' 
perciò  abborriua  il  cibo , perche  il  rigeka- 
“ ùa  ; Tutto  perciò  contrario  al  Gnaronc,  il , 
tinaie  noi  rigetta  folche  per  cibarfrdi  nub- 
^ no  ,•  quindi  (ì  dicenel  Tetto  , che  il  ventre 
' di  cflb  non  (ìa  arco  di  Nerua , il  quale  di- 
icrtaiìdofi  delle  fabbriche  fon^amentO^ 

" lafcip  negli  archi,  c negli  ediifìeij  a pofte'ri 
neruòfa  & fua’memoria  ; & ancor  hoggitìì 
le  nj^  veggono  fbpra  terra  alcune  reliquie, 
che  della  voracità  del  Tempo- trionfano 
Ma  non  così  può  dirfi  del  Crapulone  > il 
cui  ventre  arcato  retta  al  fine  dalla  terra.^ 
affatto  fepolto  3-  che  perciò  fegu  ita  il  To- 
•fto.-'  ' • - • ■ ; ■ ' ■ 

P R Q F r E O LX. 

. I ' ■ 

Chi  voragine  fù  reff^  ingoiato  . 

Appunto  è così, polche  ahyjfus 

inuocat,  e l’Orche  diuorano  le  Bale- 
ne . Ea  Terra  ih  vendetta , ch’il  Crapulo- 
ne le  habbia  d inorati  cosi  numcrofi  par- 
ti y.alla.  fine  feltranghiottifcc . 


PRO 
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o : Jffan^ii  vimta  Mone  rteeoU  ««H4  , 

, Pereiiuorariemono-aiuh'/ii^ofii  .'^S;  , 

^ ' .*.•»•.  J I . . . ì. . . ^ • ’ -r.  - • 

CAlza  qni  l’Adagk)  èrofetfoa-ì» 

w olla ..  Bolle  nejla  pentola  conti- 
iiHamentc  la  Mone  j e quanto  ^ià1fi:nja- 
gna  tanto  più  fi'raupre  . Chi  viue<  perciò 
inangia  la  Morte  i Chi  mnore-è  magnato 
dalla  Morte  ,OmneS'morH  f e ruamkp  ((Qn--  ■ 
iica  il  Greco  Pallada  ) & nutrìmuìe  a,  tan^ 
quam>grex  ^ecorum  t Sicome  s*in^raffan  le 
,|}ecore  ai  niaceello,e  lapiù  graffa  eia  prima 
fuenata,così  ajimenrafi  i Mòrtalf«lla  mor- 
te , & i più-pingui , e più  opulenti  fono  ì- 
primi , chefien  rapitialmaccelloi.  Il  raa- 
I gnar  tanto  e vn  far’vn  boccone  più  grò ffo' 
al  Lupo . Mortuis  viuitnus  fc riffe  Seneca  y- 
io  aggiungo  per  conrrapofto , che  la^ 
Morte  innoi  viiie..^  Tutta  Jefuntionidel- 
rhumana  vita  nutrifeono  ThumanaMori 
te . La  Natura  ci  ricorda  il  morire , incn-'- 
tre  di  cofemortéfonorff  foftentfT.  Iddicp^ 
autor  della  vita , c Principe  della  Morte" 
hà  voluto , che  manichiamo'  fa  Morte  _ 3 
co’ cjentio  perche  non  fi  feordiamo  di 
nìinarU  eo’penfieri . Anche  nelle  più  de-^' 
Jic  iofe  delicatezze  snelle  niù  delicate  deli- 
rie  colle  quali  s^indulge  al  Genio , Arpeg- 
gia la  Morte  in  fono  alla  Vira.  Sù  queftcK  • 
affunto  cantò  Manialc  r 

Fatige  toroSipete  vinof^rofas  cape-,  tingere 
nardo  : 

Jpfe  iubet  mortis  te  meminìffe  De«r.. 

PRO 


55^  ^itrattiCritk* 
PROFILO  LXn. 

Ne  le  viuande  in  •vn  boccon  naf  :ofla 
Quando  nodrifce  l’^huomdi'vita  il  pr/- 

HjE«  mottein  inuifom  1 cantò  MafccJ 
Vegio  nell’ Appendice  Vergiliana. 
Come  il  pefcc  retta  colto  dall’efca  > chiù-* 
dente  Thamo  adunco  , vien  l’huom  prefo 
dalla  Morte . Quanti  in  vn  boccone  ter-* 
niinarono  il  refpiro.  Il  pefce  chiamato 
Nottola  , come  ofleruò  Carlo  Pafquale  > 
Antor’acre , &:  erudito  i negli  Ethici  : in-, 
fua  ver  acitate  exitum  inuenit . L’É  firn  ero- 
ne  muore  magnando  j c degli  Hcbrei  ri- 
bellanti alla  beneficenza  diuina  canta  il 
Rè  Cigno  5 che  li  colfe  col  boccon’in  boc- 
ca la  diuina  Giuttitia  : yldhuc  efc&  eorum 
erant  in  ore  i^forum^&  ira  Dei  afcendit  fu^ 
fer  eos  • 

PROFILO  LXlIt 

JUfifcra  Humanita  sì  difumana 
■ Nel  luffa  reo^  cui  la  Lujfuria  e fuor  a ,• 

r \ 

Si  dishiimana  riinomonel  ciboje  chi  pià 
1 u treggia  più  luttureggia  , perche  caro 
» nutrita  luxuriat  • Si  dishumana  riuiomo' 
Gnatonc  , perche  fecondo  il  detto  di  Se- 
neca : Ventri  oùcdientes  animalium  nume^ 
ro  comyutantur , non  horninum  . La  LutTu- 
vri.i  è foreiladel  Lutto  , perche  fecondo  la 
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■ reutenza  del  grand’ Agoftino  nella  Chiofa 
ibpra  rEpillola  a’  Romani  : Fames amica 
virginitati  ejij  inimica  lafciaia  ; S aturitas 
vero  caftitatem  prodigit  3 nurrit  ilUcehram  : 
E fecondo  il  rifìeffo  del  fenfatilTìmo  Giro- 
lamo : Semper  Saturitati  iunSia  efilafci- 
fiia . Vicina  tgitur  [unt  venter  > & genita^ 
“ila  : prò  membrorum  ordine  3 orde  vitiorunt. 
Sono  così  conneflc , Se  aflbrellate  Crapu- 
la 5 e Liiffuria , che  fi  può  cantar  mefta- 
mentc  col  Tragico  : 

Quifqtiis  fecundis  rebus  exultat  nimis  9 
Flmtque  luxu  , femper  infolita  appe-^ 
tens  3 

Hunc  illa  magna  dura  fortunp  come» 
Subir  Libido  : 

Nc  debbo  lafciar  cadere  da  quello  luoco 
come  proprio , il  detto  di  Plutarco  in 
gide , il  quale  fcrifsc*  Jn  luxu mulieres  in* 
jipienteSyvita  beatitudinem9honefiaHs  igno^ 
fanone ponunt , QLieftofoloè  l’argomen- 
to di  vn  libro . Termino  il  Profilo  , per- 
che hò  fretta , e me  ne  vo’  per  lo  fcorcia- 
toio  , colle  parole  del  Petrarca  ne’  Dialo- 
ghi : Libidinemtorpor gignit  3guìa  autem 
illam  parti.  Dunque  fe  la LuiTuria 
/ none  iorella  della  Gola  , e del 
Ludo  , ella  è figliuola  di 
^ entrambi  : Tai'è  la  fi- 

glia , quali  fono 
di  efla  i Ge- 
nitori , 


PRO- 
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P R O F I L O'  LXI\r. 

/ 

M , che.^ria  di  morir  ? morendo  ogn^ho*- 
riU^ 

IL  Cinico*  fecondo  il  rapporto  di  Laer— 
tio,  al  lib.  6.  ad  vn  tal  Crapulone  aci-^ 
dattò  THeiniilicio  di  Homero  fegueii» 

NiHt  mihifueris  breuis  &ul .. 

Lo  tteffo  burlauafi  acrimoniofitnente di' 
coloro  , che  per  conferuar  la-fa! ure  offerì'- 
Viano  doni  agli  Dei , e negli  fìeflfì  fagrifì- 
eij  profani  rilafciauano  i!  cingolo  alla_^ 
Crapula , &:  alla  incontinenza  . Muore 
il  Golol'o  , pria  di  morir , ognhora  , pec- 
che ognhora  mangia  : Il  cibo  5 chefi  fe- 
pellifce  nel  ventre  è prenunrio  della  cadu- 
ta dell  huom  nel  fepolcro  : Scriffe  perciò, 
veritieramente  Francefeo  Patritio  al  lib.  5. 
nel  cap.8*  de  Rey.  Gala plurej  occìdìt  quam 
Xladius  y.  pcvcht  ogni  boccone  fouerebio 
è vna  fioccata  così  penetrante  , che  giun- 
gendo all’ interiora’ vecide  chi  la  lùeue;. 
onde  fcriucua  Seneca  : Afultos  morbas 
ferculatimHlta  fermt  : come  le  faette  de*^ 
Parti , che  portano Tulle  punte  il  veleno 

P R O F I L O ^LXV. 

Qu,tnto  yiena  fé'  tu  > tanto  fai  vana 

E Tolto  il  penfiero  » ma  non  i!  contrae 
poftb  > da  I^tfto  , thè  criticando , ò 

pur 
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pitr  deplorando  cantaua«rf . 

i q^nantum  eft  in  rebus  innarie  l 

Se  ciò  fi  veritìca  in  più , e più  fappofuio- 
ni , n^olto  più  nella  Crapula  fi  confcrmn , 
Q.  tanto  ha  il  Golofo  più  pienti  il  ventre  j 
tanto  più  hà  fcciiìo  il  capa  ; fepiirha- 
tiendo  pieno  il  ventre  di  rodo  non  ha  il 
capo  pieno  d.i  fnirro'.  Ciò  però  noncon- 
cradice  al  Tello,  perche  la  vanirà  non  d 
a'tro  , che  tanto , ch^cTce  dà’  cibi,i  quali, 
ad  empier  la  teda,  fumano  più  nello  fto- 
maco  , di  quello  , clte  facciano  fui  foco» 
laio  ad  ingomc rar’il  cammino  . 

P R C)  F I L O LXVL 

Adira  in  codiai  te  JicJfa 

I’ Ha  man  ita  , cioè  la  generalità  degli 
w huomini  è condgiiata  a rpccchiaìd 
nel  Go-ofo,  )l  quale  non  può  giàdirfi  fpeo- 
chio  per  la  limpidezza',  ma  per  la  fragili-» 
tà-.  Profilo  il  Tedo  -colla  coloVicaraJi  Te-» 
rejìtio'  m yJdclph.  Infuiccr'e  ta'nqmm  rit» 
jpsculo  vitas  l>ominu7n  Ì!Óco‘-,  atque  ex'a'fijs 
exemi>ltmfiimerefìbi,  kZhÀVQd^  col  caii- 
nocchialedella  N^oiMlefilnfofia  vn  Gna- 
tone , cerco  non  paòiion  ha  ier*vii  ribrez*- 
zo  di  se  mededmo,  le  conofee , ancorché 
fblo  in  qat'che  parte , il  rlflciro  in  quello- 
della  laa  Imaginc,  ftrauolra  dalla  Crapu>- 
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PROFILO  LXVIL. 

— &a  r affetto 

J)i  'vn  hmrfi' , cheH  ventre  adora , 

QVcfti  è vii  dì  quelli,  quorum  DèUP 
venterefi.  Adorato  è dalGolofoifc 
ventre  così , che  li  facrifìca  quegli  tutti 
gli  affetti  , gli  fuena  ogni  giorno  le  vitti- 
me, e per  cÀb  curuandofi  ogn’hera  fi  ren- 
de idolatra  del  filo  polmone.  Replico  quiV 

poiché  vien  tanto  in  brocca , dò , che 9 

Icriffe  Hiigone  allegoricamente  nel  fuo^ 
Moraliffìnio  Cbuftio  : Dco  fiquidemj^ 
ventri  tempi um  efl  coquina , altare  menfa  >- 
minijìri  coqui^  immolar ó:,  pecudes  , 'co^di 
car.ncs.y  fumus  incenforum  ^ odor  faporum. 
Tu  Iti  i.  Peccatori  fono  Idolatri , poiché^ 
Theologicamente  parlando , tolgono  af- 
fettivamente da  Dio  la  ragion  delrvltimo 
fine,  e’I  cofiituilcono,  denianti  dall’ er- 
tene legge,  nella  Creatura.  Così  l‘A- 
uaio  hi  per  Dìo  l’Oro  , onde  fii  chiamata 
TAiiariiia  dall’ Apoftolo  Idolorum  ferui^ 
tus . IlSenfiiaie  hi  per  Dea  la  Femmina 
per  cui  vaneggia,  e (noi  chiamarla  fiio 
Idolo  > c Aia  Dina  . L’Iracondo  ha  pet 
Idoliil  furore  l’odio  ,.  e la  vendetta,  a_4» 
quali  facrifica  le  vifccre  fumeggianri. 
L‘ Accidiofo  hà  per  Idoli  il  Sonno  ,,  e l O- 
tio  , a‘ quali  fi  fotto mette  ofiequearc.^ 
L’Inuido  hapcrldoli’l  rancor,  e la  rab- 
bia , a’  quali  diuampa  fumante . liSuper- 
bo  ha  per  Idoli  il  fafto , e l’orgoglio  > a:^ 

quali 
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qual?  fi  airua  altero  ; Et  il  Crapulone 
per  Idoli  hà  la  gola , &,  il  veliere , nel  cul- 
to de’  quali  fi  fucuTri , e fi  fiiirccra  fino  a 
•crepare . Buon  prò  li  faccia-* 

PROFILO  LXVIIL 

" il^entre  abhorri^  ^ 

COfa  tion  v’hà  piii  ftomacofa  del  ven- 
tre ; ond'è  il  verfo  trito 
— — mala  hefìia  vettter  edax  efl  : 

E’  vna  beftia  fchifa , e fetente  , che  fc^ 
non  hà  le  corna  le  genera  . Che  fe  fcrific 
Liuio,  il  Principe  degli  Storici  al  lib.  34. 
Fera  beftia  luxuria  , quanto  più  fiero, 
benché  habbia  vn  gran  polmone,  dourà 
dirfi’l  ventre , che  la  genera  1 Hor  fe  le 
belue  della  Libia  , s'hanno  così,  benché 
Ibi  vedute,  ancorché  dipinte  in  abomi- 
«atione , quanto  più  debbonfi  abominar* 
i ventri  Scorporati , che  fono  le  belue  del- 
ia Crapula  1 

PROFILO  LXIX. 

Terche  fe  dietro  a lui  ftolida  corri , 

La  Fauolati  ferma  il  Cataletto 

CHi  volefle  regiftrar  qui  tutti  coloro  I 
che  fon  morti  a Tauola , ò gozzoui- 
gliando  , fiancherebbe  con  Tinduttionc 
la  patienza.  Porterò  folo  il  Dittico  di 
JMartiale , dal  di  lui  lib.6. 

Lotus  nobtfmm  eft  hllaris.  ♦'  ccenauit , C?* 
idem  V j /»- 


462  Ritratti  Critici. 

Inucntiis  mane  efi  mortuus  uindrago* 
ras . 

Lamenfain  Cataletto  fi  cangiò  adAin- 
none  > cd  a tanti  alni  ,che  il  racconto  for- 
merebbe di  vn  profilo  vn  volume . Molti 
pranzano  allegramente , e fecondo  il  det- 
to di  quel  Guerriero , vanno  a cenar  la__rf 
notte  feguente  all’Inferno . In  tempo  di 
PcfieiCataletti  fi  conuertono  in  Tauole 
a’ Beccamorti  : in  tempo  di  Crapula  , che 
anche  fi  può  chiamar  pelle , le  tauole  fi 
cangiano  in  Cataletti  ai  Coloni . Tanto  i 
Cataletti , quanto  le  menfe  forman- 
fi  di  Tauole , e quefte , che  fpef- 
tramuranfi  in  tombe  di 
dishonore , foiientf  a ^ 


PRO- 
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PROFILI 

K.JTRATTO 
Del  Bemtore-, 

P R O F I L O I. 

, €hc4i  sefiejfo  è vtt^rand'in^ac^ 
ch^ 

Òn  v’hà  chi  fia  -più  rra-* 
pacciato  di  vnSbbro . E- 
gli  non  paò  regger  s$ 
dc(To  : Giipefa  il  capo» 
benché  pieno  di  fumo  : 
gli  tempcflan  le  gambe 
mal’ atte  colonne  a reg-- 
ger’vn  ventre  arcato  dalla  Crapula,*  Onde 
può  dir’il  Beuitore , benché  in  altro  fenfo 
da  quello  dell  aftinentilTìmo  Paticnte^jfi 
fa^us  fummihi  metipp grauis  ; Pareggia- 
bil  perciò  ad  vn  Vaiello,  che  caricato  di 
foiierchio  , quinc’impediro  da  se  medefi- 
mo  al  galleggio  , &al  corfo,  nelle  tera- 
pefte  appena  può  lcuarfi,e  loileuarfi  ; on- 
d’al  fine  riman  foiuierfo,  c fommerfo. 
Tanto  volea  dir  Chremete  preffo  Teren- 
tio  : 

— — VkttvimmMHodhihii 

V 4 At 
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If^t  dum  accui-'aham  qtiàm  videbar  mihi 
puìchre  fobrtus  ? 

Poli  quam  furrext->  heque  pes^neque  meni 
f^tisjuum  iffdum  facit 
C/infuona  Lucrttiò  nella  Pittura  dell’Vb- 
briaco  : 

u4cris  & in  'venas  difceffit  diditus  ar» 
dor  ; 

Cotìf ^quifurgrAuiras  ?némbrorum,prétpe^ 
dtuntur 

Crùra  vacillanti -i  tardefeit  linguai  ma-- 
detmins 

.Pliant  oculi , clamor 3 Jingultus^  iurgiagli- 
feunt, 

% • » 

P R O F llL  O Ilr 

Jior  di  Vinto,  hor  di  vino  Otro  ripie» 
no, 

OBligato  mi  trouai  vna  volta  a far’ vn* 
Imprefa  foiua  di  vn  tal  Sere  turni- 
damente  fuperbo , & humidamente  beui- 
tote;  perciò  fpiegai  per  corpo  all’intento 
vn’Otro  gonfio , col  motto  per  anima_^  : 
^Ht vento ^aut vino . Lo  fteflo  pen fiero  hò 
delineato  nel  ve^fo  del  Tetto  . Così  di  vn 
Superbo,  & in  confeguenza  incorrigibile, 
corre  il  Proueibio  Greco  : rtrem  mergis 
vento plenumie  di  vn  Crapulone  Ftervina- 
rius,  O"  thylacus,  A quetto  affuntoDel- 
campio  al  lib.  1 1.  di  ^theneo , traduce  le 
parole  di  Alexi  ne'l’Hefione  : 

Calicem  pofiulat  ; quem  vbi  dederint 
crebro  . 


Hau» 
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Haupt,  vt  quod  iallatur  proucrbìo  , 
Semper^uidcm  prorfus  vter  y fertjper 

faccus . 

I>I  vn  gran  Magnatore  fuol  dir^l  anche  iti 
Italia  : Egli  e vn'Otro  da  Vino , vn  Satca 
di  polenta  \ e nella  Spagna  con  fignifica- 
tionefrizzante  vn  Beone  fi  chiama  Ctté- 
ro -i  h pm  Eelle'ìo  i perche  chi  bene  affai , 
nonpefa  Cc  non  quando  è pieno  di  vino  » 
del  refio  c Icggieriffìmo  come  l’Otro» 
quando  fol  è pieno  di  vento . 


Acco , di  cui  la  fauola  è nota , c per- 
ciò ne  rindonderebbe  Tabbozzacura , 


fù conceputo da  Semele  fulminata, 
partorito  poi  dal  ventre  di  Gioue , per  di- 
notar la  differenza, che  ha  da  Minerua, na- 
ta dal  capo.  Chi  vede  vn  Beone  fubbito 
fi  raccorda  fenfibilinente  di  Bacco.  S’in- 
contrano fouentc  certuni  Bacchetti  pol- 
puti , e tondi , che  con  le  ventraie  turgi- 
dottc,e  colle  guancie  paffute , e vermiglie» 
fembrano  tanti  Eoli , ma  vinofi,  che  por- 
tano le  tempefie  nel  foffìo  , 3c  i venti  nel- 
l’vtero , che  latinamente  può  dirfi  Vter  . 
Di  vno,che  beua  molto  fi  fuul  dir, che  non 
fol’egli  fia  vn’Ocro,  m i ancora  vn  Bacco . 
E'  vn  Bacco  baccante  -,  ma  per  dirla  Con_» 
Tullio,  co n tra  Ven  e . Sileatur  de  eius  no- 
Eltirnis  bacebationibus , ac  vigilqs . 


PROFILO  m 
3acco  baccante 
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PROFILO  IV.  . 
e ftupìdo  Sileno . 

Sileno  fù  Pedante  di  Bacco, e fu  folito  ad 
andare  Tempre  full’  Afino  , per  effei* 
fuggetto  di  grauicà  , e per  haner,  comc_^ 
Pedante/empre  ddl’Alino  n^l  poitamen- 
ro . Fù  trafpiantato  in  gratia  del  Tuo  di- 
fcepolo  , come  Arato  rapporta , e come 
Luciano  oflerua , con  rÀfino  anche  , nel 
Cielo,  ma  nei  Cielo  degli  Afirologi,  nel 
quale  Togliono  così  facilmente  entrar  gli 
Afini . Della  ftupidità  di  cflb  canta  Vergi, 
lio  air Egloga  6. 

Silemffn  putrì  fomno  ridere  iacentem 
Jnflatum  hefterno  venas,  vt  femper  y 
T^ho  • . , , . 

Ancorché  vecchio  fù  così  lafciuo , che; ^ 

portò  acceTo  dalPardor  del  vino , 

Jn  vecchie  membra  il  pizjLÌcor  d'amo^ 
re  ; 

che  perciò  la  malitia,  e la  TenTualità  il 
fcano  parer  giouine , onde  cantaua  Oui- 
dio  al  primo  de’  Fafti 
71f  quoque  inexttnbÌA  Silene  libìdinis 
vrunt  ; 

Nequitia  efly  qua  te  non  pnit  effe  fi-’ 
nèm 

Intenda  Tapplicatione^chi  sà , e tocchi  a 
chi  tocca  . 


PRO- 
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P R O F 1 1 ^ V. 

Merta  per  quattro  il  fondo  ^vn  Tirkie* 

NOn  Yarebbe  qucfto  il  primo  Qua- 
dro in  tondo , fi  come  fi  troqano 
tanti,  che  tondi  fono  dipinti  inquadro. 
Corre  il  Proiierbio  del  Crapulone  ; ìnex- 
$Ubile  dolium  j perche  han  tal  relatione  il 
ventre, e la  botte , che  la  botte  par*  il  ven- 
tre del  beuitore  , 6^  il  ventre  del  Benitore 
par  la  botte  più  tronfa  della  Cantina, -Tan- 
topiùche  pochi  ventri  de’ Beoni  fi  troua- 
iio , per  le  forze , che  fanno , i quali  11041 
iieno  cerchiati, 

PROFILO  VI. 

Vingafi  a guaz.z.0 . 

DVe  fon  le  maniere  di  pingerc  a.^ 
guazzo  ,&  ad  olio , Ad  olio  fi  pin- 
ge  falla  tela  ; a guazzo  nel  muro . Il  Beo- 
ne difficilmente  fi  può  dipinger  ad  olio  , 
perche  troppo  è Amico  del  graffo.  Dun- 
que a guazzo  dipingafi , e fopra  il  muro , 
per  effer’egli  cosi  amico  dell’hnmido , che 

non  ha  rnai  fecche  le  labbra , e tien  le >> 

pai  pebre  o^nor  lacrimofe  anche  nello  sfo, 
go  della  più  rilafciante  allegrezza,  Mail 
muro  fia  ruinofo , perche  il  Beone  fem- 
pr’4  cadente . 


V 6 
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PROFILO  vn. 

Co*  [enfi  Seme  lei 

S Emele  fù  la  Madre  di  Bacco , la  quale 
figliuola  di  Cadmo  Rè  di  Thcbe  fii 
ftuprata  fulmineamente  da  Gioue  . Per 
femi  Scmeiei  qui  s intendono  gli  facini 
dell'Vua  > la  quale  è la  Senielc  Madre  del 
Vino . Non  è nuouo  raggiunto  epitctico 

di  Semeleit  cantando  Ouidio  al  5.  delle 9 

Metamorfofi 

■ proles  Semeleia  a^ro 

intendendo  di  Bacco;  Foife  più  vaga- 
mente, perche  col  vezzo  dell  Honomo- 
liafifcherza  in  due  termini  ipiegantiffi- 
mi  ? cioè  femi  Semdei , e fi  allude  all’ori- 
gine 5 & alla  forza  di  Bacco  , il  quale  con 
tanti  acini  tondi , che  fono  i femi  dì  effb, 
fconuolgie  tutta  la  Terra . 

PROFILO  Vili. 

. co' mofli  cotti 

IL  Modo  cotto  è il  vin  nuouo  fatto  bol- 
lire con  vehrrnenza  -,  che  perciò  can- 
taiiaali.  dvl>::  Georgica  il  Poeta: 

Ji4ui  duicis  mtijh  Fukano  decoquit  humo^ 
rem  : 

SrOauì Io  anche  epitetò  parimente  all’E- 
Icg.a  IO.  del  5.  de  Trifibus , per  rallegrar 
la  vena  malinconica,  e raffreddata  nella_4> 
bruma  della  òcidaia , raccordandofi  de* 

• fa-  ■ 
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Falerni , che  libaua  in  Roma  » c chiamol- 
li  fervida  mufia  ; ma  benché  fia  vecchio 
il  vino  9 e quanto  più  vecchio , tanto  più 
forzuto  nel  ventre  del  Beone  9 dopo  ha- 
uer  bollito  nello  ftomaco  di  eCTo  9 diuien 
mofto  cotto,  & in  quefto  fentimento  s’hà 
da intender’il  Tetto. 

PROFILO  IX. 

Che  da  l’humide  lahbra  amie»  » chè2 

fiotti 

S emp  e il  'uin  crudo , 

BEn  detto , poiché  il  vino , che  non 
retta  roncotto  dal  Beone  con  ruttan- 
te rìngorgo,  e con  iftomachcuole  vomi- 
to vien  ritrafmeflballe  fauci  sbauanti,con 
fordidezza  tale  9 che  i Porci  d’Epicuro  fl 
rintanerebbero  nelle  loro  cloache, 
vedeffero  vno  fpcttacolo  tale  , baftan- 
te  a fare  arroffìr  la  tteffa  Impuden- 
za..^ • 

PROFILO  X; 

• pur\i  cotto  e fempre . 

PEr  cotto  s’hà  da  intendere  vbbriaco  J 
Il  termine  vfuale  non  hàbifognodi 
fpiegatura . Si  Tuoi  dire  d’vn  c’habbia  beu- 
te aliai  : Oh  egli  è ben  cotto  i A qual 
fuoco  fi  sa  : cioè  a quello  della  Vite,  che 
non  è buona  lolche  a far  fuoco  : E ben  fi 
conofee  dal  fumo  c’hà  in  tetta  fcmpr«Lw> 
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al  Beone  ^ ch*egK  fia  cotto . Io  d’vno  di 
<iuefti  tali  , che  ficariamente  fe’fGempù» 
<l*vn’innocéte,  poiché  fogliono  elfcr  inhit- 
maniiperche  dishumanati  i Benitori,  heb- 
-bi  a dire  : jMi  ^ptfco , che  colui  femfr^  C4r 
Si  cotto  5 fi  a flato  poi  così  crudo . 

P R O F I L O XL 

Cerchiato  ilwmre  gonfio  > ^ temulm^ 
■ to  » 

Già  s’è  toccato  di  fopra  al  V.  Profilo -il 
ventre  del  Beuitore  cerchiato  , onde 
qui  non  farò  altro,  che  ritoccarlo  , per  ca- 
,^ion  degli  ^innxÀ gonfio  c temute nto  , e- 
.piteti  quadranti  alla  tondezza  del  ventre 
ii  vn  Tracannatole  di  yinoj  e perciò  fo- 
miglian.te  aBacco  , che  par  grauido  in  ve- 
ce di  fua  Madre,  h quale  non  hebbe  tem- 
po di  portarlo^  I vini  dolci  fogliono  en- 
Jìar  i vétri,  che  hanno  co’vetri  gran  fimpa, 
tia  ,•  & in  ciò  anche  ritengono  fimbolità 
reciproca  Venere , c Bacco . Gonfiato , co^ 
me  vna  botte  fcriffe  il  Boccacio^del  corpo 
<ii  Pafquino  alla  Nouella  37Ì  Onde  fi  Teor- 
ie , che  fi  ftà  fui  cafo , e che  non  fi  fgarra- 
nogli  epiteti , <\M2l\ì  gonfio  è analogo 

^lla  botte,  & al  ventre  del  Beone . L’altro 
•<li  temulento  anche  li  viene  in  brocca , gia- 
che  il  ventre  di  effo  pareggia  anche  la.-*» 
brocca,  cioè  THidria  da  vino . Teimilen- 
toevn  latinifmo  , chederiua  àz.Tcm'e~ 
tum  ^ fignificante  , nell’antica  lingua  dei 
JLatioj.il  vino,  come  offcruaGellio  al  cap. 

aj;.del 
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15  del  lib.io.  E vogliono  i Signori  Gram- 
matici , che  il  vino  fi  nomaffe  tcmerum  , 
quod  tentet , & labefa^et  mentem  • 11  Sa- 
tirico fcriffe  cadum  temhi»  e Tullio  careni 
temeto  omnes  mulieres . Dicea  delle  fem- 
mine de’  fuoi  tempi  -,  quelle  de’noftri  fnon 
vo’dir  di  tutte  ) per  qualifìcarfi  anche  ia 
ciò  tante  Veneri , fon’amiche  di  Bacco , c 
vanno  perciò  col  Caprone.  Indihàl’orù 
gine  il  termine  j^bflemius  , cioè  fine  te- 
fnhoy  fignificantc  vno,  che  bea  foj’acqua* 
Conuien  perciò  l'attributo  di  temulento 
al  ventre  del  Beuitore  > quafi  Tempre  pie- 
no di  vino  ; non  volendo  altro  dir  temu- 
lentoin  buon  linguaggio  , che  Ebbro  ; 
quinci  Quintiliano  fcriife  airaffunto  di 
\i\V>cor\c  temulento  fopore profligatus  : E 
Terentionel  Tuo  Eunuco  introduce  quel 
faceto  , che  dice  a colei , {imbolo  di  tante, 
che  fon  Orche  da  vino:  Temulentaes  Wti- 
nam  fic  fint-,  qui  mihi  male  volunt . 

PROFILO  XII. 

Ha  fanatico  il  capo , efluttuarite . 

ANche  quelli  Epiteti  al  capo  del  Beui- 
rorc  fono  aggiunti  con  Tale , benché 
quegli  f::le  non  habbia  -,  ò pure  tutto  il  Tuo 
faie  il  confuma  nel  pignato  penfahdo  folo 
a magnar  per  bere  . Fanatico  vuol  dir  chi 
vien’agitato  da  furore , & cftro  infufo  . Il 
vino  al  Beone  perciò  infondendo  l’eftro, 
e’I  furore  gli  fà tentennar ’il  capo  fanatica- 
mente • Quindi  fcriffe  il  mio  Quintiliano 
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àUib.2i.  Freqiiens  etiam  capitis  mtm  nùft 
fp/tfct  ^itw  t acÌ€$  caput  lavare ^ & corri-ui^ 
txcuticnttrn  rotare fanaticum  efl  • Pur  cal  •* 
za  ratrributo  di  flurttiàtc  al  capo  del  Beo- 
ne . Già  s’c  deferitta  da  noi  fopra  nel 
Contorno  del  Beuicore  la  Caia  di  Agri- 
cento  cangiata  in  nane , Aggiungo  qui  di 
ìcorcio  j che  quaPhor  quegli  fi  troua  il  ca- 
po nel  vino  ondeggiante  , può  dir  coix-.» 
riauto  Rud,  Huc nunc  *ualidefluuf4at 
mare  , nulla  nobis  sffes  efl  • Termino  il 
Profilo  colle  Parole  Ipecifiche  del  gran^ 
Bafilio  , il  quale  cosi  pinge  gli  Ebbri  fé- 
concio  il  noftro  dileguo  : Mi  feri  profe^io\ 
ac  longe  miferiores  , quam  fluBibus  agi“ 
tati,  quos  fluBus  alij  , ali]s  Juccedentes  , a 
tenfpeflate  Itbcrari  non  fiatino  fìnunt  , jt 
hgrum  anima  madentes  vino  [ubmerjA 
funt* 

PROFILO  XIIL 

* # 

Col  retrogrado  pia*  ^ coi  p affo  errante  • 

QVefto  verfo  è prefo  con  iftudiofa—j 
imitatione , da  OuidiO  al  6.  de  Fa- 
ftì , douc  cantò  : 

€rrant€sfertq;refertq\pedes. 

E ben  Horatio  nella  Satira  7.  fcriCTe  all’in- 
tento noiiro  aneli’  egli  del  Beirìtorc  : 
IlliufqHe  pedes  vitiojum  fern  recufant 
Corpus  . 

J1  Profilo  c giufto. 


PRO- 
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PROFILO  XIV. 

Z>eftto  và  pim  di  vino  il  Vinolento , ' 

IL  gran  Bafllio , che  cosi  fpiritofamcii^ 
te , dipinie  gli  Ebbri , fingolarmentc  li 
jjrofila  con  qacfta  rimardienole  arco- 
^ahzaipediùus pnerorum  more  ,tnfirmisj 
4ic  titub antibus  hafitare  frequenter.  Pefa  il 
vino  dentro  la  tetta  defBeonc  , onde  gl* 
infiai^Iiifce  le  gambe  n Và  perciò  quegli 
adagio  nel  camminare  , perche  non  andò 
adagio  nel  bere  ^ Hà  la  tetta  carica , per- 
che caricò  lo  ftomaco . Nimis  lenta , fùnt 
vincU  e fcaria  Ccvlffe  picc^n<.cmenxe  if  fa- 
pòrofittìmo  Plauto  nel  Menachmi,  Co- 
si , per  dirla  colla  frafe  di  Plinio  il  Gioui- 
ne  all'Epitt.i47,càmina  PEbbro  lento gra» 
du  , qtiajigramsvinculis.  Ma  non  inten- 
do così  di  fpiegar*il  moto  progrettìuo,dc- 
g W Ebbri , come  il  mentale , rhe  in  etti  di- 
uiene  ftupido , perpleflb,  & ottufo  ,a  fe- 
goo  ,che  fcapucdano  con  ogni  pen fiero, 
ancorché  radano  così  lentamente  difcor- 
rendo  , che  non  giungono  mai  al  punto . 
Tali  furono  profilatamente  circofcritti  da 
Tullio  al  4.  deUe  quiftioni  Academiche; 
con  q netti  tratti  : X^e  Vinolenti quidem^quA- 
faciunt  eadem  approbatione  faciunt , quiLu 
fobrij  : Dubitane , hAfitant , reuocant Je  in- 
terdum , hisque , qua  vident  imbecillius  af- 
fentiuntur . Cosi  vn  Vinolento,  che  non 
dccidcua  mai  cofa  alcuna,  ma  Tempre  rag- 
giraua  tutto  per  non  hauer  clettione  da 

ri-  . 
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rifo'.uefe  diffc  ad  vno  , che*l  rìaiprcnera^ 
«a  d’elTcv  da  lui  col  la*  tardanza  torturato:: 
Chi  'vàpano'và [ano  : ed^ltro.per  la  rima 
' dfpofe, alludendo  alPEbbrezza  .fpcciedi 

i pazzia  ; -Ed  .anche  -i/hi  "và  ^tano  và  wfa^ 

i aio , 

j T R O F 1 X o xv:. 

J LiheroiHncatena.^ 

) 

k 

COntrapoftawraente-,  c=nonfenza  le- 
pore fi  c data  quefta  botta  al  Ritratto . 
del  Beone . lAbero  V incatena , poiché  Li- 
I'  :bcro  gli  toglie  la  libertà . Bacco  fi  chiama 

I -anche  Libero , ma, per  antifrafi,  perche  le- 

!■  :ga  ; ò perdìe  rende  Libertino  ò perche 

defoglie  dalle  cure;  ò perche  cagiona  le  diT- 
^ iblutczze  de’vitij  ; o perche  introduce  la 
\ afberrà  del  fenCo  , ò perche  liberamente^ 
parla  tili  troppo  bene  5 Ma  Varrone  , fo- 
pra  tutte  l’altre  porta , quadrante  al  The- 
ma  rEthimologia  : J^icitnr  Lihcr  a laben^ 
/,do  ^ quod  lubrica  mens  ebrij , quo.iitb.et prò- 
> labatur  , Alla  fteffa  maniera  con  cui  chi- 
unque leghi  vn’altro  per  tutto , e douun- 
• -due  gli  aggrada  anche  per  dirupi  ,e  preci- 
ì|  pitij  difpocicaraente  loftrafcina  ; Bacco 

t Libero  incatenando  la  mente  dcU’Ebbro' 
p hrapifee  per  tutto  ouunque  gli  balza  m 
■c-  humore,  e per  gli  pantani  della  fenfuari- 
!:  tà , e per  le  pendici  deltlra  ,e  per  le  mine 

j della  Virtù  trahe  violentamente  Tanimo 
f humano  • I f iaminghi  j chiamano  pro- 
ì uerbialmente  Yno,.che  iiirolentifca  nella 

s £or- 

gL.wjì 
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fortuna  hroot  droneKem  » cioè  Vbbriac9 
Aitane:  E per  confegue  nza  legato  dalle 
ritorte  de*  virij.  GliSpagnnoli  a fpiegar 
qu.alfinoglia  vehcmentc  paflfionc  fi  fciuo- 
110  dell’Ebbrezza  , boracho de 

PT^orói  vn  grandemente  innamorato  : ^0- 
Tacho  de  colera  di  vno  fieramente  iracon- 
do: boracho  de  fu  dinero  di  vno,  che  fia  for- 
didainente  auaro,  &c.  tutti  affetti  difordi- 
naci , che  incatenano  Tanima , e fono  in- 
tralciatamente gittati  addoffo  allo  fpirito  • 
ò con  allegoria  ,ò  fenza , dall’ebbrezza , c 
perciò  ben  fi  dice  del  Beuitore:  Libero 
catena . 

PROFILO  XVI.  /. 

— e co'  ftioi  fumi 
Benché  leggieri  » a lui  la  tejla  ingom-^ 
bra* 

MArtialeal  lìb.  chiamò  i vini  ac- 
conci di  Mar  fi  gl  ia  fumofi  : 

Fumea  AdalJi Ita  ponete 'vinapotes  . 

Tanto  fi  può  dir  d’ogni  vino,  che  fumi  , 
e fulmini , come  Bacco  appunto  nato  tra 
i folgori.  Plauto ntlCurculi  ne  parlan- 
do enfaticamente  della  dimeftiebezza-,» , 
che  pafla  tra  due , che  amoreggino , come 
fi  pratica  da  molte  nationi , hebbe  a dire  : 
fiamma  fumo  ejl  proxima  ; &c  iofaiiellan-  ' 
do  all’intento  del  refto , dirò  fùmusflam- 
ma  efiproximus , perche  al  vino  , che  in- 
fiamma le  vifeere  è Tempre  vicino  il  fu- 
mo. , che  ingombra  le  tempie  : Così  del 

capo 


476  Ritratti  'Crhtci , 

^apo  di  vn  Beone  può  cantarfi  con  'Oun- 
41oal2.  delle  Metam 

— Calidoque  imioluitur  vndiq^fuma, 

PROFILO  XVIL 

Co'  f mi  rifltjfì  a luì  la  luce  inombra^ 

Ha*  Bacco.!  raoìTiflcilì,  come  il  Sole  ;; 

anzi  da  alcuni  Bacco  fù  Bimato  noa 
akri,che  ilSol  medefimo  , per  cagion_^- 
dd  calore  vinifico.  Ma  quando  fien  di- 
ftiwi  5 hanno  tra  loro  quella  fingolar’A- 
nalogia  , che  ficome  il  Sole  abbaglia  co’ 
•Tuoi  rifleni  la  viB^  ,così  Bacco  la  mente  ; 
€ ficome  B Sole  col  mezo  di  va  crillallo 
abbraccia  , così  Bacco  accende  con  vii_^ 
Sjìccbiero, 

PROFILO  XVIIR 

• Bt  a luì  col  fuofeco  ammorz^a  i lumi . 

D Egli  Ebbri  , come  de*  Dan  nati’ può 
dirfi  quadratamente  : Supercecidit  i» 
^t?is , & fion  viderum  Solem , perche  fuol 
perder  la  viBa , chi  bene  fouerchio  \ che 
perciò  quel  Beone  » che  hauea  vn’  occhio 
infedaro  da  vna  gran  fluffione  , cagionata 
dall’ardore  dd  vino , configliato  a difmet^ 
terlojdiffc  , che  non  ne  potea  far  di  me- 
no , e che  volca  più  tofto  perder’  vna  fì- 
neftra , che  tutta  la  cafa  . Il  grande  Bali- 
lio,  parlando  acremente  de’  Beuicori , dif- 
ie»  che  caUginem  hahent  ob  oculos, 

ERO- 
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PROFILO  XIX. 

Jtojfeg^ia  in  'vifp  al§amme$si^r  di  *om 
'vajoy 

Che  Rammentando  a lui  forta  $rocci^^ 
le- 

SI fà qui allufione al  TnrBmc  rcRc sfbli^ 
gorando  trafpaieme  ne  i nembi 
procella  l’acre  » età  , che  rt  ffcggi  I dim» 
biente  one.  fi  riflette.  Rofleggia  il  BeiiP 
tore,raanon  arroffiice  v perche  non  fii 
vergogna  di  bere  ; e nelle  teniptfte  del 
fenfo  facendo  gitto  della  lagione , perico- 
la in  vn  mar  divino , più  procellofo  dell*- 
Igco- 

PROFILO  x x: 

Tn  CrijlaRìna  Sfera  oh  quante  flell& 
memi  dìUfan  •veder  l'occajo  l- 

Q Velia  Vecchia  Reona  , che  liatlea^Ji- 
promeffo  inferma  di  non  ber  vino 
pria  di  vedercento  Soli  cioè  per  cento 
giorni . macquiiiocaincnte  , rifanata  che 
fii , prde  vn  criuello,  e pofleforagli  occhi 
vide  cento  Soli  percento  fiori  \ onde  cor-^ 
re  quel  face;o  Epigramma  : 
Verniciesrcdkum  Bomcìs  > dum  forte  ah 
cjret 

^^gra^.Ioui  tales  concipitore  preces  v 
Si  morbi  dura,  hj&£  incendia  fusero  , cett'* 
tum , 


Soles- 


Éitratti  Cftfici , 

Solésde  puro  non  nifi  fonte  bibani^ 

\ Sobria , temeioque  carms  ypof;  fannia  pie- 
rido 

Jjice  illa  tali  cogitai  arte  dalim , , 

Oupd  verfat  manibm , per  crebra  forami-^ 
nacribrum 

Infp^cit-,  & Soles  callida  m Ih  vidft^ 
lila  i Beoni  fenza  crmellp , benché  criaet- 
iatidal  ❖ino  la  certa,- giunti  di  mezo  gior- 
no airoecafodcl  fennov  veggono^  ,•  pTi\i_^ 
cento  Soli  ^ c poi  cento  Stelle  » nella  loif 
prima accefa  , e poi  olfufcara  imagìna- 
<ione  j onde  GHntaiian  quegl  [Ebbri  nelle 
lor  Orgie  fanatiche  predo  il  Marino  : 

Coje  noutyCofe  b e Ilei 

Cento  Soli , e center  Stelh  0 

. I 

p R O F r L O XXI. 

Figge  nel  fragil  vetro  il  guardo  molle 

SI cornTpondbno la fragHItàdcl  bicchie-^ 
ro,  e la  mollezza  del  B.'uitoie  » la  qua- 
le traCpiradal  guardo  , come  il  vino  traf- 
par  dal  vetro  . Chi  beueluoi  hauer  gli  oc^ 
ehi  teneri , e prodiui  alle  lagrime  .-  Amo- 
reggia il  Beone  col  vino , che  perciò  pria 
di  fuggerlo  , con  molTe  guardo  il  rimira-jv 
indi  con  due , atre  baci-,  come  faggi  del' 
di  lui  amore,  il  deliba-,  pofeia  con  forfo> 
indefeffo  il  tracanna 

■ ■ 

. ^ ^ 


pRd- 
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Conlatrcfmlj^fK^ft  [ojlUnchiabbAttJt, 

Sogliono  i Beonijhaiier  temulente  le 
maniVxJic  con  rremor  paralitico,mcn- 
irc  foftengonO  il  bicchier,  eh©  ^li  abbat-^ 
tc , crollanro  inftabilmenre  *,  che  perciò 
di  ognunodi  clTì  può-dirfì  con  Tercntid 
nell’Eunuco  iJncurms  , treMfUm  lab'^S 
demijfis , ina  nel  bicchiero  . 

PRO  F I:  L Q XXIiB 

B yieuendòdel  vin  It  catarMte . 

PEr  Cararatte  del  vino"  s^bà  cjuì  da  in- 
tendere il  difarginato  bere , fpiegato» 
GoU’ihgcgnofa  allufione  del  Tefto  . PIU 
Erio  al  cap.  9.  del  lib.5  ferine  cesi  del  NU 
Io  : ^'élÌHS  aquis  properantibus  ad  Locum 
ty£ihiopiiKf^  qui  Catadupì  vocantur-,noHÌ(Ji^ 
jno  fatar aciè  iritcr  ofcurfantes  fcopnlos  norL> 
fiuere  immenfo  fragore  credit  ur  y [ed  ruere. 
Alla  rtdTa  maniera  il  vino portato  da_^ 
frertoiofi  Architriclini-,  e Sommiglieri al 
luogo  del  Banchetto  , douc  B adagiano 
giiEthiopi,  cioè  fofchi,  negri  y c torbi- 
di Beoni , i quali  poflbno  dir&  Càtadupi 
efiìndo  foidi , cfìupidi  , intoppando  ne* 
bicchièri  , mentre  cade  ftrepitofamente 
da’  tinacci  con-eaiaratte  continuate , non> 
£d1o  feotre  fluido,,  ma.  ancora  peecipita  ii» 
tcinperantc 

PRa- 
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PROFILO  XXIV- 

Si  [cAÌdA  a queli’ardor  y che  freddo  boU 

U , 

\ 

IL  Vino  ghiacciato , per  ragion  cfeH’an- 
tipcriftafi  più  ferne  , e bo'Jenda  nel 
vetro , ma  più  nel  capo , fe  refrigera  le  a 
fauci , fcalda  il  ceruclio  ^ 

- * PROFILO  XXV,  . , 

Spofa  del  labro  ^artorifee  aborto 
DifccnciatHre  a lui  tazjLa  feconda  m ' 

■* 

L’ Epiteto  di  feconda  alla  Tazza  è tratto 
dal  Venofino  > che  cantò  al  a,  deli’ E- 
Jpillole: 

FacundiCaltcCs  • 

Oh  quante  fono  le  fcónd'aturc  di  vna 
Tazza  libata  I lo  nella  mia , poflb  dir  con 
g^iufticia  , bizzariflima  Accademia  della_j* 
Fama,  piena  di  tanto  eftro,canrsi  r 

eh:  a la  Coppa  Ji  fà  ^ non  ftà  a coppel- 
la^ 

& in  ciò  fi  fpiegà  anche  Faborto  della  be- 
iianda,tratto  il  penfiero  dairAlchimia,  la 
, quale  tempre  abortiua  , non  mai  partori- 
fee  vn  parto  maturo . Nè  paia  diionanza 
fe  pareggio  all’Alchiniifta  il  Beone  , per- 
che così  opera  in  queflo  la  Coppa  come 
in  quello  la  boccia  r E tanto  più , che  ten  • 
gono  molti  per  certo  , che  il  vero  fccre- 
cg  del  far  Foro  confida  nel  trouar’ilmo^ 
7/;  “ ■ dQ 
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do  di  feparar  Io  fpirito  dal  vino . 

PROFILO  XXVI. 

Che  mentre  fenz4  Penda  il  'vingli  abbonì^ 
da 

Lo  fà  fenzj acqua  naufragare  abforto . 

E*  Nemico  deiracqua  il  Beiiitorc  co^ 
me  l’acqua  è nemica  del  Vino . Vii^ 
grand’ingegno  in  Piemonte  mi  folca  dire, 
credo  ben  per  facciia , che  Iddio  in  quel 
Pnefe,  hauea  fatte  l’aque  Cosi  cattiue , co- 
me i vini  buoni,  accioche  non  G mefeo- 
ladero  inGeme  , e quelle  non  guaGalTero 
queGi.  Vn  folenne  Beone  conGgliaroa 
temperare  con  l’acqua  il  vino  , fecondo  il 
precetto  Catoniano , rifpondeua  in  Ifpa- 
gna,  che  fe  bilognaffe , che  il  vino  fofiT<i_^ 
adacquato  Jddio  non  l’harebbe  creato  pu- 
ro ; e che  per  darci  ad  intendere,  che  non 
dobbiamo  inacquarlo, hauea  poGo  vn  pic- 
ciol  turazzo  id  ogni  acino , accioche  non 
vi  pofla  entrar  l’acqua  piouentc . Ecco  i 
foGlmi  de’Beuitori  , capitali  ne  >.ici  dell* 
acqua.  Nella marauigliofa Città  di  Siui- 
glia  , fopra  la  qur^le  fi  fcarica  innondante 
ncll’vfcir  dal  letto  per  le  pioggie  dell’aria  , 
e per  le  crefeenti  dell  Oceano  il  regio 
Guadalchiuirre , al  riparo  da  elio  Gero  in^ 
forge  vn  baluardo  , che  feriie  di  freno  all* 

onde  , nella  fommitàdel  quale  G legge ^ 

queGa  Kcrictione  : Quando  tl  agua  llegue 
aqui  i ay  Semita  que  es  de  ti  ì Hor’in_^ 
queGa  Città  radendo  vna  volta  vn  Bar-; 

. yoL  IL  X biere  ' 
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brcre  vtt  gran  Beuirore,  auando  fu  col  ra-^ 
Jiffo  alì^  (trozza  di(Té  aUnlTuamenrcL  _>  r 
^Quando,  d agua  llegue  a qui  y ay  Eutauit 
que  e.s  de.  ti  ? pcc  motteggiar  l.  fom ma- 
antipatia  , che  colui  iiaueua  con  l’acqua  «. 
Ma  più  naufragi  cagionai!  vino  , che  non 
Eà-Tacqua , pcrdic  fi  pericola  pfù  ih  terra  ^ 
che  in  mare  che  perciò  il  grande  Atrana- 
gio  chiamò  la  Donna  in  urrà  naufragium.. 
ILvino  anche  può  dirfì  naufragio  in  tc-rra». 
in  concorrenza  della  Donna,  perche^  S' 
*v.inum , mp.lkres  arar  e fécer.unt  S^a— 

fienter».  Non^v’hà  maggior nat.fragiò  nel— 
Tanima dell’ap'  (tarar  dalla  fede  ; Edio,, 
che  hò  corfo  vn  pezzo  di  Mondo-,  ho  rin- 
comratopiùd’vn  OtK£rinOj,dcl  tagliodi 
quel  Puritano  , che  dcfcriueil  Bàrclaiò,, 
Tornando  al  Tetto , fondàtanaente  dun-' 
qne  (ì  dice  , che  il  vino  fenz’acquafaccia- 
aaufragare  abforto  iLBconc 

P R O F I L O XXVIE. 

O^AnUrpitt  fcema  il  calice  ricolmai 
Tanta  più  [cerno,  appar  di  ragion  priuo  l» 

S Cemar'il  Calice^  & il  capo;  vanno  del 
’ pari,  ancorché  ciòcche  al  Calice  man- 
cai fi  aggiunga  al  capo  ilquale^,-  quanto 

?iiùè  ^noedi  vino , tanto  più  è feemo  d£ 
ènno  E qucftà  èla  Pàrafrafv  germantt 
del  Tcfto  • 


PRO- 


1 


Ritratti  Critici*  «tSj 

Profilo  xxviil 

J^/ *l gùrgogl  di  'vn^ur^tiTctt  rtn» 

Cade 

SOpraE  if  gorgoglio  di’  vn  riuo  fiiof  tur- 
barft , e cactgr  chi  hà  fiacca  fa  , 

CJtiandoil  nua  poi  è purpurea  abbaglia 
cos-ijchc correndo, qual  fa ugue diramato  , 
fà  Ihagc  delle  pupiile^chc  incontra  ^ 11  vi- 
no s’imporpara  com^  Tiranno,  e come 
tino  sboccato  atterra  , e tiranneggia  do- 
tiunquepafFa  tutto  ciò',  che  incontra  • 

PROFILO  XXIX. 

■ — — - che  [pianta al  [nlaVìteVOlmtì* 

La  Vite  è la  mogliVdeIi*Olmo , e noni 
è rtrano  ch’ella  lo  fpianti , poiché  fo- 
glionole  mogli  fpiàntar’i  mariti  ; all’hcwra 
fingolarmenje,  cHevoglion  rparpagliariì 
pa  i>pinore,e  luireggiar  trondeggianti,  co- 
llie Viti  ^ Spianta  parimente  il  vino  colui, 
Che’l  bene,  poiché  quarOlmo  Tabbraccia  , 
c lo  fouuerre,  fmgolarinentc'  , quando 
àfceilde  al  capo  di  elio . Come  la  Virc_^ 
all’Olmo,  a’giudicio  intorno  (irauuogl- 
non  che  al  corpo  il  vino  j e fé  fpianta  il 
eorpo  fpiana  il  giudicio  con  vna  lotta_4» 
contumace,  & infida*,  che  perciò  diffe  il 
mio  Plauto,  quello  che  nì'infegna  tante 
argute  rirtrilloni  » Hoc  'vini  Vìtinm  efl  ma^ 
jcìmvtm  : Pedes  captar  primum  luSì-ator  do- 
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lofiis  el^.[Cio  nel  Pfeud.^  e qaiui  purè 
uellando  al  Beuitore  : Vino  te  deuincis^ 
come  appunto , chi  ftringerfi  lafcia  cktal?^ 
ciino,lafoia  fconiiellerfi . 

PROFILO  XXX. 

Bene  indi^ejìamente , & ha  le  baue 
Da  la  bocca  grondanti  al  fuon  di  vn 
to.. 

NOn  ma^,  ò.  ben  tatdrvien  digerito 
dal  Vinolento  il  vino  j e forfè  anche, 
per  quefto  motiiio  fi  chiama  Vinolento  , 
perche  ritif  n lento  Tulio  ftomaeo  il  vino  ,, 
che  alla  fouragiunta  deiralcro  alterante  la’ 
viitù  digcfìjua , non  può  concotto  effere 
fiualtit» dal  Beone,  il  quale  perciò  beuo 
indigeflamence . Quindi  è,  che  dal  rin- 
gorgo  del  viiio  gorgogliante  nello  ftoma*- 
co , hà  il  Beuitore  Tulle  fauci  le  baue , co- 
me cauerna  maritima  la  quale  nel  cnpO' 
inùeftita  dairacque,con  ritìeflb  Cpumante 
fiotta  dalla  bocca  *e  fchiume , al  luono  di- 
vn  rutto  dolce  all’orecchio  del  Beuitore  , 
più  dell  arcata  maefira  di  vn  Violino  ^.che. 
perciò  diccua  quel  gran  Corbiior  di  bocca- 
li prelTo- Plauto  nel  P f end. . [uauis  rubini- 
mihi  e(i . Hor  non  ifcriua  più  così  rotun- 
damente  Columela  nel  lib.  6.  Cruditatii- 
fìgna  flint  crebri  rubhus  ; perche  nel  Béo- 
ne  fon  contral'egni  cuidentl, ch’egli  fia-ji 
<otto  * - 
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PVr  troppo  è vero  il  Contrapoflo  dell’ 
auguftimrno.  Se  aciuiffinìo  Agofti- 
iio , che  (criire  nel  lib.  de  ?£rjitentia^  : 
^hriofus  cum  abforbet  vinum  ^zbjorbetur  a 
, Airintento  anche  del  Tefto  fcrùie- 
ua  il  grande  Bafilio  degli  Ebbri  : Awes 
terrifico  fonitu , more  fluitnamis  marisri^ 
ferUishabent’» 

P R O f I L o xxxn. 

impugnando  vn  hicchter  ^ comevnhf  iic^ 
chiero 

Da  così  deboi  targa  e mal  difefo . 

HAnno  ilbrocchier,  c*l  bicchiero  non 
so  qnal’Aiialogia,  perche  fplendono 
tondi,  e s’impugnano  greui;  che  perciò 
diffe  Plauto  in  Men,  dello  Scuto  : vt /plen» 
idor  meo  fitdypeo  clarior  : Se  è a.  propofi- 
to  del  bicchiere  difTe  anche  nel  Toenulo  in 
bocca  di  quel  Soldato  prouerbioramente: 
Cyatho  non  emam  ; cioè  non  darei  vil^ 
bicchierdi  vino  pcr  colei  ; doueilCom- 
mentarorc  poftillando  aggiunfe  .*  Loqui- 
tpr  de  muliere  fafiidiofa , fed  non  perinde^ 
formoja  ::  Cyathum  dixit  prò  minimo  pre^ 
tio  mileSi  cui  res  erat  cum  Cyathis . Ecco 
(piegata  la  |>ropoi:tione  , che  hàcolbroc- 
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4^6  ^ìtràttiCrhiCf* 
chicre  il  bicchicro , perche  ì Soldati  foflL« 
vfi  a maneggiar  così  frequentemente  l’v- 
no  9 come Taliro;  Ma  non  cosi  difende  il 
bicchiere, come  il  brocchiere^  anzi  che  of- 
fende  il  bicchìcro,fe  il  brocchiero  difendej 
■ c perciò  fiegue  ilTeitp 

PROFILO  XXXIII. 

Che  diC  col^i di  'Vn  %etro  il f ?nrjd  offefo 
Notf^tio^tàmat  nel  vin  tromfil  vero . 

IL  Francefe luol  dìrqtiand* vn  fi  troua 
dal  vino  guafto  il  v ilo,  o’I  giudicic,chc 
coHpdeverre  : cioèvn  colpo 
di  bicchiero  . Giulio  Celare  al  4*  de’  fuoi 
maeftofiflìmi  Commentarij  fcriffe , ben- 
ché dell*  berba  chiamata  Vitrum  , onero 
Calìéis  : Omnes  vero  fé  Britanni  vitro  in- 
fictunt;  e porca  dirlo  anchedel  Vetro  in 
fignifìcato  di  bicchiere,  perche  Londra.^, 
coni’io  hò  veduto , e più  innondata  ne* 
fuoi  vicoli  da*  bicchieri  del  vino,che  naui- 
gato  vi  approda, che  nc*  fuoi  campi  da*  ra- 
mi del  Tamigi , che  trauafando  grinnon-. 
da.  Che  poi  fecondo  il  detto  communc 
la  verità  ftia  nel  vino , io  l’ho  difeufib  di 
fopra  nel  Contorno  del  Beiiitoré  . Ag- 
giungo fol  quì,che  chiunque  perda  nel  vi. 
fio  il  fenno,  mai  non  può  nel  vino  trouar* 
il  vero^perche  non  può  conofeer  la  verità, 
chi  non  conofee  sè  fteflb  ; E così  molti , 
che  fon  ebbri  non  folo dal  vino , maai> 
cora  >dal  liuore,  dalla  pallìone , dalla—j 
yaniià,  dalla  malitia  > dairauaritia , dal*- 
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'la  lafcjuia , « Ha  tinti  g]i  altri  viti) , 
incbuian  pili  affai  del  vino  > fono  della  ve- 
rità , cioè  della  virtù  nemici  implacabili  • 
Alzo  la  penna , e termino  il  Profilo  coru^ 
.Perfio  nella'Sarira  1. 

Sed  quid  vpus  tener  OS  ìncardaci  rodtreJ 
vero 

^uritulas , 

PROFILO  XXXIV. 

Se  ì bicehlerì  fon  Verri  al  diY'de'  Galli 

IL  ’bicchier’in Francia  fi  chiama  Verrei 
cioè  vetro , perche  di  vetro  foggiato  ^ 
^ certo  il  Beaitore  fi  fomiglia  al  bicchiere 
cui  hà  le  fpecic  intentìonali  nel  fuo  cer- 
aiello  di  vetro.  Qui  calza  la  nouella  di 
quel  Dottor  Vidriera  Spaglinolo , defcric- 
to  dal  Ceruantes . Egli  era  entrato  in  vna 
pazzia,  o pur’vna  pazzia,  ch’eì  foffedi  ve- 
tro, era  entrata  in  lui-,  che  perciò  fi  tenea 
ièmpre  nel  bombace , e con  efatiffìma  cir- 
cofpettezza  fi  andana  guardando  anche 
•da  vnfufcello . Tutti  fon  gli  huomini  fra- 
gili, ma  più  di  tutti  iBconì , che  prendono 
la  qualità  da*  vetri  , che  foffiano  ; .'e  puc 
•quanto  più  beuono  più  forti  fi  credono, 
Jìdonales  *fumus  ( icriucua  egregiamente 
il  grand’ Agoftino)  inter  cajHs  ambula^ 
mus  ; fi  vitrei  ejfemus  minus  cafitsìimer£* 
mus  ; E pur’il  Beone  , che  più  vetro  è del 
bicchiere,  che  fucchia,  non  mai  teme  dì 
«cadere  » ehepeteiò  fpcflbeade , e fi  rom, 
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pc  il  collo  5 come  il  bicchiere  > chefoueri*^ 
te  di  man  gli  cade  9 

PROFILO  XXXV. 

Verre  e'I  bicchier  con  cui  Bacco  fi 

come  Verre  tradii  or  fofpiftge , 

Chilo  tratta  all' intoppo  in  mille  falli  • 

% 

Hi  vuol  faper’a  fondo  le  attieni  dì 
j quel  Galanthuomo  di  Verte  , per 
rinfamia famofo , leggale  Declamatiooi 
di  Tullio  contra  di  e(u) . Egli  era  auaro , 
molle,  effeminato,  rapace,  riranno,ghiot- 
to,  flupratore,  in^udico,  pcculator , fica- 
rio,e  traditore  . Tutti  qaefti  vitij  anche 
deriuano  dal  bicchiero , che  come  hò  no- 
tato fi  chiama  Pierre  • 

PROFILO  XXXVI. 

'jilrre  C enti'l  bicchier  chiamano  Goto 

IN  VeneiiaGori,  inGcnoua<7o^^f  fon 
detti  i bicchieri  : non  so  certo  PEthi- 
mologia  ; forfè  perche  fanno  parlar  Go- 
ticamente a chi  li  maneggia,-  che  perciò 
le  lettere  Gotiche  fono  difiììciliflìme  , ben- 
ché tonde  9 come  i bicchieri , da  inten- 
derfi . 

PRO- 
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f PROFILO  XXXVIL 

( 

tjoto^da  cui  fu  foggiogat$  il  Jldondo^ 

INnondarono  i Goti , come  vn  torrente 
di  fiamme,  dalla  Penifola  della  Scan- 
dia  , deferitta  dal  mio  caro  » e liuerito 
Conte  Emanuele  Tefauro  nel  fno  Regio 
Libro  del  Regno  d^Italia,  in  cni  hà  rifu- 
feitate  le  Glorie  degl  Italiani . Fù  quella 
Nationecosì  poflente , che  foggetrò,non 
che  l’Italia,  la  Spagna  , c quali  tutta  TEu- 
ropa , e con  iniiafioni  feruenu  penetra- 
rono, iGoti,  la  Throcia,  etrauafarono 
per  la  maggior’ampiezza  dell' Afia.  Alle 
Storie  mi  rapporto  . Ma  con  maggior 
danno, innondarono  i Goti, cioè  i Bicchie- 
ri la  Terra  tutta,  e come  nati  parlando 
tropicamente  , dopo  l’viiiuerfale  diluuio, 
ne  ritennero  l’indole  , e volle  gareegiar’il 
vino  con  l’acqua  nel  fottomettere  l’Vni- 
uerfo  alla  Tua  forza  guerriera . Sconfiflc 
' Bacco  i Battriani  ^ & ottenne  molte  altre 
Vittorie  da  Poeti,  e da  gli  Storici  regi- 
ftrate . Ma  fon  maggiori  le  feon fitte , che 
fuol  far’il  vino  degli  iuiomini,  anche  più 
forti.  Bada  dir,  che  abbattefic  gli  Ale(- 
fandri  Magni , c gli  Hoioferni  ; con  tanti 
nitri,  che  dalla  Caibcgovia  della Brauu- 
ra  pafTarono  a quella  della  Crapula,  E 
veramente  Bacco  ha  vn  gran  tamburo  -, 
per  arrolare  fotte  il  fuo  ficndordo  più 
truppe , che  non  haiiea  Xerfe  nelle  fuc_^ 
fchierc . 
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PROFILO  XXXYIIL 

2^a  ne  l' Italia  purpurato , è biondo , 

Si  fà  jiimar  da  ognun  Rege  Ofirogo* 
to, 

SI  continua  qui*  e fi  chiude  vezzo  fa- 
mente  l’Allegoria.  Neiritalia  il  Go- 
to , cioè  il  bicchiere  fi  fà  filmar  Ofirogo- 
lo , perche  porporeggia , e biondeggia_j 
col  vino , cne  pretiofo  quanto  l’oftro , e 
quanto  l*oro  a prezzo  eccefiìuo  è tracan- 
nato da  Beoni  . I Goti  furono  quadri- 
partitamente diaifati , perche  furono  di- 
uifi  dalle  cofiitutioni  del  CiimainOftro- 
goti,cioè  fiationarij  verfoLeuante  .•  in_^ 
Vefirogoti  verfo  Ponente  : inSudgoti, 
& Nordgoti  verfo  l’Aufiro , e l'Aquilo- 
ne; Denominati  perciò  da  quattro  Ven- 
ti : cioèLenantc,  che  in  idioma  Alema. 
no  fi  chiama  Ooft  : Ponente , che  Vefi  : 
M ^ zogiorno , che  Sud , e Settentrione  » 
chgNord  fi  nomano,  Qiiindi  è,  che  il 
Goto,  cioè  il  Bicchiere  , è vna  bofibla  , 
che  a quattro  venti  fi  gira  : cioè,  che  fi 
raggira  per  tutto  il  Mondo  ; Ma  ne!  Ita- 
lia comparifee  Rcge  Ofirogoto  per  la_.» 
fquifitezza  de’  Vini , veramente  degni 
deirOfiro  ; e quiui  fa  le  Vendette  dell’I- 
talin  da’  Goti , e dagli  Oltramontani  tan- 
te volte  facromeffa  , c deuafiata  * poiché 
pochi  fon  coloro , che  difeendano  Palpi , 
e vengano  a fcorrcre , & a delitiare  in_a 
quefio  Giardino , fe  non  più  Emporio 
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-deir  Europa  , che  non  vengano  dall’Io 
taliano  Bicchiere  proftrati . 

PROFILO  XXXIX. 

X^el  mar-i  che  l'JÌdrìa  ha  iìtfen  JfduK aito 
induflrc  t 

^rz^enal  di  Lieo , jadi  Chnfiallo 
^rmi  più  forti  affai  3 che  di  metallo  y 
Toiche  vincono  frali  > t abbaglian 


PEr  adornarla Perìfrafi  : Murano, che 
forge  nelle  Lagune  di  Venetia^^  più 
'che  affumicato  per  la  uligine  de’  fuoi  ter- 
rei , e fangofi  fornaciai  3 thè  fono  tanti 
ruuidi  Bromi , e tanti  fuliginofi  SteroDÌ  j 
famofo  per  la  fabbrica  de*  fuoi  Criftalli, 
che  coll  a lor  trafparenza  il  rendono chia- 
To  : colla  fralezza  loro  il  coftiruifcono 
forte  : col  fnono  il  fan  cognofcibile , c 
colla  fulgidezza  lororilluflrano  ; aid€_;) 
nel  l’acque  falle,  come  Vulcano  in  Len- 
no  ; quefti  per  prouedcr  di  folgori  a Gio- 

ne  ; quegli  per  appreftar  le  armature  a_-» 

Bacco , Chiamafi  perciò  Murano  -Arze- 
nal  di  Lieo,  perche  là  fi  foggiali  le  bombe, 
fi  pulifcono  le  zagaglie,  ficauanole  mi- 
ne, filuftranogli  fchioppi',  fi  edificano 
j petrardi,  fi  arrotano  gli  ftrali  , fi  for- 
mano i mofchetti , fi  tergono  gli  fetidi , li 
pulifcono  le  fiafche  , fi  fanno^  i petti  a-.» 
botta  fi  battono  gli  feudi , fi  gittano  1 can- 
noni co*  quali  Bacco  gu 
qucft’arme  più  affai  forti , 
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di  metallo»  perche  vincono , & abbatto^ 
no , benché  fragili , & abbacinando  for- 
bite abbagliano  anche  i Guerrieri  piu  for- 
ti. . . " 

PROFILO  XL. 

\Murarty  muro^  che  fijfo  i petti  atterra  • 

Ha*  la  denomination  Murano  da_-»> 
muro,  poiché  qual  Muro,  a Ve- 
netia  fà  baloardo . Baloardo,  che  ^flb , 
incrollabile  i petti  atterra  , perche  fen'fce 
gli  ftomachi , c colle  fue  continue  fumare 
dà  nella  tefta  a tutti  coloro,  che  colle  lani- 
padi  sfauillanti  de’  bicchieri  accendono  le 
membrane  avide , die  hanno  in  teftit— ) . 
Ecco  la  parafrafi  del  verfo . 

PROFILO  XLI. 

Che  col  tanto  foffiar  reca  tempefie . 

ISoffij  cagionano  le  tempefte , anche  a 
metaforicamente  parlando  . Sono  i 
-bicchieri  foffiati da  chi  li  forma,  e da_.> 
chi  li  bene  . Io  nella  mia  Accademia 
deila  Fama  cantai  della  tazza  di  Cri- 
ftallo . ^ 

Se  *vn  fiato  mi  formio  grata  il  rifac^ 
cto . 

Qui  riftringo  la  proportione , e dico,  che 
iiììato  firifà  ool  bicchiere  quando  l’vfo 
'Sfctti6»'M^oderato  ; e vicn  aal  bicchiero  dif- 
tacio^Upijio  n’è  fouerchio  . I foffi  de* 
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venti  quando  pefano  troppo  fanno  abboc- 
car’ 1 nauili  \ e ficome  1 Alchimifta  per 
troppo  foffiar  fa  naufragio  , così  peri- 
cola, e fi  perde  il  Beone  per  troppo  be- 
re^ • 


Che  di  cor azx/t  imbel  Dionijìo  veflei 

Dlonifio , c Bacco  fon  tute*  vno  , Ar- 
mato q'.iefti  di  vetro  , co)  fiafeo  per 
vsbergo , c col  bicchiero  per  targa , è im- 
belle nulladimeno,  perche  fi  sà,  che 9 

il  vino  fnerua  , & infiacchifee  chiunque 
l’vfa  con  ifmoderatezza  deforme  ; Che 
perciò  cantaua  opportunamente  Vergi- 
lio  : 

y " Fems  eneruat  vires , fìc  copia  Vinit 
Bt  tentat  grejjHS  , debilitatqiie  pe- 
des, 

Horatio  nell’OJaó.  del  lib.  i.  cantò  im^ 
ùeliis  lyra  perche  (noi*  etfeminar’il  canto  •, 
quanto,  più  imbelli  dunque  douranno  dir- 
li Tarme  di  Bacco,  che  fogliono  ef- 
feminar molto  più , che  Tarme 
di  Apollo,quando  quefti  ri- 
traile da  Bieco  i>  tu  ro- 
te, che  degenera 
in  cadenza 

laici  Lia . 
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PROFILO  XLIIL 

Tur  Tarma  ìnuìtto  a far  sh  i defchi^ttsr^ 
ra , 

Mllhat  ornhis  amans , & hahet fua  ca^ 
flra  Cupido 

Camaua  Ouidio  -,  ma  Ci  può  dir  andie  fa- 
balcernatamcnte  : 

Adilitat  omne  hibens  , 0"  habet  fua 
flra  Lyeus . 

Ohe  il  beuer€  fia  combattere  non  è impro-. 
priecàdi  palato,  perche  li  Cuoi  dire  conten- 
dere poculis  di  coloro  -,  che  fi  sfidano  a be- 
re . In  Germania , & in  altre  Regioni  del 
l^orte  chi  non  accetta  la  sfida  vinaria,  lo- 
neiite  paffaalla  Sanguinaria.  Fa  guerra 
fpcffo  Bacco  fopra  le  menfe  , -quando  fi. 
fcalda  , e le  Tue  arme  prime  fono  le  coppe  j 
ma  qiieftc  molte  volte  fi  tramutano  in_.» 
iTpade , & il  vino  fi  mefee  col  fangiuv_j?- 
L'attributo d’inulttoa Bacco  è^enialinen- 
te  congenito , perche  vince  i Vinci- 
tori, e fede  ne  farà  fempre  Alef- 
fando  Magno, che  frequen- 
temente fi  chiamaua 
Alefsandro 
Beuo . 

V 
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PROFILO  XLIV. 

J^eh  qual  guerra  mnfa? 

La  guerra  , che  fà  Bacco  è più  fiera,chc 
quella  di  Marte  ; E non  fcnza  pro- 
fonda Mitcologia  Bacco  fii  fauoleggiato 
Guerriero , conquiftatordell’Indie  , per- 

•che'douunqne  s’inoltra  tutto  fouuerte 

E*  vna  guerra  il  bere  , che  pioue  addoffo 
a chi  beue,onde  può  addattarglifi  la  forma 
adagiale  di  Giobbe  al  cap.20.  Pluet  fuper 
illum  bellum  fuum . E vna  guerra  ciuile  9 
onde  fi  può  cantar  con  Lucano  al  i. 

— '■■  ■ bellumque  fine  hofie  efl  : 
Ciuile,pcrche  fi  battono  tra  di  loro  col  be- 
re i Cittadini  ; Senza  nemico^  perche ^ 

Bacco  fé  n’entra  amicbeuol-.nente  nelle 
Cafe  , e le  fpianta:  nelle  tefte,  e refpugna  .* 
Anche  al  bere  può  addattarfi  l’Adagio 
Greco  , tratto  da  Pindaro  : Dulce  Bellum 
tnefperris  , perche  fecondo  il  Commento 
di  quello  ; Sunt  quddam  in  rebus  morta- 
lium , qua  quantum  habent  dijeriminis,  ac 
maìorum , non  intelligas  nifijaSlo  periculo  : 
Cosi  dolcemente  tracannando  gl’inefper- 
ti  Bcuitori , non  s’accorgono  d’effer  vinti, 
fc  non  all’hora.,  che  fon  proftrati . Con- 
chiudo, che  fe  fuol  prouerbiarfi  : Aiulta 
in  bellis  itìfania , non  v’hà  guerra , che  fia 
più  infnna  di  quella  di  Bacco  , perche  to- 
glie il  giudicio,  il  fenfo . 

PRO-  ' 
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PROFILO  XLV/ 

. Se pufuenato 

Tikforz,a  nen  : più  calpeflato  opprime  : 
Tremo  /premuto  ; e più  trafitto  impri~ 
me 

Ter  ite  al  fermo  vinto,  al  fen  piagato . 

T Anriirattì  fon  tutti  profili  » 6ciITc- 
fto  è Commento  di  sè  fteffo , Bacco 
non  hà  forza  fenon  ifuenato , perche  il  vi. 

no  ò fi  fiienadall’vue , ò dalle  botti;  ^ 9 

quando  è nel  tinaccio  bolle  , e s’accende 
ipumofo  5 e fiero  , fe  ne  grappoli  pendea 
mite , e taciturno  : Quando  poi  dalle  botti 
fi  fuifccra  furiofo^  c fumante  fi  ami enta 
al  petto  , e par  , che  al  cuore  prima_^  , 

che  al  labbro  difegni  l’imprcfTìone 9 

del  fuo  vigore.  Qiianto  p'iii  calpc fiato 
più  opprime  perche  pafla  di  fotte  a__j 
piedi , che’l  calcano  ad  offufear  i capi  , 
che’l  bcono.  Preme  spremuto  le  vifcerc 
di  chi  *1  forbc , & il  ccmello  di  chi’l  fuc- 
chia , facendone  vfeire  , a tante  ftrette  di 
calice, tutto  il  giudicio.  Trafitto  nelle  , j 
botti  reftituifee  le  ferire  agli  fiomachi,  e fc 
riceue  molti  calci  nelle  tine , molto  più  fà 
tirarne  al  rouaio,  quando  fi  troiia  ne’ven- 
tri  de’ Beuitori,  che  atterra  col  fenno  op- 
preffo  dal  fuo  pefo  mordente , e col  feno 
piagato  dal  fuo  piccante , che  penetra  alle 
fibre  del  cuore , e ftuzzica  le  febri  de’  vitij. 
Baila  quefta  circonlocutione  a canti  punti 
«dd  Tefto , che  addufiì  per  teftimonio  del- 
le 
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kftragi  » che  fuol  far  la  guerra  di  Bac^ 
co. 

PROFILO  XLVI. 

Trai  folgori  concetto  egli  lampeggia  l 

La  Fauula  del  concepimento  dì  Bacco, 
è nota  j onde  non  accade  ripeterla^  ; 
nè  toccando  al  mio  iftituto  il  foffiar  nelle 
ceneri  della  Lafciuia  , che  couano  tante 
fcintillc . Addurrò  qui  T Autorità  di  Euri- 
pide in  Bacchis  , con  cui  fi  proua  Bacco 
tra  fulmini  conceputo^che  di  se  BcBb  cari* 
ca  cosi 

^ Semele  puella  ,fi!ià 

Cadmi  , edidit  me  olim  ferenti  fulmi* 
na. 

Oh  quante  > 0I1  quante  Pulcelle  reftano 
incenerite  da’  folgori  de  Gioui  fulla  terra 
tonami  ! Lampeggia  Bacco  nei  bicchiero , 
c fulmina  dentro  lo  Boniaco , doue  fepol- 
to  s’hcbbe  la  culla  tra  folgori  , vuol’an- 
che  hauer  tra  quegli  ftrepitofa  la  tom^ 
ba  • 

PROFILO  XLVir. 

Jldaflerilifce  l'hmm  la  mente  ofcural 

ALl'hor  che  il  vino  è conceputo  dall*- 
vrero  del  Beone , lo  rende  fterilC-J» 
hauendo  io  conofciuti  alcuni  per  la  foucr-^ 
chia  fecondità  delle  tazze  infecondi , per- 
che feben , come  E fuoi  dire , fenza  Bacco^ 

hz 
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-friget  Fcnus  anche  con  Bacco jdluentta-iài 
ilecile^  Nè  fenza ragione  -và  egli  d Ellera 
<cinto  le  temj)ie , perche  aggraucchìandofi 
,a’  lombi  fà  IcocacneeoUe  fue  adnftioni  la 
'vim'ilèm'inale , -.mentre  neirincendio  del- 
ia libidine, li  diffolue^  Ma, più  deploràbile 
vicri’a  cagionare -la  .fterilezza  nella  mente 
'hiiniana->  la  quale  fpofa  del  vero  forma--» 
fenza  Bacco  tanti  concetti , c con  BaccJO 
fà  tanti  aborri., e fconciauire  . Ancore!^ 
il  vino  lampeggi  nella  tazza , ofeura  ram- 
ina nelle  funtioni  ,<Scal  fno  lampo  fuccc- 
ide  lapioggia  del  bere,  il  tuono  dei ,gorgo- 
^lio,  ^ il  folgore  dèirincendio.. 

PROFILO  XLVIII. 

Stempra  U T m^^rmzA . 


IN  quefti  dne  termini  li  riftrlnge  la  fen- 
tenza  di  Horatio  7/^.2.  S^rm. , ilqualc 
cosi  cantauarauueduto  del  Vino* 

q^nin  corpus  omflum 

Jiejleì.ms  vitijs  animum  quoque  pra^ra» 
uat  ippAm  ^ 

Jitque  affigit  humidimm  particuLam 


mmóL,  ^ , 

B perciò  lo  Stoico  in  quella  bellini  ma  Pi- 
llola , che  credo  effer  la  3S.  la  quaVei  fa  if- 
ic  ke  fugienda  ebrietate , diffe  , che  vitina 
■fvim  conctpta  3 'Ctiam  Jine  vino  durant . U 
che  vuol  dire  , che  il  vinoflempraia  tera- 

fieranza , perche  vno  ftromento  , che  dal- 
’humidità  ,ò  da  altro  accidente  redi  feor, 
<lato  , anche  paffata  la  cagione  ritien  l’ef- 
fetto, c diffonantc  rifuona  • 

PRO- 
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PROFILO  :XLIX. 

^ — £ AVAlntAfura 
, l^a  vAgion  ^ cui  conculca  9 t tìrmneg^ 
già. 

QVi  calzai!  Tetto  d’Ofea  Profera  al  4% 
Vinunh  & ehrietas  auferunt  cor.  Do- 
lac  per  cuore  s Iià  da  intendere  la  ragione  « 
.che  perciò  vn  huom  prudente  , e iaiii^ 
Luol  chiamarfi  cordatus.  Ifocrarefblea  di- 
r’all’incento;(«w  nfenshommis  à vino  cor» 
rwnptur  jfinnlh  eflcurribus , ({uì aurìgar» 
armìerurft»  Il  vnio  toglievi  pugno  a^U  ra. 
gione  le  redini  fopra  le  paflìoni;  di  Regi- 
na , ch’ella  è la  inette  in  catena,  c con  vio- 
lenta, perche  vinolenta,  &:  elecrahil  ti- 
rannide la  iottometre.  Strano  certo  non 
è il  paragonar’il  vino  ad  vn  Tiranno  j che 
fe  Tiranno  è quello  , che  s’intrude  per 
forza  , ò con  inlinuatione  fcaltra  al  non  .« 
douuto  Dominio  : Chi  negherà  , che  da 
“Tiranno , e per  dirlo  colia  frafe  di  Horatio^ 
late  Tyrannus , il  V ino  , il  quale  con  la  ^ 
fua"  forza , e con  la  fua  dolcezza  attu- 
ta , fe  n'entra  ad  aflbggettar  tut-  , 
tol’hnomo  interior’,& 

cttcrno  : E perciò  : ^ 

canta ua  il  Sa-  : 

lirico,  * ^ 

bc- 

ii’all’ intento , nella  . 

Satira  8.  - - 
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iQuidMero  tam  f<HHa  > crHdaqne  tyr^tK^ 
ijidcfecit- 

P R O F I L O L, 

JE'  -di  Venere  amico  ; 

EDI  che  modo  1 e con  quaP intralciaxa  > 
e geniale  confederationei 
Vtna  yarant  animos  Veneri . 
cantò  il  Solmoncfe,  E fpiega  mirabilmen- 
te  il  hne  delTefto  rEmblema  24-  del  fen- 
Èicifljino  Alciaco,  efponentela  vice  attor- 
cigliata airVliuo: 

Quid  me  vexaùsrami  ? fum  Pali  adii 
arbor  . 

jiuferte  bine  botros  , Virgo  fugit  Bro^ 
mium^ 

Alludcfi  qui  all’ Epigramma  celebre  dt 

Virgilio  : ^ . 

Veneris  , nec  tu  Vim  cannar ts  amom 

re 

Vno  namq^ae  modo  Vina  Venufque  meem^ 

. &c. 

Qi^fta  circoninfettione,  ò fabaltername- 
to  di  Vino , e Venere , vien’acccnnata  dal 
citato  Gnidio  , che  alerone  anche  canta- 
«a  9 come  notai  nel  Contorno  del  Beni- 
tore  ; 

Et  Venus  in  Vmis , ignis  in  igne  fuit. 
Son  due  fuochi  auiiampanti , che  inccne- 
rifeono  doue  ferpeggiano  : due  ferpi , che 
quando  fi  rauuiticchiano  fopra  vn  tronco, 
lambendo'oil  feccano  : due  torrenti , che 
Pvno  neiraltro  entrando , fi  rinforzano  a 

fpian- 
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/piantar  ciò , che  incontrano  : due  kogli  » 
più  di  Scilla,  e dfCariddi  voraci,,che  fpu- 
mcgginndo  falacrdiuorano , e ditioranda 
fallaci  fpnniegeianorduediruprpeB  i qua- 
li , chi  àlrucciola  , precipita  con  irrcuoca- 
bile  cafo  al  baratro  della  cecità  della  men- 
te, e della  fangofità  della  colpa  : E perciò 
fcriffe  Salomone all*^i  I.  de’  fuoi  Prouerbik 
Lttxuriofa  res  Fimtm  valla  qual  fentenza  fa 
Echo  l’Apoftolo  (- poiche  il  Teftamento^ 
nuouo  è vn  Echo  del  vecchio JNolite  irie» 
briari  f^mo  , in  qno  eji  Luxuria . Et  ecco 
quanto  fia  Bacco  di  Venere  amico  1 


ETratt-o  il  penfiero  da  Oiiidio,  il  qua- 
le alla  terza  fauola  del  12;  delle  me- 
camorfofi  veritieramente  cantò  : 

Ebrietas  geminar  Or  libidine  fhrgit . 
Confermatomirabilnìentedall’acutifTimo 
Agoftino , Aquila- de’  Dottori , con  vnaL-a 
delle  Tue  Pìftole , in  curdi  tal  tenore  fcri- 
r Ebrietas  efì:  fomes  libiàwis  3.  qtro  per 
carries'  euaporantitr  interna  vifecra  , ani^ 
mtis  ignefcH  Ecco  nelle  vnporationi  del- 
le viTceie  addoppiare  le  rpnnie  , quando 
l’animo  animale  bolle  al  gemino  fuoco  del 
vino  >c  della  larduia .. 


PRO 
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P R O F I L a tlL 

Ah  quando  molce' 

JF^igge  la  ficcar  wa  ^ 

Trattai!  tràsfatc?cfall*^àpi  cheqifanclo? 

, lanTbifcotìo  trafiggono  , conforme! 
cantò  Virgilio  al  4 della  Georgica  t 
* & [pelila  caea  relic^unt 
. Uenis  ^ 

PROFILO  LIIL 

■■II  I '■■■■■'■■  e benché  dolee 

Oh  di  quanto  antaror  lafcia  il  prurito  1 

IL  vin dolce  fuol  femprc  quafi  cagionar' 
degli  effetti  amari  ; E fitome  fi'  accre- 
sce dalie  cofe  dolci  la  bile  amara’ , dosi  daU 

la  dolcezza  del  vino  Itan  la  forgente  le p 

amarezze  del  cuore  ^ Dalla  do  eezza  del 
vino  hà  la  fcaturigine  il  fìel  dell  amor'a- 
Uiaro  -,  e derinano  tutte  le  riffe  , c fconriiol-» 
gimenti , che  fconcertario  la  dolcezza  dd-* 
l*amicitra , e la  foauità  della  pace  ^ Tanto 
rie  fcriffe  rìell’inirettruà  neruofa  y che  fc* 
centra  gli  Ehbrila  penria  dolce , e piecan‘<- 
te  delgran  Bvifilio  : ‘Tumultus  in  eis  oritur-t 
& tur  batto'  db  •bini  potenti  am , ratiónis  Ó* 
eogìtationibut  aduerj  antem:  praterea  fri  fli^ 
ti&  ob  amaros  optandi  •volupta'es  exitns  La 
dolcezza  de’Beiiitori  femprc  cor>  l’amaror' 
vàconneffk. 
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P K O F L L a LIV'^ 

/ 

J^cco  per  prona  quii  ffr ermo  Jfeone'  ,• 

CJje  fiacqiic  ad  afciu^ar  tiaer-  y c canti»' 
ne- 

L’Epi  rero  di  Strenuo  al  Beuitore  fu  dàp^ 
• to-anche  dal  Marino  a CamilloQuer: 
no  , od  a chiunque  fofle  quel-  Poetaftro  dP 
alta^grafla  ^e  Sonarordi  Boccale  ,>aiPhor  ^ 
che  di-eflocantò  nella  Galleria 
Queir  io  Strenuo  Beone  v 
Cibali  e jjtenfe  F apali' 

Del  mio  chiaro-^  e magnanimo  Leone' 
€ompofi  verfi  ajaugai  boccali, 

Gcliio  al  cap.^.  de^  libr.5.  fcrifTe  Strenue^ 
fodere puteum' , per  dinotar  rindefefla  in-' 
naprc/a’  di  cauar’vn’  pezzo  ma'  molto' 
ronggior’dlaftrenLTiràdel  Beuitore  mfec-- 
car’vna  botte  ; e percio  felliuamentefi  di-' 
ce,  ch’egli  fia  nato  ad  afciugatctinG  , e x* 
cautihc  firenua  Beone  - 

P K.  O F I L 0 LV:  I 

E di'^dc co  fc aidato  a te  pruine 
Combufla<  n 'aU  •volto  y t*l  cor  come  •vn  tix,» 
zj>nt» 

Le  pruine  di  Bacco'»  eròe  leBeuànde 
' che  bagnano  rifcaldano  y etiandio 
quando  fon  gelate ,/  Pruina-  >.  fecondo  i 
Gi-ammutief  y dicitura  per urendo^  j qued 
fru^ef  , tir  virgulto:  perurat  „ E perciò  1q 

prui-  M 
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pruine  dì  Bacco , feccano  il  raccolto  della 
Virtù , &:  abbrucchno  i germi  delle  buo- 
ne opere.  Confuonaal  Tetto  lafrafedel 
grand’ Agottino,  il  quale  renffe  ded  Inno- 
lenti^  che  furono  i rampolli  de  paruri , 
c le  Violette  della  Primauera  Ecdefiafti- 
ca  : 0‘ios  in  me  dio  f rigore  infidehtans  exor^ 
tos  rìiuAdam  perJecHtiomsprmna  decoxtt. 
E ben  arde  la  pruina  di  Bacco  , a par  ^1 
fuoco  più  vehemente,perche  anche  gt’am- 
maticalmente  faucllando , pruina^ 
fannb  in  diuerfo  modo  il  medefimo  effe?. 
to,e  perciò  hanno  la  medefima  anomalia. 

che  lo  Spagnuolo  chiama  la  brina  Biada  i 
%lo  que  quema . Della  feconda  cioè  deb 
U^bracia  f cantò  Virgilio  al  5.  dell’  Enea- 

^^SubyciuntnjerHbusprunas  > &'vifcera^ 

StiadimquVil  traslato  nel  fuo  vigore  , fa- 
uellandofi  de'  Beone  , il  quale  anche  col 
?in  ghiacciato  fi  accende  , e colle,  pruine 
di  Bacco  fi  abbruftolilcc  le  vifcere  ; quin- 
di è , che  porta  il  cuor , & il  volto  combu- 
fti  come  vn  tizzone  , tralpiranuoh  J * 
gato  arfo  dal 

sfaiiillantì  • e perdo  cantaua  lepidamente 
il  "da  noi  fouracitatoNefcxio  nel  contor- 
no dd  Beuitore  ; 

, Homines  quis 

Bmientibus  > tot  fronBe  fìBa pufiuhs 
Nafo  pyropis  tot  madente  marcidis . 
Vnmfo  mai-cito  , è legno  , che  fw  8^  0 
sotto , & il  liuor  e proprio  del  ’ 
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che  fogllono  hauer’i  tizzi  quando  fonò 
combufti . Dimandifi  i’atteftato  a quel 
Tedci^co,  acuicafcò  finalmente  il  nafo 
nel  bicchiere. 

PROFILO  LVI. 

' 'A 

Viue  da  giuoco  (Hr  i danarì^n  coppe  . 

7“ uno  a t cangia -i  ond'e  fcherno  d'ognf^ 
no,  r 

O Vì  entra  il  conto  ^ che  far  folea^. 

^ quel  Tedefeo,  da  noi  poco  fà  rac^ 
cordato  del  Cinque  in  vino , come  fe  ha- 
uefTegiucato  alla  morra , giuoco  da  fac- 
chini, edabeuitori.  Qui  anche  mi  vien 
in  brocca  alla  peipa  vn  faceto  racconto  di 
ciò  , che  offeruai  nella  famofa  Vniuerfità 
di  Alcalà  d’Hcnarez , quando  vi  fuiPaf- 
fante  di  Teologia  . Vn  Collegio  fra  tanti,  . 
che  quini  Letterati  fiorifeono , è degl’Iv-i 
landeii  Cattolici , e perciò  honoratiffimi , 
c cosi  dati  allo  lludio  delle  Scolaftichc^» 
che  fi  atfondano  ndrabilmente  fpccolan- 
do  : Anche  fi  atfondano  cupamente  be- 
\iendo nelle  cantine,  ò cueuas ^ che  con 
tal  nome  in  H'pagua  fi  chiamano  le  grotte 
vinarie  i Faceano  i conti  ogni  fabbato, 
appunto  come  il  Tedefeo  de!  cinque  in  a/i- 
no  pcrclie  turca  la  loro  entrata , per  la_^ 
maggior  portionc,  confumanano  in  be^  • 
re . Andauapo  gli  Studenti  più  bcirhii- 
mori  di  quelle  celebri  Scolc  alThora  pre- 
fi tfa  per  incender  la  lettura  delle  litfe , che 
fi  fea  nella  Sala  dell’adunanza  in  quel 
ypL  IL  Y Col- 
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Collegio  e foppiatauandin  vn  vicofotto» 
comigiio  ^ R*ca>aua  lì  Compiuifta  alta- 
mente , le  fpefe  fané  tli  me.nlh  in  menla 
perche  venil&.‘ro  da  tiuci  gflvlandeQ  foc- 
tofevine  r fecondo  i Refcritci  di  qiiella_^ 
fondacione  » Cominciaua  a tanti  del  me- 
:■  pf  ciu.y- otto  reali.,  per  infalata  feì 
qaarti,  per  { .me  dieci  rc.ali  per  rauAnelU 
^nqucqnart.j  c poi  conchitrJeiia  : per 
vino  ìettar.ca  reali ..  Di  tal  tcnor’eran_^ 
quafi  tutte  le  lifte , la  chiufa  dcMe  quali  ^ 
era  tempre  drottanta  , nouanta  , e cento 
«cali-  ; [adone  tutta  l’altra  fpefa  era  fcin- 
prc  moderati (lima edi  riiparmio  gran*- 
de  ,,  ma  pero  tutto  proftifo  nella  compra  I 
del  vino  ; Così  erano  il  giuoco  di  meta 
queir  Accademia , gl’Irlanded  d’ali’  hora^ 
squali  anche  viuean  da  guioco,  poiché 
cangiaiiano  tutto  giorno  , danari  in  cop- 
pe. lo  fui  più  volte  nel  lor  Cenacolo , 
oflFcruai  j che  le  ta25ze  alla  moda  di  quel 
paefe  fmoderate  , poiché  lo  Spagnuolq- 
fool  bere  tutto  quali  in  vn  follo,  quiui 
erano  ecceffiue,. fiche  vi  fi  potea,  conric.__j? 
nel  bicchierone  d’Hercole  attuffar  ben’ il 
' mufo.  Erano  perciò  coloro  derifi, 
fcherniti.  dagli  Scolati  > che  come  tanti 
Mófcoui,Donmarpaflar  li  lafclauano  fon, 

21  qualclìo  piccatura  con  ifebernirU. 
Qiiefto  facto  bafta  ben  per  profilo  alio  ; 
fcorck)  dei  Riirauo .. 

VK0- 
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PROFILO  LVII. 

f erette  non  mai  di  tracann ut  digiuno' 

^ le  Cayre  jyircce'jrymgne  le  goy^e  «. 

IL  Francefe  fuòl  dire  per  fi'^ificar 
collati'onc,  che  fa  h matrina , che  dal- 
It)  Spagnuolo  vien  detta  :•  jilons 

A hooire  vn  coug . E cosi  và  bene  il  dirc^» 
che  il  Reuitore  non  fia  mai  digiuno  dì  traj- 
eannare  r Clic  fé  il  digiuno  altro  nonè  y 
che  1 aftcneiTi  dal  cibo  panche  digiuno  fa'- 
J’à  chi  fratlicn  dal  bere*  eflendo  il  bere,3c 
il  cibo  corfclatiui;e  perciò  potrà  dirli, che 
non  (aràmai  digiurioclii  femprebeuc^  • 
■Il  Caprcyfù  (iienato  a Bàc'cò'  perche  hipci 
iiVinio  di  fciinar  ogni  virgulto  nafeente, 
ma  più  alle  viti  , Di  tal  natura  fono  lg_j7 
capre,  che feruir poffonoa  fimboleggiac 
Mndole  de’  Bariroti , che  feimano  i 
Ma  qui  per  Capre  s’intendono  le  boeri , ò 
le  tazze,  piene  di  vino  > e perciò*  fi  dicorro 
Capre  EXrcee,  alludendo  a Bacco\.  che  fù 
Tebano , che  lo  ItelTo  è , che  Dirceo . 
Inatte  die  agra  in  alcuni  paeiì  è noniatoU. 
vino  alili  fi  uamente  y perche  i Heoni  ap« 
punto  come  latte  di  Capra  il  tracannano  , 

c’I  mungono  dalle  cannelle  , che  fon  Ig ^ 

poppe  delle  botti , chiamate  ingegnofii^ 
ttìcntc  Capre  Dircee , 

Y 2 PRO- 
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PROFILO  LVIIL 


Qb  come  fpejfo-  à luifumA  il  celebro  ì 

RjEf  efb  inquieta  felicitas  y mouetcerc» 
brumnon  vno  genere,  fcriffe  lo  Stoi- 
co nella  Piftola  36.  La  felicirà  del  Beone 
confirtc  nel  bere>e  per  quello  il  nappo  ar- 
dente di  vino  gli  fà  fumare , e per  confe?» 
guenza  girare  il  ceruelloronde  fi  può  dire 
vna  felicità , che  mouet  cerehrwn  , ^on  vn9^ 
genere  , ma  con  più  forti  di  vino  ^ che  fu- 
mando tinge  chilo  forbe  ad  ecceflb  : Che 
fe^ome  fcriffe  Coluniela  al  cap,  6.  del  lib* 
j a vina  fumo  pracocem  trahum  maturità- 
tem, & celeriutvetuflefcum  \ al  contrario 
il  fumo  toglie  la  naàturitade  a chi’i  bee^ 
difgorgo , benché  il  faccia  per  l’altra  par- 
ie più  predo  inuecchiare  ^ appunto  come 
fà  il  fumo , che  fàaggrinzire  E fe  il  vino 
colorifce  le  guancie  al  Beone  airoppoft© 
il  fumo  del  vino  gli  fcolora  la  mente , e gii 
affofea  l’intelligenza. 

1^5  PROFILO  LIX, 

^ benehe  fenta  il  fuoco  hauer  nell' offa 
Non  l'eJHngue  con  l'acqua, a?2corche  pojfa> 
Perche Ji sacche  paffa  ogn'borper  Ebro. 


Dei  vino,che  fi  t/ona  addoffo  il  Bcui- 
tore  fi  può  cantar  con  Vergilio  al  4. 
della  Georgica  : 

t/Bfiuat,  z't  claups  rapidus  fornacibus 
ignis . E’  vn 
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E’^n  fuoco  il  vino,  che  fiamcggia  nel  va 
arde  nello  ftomaco,  c nelle  fibre  j 
igtiis  in  igne  cantò, come  notai,  Ouidio  di 
vn  fenfiiale  Beone  : E di  coloro,  che  hco-* 
no  a golfo  lanciato  , oer  appagar  Tardore, 
•che  lor  ferpeggia  nelle  viiccre  dal  vino 
tjeuto  fi  può  anche  ingegnofamente  can- 
tar col  medefimo  al  4.  de  Trift. 

■■  compefemt  igmhusignet, 

145  eftingueil  Beiiitore  folche  col  fuoco  il 
{\ìo  fuoco  ,*  hor  veggafi  come?(e  vn  fuoco 
rauuiua  l’ahro.  Come  Tacqiia  col  fuoco, il 
vino  con  l’acqua  fi  efiingue  , altrimente 
incendia.  Mail  Beone  è appunto  come 
rinnamorato , chcaccrefcc  fiamma  all'ar- 
dore,non  volendo  nèrvn,nè  l’altro  accet- 
:tar  il  configlio  adagiale  di  Plauto , che_^ 
i'eriffe  ; Jgnemigni  neaddas,  Il  vino  più 
generofo  hà  la  propr/erà  del  fuoco  , che 
perciò  fù  chiamato  da  Celio  ai  cap.  8;  del 
lib.17.  statura  ignitius , Bacco , fecondo  il 
Pafferatio, fu  detto  ìgnigena^  quodfulmi» 
nis  igne  ptgemus\  c perciò  porta  feco  il 
fuoco  . Ma  il  Beuìtor’è  vn  Farfallone  del 
vino, e potriacon  quefto  fimbolo  formar* 
Tene  vn’altra  Imprefa  col  verfo  : 

Turche  ne  goda  U gu(io  ardan  le  vene . 
IsJon  eftingue  per  quello  il  fuoco,che  Tar- 
de con  Tacqua , eh  egli  trapafla  per  ponte 
affine  di  non  bagnarli.  Intendo  per  ponte 
il  boccale,a  cui  l’acqua  mai  non  arriua_jf , 
E’  il  Beone  vno  ftiualc  , che  mai  Tacqua 
noi  paffa , c paflfando  ogn’hora  per  Ebró  , 
mai  l’acqua  non  gli  arriua  alla  gola.  Per 
ÌAtelligenza  di  quefto  ingegnofo  equiuo- 
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co , Ebro  è vn  fiume  nella  Tracia, die  na- 
fcc  dal  monie  Rodope , e vf  rfo  la  Samo- 
i tcacia  fi  fcarica  nel  marlEgeo . AnclK_^ 

. TEbro  è vn  j5nme  reale.,  .che  innonda  le 
campagnedi  Aragona  in  Ifpagna,  iSc  ln- 
I nargema  la  Reggia  Augura  di  Saragoza, 

I quando  tranquillo  cammina  ; ma  quan- 
•ido  torbido  infellonifce  s’alza  contra  la  .■» 
fua  Sourana,.e  ne  fcuote  il  foglio . Io  Ttò 
' veduto,  che  colleTuefpu-me  voraci,  e leg- 
! jgiexe  fea  incamitir , e crollar  le  barb<_^ 

' di  piombo.  Il  gran  Cardinal  Triuultio , 

- che fùyicerè in  quelle  parti,  egouernò. 

: quella  Prouincia  come  vn’Augufto , folca 

\ dirmi  allaianiigliare,.pcr  rhonore,che  mi 

facea,  d’hauer  più  canuto  il  pelo  per  le  in* 
nondatiojni  dclfEbro,  dal  fuo  valor  frena- 
to , che  dall’età  già  crefeiuta , e che  rom- 
' pena  gli  argini  della  virilità  jbenchefem- 
pre  più  virile . Aggiungeua,  che  piiVrha- 
' • ucùiero  mcITo  in  apprenfione  le  ferrite  di 
quel  fiume , che  Quelle  de’  Capopoli  in^ 
Palermo  ^ ma  egli , che  hauea  faputo  fiac- 
car’all’Ebio  le  corna  altere , feppe  anche 
fchiacchiarlc  alla  fellonia  ribellante . Ma 
tornando  al  Tefto,pafìra  ogn’hor  per  Ebro 
' il  3cuitore , perche  il  vino  è appunto  co- 
me l’Ebro, poiché  dal  letto  della  cantina^ 
trauafato,  rottigli  arginidellacontincn- 
za,afcende  tanr’alto,  che  gkmgc al  capo  di 
chi  lo  bcue  a difmifura , come  fuol  far  l’E- 
bro,cb’efce  dall’aluo,  con  aluco.fiero,c^ 
porta  le  fue  fchiume  fuperbc  fm  fugli  orli 
delle  mnra  » che  coronano  la^egiaCittà 
di  Saragoza  j, 
di  ibu.  * 

di  ibdi  i- 
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PROFILO  LX, 

iuergiuro  comra  ii  CicU  wgiurie  fc4^ 

glia . 

IL  Beone  ha  proprietà  Tlbcflemmlar-e,^ 
torcendo  gli  occhi  torni  ad  efecrar  le 
punte  de’ raggi  Solari , che  per  non  macT 
chiarfi  non  freonuertono  ip  folgori  a ful- 
minarlo , è vno  fcandalo  V4Uo  della  natu- 
ra, & vn  fremente  maftino  déll’iiiipudcn- 
za  . Il  Ciclopc  deferivo  daHometo  , do- 
po c’hebbe  tracannatò  il  bigoncio  fi  diè  a 
Vibrar  imprecationi  contra  di  Ciotte  , 
c conuemta  la  lingua  in  iftralc  fipofea 
faerar  le  Stelle , & a lacerare  la  rroui- 
denza . Oh  che  gran  beftia  è il  Bcuitore  , 
perche  cozza  con  la  natura  di  cui  è ribd- 
ie,  con  la  legge  di  cui  è nemico . Per  que- 
llo dal  grand  Agoftino  in  vn  Sermone  ad 
facras  Virgims  fu  appellata  TEbbrezziu^ 
tem^éflas  lingua \ raa'bendiuerfa  da  quel- 
la , che  vidi  dal  Ciclo , perche  quella  è 
fcinprc  con  l’acqua,  e TEbbro  fcocca-,* 
Faette,  e folgori,  che  guizzano,  eftri- 
feiano  dentro  al  vino  - £gliè  vnofpergiu. 
ro  adultero,  fiche  può  dirfi  con  Plauto* 
in  Aiilite  Gloriofo^  pUnus  periuru^ 
jidulttri]^  Adultera  le  parole,  perené  3 
non  dice  mai  verità , benchc  giuri  ad  ogni 
parola- 
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PROFILO  LXI. 

Shoccato  col  boccal  fempre  a la  bocca  • 

IL Beuitor’è  vn  Cauallo  sboccato  , che 
non  tollera  il  boccaglio  , n>a  il  bocca- 
le ha  fempre  a*  piè  le  paftoie . Quin- 
di è 9 che  tempellando  cade  j e fauellando 
fpropofita . Io  mi  trouai  per  mia  difgratia 
in  vn  viaggio  lontano,  non  per  elettiorie , 
ma  per  ncceftltà,  con  vna  comitiua  di  cer- 
ti, non  dirò  belli , ma  brutti  humori , che 
capitali  nemici  dell’acqua  non  hauean.^ 
mai  pura  la  lingua,  nè  limpide  le  parole. 

Il  folo  ricordarmi  di  loro  mi  cagiona  ri- 
brezzo, m’inagrifce  l’inchioftro . Non  sÌl  i 
ftrifciar la  penna  fui  foglio  nell’abbozzar-  ; 
' §li  sdegnoia  fenza  ftridore , giuftamente 
irritata.  Faueliauano4^/p<7C«/^  , e tanto 
bafta . A me  bifognaua  per  ogni  circoftan» 
za  difcorrere  ad  Clepfydram,  Erano  tor- 
renti fabbiofi,  che  fi  precipitauano  per  di- 
rupofe  Catapecchie,*  ma  fopra  tutto  giun-  i 
ti  all’Hoftel'o , come  nauili , che  atriuano  | 
•in  porto  con  infoiente  Celeiima  , dato 
fondo  alla  riua  della  tauola  fcaricauano  I 

Cannoni  di  vetro , e dauan  fuoco  alle p 

bombarde  ftrepitofe  delle  bocche  loro 
• mugghianti  con  facri’eghi  fcqppij.  Il  cor- 
reggergli era  vn’irritarli,  il  foffrirgli  era  vn 
gemere . Oh  come  atra,  e fumante  mi  fc- 
teua  la  loro  poluere  1 Harrei  difiato  , che 
fempre  hauelfer  beuto  , perche  così  non 
bayelfeio  befìemmiato  . Sarebbe  (fato 

me- 
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megfio , die  li  toffcio  anncgatj,  poiché  3 
non  haniano  rinegaro  nd  vino . lo  rinie-- 
go  era  rincercalare  vii  caco  di  quelle  lingue 
viperee  , che  dalla  dolcezza  de’  nappi  tra- 
hean  veleni , c conucrtiuano  in  coloquin- 
tide i nettari,&  in  cicute  leambrofie, Tut- 
to il  loro  intéto  in  rifguardo  a me  verteua 
neirindurmi  con  violeze  vinolente  ad  en- 
trare nella  lor danza,-  raajo , che  per  ha- 
titudine  milòn  alTuef^atto  , fjngolarmen- 
cc  nella  Spagna  al  fonte  , piiiche  al  faler* 
no , ricordcuole  , che  Spiritus  Dentini fe~ 
rthatur  fuper  aqua s , attendeiia  a lafciarmi 
deridere  dalla  loro  heona  procacità  , che 
fcorrcitamente  mi  correggeua  , perche 
ammorzauaneironda  il  furor  del  vino  ;e 
per  dirla  con  Teleganza  Canora  di  Tibullo 

ili  I.  . 

■ ■ ■ athfe  bibebam 
S obria  fuppojita  poetila  viBor  aqtta  j 
perche  al  termine  della  menfa  tutti  cadca- 
Bo  , e cedeano  vinti  dal  vino  , •&:  io  ftan- 
te , e collante  mi  conferuaua  in  cerucllo  y 
^ in  piedi ^ 

PROFILO  LXir. 

Non  mai  Àiritto  il  fuo  difeorfo  imbrocca . 

IL  Beone  quando  fauellaè  Umile  a quel 
Balellriere  derifo  , che  non  colpiua-.» 
mai  nel  berfaglio,  che  perciò  il  Cinico  per 
beffarlo  11  pofegiufto  nello  feopo  > ficuro, 
che  quegli  non  l’harria  imbroccato  ; AUV 
op.pollodi  tutti altri  circoftanti  5 che 

y 5 cor- 
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corrèan  rifchio  d’efler  maltratrati  dalla.^ 
tremula  , etemuienta  man  dirolui . Tarn, 
to  ne  fà  il  Beuitore , il  quale  lancia  le  fue 
paiole , che  hot  l’vno  ,<hor  l’altro  ferifco- 
no  , ma  non  mai  al  fegno  della  Verità  le 
indirizza  ; Egli  è nemico  del  punto, anche 
nel  vinone  non  . hi  mai  nella  mira  il  bianco, 
perche  troppo  è nero , come  affumicato 
dairEbbrezza . Tutto  ciò  voleadirAgo- 
j ftino , Principe  degl  Ingegni  AuguBi,  nel 
f ragionamento  ad  Sacras  Virg.  in  que'le 
, fenfate , e pefanti  erpreflìoni:  Quisquis  im~ 
moderatus , conuiut'oque  medius  ar/iifjis  mq~ 
defila franis^  infajjafuerit  ebrktate  proftra^ 
tus  ,aduerfusre/picttfiames  , quosime^^ros. 

' ridere  ne^uit , aut  fermQ»e  lungo  fupcrflune 

vérba  emittit , & vana  dild:a  componit 
le  clamans  bene fìbi fonans, 

P R,  Q F I L O LXIir. 

Che  lìngua  fenzji  fil  taglia  , e t(ina^ 

La  lingua  del  Beone  , ancorché  non 
babbìa  filo  taglia  , e perciò  fà  più 
male , che  l’affilata  di  vn  Detrattore , che 
dalla  colera  , òdalPinuidia  fia  forcbbro  . 
Pitagora , pome  rapportano  Antonio  , e 
Mamme  nel  Sermóne  de  loquacitate  folc- 
ila dire  ,gladijplqgam,  quam  lingua-)  leuio- 
rem  effe  : ille  €nim  corpus-,  ha^  animum  vul- 
nerat.  Non  hà  filo  la  lingua  del  Vinolen-. 
to,perche  Bacco  fposò  Ariàna,chenon  po- 
tea  più  dargli’l  $lo , da  vfeir  fuori  del  La- 
te bcrin- 

teaJ 
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bcrinto  ;c  perciò  la  lingua  dei  Beone  sfila- 
ta fempre  s^intriga  , e tartaglia . Tarta- 
gliare é vn  faiiellar  intoppatamentc  , per 
non  hauer  ben  ragliato,  ò fciolto  lo  fcilin- 
guagnolò . In  buona  lingua  fi  dice  balbtt- 
tAre  , ò balbutire  ; in  idioma  Spagnuolo 
tartamudear , nel  Franccfe  be^aier ..  Que- 
llo vitio  , tra  gli  altri , era  in  Alcibiadc_> 
( come  notò  lo  Scaligero  al  primo  librò 
deCar4fis&c,nc\  cap.  r 4.^  e proferina  vn 
L.  per  vn  R.  Quanto  fia  perciò  proprio 
del  Beuirore  il  balbutir’ , & il  tartagliare  fi 
congettura,  poiché  fi  fuol  dire  communc- 
mentc  d’vn  , c’habbia  ben  tracannato , eh' 
egli  habbia perduta  la  R.  Il  grande  Bafilio 
in  quella  fua  famofa  Homelia  centra  E~ 
brietatem  , tra  gli  altri  caratteri  de’  Beui- 
tori , pofe , cfae  parlano  lingua  balbutirne 
te  • 

PROFILO  LXIV. 

Perduto  il fil fi  perdi  : e non  fol  Creta 
Piu  del  fuo  Laberinto  intriga  il  piede , 
Co'  fiioi  tralci  \ ma  il  Alondo  ancor fi *i/e- 
de 

Tutto  intralciato . 

E’ Nora  , fenza  npererìa  qui , la  Stori» 
del  Laberinto  diClreta  ; e chi  ne  vu^ 
fapcr’ogni  circoftanxa  , legga  Plinio  at 
cap.  1 3.  del  libr.36.  il  quale  deteftando  il 
diipendio  di  quella  fabbrica  tanto  Inutile  > 
<juanro  ofientofa  , (crìffeveri  fvefanam^ 
Mlamfitijfe  dementiam  quAfijfegkriam  imr- 

X 6 pen- 
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pendio  nulli  yrofiituro  , preterea  fatij^ajfc^ 
Regni  vires , quum  tamen  laus  maior  arti- 
ficisejfet . Abbonda  Creta  di  vini  deliiiofi, 
e le  rinomate  Maluafic  di  Candia  , fono 
in  pregio  appveflb  i Beoni , e così  care  ad 
efli , che  non  fi  fcoidano  ogni  mattina  di 
ftringerle,  e di  baciarle . Intralcia  perciò 
Creta  il  piede  più  colle  Tue  viti, che  nó  fca 
col  filo  Laberimo , 6c  infanga  più  gli  af- 
fetti co’  fuoi  liquori  ,che  non  fà  i paffi  co’ 
fuoi  pantani.  Quefto  è il  fcntimento  im- 
mediato del  Tetto . 

. PROFILO  LXY. 

— ad  •vn'EbbrezjLa  lieta . 

L’Allegrezza  è germoglio  della  vite  ) 
poi&tvinum  Iptificat  cor  hofnims  -,  c 
di  quelli , che  fi  diuertono  in  ^ozzouiglia, 
può  cantarfi  con  Ouidio  alla  fan. 3*  del  1 z. 

delle  Metamor.  . 

qjinoq;ieuant,  curajqijtnmque, 

perche  all’hora, che  fi  bee,perfeguitar  col- 
la frafe  del  medefimo  : 

Cura  fHgit,rnulto  diluiturq\  mero . 

Tunc  veniunt  rifus , tunc  pauper  cornua^ 
fumit . 

Infelice  allegrezza  perciò  , che  degenera 
in  infàmia  ; che  perciò  Bacco  fuoi  fempre 
andar  col  Caprone.  Oh  quanti  traligna- 
rono da  lor  medefimi , perche  tra  le  mac- 
chie del  vino  quella  non  offeruarono  del 
vitupero  y E perciò  il  vino  , quando^  po 
tente  , c fpitiiofo , hà  per  iftinto  di  faltar* 
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agli  occhi , come  in  contrafegno  ; che  ac- 
cieca  chi  lo  tracanna  » di  modo , che  non 
vede  il  fuo  dishonore.Sono  congiunte^, 
fecondo  l’ofleruatione  della  notomia,  ncl- 
Tocchio  la  tela,  ò fia  membrana  'vuea , e la 
cornea  : Ciò  bafti  per  ifpiegar'argutamcn- 
te  il  penfiero  di  quett’alTiinto  , eh’  io  vo- 
lentieri trafeorro , poiché  non  è meffe  per 
la  mia  falce  . Conchiudo  i\  Profilo  colla 
fentenza  di  Homero  3 il  quale  forfè  cantò 
in  caiifa  propria  : J 

f^num  quemuix  fayientiffìmum  cantai 
re, 

Afollìter  ridere  , & tripudiare  impu^ 
Ut . 

PROFILO  LXVl. 

Lieta  Ehbrez.zA , che  piagne  j egaal  a Vi- 

Che  lagrima  potata  i danni  humani . 

Sogliono  i Beoni  aU’hor  piagner’ ap- 
4? unto  quando  fon  Ebbri  ; e perciò 
-ben  fi  dice  ; lieta  Ehbrez.tjt  , che  piagne'. 
L’Ebbrezza  al  dir  del  grand’  Agoftino  ad 
facr,  Virg.  è procella  corporis  ; c le  lagrime 
fono  i preludi)  forieri  di  tal  tempefta  : E 
perciò  ii  medefimo  S.  Dottore  , nel  fuo 
profondiffiino  libro  dePoenitentia , fcrif- 
fe,  che  Ehriofus  confundit  naturam, 
che  lieto  piange . Vero  è , che  l’allegrez- 
za ancor’  dia  hà  le  Tue  lagrime , ficome  il 
cordoglio  ha  i fuoi  forrifijonde  colui  pref- 
fo  il  Comico  de’  Latini  in  Melph  diccua  : 
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iacrymo  gaudio , Così  fàla  Vite,  di  cui 
•cantaua,  come  notai  nel  Contorno  dei 
Bollitore  , Lattaniio  in  Hym  Dominici 
RefurreEi, 

lacrymat fuagaudia  falmes; 
E fopra  di  ciò  fi  fonda  il  penfiero  del  Te- 
llo. Macolrifleffo  di  no(lro  Marte i?, 

che  lagrimando  la  Vite  le  proprie  alle- 
grezze , perche  ab  tpfo  ducit  cpes  ferro  > 
mentre  fi  arricchifee  con  l’oro  de’  fùoi  ra- 
cemi,vicn’anche  a deplorar  la  nuTeria  hu- 
mana,  checrefire  nel  bere,  &acomna- 
<iir'i  danni  dell  humanità,  che  fà  naufra- 
gio nel  vino.  ' 

PROFILO  LXVII. 

Deh  doue  vi  rapifee  huomini'infani 
Furor  di  Bacco  ? Al  fotterraneo  DU 
te . 

HVomini’nfani  fon  gli  Ebbri , perclic 
fecondo  il  citato  , e fempre  riti  etico 
Anodino  t Fbrieras  efl  tur  batto  capitis  ) 
Jubueìfo fenfust  infama  voluntaria . Con- 
fiiona  il  Uemofiene  facro  della  Grecia-^  ■» 
che  per  rapporto  di  Ant.  e Max  Serm, 
deEbriet.  diceua  : Ebrìetatem  ejje  retla 
mentis  alienationem  -Ì&  delirium,  Traf- 
metto  il  Lettore  à cento  , e mille  alirc£_.j 
prone  deirinfania  negli  Ebbri  \ e per  que- 
llo hò  cantato , che  fieno  huomim’nfani  , 
Hò  cantato  male  ; mi  debbo  perciò  ri- 
trattare , perche  non  fon  hnomini  gli  Eb- 
fei i . Atìfcrm.a ihmio  deitofla  fpcrienza-rf  ^ 

e’I 
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conferma  la  ragione  , che  geme  di- 
fcacciata  dal  capo  del  Beuicorc . Tcrzeg- 
gìa  Nefcxio  Poeta  fenfato  Oltramon- 
tano , benché  non  foiioro  ^ il  quale  cantò 
ì:osì  . 

Qu^ris  quis  fit  homo  ehriofus  ? atqui 
Nullus  eft  homo  N^uole  ebrioftis . 

Al  fotterraneo  Dice,  cioè  all’Inferno 
fono  rapiti  dalla  Vinolenza  i Beiiitori,  a , 
chieder  con  l’Epulone  in  vano  vna  ftilla_*» 
d’acqua , tormentati  da  vn  ignea  fete  : e 
con  quel  moftro  della  porpora,  edella_.> 
menfa  dimandali’ acqua  in  refrigerio, 
perche  non  mai  la  mefcolarono  al  vino, 
E'  verità  eterna,  regiftrata  dall’Apofto- 
!o  , al  6,  della  i.a’  Corinti),  che  neqac^ 
ehriofi  regmm  Dei  po/Jìdebunt . E così 
Agoilino,  il  gran  Configliero  della  Sa- 
pienza, neirÒpcrctta  de  vitanda  Ebrie» 
tare  fcriflc , che  l’Ebbrezza  efl:  quafì  p«- 
teus  inferni  : quofeumque  fujceperit  ita 
f or t iter  Jibi  vendicai , vt  eojdem  tpfos  de^ 
inferni  tenebrofo  puteo,  ad  charitatisj  vel 
fobrietatis  Incem  redire  non  pcrmittat  fine 
poenìtentia  . Perche  mai  non  anda- 
rono al  pozzo,  caddero  final- 
mente nel  pozzo  ,•  e percho 
differo  Tempre  : non  noi 
demergat  poteflas 
aqpiA:  abfor” 
bebit  eoi 

profundtim  , 0‘.  vrgebk  fuper 
eos  ptttcHS  OS 
fuum. 


PRO- 
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PROFILO  LXVIll. 
Vria  che  morto  fepolte  , il  lume  [pento 

Ecco  giacer  cojitùj  or  dido  y e fardo. 


IL  letto  è il  fepolcro  primo , fecondo  i 
■Cambrì , deirhuomo  ■,  fingolarmente' 
del  Beuitore , il  quale  nori  và  mai  a dor- 
rnire,  che,  non  habbià  fmorzato  il  lume  -, 
Anzi  più  làmi  egli  fpegne  , perche  i bic- 
chieri fon  le  Tue  lampndi,  maibmiglie- 
iioli  a quelle  delle  Vergini  pazze , perche 
loro  manca  fempre  l'olio  , poiché  come 
nottole  infaufte  leT  beono . Ciace  il  Beo- 
ne fepolto  nellato  , come  il  cadaucrc_^ 
nella  tomba  tra  le  tenebre  della  mence, 
.rodato  dalle  verminaia  della  cofeienza, 
e col  cranio  voto , 6c  a.fiiniaco  cosi  dal 
vino , come  quello  di  vn  cadauero  dal 

tempo  , appunto  come  vn  cadaucre ^ 

fordido , e Tordo , inarcifce  nel  proprio 
lezzo , c non  fente  le  voci  della  fmderefi, 
che  indarno  cercano  interiormente  di  rif- 
uegliarlo  j nc  la  tromba  del  giudicio  , alla 
^uale  mai  non  riforge, 

PROFILO  LXIX. 


Vehquai Jmorfie  Morfeo  lordo , e baiar- 
do 

Glifà  ful  ceffo  dalla  fronte  al  mento , 

Morfeo  Q finge  vn  Miniftro princi- 
pale del  Sonno  , che  al  commando 

, ar- 


a s I 
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attento  del  fuo  Sourano , cfprime  i volti 
degli  huomini.  Se  i getti  loro  ftrauolti  : 
Onde  cantò  il  Sólraonefe  al  15.  delle  Mc- 
tamorfofi 

£xcitat  artificem  » Jtmulatorewqfi€  pgH" 
r& 

Mor^hea,  , 

Vegga  fi  perciò  con  quante  allnfioni  U 
fon  abbozzati  riflettliiamente  quetti  Ri- 
tratti. Il  Tonno  è generato  fingolarmen- 
te  dal  vino , i cui  vapori  afeendendo  al 
capo  ne  affoporifeono  gli  organi , e’I  fan- 
no grene  piombar  fopra  il  capezzale._^ . 
Quinci cantaua  il  citato  Ouidioal4.de* 

Fatti:  ^ , 

mr—  & 'virtù  fomnum  f adente  iacebant  • 

PROFILO  LXX. 

J)a  lo  flontaco  al  ,capo , oh  come  a foU 
la 

CU  afeendono  gli  fpirti  1 oh  Come  puz,- 


za  • 


JFuggiamlo:  Humor  letheo  dal  nafo  fpruzr 

Che  bemo  ha'l  demonio  entro  l'ampoU 
la . 

COme  ftomacato  dall’Ebbro  mi  sbri- 
gherò pretto  dal  profilo . Gli  fpirti 
del  vino  gli  afeendono  dallo  ftomaco  al 
capo , e gli  fpirti  della  ragione  gli  feendo- 
no  dal  capo  al  ventre  con  circolatione  de- 
forme, Se  obbrobriofa.  Puzza  perciò. 

Se  è cosi  fcnfibilc  il  di  lui  fieto  ; come  itt- 
ica. 
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ieni'ato  il  di  ìui  corpo  . H racit)  al  dcir 
£pift.  20.  cantò  Dinturno  mero  pwcre  ? 
coftui  col  continuo  bere  fi  è refo  £osi  pu- 
tenre  ^ che  ammorba  . Huraor  letheo 
fpruzzadal'e  narici , perló  che  fi  efprimc 
Ja  forza  del  Tonno  dal  vino . f auolcggia- 
«IO,  che  il  Tonno,  pcralfoporìre  i mor- 
tali al  ripofo  gli  arpergacoii  Tonda  ten  i- 
4:ofa  del  fiume Leihe  . Ma  Te  lece  il  fim-e- 
i*e , polTo  dir  ch’egli  dentro  vi  attuffi  aftac- 

10  i Beoni.  E non  è grande Tquarcio  il  dir 
ciò , perche  il  Beone  fi  Tuoi  bere , tropo- 

. logicamente  parlando , il  deiiìonio  nell* 
ampolla.  Ed  anche queft’ vlcima  botta.-» 
non  èdataa  caTo.  Che  il  vino  fiavnDc^ 
inonio  qual  hor  degenera  in  Ebbrezza..» 
può  rimoftrarfi  con  cento  prone  . Baftì 
l’autorità  di  Ariftofane , m Èqutti^us,  die 
cantò . 

— potumbonifeddpnoms. 

11  Diuino  Agoftino,  in  Vno  de’ fuoi  fcr- 
moni.diceua  Ebrietas  e fi  bla/idm  DAmoju 

Ebrietas  ibi  Diabolus , TcrilTe  la  penna 
d oro  diCrifoftomo , nell’Homelia  57.  ad 
pop,  jintio.  E nella  prima  Hoinclia_.j  ; 
Ebritis  Dimori  efivoluntarim  , E fopra  S.‘ 
'Matteo  : Nihil  efl  Demoni  amictim  ficut 
ebrietas  \ Dunque  il  Demonio  c fìretnf- 
iìmo  amico  dcllEbbro  ; Dunque  l’Ebbro 
,c  vn  Demonio,  perche  amicus  ejì  alter 
ego , e dimidium  anima , I buoni  amici  fi 
beuonoi’vn  l’altro;  E così  Artcmifia_.» 
beuefiì  le  ceneri  di  Maufolo  . Beue  il  Vi- 
nolento il  Demonio , che  hà  ncll’ampol- 
U , perche  il  vino , che  beuc  ncirampol- 
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la  n tenta  come  vn Demonio . Et  il  vino 
.appunto  hà  le  qualità  del  Demonio, quan- 
<io  fmocleracamente  è beiito  , per  efftr 
-Aip.efbo,  fumante^  lufingliiero,  traditore  ». 
hrciuo,e  fulmineo  ; nè  gli  mancano 
corna.'Lafciecò  dunque  dormir* 
il  Beone;  e s’egli  fi  hà  beuto 
il  Demonio  ricll^ain- 
j)olla  , a digerir-  * f 

lo  io  lo  VO'  t • 

glio- 


y 


PRO- 
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fingo  vn  huom  daCtmco , e’ 
Fra  le  Carte  * 


' I>!Tageuore  fTngcr  vero  VfL-»’ 
huomo  da  Giuoco , e pingciw 
fo  fra  lc  carte  , chenonfia_«» 
falfo  , perche  del  Giucatoi^ 
fperticatoè  proprio  l’ingan* 
no  , e naturai  la  bugia  ► Ma  le  carte  hog, 
gidì  fono  cosìfaife  > come  chlgiuoca  per 
vincere  ,e  non  per  perdere  . Se  poi  s’iiT- 
tende  il  Tefto  delle  carte  degli  Scrittori 
poche  fon  quelle  , che  non  fomigh’no  de*^ 
Giucavori  alle  carte . Queftc  fon  di  fiori  ,, 
c quelle  di  fioretti  ma  fenza  frutto  cof- 
parfe.  Quelle  fòu  di  danari  , e quelle  di 
vcnalld  feminate . Quelle  fondi  picche 
e quelle  pullulanti  dii piccature . Quefte 
di  CLioric  quelle  di  polmoni  imorcr 
Chi  fenue  per  vanità  fioreggia' 

Spuntano  tanti  Libri  Solfi'»’’*''**' 
punto  come  le  Rofe 
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Vna  dies  aperit co’/ificif  vria  dies  \ 
fe  pur  mai  fono  aperti  perèbe-  fon  e’cfpt 
feluaggi  di  q ite  fiorami  , che  mai  non  .■ 
veggono  il  '^ole.  Chvrcriue  per  inccrdfe 
farragin-a  ydc  è piiVGopììfe  d-i  fohena , che 
inucntor  di  gÌLvdicio . V elide  fatioie  , ehi* 
ferine  Storie  per  neceflkà  , non  per  clet- 
tione  r per  guadagno  , e nonperdocu- 
' mento  : per  far  foldraila  borfa  y e non-  pep‘ 
f ir  Soldati  alia  verità  . Chi  fcriuc  pero- 
dio , ò [^r  linorc  , benché  habbia  de!  pic- 
cante r e deiracetOf  fe  nofi  intende  con- 
critica  vera  , e fpanfìonata  di  trafigger  le' 
colpe , e non  i colpeuoli , è Fuco  , "c  non* 
pecchia  , perche  non  produce  miei  da_-» 
pafeere  rintelletto  j nè  cera  da  allumare  la^ 
volontà Non  bifogna  marne'Componi- 
menti  clfer  tutto' pungolo*,  ma  recar’  iii^ 
c(lì  piu  fauo , che  aculeo.  L’acrimonia  è 
centra  la  putred in<es-i,  pia  la  dolcezza  (er- 
tieanco  ad  mfoaufr  gli'  appoftemi  , &;  a? 
muouer  gli  humori  peccanti.  Che  gra- 
to compleffo  fanno  col  zucchero  gir  agru- 
mi , e quanto  è più  bella  tra  le  Tue  rpine  y 
ma  rugiadofa , e non  vizza  non  isf.ic- 
eiata  , e non  ifcolorita  ; ma  verginalc_^*^ 
olezzante  , rifirctta,  folUmuta  , e deco- 
rofa  la  Rofa  ! Tal  ha  da  cficre  vna  Com- 
pofitione  in  genere  gfiidicfalc  Declamato- 
ria; e colle  fpine'afcuminofe  pugne  chinn. 
que  per  fe,  ma  come  commime , & indi- 
fcrente  la  coglie  , hà  da  ricrearlo  molta 
più  colla  fragranza  , diuertirlo colla  va- 
4gl>ezza,  obligarlo  colla  modefiia*  y dilec-» 
tarlo  colla  purità^,  c con£ortaa:lo  coiVa  vir- 
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ClvT  poi  Ccriue  , per  far  il  K(fs  quoque\ 
poTTjanataTKHS  : appunto  come  pernio  na- 
rniue  paleggia , benché  fia  putrido  , pcrn 
che  non  và  mai  al  fondo  i- e flunuando- 
, ri'ella  ruperficialicà  del  fuo  apparente  , maf 
non  fai  fo , nè  purgato  la  pere  , vien  dalle' 
correnti' , e da’  rifl&fìS  deile  opinioni  , <r 
degli  rprezzi  agitato  cotanto' y che  fi  con» 
fuma  ben  prcfto,  e fuanifee.  Quindi  è 
die  certi  Libri , anzi  moltiflhiii , fono  coi 
me  tante  l^ilze  , che  attraggono  rutto  il' 
fecciume  del  corpo  letttrario  , Se  i lorcy 
Autori  sJimprimono  in  effi  comepolmo» 
ni  ondeggianti , e che  fòuraflano  per  non- 
iwuer’aìcun  pefo  ; ma  poi  mafeifeono  per 
liauer  tanto  putridume . E per  non  vlcir*' 
ancora  dairallegoria  delle  carte  , poidic 
fon  tanto  carte  da' giuoco  quelle  di  chi-' 
ferine  male, come  quelle  di  chi  giucca  be- 
ne r Se  in  quefie  fi  trotiano  i fanti  di  da- 
nari, ma  poiierijdi  fiori,  ma  fccchi  ; dn 
coppe , mafenza  humore  ; di  picche , ma- 
fe-nza  acume  : ih  quelle  fi  olferuano  cercL' 

( fantaccini,  cioè  gli  Aiiroti  di  elle,  clic  noiV^ 
hanno  , come  fcriuca  Quintiliano  , il  mio 
gran  Martro  tingemHm  r/nmerata-^  cioè  ii> 
contanti , ma  monere  falfc  • fcarfc,di  baf- 
fa  lega  , e rubate  . Anche  vi  fono  fantoff- 
ci  da  fiori  ,ii>a  purenti  v c vizzi , che  rto»- 
fan  Primauera  , fcbeii  nnmeiofi  > perche 
<on  adhuggiati  daH’ombVa  dell’ignoranza^ 
f rlcccati  a’mggifolari  de’gfuriicij  feruenti^ 
Chedirò  de’  fantacci  da  coppc,d^e  fi  prc- 
fenrano  falle  carte  tronfi  aftrnwiAdeirir*' 
rifionc  f Coppe  , ma  come  qiidlcdc'  Sar-* 
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nati  5 ch{*  fcruono  pm  che  a benemf  den- 
tro , a rifonderui  gli  efcrementi  del  bere . 
Molti  Fantaccini  di  picche  hà  la  railitià  di 
Pallade , ma  la  maggior  parte , che  porta- 
no canne  per  hafte  , e quando  ben  lien  di 
frailìno  tengono  falle  cime  i ferri , noii^ 
ben  temprati , ru^inofi , e che  non  hanno- 
acume  , nc  mar  fanno  colpo  . Quefto 
Profilo , benché  fia  ftato  digredì uo Te  pe» 
rò  confeguente  al  Tetto  . 

P R O F I L O II. 

— =■  — ■ ne  vale  a effigiarlo 
U 4rte  dal  n attirai  ,fe  a colorarlo  > ' 

Ter  tamia  non  prende  il  tamliero , - 

L*Arte , che  fi  può  dir  la  Scimmia  della 
Natura  , richiede  per  efler  perfetta 
vn’efattittima  imitationé . Ma  molte  fon 
FArti  ( parlo  delle  liberali , e non  m’intrU 
go  colle  medianiche  ) molte  fon  l’Arti  sì  , 
che  hannó  anche  più  della  Scimmia,,  per. 
che  non  fanno  imitar  la  Natura.  Per  non 
partirfi  ancora  così  pretto  dalla  preceden- 
te digicfsionc  : 1 Arte  dello  fcriuere  in  aU 
cuni  è vna  Bertuccia  , che  quanto  più  fi 
ftudia  d’imitar  gli  hiiomini , cioè  gli  Scrit- 
tori , che  non  fon  bruti  , fi  vede  tantopiù 
ttrauolra  , cbeffeuolc.  Oh  come  acuta-r 
mente  cantarla  il  mio>  caro  Cigno  della_..> 
Dora  -,  dico  il  mio  pretiofo  Conte  D.  Em- 
manuello  Tefauro  ! 

l>  Turpibus  infignss  turpe  efl  confeendere 
/edes . 


. * F(X- 
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Tcedius  accendit  Scimmia , quam  iaceatt 
Molti  falt^no  come  Sciraraiom,  e moftra- 
no  le  loro  vergogne.  Le  Stampe  fono 
berline  degl’Ignorarntr  , che  colla  zappa  : 
de  lacirt,ehe;fcriuon  col  graffio.Oh  quanti 
penfano  di  volar  come  l’Aquile  ne’ loro 
volumi , che  ftampanoPorme  d’afini  falla 
poluedelPobliaione  ! Tuttociò' , perche 
non  fanno  imitar  la  Natura  con  l’arte  ^ e 
perche  PArte  auuilifcono  colla  Narura-rf.. 
Colla  Natura  ammalefca  loro^,  che  gli  fi 
tanto  eiTer’altei'i  quanto  fon  vani’v  appun- 
to  coinè i Paltoni,  che  hanendo-VEia  car- 
ne grinza,  vna  zampa  fcabra  , & vn’a- 
grefte  garrito  , portano  addoffo  vn  CielO' 
formato  di  tante  penne  degli  Scrittori , a 
qualrrubarono  ingiuriolamente  plagiarif 
le  Stelle.  Cosi  certo-  non  faceiam  noi , e 
pofljam  dire  per  vanro  ingenuo , e noii^ 
ampollofo  , che  tutto*  quanto  habbiamo 
lìnhora  fcritto,  ila  ftaterper  fauor  del  Cie- 
lo, a forza  non  di  ichena , ma  di  ftudio  y 
enon-con  l’iinpeto'della  natura,  ma  eoa 
le  regole  dell  arte , e convna  efarta  oCrer-^ 
nai^n  verfo-i  Maettri , e gli  Autori  pi à 
claiircr.  Se  accreditati  , prodotto.  Per 
valermi  dunque  della*  imicariòne  ad  effi- 
giar natiiralmenrc  il  Giiicatore  con  l atte 
pr^ido  il  ratiolicre  per  tauola  : E ben.-» 
pollo  dipingerai  fopra , perche  rauola  ra- 
ta , poiché  per  chiunque  giuoca  è fera* 
pre  vota,  Glgombraca.. 


PROr 
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T R.  O E I L.  O HI.- 

Tamia  e iLtauolier-,  dou’e.l  s^imirime"  _ 
ConUmam.cQtgmrdjìy.e.'Con^tajf'etto  ». 

BEiv  polFo  prender*  ,,  a^dipingeril  Giti— 
catorc,  per  tauola  il  tauolière  5 poi- 
ché quegli  di  fila  mano  le  badata  p‘à  tan- 
ta, i in  prii-nitura,  c perciò  comincierò 
benderai  le  mie  linee.,  S imprime  il  Giu— 
«acore  fui  tanoirer  colle-  mani , e qtiaii. 
iempre  vi  lafcia,.  benché  mfenfibileL,^ 
qualche  impiadro- di. frode.  Vh  famofo- 
Barro , 5^:  Elefante  nafiuo , che  magna- 
colia-  probofcide,  hauena  addogo 
vna  torre  merlata-:  dlngaoni , c di.  viti) 
gihi caria  vna  volta' con:  vno  ,,  fe  non  così 
Barro  ^ airaeno  più  Sgherro^  di  liiir  chc.fi 
ac.corfc  al  fine  , che  q,ucg1i_l’haaea  più 
^ttc  fraudato  - Eortofi  perciò  ih  guardia, 
con  l’occhio  vorace,  liauuide,  che  i’àhro  > 
gpangiiicaior  di.  mano  fcaltramenre  fic- 
carla i dadi , tenendo  la  mano  finiftva  de— 
(amentc  pofata:  fui  tariolicre  a erri  fi  ap- 
poggiarla ^ Accefo  perciò  da  vn’eftro  ini-  i 
prouifo  j sfoderò  velocemente  il  pugna—  ■ 

4e,  c con  rapido  colpo  gli  confi  Ile  la  pai-  i 
ma  filila  tariola',  c l lafciò  quirvi  funefia- 
mente  di  quel  modo  impreffó  : E qvicftc-  i 
fono-  le  impreffioni  del  giuoco'.  Anche 
s’imprime  col  guardo  il  Giuwtore  nel  la- 
uolicre , e gli  occhi  fono  le  Stelle  di  que*  . 
fìa  naii'gatiòne  cosi  e%ofta  ai-naufragio 
OchH  ludibundi  fcrifie  Gelho  alcap;^..del 

libro 
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fibra  egli  occhi  fuirureggianti , e che 
mirano  eoli  drfegno,-:  ma  niolto  più  let- 
tcraliTicnre  fi  può  dar  queft’aggiiinto  agli 
occhi  del  Giucarorc  » tanto  "pm , che  il 
Giuoco  altro- iToa  è che  Libidine  di  gua- 
dagno. Può  anche  addattarfeglr  la  frafc 
di  Seneca  al  cap.,  5.  de  canfoK  ConturBat  9 
exhaurit  oculòs  t perche  il  Giuoco  fà 
ftralunar  gif  occhi,.  Se  aggrottar  le  oc- 
eh  i.i  le  a 1 Gì  li  ca  tore , i 1 q u a 1 c tilt  co  fi  fi  g- 
ge  colia*  villa  fui  tauoliere,  con  le  pupille 
fa inei ielle  , auidillTme  di  forbirli  il  con- 
tante del  ConTpecicore  ^ che  colle  fuc^_^ 
fcintnie  d‘bro*accende  la  cupidigia-  degli 
fguardiv  clic  fono  grinnamorati-  fedeli, 
egelofi  deUc  doppie,  perche  non  le  per- 
dono mai  di  viltà  'y  onde  puòdirfi:,  erre  il 
Giuoco  anche  Ila  concupifeentia  oculo^ 
r:r>7'ì  y Quindi  è , che  il  Giucator  gli  tfen? 
fcnipre  teli,,  come  falcone,  che  agogni 
alla  preda , e non  lafcia  paflar’vn  punto 
che  non  roll'crui;  dirollo  con  l’Hemilli- 
cio  di  Quidio  ah’  ouaìio'  dell’  Enea;'- 
d :• 

• — atque  aculos^  peroTmtia  Toluit . 

Ma  piir,  che  con  le  mani , ^ col  guardo 
s ijiTprime  il- Giucator  fopra  il  tauolicr 
con  l’affetto  ; (e  pur  non  hà  tutto  l’affet- 
ronelle  mani,  e nel  guardo ..  Tutt’uiten- 
roalla  preda  come  Leuriero , ò-  Segugio' 
palpitando  anhela  , & anfaiineggiando- 
relpira  , Come  il  Pittore,  che  quando 
pinge  sé  fieffo  , e replica  sé  medefi'mo 
colccdore,  nella  tauola  , ò tdacol  giTar- 
età  pi  IV,  che  col  pennello  s’irnpriine  : co- 

Z.  » sì 
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si  appunto  il  Giucatoic,  con  impreffio^ 
ccaffettiua.,  neltauolicr  fi  riflette, 
pur’in  quello  non  fi  trasforma .. 

PROFILO  ;iy. 

Sempre  ouruo  , di  fcorcia  t e mn  mairet^ 

tOy 

Non  fi follieua. mai  y mentre  V opprime  ^ 

SI  curaa.il  Gfucator  fopra  il  tauoliere 
qual’ arco  , per  tirare  al  quattrino  ^ 
fiche  gli  quadra  la  defcrìttione  di  Tercn- 
tio  nell-  Eunuco  : Incurum-,  tremulus  y 
lal^s demijfis , ÌJà\x\à\ih..  <\c\  guadagno  ik 

piega.,  la  pura  dfperdere  il  crolla^  e A 

l’attenuone  il  rende  murolo  *,  ficomc  la_-» 
dirperatione  il  fa  poi  blasfemo  . QuefU‘ 
fono  gli  fcorci  vCuali  del  Giucatore  il  qua- 
le non  èmiai diritto,  ma  flrauolco  nel!a_.» 
pofitura  del  corpo,  come  nella  ftorpiatUr- 
radcll’animo , non  mai  retto,  perche  al- 
Cielo  non  mai  s’eftolle , mentre  hà  per 
ifcopol  oro,  che  hà  per  centro  Ka  terra  . 
Opprime  ih  Tauoliero  col  pelo  delle  fue 
machine  ; ma  reftafTc  pur  quU’oppreffio- 
nc  ! Egli  quanto  più  rena  alleggerito 
dalle  perdite,  procura  di  grauarc  la  fua 
cofeienza,  c l’altrui  fimplicìtà  colle  fro- 
di. 
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P R O F 1 L O V. 

^OHolagnHcalui'pih^i  Ciacca  ^ 

Le  Caracche  fono  fmoderaci  VafeUi di 
alto  bordo,  checon  vna  vetìtraia_:a 
vorace  non  mai  fi  moftranofatij  del  cari- 
»co , e con  lente  vele  tardi  s’inoltrano  nel- 
la Carouana , ò fia’flotta  delllndie  Occi- 
'dentali . Io  ne  hò  veduto  taluna  nel  Por- 
ro di  Santa  Maria , & in  Cadice  , che  ^ 
montagna  di  legni  commeffi  einpiea  la 
vifta , e perché  l’occhio  ncm  era  di  efia^ 
capace,feache  inarcalfc'le  ciglia-.  La  Ta- 
uola  pcrciò.delCiu''atorc  ^pareggia  la  Ca- 
racca, perche  quanto  piu  u carica , tanto 
più  porta,  & è greuiflfìma  a quello  di  mo- 
do , che  non  può  fopportarla , perche  ^3 
tarda  a condurlo  allìndie  del  guadagno; 
anzi  per  ordinario  il  fàdar’a  trauerfo  nel- 
la rabbia  della  pouectà , e ncgKfcogli  del- 
la difperatione  • 

P ’R  O F I L O VL 

Tamia  di  Fortuna , <nC  d la  perdi! 

NOn  è perciò  Tauola  di Cebetc.  El- 
la c v^na  Tauola  di  Fortuna  , perche 
fdrucciola  è piana  ; nè  vi  fi  fermano  i glo- 
bi dcllaFortuna , che  fon  le  monete,  le 
quali  vi  fi  raggirano  inabili  . Perde  il 
'■Giucator  la  Fortuna  fopra  la  Tauola,  per- 
che la  Tauola  confuma  il  Giucatore , che 
-•  Z 3 fol 
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fol  nella  Fortuna  ooaftda , la  quaVdTen- 
dojcieca , «juidaado  vn  cieco , il  fà  ca- 
der nella  fona  della  ponertà  ; ma  quando 
rarricchi/ca  il  £à  cader  nella  tbffa  dellà__.> 
colpa  j e così  ad  ogni  modo , b guada- 
gnando, 4Ò  perdendo  il  Giiicatore  lì  per- 
de , eocrde  4’anìma,  che  è la  Fortuna  di 
tutto  l’hiiomo^ 

P R O F I L O ViL 

7* auola  fecca,  ch^l  riduce  aI  verde 

IL  contrapofto  è vero . £•  fecca  la  Ta- 
^ uola  del  giuoco , e fugge  tutto  l’humor 
di  chi  attende  pertinacemente  a giucarc, 
che  perciò  ii  riauceal  verde , cioè  il  met- 
te in  pouertà  fenza  frutti.  ManelTeftp 
v’hà  qualche  più  direcondito  : Il  riduce 
^l  verde , cioè  femprc  il  tien  attaccato  al- 
la fpcranza  di  guadagnare  : e per  quanto 
egli  perda,  va  femprc  feco  fteffo  ruminan- 
do il  veriodi  Dante: 

E'I  mio  dejir  pero  non  cangia  il  verde. 

Si  mette  però  al  verde  , come  cauallo 
magro,  per  ingraflarc  ; ma  quando  è pin- 
gue vha  lacettata  di  perdita  gli  fà  rendere 
con  vna  euacuatione  profufa  tutto  il  fan- 
gue , che  del  fuo  verde  hauea  forma- 
to. 


I 
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T R O T I L O vm. 

"Temolo,  -»  a cui  ^er  ^mufragar  fi  ntttac^ 
ca, 

Vidìo^ria2.^,legia  Triti.  <canta(ujL-» 
delle  tauòlc  della  naue  : 

— — I tabnU^ulfantur  nh  vudis  ? 
in  vn’alcro  luogo,  .puriui chiaruolle  ^ 
, ^jNaufragif  tabulas: 

-Attributi , chic  tutti  conuengono  alle  Ta» 
iióledcl.giuoco , cbeondeggiano  fempre# 
"C  fpcffo  còltia'ifragiodiehi  ie  nauiga  aft 
■ fondanti . A’ 'Giucaróri .perciò  puonfi-ad- 
dattarlc  parole  di  Tullio  aU’Epift.  16,  fa- 
migliare ::  Inttrm  qui  Cùpide  j^fe^  fune 
:997ulti  nat^ragia  fecerunt , 

P R O F I L O IX. 

.Al  fluttuar  de  la  ragion  fommerjd 
JVe*  vorticide  l'ira  ei  fi rauuólgut^  7 

E'  Maniera  de’Toeti  più.cìahflci  dirycbr 
fluttuante  fia  la  ragione , cli’altronon 
cl  animo  humano.  VergilioallU  déU’E- 
fi^ade  cantò  : 

fragno  curarum  fluSluatdflui 

c Catullo  ad Ortalum  : 

Jidens  animi  tantisfluUuat  ipfa  malis. 

I Giiicatori  perciò  puondire  colla  frafe_^ 
dejlo  Stoico  nel  cap.p.  de  confol,  adVolyb^ 
Tendemus  , fìuEluamur  , iUtdimur  : E 
iponno  -chiaraarfi,  -cornei Marinari,  col 
. ~ X ^ ter- 
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termine  di  Papinio  flu^ltuagi;  ficomela 
forre  dd  giuoco  può  dirli  col  medefimo  : 
vnda  fluèiiuaga  . In  quefta  fommerfa»^ 
fluttuala  ragione  del  Giucatore,  fepur 
egli  ragione  hà  mai-,  ma  fopra  tutto, quan- 
do peide  fi  adira  cosi , che  ( per  dirla  ^ 
con  Vcrgilio  ) 

— indomitas  tantus  dolor  excitat  tran 
appunto  come  quando  fi  Icua  il  vento  , 
ch’cieua  il  mare,  &c  agitai  pini  ondeg- 
gianti, H quali  facilmente  fi  perdono 
quando  non  hanno  faorna  : E così  fà  il 
Giucatore  adirato , chefcnzala  confidc» 
rationc  adoifa,  e poggia  bellemmia»  ^ 
delira. 

PROFILO  X. 

mentre  il  fènfo  il  fenno  in  lui  fcont/ol- 

Sf  . r 

la  Tamia  ancor  gittay  e rwuerja , 

IL  fenfo  nell’huomo  è come  il  mare  nel 
mondo . La  ragione , che  non  vi  fou- 
■rafta , nè  ri  veleggia  colla  nautica  della 
prudenza , retta  fconuolta  dall’onde  fioc- 
-canti  delle  paflìoni , che  turbano  le  calme 
deir  animo  , la  cui  portione  detta  da_i> 
Theologi  fuperiore , fe  all’inferiore  fi  fot- 
tomette  , ecco  lo  fconuolgimento  inter- 
no nel  Giucatore , il  quale  gitta  , c rin- 
uerfa  la  tauola  del  giuoco  > per  hauer  git- 
tate, e rinuerfato  quella  del  giudicio. 
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PROFILO  XL 

TiU  àì'vn  Carfaro  n dif^egliarlo  inten» 
to 

ui"  fianchi  egli  'hàn, 

NOnrosì  vi'en’infeftato  il  mar  d<L-i 
Golfari  come  il  Ridotto  del  giuoco 
da’  Barri  -,  i quali  tofto  , clic  offeruano 
qualche  Nauile  ben  carico  gli  vanno  ad- 
d dflb  co’  rafi  dopo  hauerlo  omnonato  co* 
tiri.  Più  d’vno ('dirollo  fobriamente  co* 
termini  di  Tullio ) &egeftate  , & impro- 
ntate coaSius  piraticam  facit . il  noftro 
Secolo  hà  tollerate  certe  Arpie  fetenti,cbe 
lianno  impoueriti  colle  loi*  prede  gii  em- 
pori) più  celebri  della  Mercatura , per  fa*- 
follar  la  loro  proteruia-,  e per  rimediare  j 
alla  lor  penuria,  Mail  giuoco  bà  più  affai 
Pirati  j che  corfeggiano  fotto  la  bandiera 
dell’empietà , e non  hauendo  folche  pane  « 
e fabbia  nelle  lor  naui  , approcciano 
douitiofe  per  faccheggiarìe,  Quefto  ap- 
punto vuol  dir’il  Tetto . 

PROFILO  XII. 

' — ■■  Uggkr  meno  gdlhgia^ 

Senz,a  fondo  va  a fondo . 

La  leggerézza  del  Giucatorc  è fimile  a 
quella  dello  Smergo  , che  quando  c 
1 pennato  più  non  galleggia  , ancorché  fia 
più  lieue  ^ Così  non  haùendo  più  fondo  > 

Z 5 come 
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CQme  la  naue  sfondata,  fi  affonda , poiché 
mancandogli’!  quattrino  fi  nafconde,  per- 
che non  può  giucar  piu  , nel  fondo  cupo 
della  fua  rabbiòfa  malinconia . • 

PROFILO  XIII. 

. Jn  pianto  ondeggia 

Nel  dar' in  fece 0 , C?“  arde  > ancorché 
Jpento  i 

Piange  il  G luca  tote , come  il  Crocodil- 
lo  , all’hor , che  hà  dinotato  l’huoino: 
E ciò  fi  debbe  intendere  quando  ha  vinto, 
difpiacendoli,  tra  le  lagrime  dell’  allegrez- 
za , che  fan  contrapuiìto  a quelle  della.-.» 
boria  del  perditore , che  non  polFa  affatto 
diuovarlo  e fuggerli  tutto  il  niidolo  del  ca- 
pitale <i  fe  non  del  capo  ; Ma  molro  piìi 
piange  quando  hà  perduto, e perche  hà  da- 
to in  fecco  , cioè  fi  trona  fenza  danaro  , 
che  fà  galleggiar  come  l’acqua  , ondeggia, 
per  la  fua  perpleflfità;  e trouandofi  fpento, 
fenza  quel  lume,  che  fà  cantar  eli  orbi,  ar- 
de a quel  fuoco  a cui  fi  abbrimolifcono  i 
difperati . Ouefta  è la  Parafrafi  forella-.» 
del  Teftò . 

PROFILO  XIIII. 

jirdedi  fdegnth  perche  nudo , e f caglia 
De  fio  centra  il  Defiin  follie  fognate . 

M’Introduco  in  quefto  Profilo  col  gi- 
uoco della  Mofea  vfato  da’  Popoli 

Lon- 
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Xongobardì , detti  così , coVvocaboìo  coiv 
rotto  , perche  haticano  labarbahinga-u» 
Hor  quefti'nelle  loro  dimeftìche , gozzo^ 
uiglie  ^ doppo  effetfi  'ben  -farraginati  dì 
carne  -,  col  graffo  fcolante  dalle  labbra_i» 
flanche  fopra  le  loro  barbute  prouofcidl, 
iedcanfi  nel  rigordcì  verno  carncualefco 
al  fuoco  intorno , e foffiauanoa  gara  ln«* 
vn  groffo  carbone  accefo , pendente  da.^ 
vn  fil  di  ferro  nel  mezo  ^ procurando  o^ 
gnuno  di  farlo  andar  filila  barba  del  com- 
pagno per  abbronzarla, -Che  fe  quegli  non 
^cra  pronto  a retrofpigner  con  vn  foffìo 
quel  Mofcone  auuainpante  , fi  irouana 
dalla  piccatnra  di  effo  roucnte  la  barba»^ 
cotta,*  11  che  quando  accadeua , il  fumo  dì 
cffaalnafo  balzandoli  , facealo arder  di 
-fdegno,'&  irrifodalle  Camerate  maggior- 
Tneme  fi  sfolgorala  di  colera  ,la  quale  be- 
ne fpeflbterminaua  in  baruffe  . Allafìef- 
ia  maniera  iCiucatofi , dopo  haucre  ben 
crapulato,  fi  vnifeono  al  fuoco  della  con- 
cupifeenza , che  hanno  di  guadagnare , &: 
ognun  di  loro  afpira  co’  foffì  dcll’intentio. 
ne  ad  àbbriicciar  al  compagno  la  barba—?; 
cioè  di  rifpigner  foura  di  effo  la  perdita;  E 
perciò  quando  anuienc , che  alcun  di  efiì 
rcfti  pelato , arde  fdegnofo  , c farnetica 
rpropofitando  colle  imprccarioni  fpergiu- 
re  , Quindi  è , che  fouente  il  giuoco  ter- 
mina in  riffe  , e che  dalle  coppe  , e da  i da- 
nari fi  paffi  alle  fpade.  Ciò  oaftì  per  profi- 
lare quel  tratto  : ^rde  -di /degno , Tdor  me 
ne  vò  al  contrapofto.  jf^rac  dì  fde^not  per- 
che nudo-,  Chiunque  dal  calore  à Tentai 

X 6 cotto 


<40  Ritratti  Crittct.  . . , 

cotto , fe  penfa  col  toiTi  di  doffo  i panni  dt 
mitiearlo  s’inganna  , fc  lo  flagella  roiicn- 
te  ilSole  , perche  fenza fchermo i raggi  di 
cflb  più  profondamente  l’imbroccana. 
Così  lo  Spagnuolo  fcaltro  fuole  , nel  piu 
fumante  calore  della  canicola  » andar  iri-i» 
campagna,  s’egli  è Contadino , col  luo 
cabano,ò  copriiTi  dalla  sferza  di  Sino  con 
ia^polputa  riiuidezza  di  vna  lanuta  velada, 
«di  vna  monderà  pefante  pj^,di  vn  mo- 
rione . Vado  al  punto . Il  Giucatore._^ 
quanto  più  fi  fpoglia  , tantopiu  arde  in- 
felloni.o  di  fdegnojEd  ohquanti  gmcan- 

do  anche  i vediti , col  troiiarfi  nudi  , do- 
po gli  ardori  dell’ira  bollenti,  caddero,  co- 
me dalla  padella  dentro  le  braci , nel  rogo 
eterno . Corra  il  Mondo  chi  ne  vuol  ve- 
der le  portentofe  veftigia  ,•  e nella  nobu 
Città  di  Lucca  (ìngolarniente  fi  fermi  a 

vedeeJa  memoria  horr.bile  di  quell  em- 

pio  , il  quale  dopo  hauer  giucato  anche  i 
panni , & efler  rimafto  in  camicia  , farne- 
ticando contra  il  Cielo  , fu  dalla  terra  con 
vna  voragine  accela  ingoiato . Ciò  balta 
per  intelligenza  del  Tetto . 

PROFILO  XV. 


Maledtfce  del  Ciel  le  Ste  lU  a urate , 

' • Che  niegan  V aurea  luce  , ond'ei  j?reua- 

- glia*  , 

E'  Vna  follia  degli  huomini  pazzi  gene-; 

rale  il  credere  , che  le  Stelle  ficn  ^^uti 
Criuclli  ò forami , da’  quali  fia  cribrata  ad 
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j efifì  la  forte.  losòdivnGiucatordìfom- 
i ma  Cathegoiia , che  tcnea  ftìpendiato  vn* 
Aftrologo  di  fomina  fupcrftitionc,  il  qua- 
le ftudiaua  neirEferaeride  i punti  delle  3 
I carte  , e le  riuol utioni  de’  dadi , e quando 
I nc  trouaua  qualcheduno  , che  foife  a pa- 
rer Tuo  fauoreuole  Tinfinuaiia  al  Caualic- 
re , che  fi  metteua  a giocare  a cingolo  ri- 
lafciato . Vna  volta  fra  l’altre  delufo  dall’- 
Impoftore  che  rhauefle  aiiucrtlto  di  vrìa-.» 
coltellatione  benefica  fi  pofe  a carteggia- 
re , e perde  più  di  Tei  mila  franchi  ; ond’ar. 
rabbiato harrebbe fuenato  rAftrologo,al 
fuo  furore , fe  quegli  non  fi  fofle  precau- 
tionatamente  faluato.  Anche  ciò  illumi- 
na il  tefio  a ridondanza . 

PROFILO  XVI. 

Ne  le  perdite  fue  non  troua  ilporto . 

'Gran  confolatione  di  chi  fa  naufra- 


gio reiTcre  sbattuto  filila  fabbia  dal 
mar  fiottante , ancorché  vi  arriui  fpoglia- 
to  , e non  vi  troni  ricoucro  j 0‘  pur*  il 
giungere  con  la  nane  fdrucita  , e difarma- 
ta  ^ lacero  auanzo  delTonde , che  ne  hab- 
biano  inghiottito  il  ricco  pefo  , romito 
della  fortuna , c reftitnrione  a quel  mare , 
che  hauea  tante  ricchezze  donare  , a dar 
fondo  in  qualche  porto , che  difenda,  l’er- 
ra nre  dalla  barbarie  degli  Aquiloni . Ma 
il  Giucatore  in  tante  fue  perdite  non  tro- 
ua , ò pur  non  vuole  trouar’  il  porro  , per- 
che quanto  più  perde  , tanto  più  s’ingol- 
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'fa  nel  giuoco . <^ei\o  eil^Tentùnetìto  ^ 
Verfo-. 

l>KOTlLt)  XVII. 

X mentre^'vi^Mrafiammiiiìmn^cìzn-^ 
de 

Non  vedeìljuovaufragio . 

G Li  ocelli  quanto  pili  fono  dall’ira  •ac- 
cefi  tanto  menoifonlumlnofi.  B’atra 
la  fiamma  ,-che  accende  gli  occhi  del  tliu- 
•catorc  , perdiemon  fidàliice  nel  fuoco 
del  vitio , il  qual-è  come  quello  dell’Infer- 
no caliginofo  -,  nia  nonTÌfplendenre  , « 
perciò  di  quello  falmeggiàfi  argutamen- 
te : Vox  dòmini  inurcidentis  flammanL^ 
perche  Iddio  Autor , e Padrone  af- 
loiuto  della  Narnra  ha  feparato  inquelP- 
incendio , che-di  fc  fteflq  perpetuamente , 
rediumo  benché  mortifero  fi  nodrilcc  dal- 
Pardor , che  tormenta  la  fulgidezza  , che 
ricrea  .Tal’è  Tira  fiammeggiante  dcVGiu- 
catore  , il  quale  perciò  non  vede  il  fuo 
naufragio  , e(Tendo  proprietà  di  chi  fi  per- 
de nelle  tempefte  il  rimaner  .prima  cieco 
tra  i folgori-. 

P R O FILO  XVIII. 

■ — g non  intende 

Che  col  faremo  ei  pii  rimane  abfirto, 

Slallndequìa  qncgrincauti  marinari  , 
che  nel. furore  della  procella  alleggia- 

•no 
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no  tanto  la  nane  , ch’ella  poi  fi  abbocca 
licue  ad  vn’onda  , che  la  forprendc  , In- 
tenda} eh’  intende , l’applicatione . 

PROF  I L O XIX, 

Trefagifeom  a lui  tojfa  fpolpatc  -- 
La  rfudezjzji  i e la  tomba , ' 

IDadi  fono  forieri  della  ponertà , 
delfepolcro.  La  nudezza  dell’offa  di- 
nota , che  rimarrà  fpogliato  il  Giiicaiorc, 
che  le  maneggia . Ella  è propria  deU’offa  9 
cantando  Ouidio  alla  Elcgiadel  3.  de 
Trijl. 

— — ojfaque  nuda  videt . 

Ed  anch’è  propria  del  Giucatore  ; preffo' 
Quintiliano,  che  fcriffe  nudus  aleatori  non 
mi  foiuiien  douc.Son’anche  i dadi  pream- 
boli della  tomba , perche  fon  d’offa  morte, 
che  fc  non  fon  mai  fiate  fepolte  , hanno 
perciò  pili  del  letale , perche  alla  fcpoltii- 
ra  dou'hanno  il  centro  fi  voltano  , per  fai* 
la  (corra  a chi  non  mai  le  abbandona . 

PROFILO  XX. 

■ - - offa  mortali. 

Che  non  penna  dar  -vita , 

ANzì  pili  volte  diero  la  morte  , per-^ 
che  il  giuoco,  fingolarmente  de  i 
dadi , è vn  preludio  delle  firagi , e dal 
maffare  fouente  fi  paffa  all’ammazzare  , 
dal  rifare  al  riffare  , dal  topo  all’inrcppo  , 

dai 


V 
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•^al  parare  al  difparare , dalle  poftc  alle  pe- 
lle^ dal  paffo  al  trapaffo,  e dal  tauolicro 
alfcpolcro. 


' Che  a tormentarci  cor  fono  agitate , 

IL  tormento,  che  patifee  ii  Giucator 
per  i dadi  lo  fueglia  di  modo , ch’egli 
non  ha  mal  ripofo  Ad  vn  gran  Thaur  in 
’ Ifpagna,  che  camminaua  Tempre  aftrat- 
^ co,  pallido,  e muto,  tu  dimandato  da_rf 
’ vn  Tuo  confidente , perche  folte  così  gial- 
lo  ? Egli  rifpofe/ie  los  fobreftltos-,  que  le 
\ aan  los  dados.  I dadi  anche  fono  i tormenti 

' più  aufteri  co’cjuali  la  Giu-(litia  fà  confef- 

\ far’ìRei  ;Mail  Giucatore,  benché  ror- 

’ mentato,  perche  pertinace  nel  Tuo  lea- 

i ro,  mai  non  coHfeflfa  , e foifc -anche  nota 

L fi  confeffa  mai . 


OJfa  che  portan  via  prefo  le  polpe  . 

OH  quanti  per  queft’offa  fon  magri  1 
Il  Giucatore  perciò  , che  fia  impo- 
nprirn  nei*  effi  • & a CUI  noii  fia  rimafia_-i> 


S'  ' bian  confumata  la  gratta  può  dir  con 

L Plauto  nel  Capt  alla  leena  2.  dell’atto  i. 

fe  Ofii  atquè  pellis  [um  mifera  macritudi- 


PROFILO  XXL 


Offa  letali 


- PROFILO  XXII. 


PRO. 
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' PROFILO  XXIIL 

Offa  da  roder  dure  ^ • / 

IL  Giucator  rode  Tempre  i dadi,  nèmai 
li  con  fuma , perche  fon  oflfal  dure  dà\» 
rodere.  Anzi  confumano  il  Giiicatorc, 
come  fan  TofTa  fpolpaie  la  bocca , e la  pa- 
tienza  di  vn  Cane , che  anche  può  ieruir 
di  Simbolo  a /piegar’il  genio  de*  Giucato- 
re  , il  quale  fuol’efler'aU’ofla  ogn’ hor*  at- 
taccato . 

. ' ; i" 

PROFILO  XXIV.  " 

■ ■ ■■  ■'  Offa  inhurmmt . 

SOn’inhumane  l’offa  de' dadi  tropica- 
camente,  perche  dishumanano  il  Giu- 
carore.  Chi  non  hi  ragione,  almeno 
quanto  all’atto  fecondo  non  c huomo  ? 
Efce  il  Giucator , A:  oh  quante  volte  di 
sè  fteffo  ; dunque  non  hi  ragione , dun- 
quenon  èhuomo.  £cht*ldishumana^3 
IDadi.  Sien  maledetti.  c 

PROFILO  XXV. 

Offa  fettx/tmidoilo  » 

SEnza  midollo  fono  i Dadi , c pure  ~i 
forbono  tutto  il  midollo.  Quante 
Cafepereflfì  rimafero  fmidollate  ! Non 
accade  qui  farne  l’/nduttipne.  Dirò  fo- 
to,. ‘ 
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Ho  , che  feHomero  appellò  il  pane , -3f ìfl 
Tvino  mìiiulUmJoominum^  molti, 

•per  hauer  giocato  a dadi  ogni  patrimonio, 
;non  han  da  magnare:-,  vpcrehe  i Dadi , dbc 
jfon  offa  fenza  midollo  -loriiaa  al  midol- 
lo magnato-. 

}PRo:fixo  :xxvl 

/ 

■ ^Ifa,  ^he  infane  : 

han  ceraello  » c fur  fan  lame 

IDadi  rotfinfani , perche  TannoinfanT- 
Tc . Lo  Spagnudlo  :fuol  tdìré  los  datios 
fon  lopsr:  ficoine  fi  ftiol  dire -in  Italia.^, 
‘Chele  carte  non  han  cernéllo  *:  il  che  tall- 
io fi -verifica  d-i  quelle  del  giuoco^  quan- 
to déll’altre  , ehe  imbrattano  eolie  loiro 
.fcriboccliierieecrti  fciopcroni,  che  fi  af- 
fibbia n la  giornea  diXittcrati  , Zc  altrc.^ 
Ictterenon’faanno-,  che  quelle,  che  loro 
•vengono  colla  ftafetta  . E quella  vfìa  fo- 
lennifiì  ma  infama , 'perche  i Pazzi  peiifa- 
no  d* eCfeuc  ciò , che  non  fono , e le  ben 
fono  pezzenti,  e famelici  fi  fpacchia-rLj» 
j)cr  Imperatori , e per  Principi-  Ma  chi 
^iùd’ogni  altro  hà  in  teda  il  mal  mazzuc- 
co,  è colui,  che  fonando  il  calafcionc 
/cordato,  e vile  , fi  crede  d’hauer'  in_i» 
t»raccio  la  cetra  di  Apollo , -e  può  effer  , 
che  fia  quella  di  Orfeo  perche  fi  vedO> 
«ch’ella è calamita  di  viVAfino  in  tedefeo- 
Vcrgilio  all’Egloga  terza  chiamò  il  poeta- 
4:e  pazzia  ^ Infanire  Ubet  \ ma  come  no- 
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^ ScniJO  intefe  il  Poeta  di  quell! , chc._^ 
liaono  i4  vero  furor  delle  Mufe , che  viea 
dai  <2ielo  -,  Ma  coloro  che  fon  ebbri  di  lo- 
ro fteffu  e cantando  efcon  di  tuono  con 
vn  ceruellonialtegiftrato,  ne  fan  ciò»clic 
dicono , fonocomeil PapagàlJo  nel Taf- 
■fo  . Badi  per  poco  la  dJgrefljone  lecita* 
Non  lian  ccruello  i dadi  9"  .&  il  fanno  per- 
dere V e fon  cagione  materiale  di  xantc^* 
.colpe,  che  infedano  l’humanità* 

P R O F I L o xxvn. 

OJfa  4utte^  fnéruate  , t pur  ha»  pof- 
Jo-j  • 

Ter  vincer  di  gran  neruo  i più  pof^ 
/enti, 

HO‘  veduto  IO  chi  fi  ftrangolò  con  vn* 
oflb,  epur’era  vn  huomo  tutto  di 
Iberno . Che  voglio  dire  i Quello  , clic 
elicei!  Tedo* 

PROFILO  XXVIIL 

Offe  9 che  morte  a f atterrar  viuenti 
Val  fuo  putrido  fen  mandala  fojfa . 

QVando  i Beccamorti  fpacchiano  le 
fepolturc^  e fanno  andar  1 offa  in- 
torno e fegno  9 che  muor  della  gente  affai,, 
e che  jDcrciò  i carcami  fanno  luogo  a i 
carnami.  Tanto  fi  può  difeorrer  del  gì. 
uoco,  de  Dadi,  ch’efcono  dalla  fepoU 

tura 


'\r  . • 
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.«ina  putrida  per  ammorbare , c pertfqptì^ 
dire  chi  li  maneggia.. 

p ìR  O I L *0  XXIX.  : 

^Jfa  candide  SI  y ma  dd  -candcre 
Mmiche  eterne^ 

I;L  ‘bianco  del  dadi  macchiala  catididezii 
za  de’  cuori , c ciò  par , che  dir  vo- 
3gliano  quelle  macchie  nere  delle  quali-fo- 
itio  impreffi  per  ogni  lato.. 

P R O P I L O XXX. 

■ — ■ alaquieuamrft 

perche  non  mai flan  ferme . 

t On’offa  dannare  da’  -Ganoni  » dalle 
2)  Leggi , e dalla'Giuftitia , -e  perciò  co- 
me dannaretiion  han  mai  pace,  e prefa - 
.:gifcono  colla  loro  inquietudine , l’altrui 
ctormento,  perche  ilGiucatore  non 
hi  mai  npofodn  quello  Mondo, 
inquietandolo  come  tante 
Jaruc  queir  offa  , che 

; , icrapre  lo  fueglia- 

4 sS  no  , e come 

tiranne, 

• tempre  tirare  il 

raartiriza- 

. . • f '~j,  JIO» 

• « 


PRO- 
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p KO  E IL  a XXXI. 

- - Ojfa , che  terfi- 

Son  tanta, £ p*n  dan  fi  oattiuo  odore 

PEi‘  quefto  motiiio  paragonar  fi  poflbno» 
i dadi  f ciò  farà  vn  for  rapporto- dell - 
offa  alla  carne ) alle  Cortigiane , e femmi- 
ne impudiche,ie  quali  quanto  più  fi  ftr«b- 
biano, tergono  , & imbiaccano  , tanto^ 
più  fìctono'  , & incarognifcono  i loro  a» 
mici , checonuraggono  da  effe  vn’odotdV 
inferno. 

» 

P R O riL  O XXXII. 

, OJfa  3 che  in polue  molti  hanno  confunti^^ 

L’Qffa.de*  morti  legare  addoflb  a-‘qnelle' 
de'viui  le  impoliierifcono , come  iuc- 
«xdeua  nel  tormento  tirannico  di  Mazèn. 
tio  ; che  legaua  i corpi  morti  a que’  de*  vif 
ucnti  é Oh  quanti  Giucatori  con  l’offa  de** 
dadi  nddoffo  diuennerofepolcri.jaie’  qiia^ 
li  fol  G notò  polue , Sc-ombra  / 

P R O F I L o xxxiir. 

OjYa 3 che  f rnz:a.pace , ogn'kor  fan  guerra* 

NOo  han  mai  pace  i-  dadi" , e'  perciò 
tempre  fan  guerra  , come  que  Po* 
poli  Barbari che  viuono  folo  di  ftraggi , 
e quando  aoii guerreggiano  co’nemicùvfii 
. ^ barro- 
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taccono  tra  loro  accaniti..  O'  pure  fono  p 
Dadi  come  i Monco  ni, che  negli  armentL 
quando  non  inueflonoil  paiFaggiere,  coz- 
zano infieme ..  E ben  fi-  paragonano  i Da- 
di a’  Montoni  perche  ad  eflì;  non  mancai 
no  macchie^  e corna .. 

p R O F I L o xxxiv: 

Oj[a  y cht  C afe  grandi  ha/tmejfo  a terrai, 

CHj  fàbbrica  fopra  catafted’‘offà,  ad  vn 
tremtroto'col  Ino  edificio  rouÌrra_>  f 
Così  fichi  prède  per  fonda  méta  l’offa  de’ 
d.adi  , che  furono  prdufuvamente  iniieii- 
tatlneiraffcdio  di  Troia  , perchenonfo- 

giiono  mai  precorrere  fenonincendrj:  , c 

derno!  imenei .. 

PROF  I L-  o xxxv: 

.•  Oifa  , che  vn-  mal  cantinua  hanno  di  pun- 
ti ^ 

QVi  fi  allude  alla  fentenza  di  Zenone,, 
che  il  Continuo  fi  cóponga  d’ind/ui 
fibiii:  (Se  io  la  foftenai  ( benché  per  capric- 
cibj  quando  ledi  Fiiofofia  - Ma  il  comi- 
mvo  cLe’  Dadi  , che  non  ha  p,arti  propor- 
cion.vli  fi  comporre  di  punti  , che  fé  bcn_y 
formano  vna  quancitànumevica,  non  pe- 
rò quefta  è mar  difcrcca  > e per  effer  va 
mal  continuo  » 
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FK  OFILO>  XXXVL. 

■ S^untir^  chef  amo' fiffiand'aryerr.an^ 

SOfh  fìnìTpiKitinc*  dadi*,  comincile  ta-» 
^ noie  delle  naul^>che  vaiino  erranti  , (t 
Veggono  i nodr‘„deqiTaliTe  vno  feoffòda** 
fllitri  manca  ecco’  la  natte  in:  pericolo  dt 
ledrar  fommerfa  , come  intcaiienne'a  me* 
Copra- vn  VarcUi>01andere  ^ palFàndo  lo» 
firetio  di  Gibaltexiav.  HÒconorciiuo  più- 
d'vno  vche  per  giucar  a’  dadi' gita- fperto 
e ramingo-,  onde-pcjtea  dìrfi  di  lui , che  j- 
per  qiie’  punti  (rilì  de’  dadi  and  a (Te  erran- 
do nelle,  mifcric..  Somiglièuclc' a quél- 
pazzo  mnamorato-  » clìe  hnuendo  i luoE 
o gg  c : t i n o rr  u rn  i-.  1 on  ta  n i,  m en  tre  v ia  gg  lìir 
ua  meco  fempre  iblea.cmiarc  coamio^ 
deliro 

Le  mie  Stelle Tono  fijfé  -i. 

• L t miei  pajfi  fon  aberranti'» 

2 R O E I L O XXXVir.. 

iFnnti'  onde:  vanno,  i ^ik  rotti  , e fdru^ 
citi 

SE  il  Giucatore  giiadàgna  (\  può  dir,  che* 
co’ punti  de  i dadi  riiarcuca  gli  bracci 
della  ruapoucrtà-  y ò della  Tua  perdita.^. 
come  appunto  nella  Corte,  di  Mxidrid  ar- 
gutamente diffè  vnGrande  fopradi  vn  tal 
PcnTcnronc che  poi  Hauendo  ben; guada- 
gnato amiatta ih'Equipaggio-  di  gran  Si.- 

"gno- 
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gnorc  : Il  motto  fùquefto  : Tormividay. 
que  na  he.  viffo  ptmas  hnmbre  y qUe  con  f al- 
ias agenas  haiaremediado  las  Juias  » comv 
tfle^  Così  và,  molti  colle  perdite  degli' al- 
tri fi  riftorano  ; Ma  fé  perde  il  Giucatorc  > 
eccolo  tutto-cencio  io  >e  punteggiato»  che 
perciòad  vn  tale  , che  banca  giucato  U 
pingue  fuo  patrimonio- , & aixlaua  colle 
calzette  , e col  veftito  trafitto  dall’ago»  cov 
me  la  Tua  gola  dalla  fame , io  diifi  , che  a 
lui  de  i dadi  noa  erano  refiaci  fòlo  , che  £ 
punti, 

PROFILO  xxxvnr, 

fumi  % che  nojphan^untod  danno 'Qn$>‘ 
ti, 

IN  regnano  i Geometri,  che  il  punto  fin- 
vn  corpo  indiuiduo,  in  cui  non-fi  tro- 
ui.nè  lunghezza , ne  larghezza  , nè  pro- 
fondit-à  *,  e che  perciò  per  la  fua  incotn- 
prenfibilc  breuità  non  pofla  in  parti  diui- 
derfi  -,  perche  non  è quanto’;  ma  vnOndofi^ 
all’altro  punto,  e fucceffiuamcnte  quefti 
due  agli  altri  » compongono  la  linea , cor- 
po d’vna  foia  dimenfione  » e clienonhà*- 
profondità,  nè  larghezza.  Qitefta  Dot- 
trina fi  può  addattar’  al'punto  dei  dadi  , ii 
quale  non  lià  lunghezza  , perche  fubito 
termina  : nè  larghezza  > perche  non  hà  foV 
che  anguftia  ; nè  profondità-,  perche  non 
hà  conìi  cieratione  » & è cafiiale  \ ma-.» 
vnendofi  ad  vn’altro  , & ad  vn’ altro'  fuc- 
cqfsiuamcnte ,, compone  la  linea  dell’  hu?* 

mnna- 

• t > • 

» 
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maria  dìfgratìa,  la  quale  per  la  tenuità  dell* 
inopia  non  hà  larghezza , nè  per  i incon- 
fidcratìone  profondità  . Ecco  il  Tcfto 
Geometricamente  dimoftrato  - 

PROFILO  XXXIX. 

Turni  > che  fan  de  thuom  le  linee  infratih 
te . 

SI  allude  qui  alle  linee  della  fronte_^» 
che  quando  fono  interfecate,  fecon- 
do i Metopofeopi  Cicaloni , fono  infau-» 
fte.  Ma  più  infaufte  fono  le  linee  vitali  de' 
Giucatori,  perche  vengono  Interrotte  da  i 
punti  de  r dadi,che  rompono  la  linea  della 
rettezza, & obliquando  fempre  infrango- 
no la  rettitudine  delle  opere  bumane. 

PROFILO  XXXX. 

Tuntf,  che  neri  fon  ì^erom  atroci, 
T'ante  Famiglie  a rumar  j^rùcliui  ; 

Che  trefean  fra  le  fragile  fanno  a riut 
Correre  il  f angue  humanoaf^i  ^ e feroce 

I Secoli  de’  Dadi  fi  ption  dir  d’oro,perche^ 
fi  vede  qiiefto  abbondar  filile  Tauole  j 
rna  fi  può  dir  anche  di  efii , con  (^ttcl  I*oc-* 
ta,  cbefi.ano^ 
uiurea  Jecula  (edìSferoniana  ^ 

Legga  la  Vita  di  Nerone  V dii  vuol’inten-» 
^r  a fondo  le  allufioni  Storiche  del  mio* 
Tefto  : Ekir  badia  clr’io  tocchi  , die  al 
tempo  di  quel  Moftro  abbondaffe  non^ 
VoLJl  h a xQcoo 
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meno  it  (angue  „ che  Tòrp e che.  Roma- 
foffe  pauìtnemara  di  ftragi',.  mentre  quegltT 
non  facea  paffo'5  che  non  prcmeffe  Tinno— 
cenza  fucnata , a cui.  finghiòzzi come, 
di  Colómba^  gemente quell!  Auoitoio 
grifagno ,, col  rofttofanguinoibv  econ_j. 
gii  artigli  intrilì-,  gioiUa  fi(’chiànte,ecan- 
taua  fpcttator  empio  V quando  vcdca.la-a. 
Cutà.combuftadalCuQ  furore 


Runtì\  ma  erudire on.molti cottV^ 
■ DaqHeJlìjfHnti 


Vàndo  vn  reità  fòrprefó  fi  Tuoi  dir,, 
che  fia  coltola  punto  crudo-  Sbii^ 
cruji  i punti' de  j. dadi»,  perche Torpren- 
dono  il  cuore e prendono  la  borfa  Ciò- 
vuol-din?  > che-  molti!  fien-  cotti  da  qucfti 
punti  crudi  perche  quand’  efeono  dal 
Ridótto  perdenti  fe.ne.van  via  cotti  Vcot— 


S'ondanti,  e tanti,. 

PEr  là  pafnbne  delgiùoco'perdòno  Ta-- 
dime  del  giudicio  molti  i & io  so  di 
tal  vno  , I he  quando  perde  fi  lena  la__i» 
pirncca  , cla  gitEa-,  nè  fi  accorge  d’efler 
derifo,  qual  B'ertucctonev  dallabrigata . 
L’eirere  fpuntaco  èil  non  haucr  piiv  punta 


PROFILO*  XLI. 


ti 


PROFILO  XLIi: 

■ ■"  O punti  inondo  [puntai  i 


da 
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«?cTcntrare,ò  da  penetrare  .*  Cosi  chi  per- 
de giucando  non  hà  più  entrata  > perche 
«npOLierirce ne  hà-piùccruello’,  perche 
non  penetra  più nè  sà’più  che  fare,  e rc- 
fta.inutilea'sèftello^  &.  al  Mondo  . 

• PROFILO  XLIIR 

' ■*—  0 punti  adulterati 

Che  fi  apra  no.  le  hrf e .• 

SOho  i'pnnti'dei  dadi',  perlopiù  adul- 
terati' dall’inganno e perciò  sfiorati 
If  borfe , le  quali  perdono  la  continenza 
Puprate . Agli.ftiipri  fuccedono  gli  homi- 
cidij,*  e quindiè  , che  così  facilmente  (ì 
ammazrno  i Giucatori  ,•  onde  può  dirli, 
di  loro  con  Neuio  preflb  Eefto 
S'eque  perire  ijmauolunt  ibidem' r quam 
cum  Stupro  redire  ad  fms  populares .. 

P KOFI  L O’  XLIV.. 

— 0 punti  indottili 

Punti fenz^faper,. 

IPlintide  i dadi',  e delle*  carte  Tòno  co- 
me quelli  de’  Dottori che  ^chiamano 
dei  60.. c fi  fanno  col  tibi quoque  iure  faue- 
b.o  , che  difl'e  Tullio  ad  vn  Cuoco;, 
prerendea  in  Roma  il  Mlagiftrato-,,  e di 
pallareda  i Rolli  a i Roftri:,  e daglt  fpie- 
di  a i lafci- : Si  chiamano  però  punti  in- 
dolii.,, perche noahanno-  feienza,.  ma^ 
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fon’efpofti  alla  ventura  i e fonofenzafiw 
pere  efficientemente,  perche  chi  attende  ar 
giucare;  enonaftudrac  refia  vn’Afina, 
che  perciò  nelle  famofe  Vniiierfità  di  Ah 
calà^  e di  Salamanca a.que’  Dottori,chc 
padano  intriifaniente , per  grana  , e per- 
ciò foao  i tré  virimi  de’  diece , che  am- 
mette la  Scuola  ( fé  a’  precedenti  Tette  Ci 
acclama, col  vtEior).  fiaferiue  Cola  cioè: 
coda , benché  habbiaiioprefi  i punti;  non. 
peraltro  faceudofi  loro  quefto  sberleffo 
éfie  per. dinotar , che  fon’Afini . 


P R OXlX  O XLV. 
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fami  fenTcafermexjca.^ 

La  fallaccia' è più  propria  de*  Gitica'— 
tpri,  che  de’Sofidi ..  I.Sofìfti,rccon- 
do  Platone , funt , 'veluti  Venatores  , pa- 
rati ad  ca^endum  iuuenura  animos  : 
Giucatori  narri  co  i'dadi , e colle  carte  fo- 
fidichc  ad  altro  non  attendono  , che  a far 
caccia  diuPipicniKiìouelli  per  pelarli . Non 
hanno  perciò  fermezza  i Giucatori,  co- 
me quelli,  che  vanno  a caccia  •,  e «orL-« 
hanno  fermezza  i punti  de  i dadi , che  fo- 
no i mòloffi  , Se  i leuried  co’  quali  vanno 
addoifo  alla  preda' . 
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T R O F 1 L O XLVL 

■ ■ e punti  accerbi  i 

Che  mAtma.no  il  pelo  anche  agiimberbi  • 

SOno  accerbi  i pantl  de  i dadi , perdic 
fono  come  quc’  frutti , che  nafcono  sOi 
•i  dirupi,  che  mai  non  maturano  » onde 
chi  và  per  corgli  > aggraticchiandofi  foura 
le  catapecchie , fe  non  fi  rompe  il  collo , 
ftupidifee  al  palaro . E pur  non  fi  coregge 
il  àucator  alle  perdite  accerbe,  che  fe  ben 
gli  amareggiano  il  gufto  gli  accrefeono 
rappetito;  ond’a  lui  non  conuien  l Ada- 

tioclaffico  : Pofi  acerba  prndentior  \ mta 
ensi  THemifiicio  di  Ouidio  all’Eleg.  5. 
deTrifl. 

■ ■ male  fidus  rebus  acerbis 
Le  difgtatic  accerbe  del  giuoco  fanno  in- 
canutiti j ma  non  fenfati  i Giucatori , che 
maturano  al  pelo  non  al  giudicio  ; e colo- 
ro , che  non  han  barba  pungente  ancora  > 
£e  giuocano  troppo , hanno  il  capo  bian- 
co dal  penfiero  , ma  non  dall’ intentio- 
ac . 

PROFILO  XLVIL 

^ ' 

punti  5 con, punte , a lacerar  voraci-, 

SOn  punti,  che  terminando  in  punti- 
gli padano  dalle  picche  nllcfpadc jf, 

/macerare  morfu  vifeera  fcriflc  Tullio  al 
iecojado  delle  Tofcolane  : & in  confe- 
. . Aa  3 guen- 
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gù^iza  potrà  dirli , che  i dadi  ilano  vora- 
ci a lacerare , perclie  non  inghiottono  ad 
vn  tratto , ma  tratto  tratto  lacerando  di- 
uorano  leifoUanze,  la  riputatione,  e la  vi- 
ta; e perciò  fon  formati  per  lo  più  de*  den- 
ti dell’Elefante , che  hà  il  ventre  dixuttiii 
quadrupedi  più  profufo^ 

P R O F I L O XLVnr. 

. fra  queflì^unti^  e fra  qtufi'ojfa  inuoltù  - 
.fccomHGiticatorfda'  f unti  punto-,  . 

’ J)a  l'offa  cintOjt  al  par  dt  l'offa  fmunto 
Vai punti  firettOi  e pur  fra  l'offa  fciolto^ 

TVtti  quelli  fcorci  vanno  fotto  vii^ 
proElo  5 perche  fono  per  l’vnica  at- 
teggiatura  connefìfì . S’iauolue  ne’ punti 
dei  dadi,  .come  vn  Gomputifta  in  quelli 
deU’Argorifmo , il  Giucatore,per  fottra- 
re , e multiplicate,  ma  foucnte  fà  il  conto 
del  Zero  via  Zcro^  Sirauuolge  tra  Toffa 
dè  i dadiilGiucatore,  come  II  Becchino 
traquelledel  fcpolcro,  equand’efce  dal 
Ridotto  pallido  in  faccia  porta  feco  il  fle- 
to del  proprio vitio , « l’ombra  della  fua 
morte  cimle.  Punto  da’ piurxi  aljprecipi- 
tio  li  a&etta  5 cinto  dalTolTa  vaffi  prefi- 
gurando la  tomba  ; Smunto.come  rolTa, 
non  hàhiimore  folo , che  fallo , eroden- 
te , per  lo  prurito  del  guadagno,  c per  Ta- 
tiidità  dclfinrerelTe  : Stretto  da’  punti  , 
perche  quanto  più  lì  follano  tanto  più 
ftringono , c mettono  in  anguftia  i punti 
de  i dadi , piuche  le  lince  di  vn’affedio  ; 

Sciol- 


^Sciolto  fra  roflfa  , come  vn'V{pptltréllo> 
che  fuohccia  'dentro  la  tomba  del  Ridot- 
To , tral’ombre 'della  finderefi  > '-alladuecr- 
jna  perpetua  deJ.giuoco-,  ‘ r 

P R O T 1 L O -XLIX.-- 4' 

^ra  Vojfa  fiiolto , 'e fra  ìe^arte^iguìfMfy 

Dai  giuoco  non  ‘fi  contraile  Tenon.^ 
diffòlura  leggerezza . Non  e mai^- 
•gato  dalle  proprie  òbligationi,  chi  attcn- 
’de  fempre  a giucare . .Non  hà  fodczziL^ 
*clii  fe'la  Fà'tra  le  catte  , le  quali  non  pefa- 
nio,  feiion  quando  fon  piene  di  gemme > 
come  quelle  de^li  ‘Scrittori  degni  di  ce- 
•drq  , che  in  ogni  linea  infilzano  perle > e 
le  inneftano  di  non  Tubati  rubini , -e  dì 
giacinti  non  falfi  ; di  diamanti  non  finti , 
e di  gioie  non  frali,  nei  loro  volumi , >ben 
diilìmilida  quelli  delle  carte  da  giuoco , le 
'quali , come  quelle  degli  Scrittori  milen- 
5 e che  compongono  inICortc  ^onet- 
itacci  per  la  pagnotta , & han  più  Venere 
-nellWavche  Apollo  in  tetta  ,t3àllii  al 
monTarc , non 'Ogni  al  canto  , - > 
vanno  fpeflfìffimo  riparia, 
perche  tanto  quefte,  co- 
me quelle  altro 
non  fono> 
cheftrac- 

‘ cL  . •>- 
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PROFILO  L. 

Infaceta  al  Re  di  fior , fante  di  coppe  l 

OVcfto  verfo  ha  molte  diuiTe  ; & è co- 
m’vna  di  quelle  pitture  , che  fi  ri- 
guardano a*  quattro  vifi  . Speculi  chi  hà 
l’acume  affilato . Profilo  quefto  fcorcio^ 
folodi  fuperficie  , & intendo  nel  tetto  » 
perche  alcuno  malignar  non  poffa  la  mia 
intentione  : Che  il  Giucatore  hauendoie 
carte  in  mano , è fante  di  coppe  , cioè  di 
poco  valfente , in  faccia  al  Rè  di  fiori, cioè 
di  taluno , che  fioreggi  co*danari  nel  giuo. 
co . O*  pure , che  tanta  è la  pnirigine  del 
giucare  , che  fa  ttar’a  fronte  del  Principe 
il  Pahoniere , e del  nobile  il  Cialtronc^^. 
Non  v’hà  forfè  pattìone , che  più  aniiilirca 
di  quella  del  giuoco  , perche  fi  veggono 
pareggiare  fui  tauoliere  quelli  , che  fono 
di  primo , e d’infimo  grado  • Sò  io  , che 
^m^rsnDam^òìprimerapregtmta  , co- 
me direbbe  lo  Spagnuolo , non  ifdegnò  di 
giucar  col  boia;  c perciò  ne  tratte  il  fofpet- 
to  commune  , ch’ella  haucttc  addotto  il 
gruppo  dcirimpiccato  per  etter  fempfe  fo* 
fita  a guadagnare . Hor  chi  potrà  dirg^jj, 
che  il  giuoco  non  fia  giufto  , poiché  anche 
fe  la  fa  col  miniftro  di  giuftitia  ì Ma  che 
dirò  di  alcune  Tette  fourane  del  Setten-* 
trione,che  non ifdegnano di  abbattarfia 
giucar  la  battetta  co’  più  batti  homaccini 
della  lor  Corte  ì Chi  poi  velette  intender* 
il  tetto  a feconda  > de  in  confeguenza  del 
- prc- 
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precedente  profilo  , potrìa  mecUtarc  la,-»' 
concorrenza,  che  nelle  carte  letterate^ 
pretendono  certi  fantacci  da  coppe , che 
nemeno  fon  buoni  per  dar’  a bere  alle 
mortelle  , e pure  vogliono  far  contrapun- 
to a'  fioriti  ingegni? che  ghirlandano  l'elo- 
quenza colle  lorocompofitioni  fragranti  ; 
Ma  però  con  vergogna  de*  primi , che  fpji 
fifehiati , come  buoi , e con  maggior  glo- 
ria de’  fecondi  , che  fono  acclamau  cota* 
Aquile  » 

PROFILO  LI. 

'Coppe  di  Circe y ond'egli  auttieny  che  po^* 

Forma  di  bruto  ogn'hor  -iCkwtro  vi  ^e- 
ue. 

La  maniera  , el’allufione  fono  poeti- 
che , ma  morali . La  fauola  di  Circe 
è nota . Le  Coppe  delle  carte  fon  coppe  (u 
Circe  , perclie  dishumanano . Oh  quanti 
furono  conuertiti  in  Porci  dalla  paflìonc 
del  giuoco  , e col  dilli  par  la  loro  foftanza  » 
rlmafero  fuggetti  agli  accidenti  ,*  anzi  da- 
gli accidenti  oppreffari  1 Et  alcuni  anche 
furono  tramutati  in  afini  d'oro  , e perciò 
tirarono  calci  di  piombo . Altri  in  Monto* 
ni  coll’aureo  vello  Mitri  in  Caproni  colle 
corna  dorate  : altri  in  Tori  cozzanti  : altri 
in  Scimmiotti  ftomacofi  : altri  in  Tigri 
crudeli  : altri  in  Lioni  fupeubi  : altri.in  Òr* 
fi  fumanti  : altri  in  Camcli  maligni  altri:in 
ISuffali  ftolidi;6c  altri  in  Eicfanti  di  grande 
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fcbena,  perche  portarono  a caftellì , & a^‘ 
montagne  le  ingiurie  , e gli  affronti  fui 
dorfo  : Siche  puòdirfi  con  Tibullo  nel  lib. 
4.  parlando  degli  buomini  imbrutaliti , 
Solum  nec  doBA  'vertertint  yocula  Circcs\ 
perche  il  XjÌuoco  fà  colle  fue  coppe  diue- 
nir  gli  luiomini  tutti  animali.  Qujnci  è 
ben  detto  ,xhe  il  giucator  vada  poppando 
la  forma  di  bruto  dalle  copipe  , che  fotL^ 
le  poppe  di  yna  Circe , cosi  dishuinanaii- 
Te  , come  raffettioneàlgiucarc  peccami- 
nofa , poiché  fi  vede, quando  giuoca,antfar 
fucchiado  le  carte  colla  medefima  anhela- 
za  epa  cui , và  fuggendo  il  bambino 
niamme  della  uodrice , 

PROFILO  Lir. 

• Carte , che  portati  doloro  fi  f^acci , 

C Arte  non  v’hà  9 che  portino  fpaccì 
più  dolorofi , che  quelle  del  giuoco  , 

poiché  fogliono  annuntiar’  inimicitie ;>» 

guerre  ciuili , furberie , ladronecci , affaf- 
finamenti , Ihtpri , adulterij,  fouuciTioni , 
perdite , infìdic , perfeciitioni , e morti. 

PROFILO  LUI. 

Che  l'huomo  a confmar fon  carte  pefie , 

IL  Peffo  è confimbolo  al  confumaro.  Vn, 
che  fia  ben  pcfto  dal  giuoco  è appunto 
come  gli  bracci , che  quanto  più  fi  pefta- 
no  , tanto  più  fi  confumano  j che  per- 
' ciò 
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«Ciò  le  carte  fimbolc^giano  il  GiucatOiTC. 

-PROFILO  LIV. 

Vhe  giudick  non  -hm^on  molte  tòlte  • - 

SlfuDldiVvfualmemedi'vno  ) chenoft 
habbiagÌLidicìo,ch’egfi  haòbia  ìl  ccritél- 
lodi  carta  pefta . Sono  figure  quelle  dèlie 
carte  -,  e perciò  non  hanno  foftanza'ben- 
che4aX0lgano  , poiché  parlando  filofòfi- 
camence  la  figura  non  è paffione  della  fo- 
Hanza  , ma  della  quantità.  Quella  del 
"Giucatore  ^ che  non  bà  foftanza  •%  ma  cer- 
ca di  truffar  ralnui , e quantità  numerica, 
TOa  non  difereta  pcrdie  feben  confifìe 
ne’ numeri  , non  è continuata  dalla  ra- 
gione. llGiucator  è vna  figura  , come 
quella  delle  carte  , nerche  tutto  confifte 
in  apparenza , '&  in  mperficie  ,'con  varie 
•coloriture , e con  iftrauolgimenti  defor- 
mi. E' vna  teda  fenza  capo , perche  per- 
dendola moneta , perde  il  ceriiello,  ògna- 
bagnandola  gli  fuaporail  fenno  per  la  va- 
nità ,ò  per  l'allegrezza,  ch’egli  fuol^bbe- 
^erarc  dciraltrui  lagrime-, 

P R O F I L O.  IV. 

‘C  he  fanno  ìnepouerìr  fatte  di  jtr acci , 

ICenfi  trasformar  fi  fogllono  in  cenci 
al  Giucatorc . Le  carte  fon  foggiate 
di  ftracci^ , perche neceffariamentc  ‘fanno 
ampouerire  > non  potendo  nel  giuoco 
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ferlza  fpogliar  il  competirore  veftirfi 
chiunque  guadagna.  Vn  Peffeiuonc^  « 
che  hauea  giucato  ogni  cofa  , hauendo  la 
cappa  logora  , e Taccia bbattata  folca  dire 
per  vezzo  , ch'era  paffato  per  le  picche , 
ma  erano  quelle  delle  carte.  Motteggia- 
mento fimilea  quell’altro  di  vngiatiofò 
Spagnuolo , il  c|uale  hauendo  vno  sfregia 
con  molti  punti  fui  vi(o  , quando  gli  fi 
chiedea  : Quicn  a echo  eflo  ì rifpondeua  : 
cay'oawis  pes  ; e replicandofegli  '.quieti^ 
fue  ? replicaua  : *vn  larro , cioè  vn  Bocca-* 
le  , con  cui  gli  hauean  dato  fui  mufo  , & 
era  caduto  a fuoi  piedi. 

PROFILO  LVr. 

• 

Carte , c'' hanno  ne"  fior  la  Primauera , 

Jì4a  ne  le  Picche  il  Verno . 

La  Primauera  delle  carte  dura  poco  , 
perche  i fiori  di  efla  perdono  cmden- 
tcmenre  l humore  : Il  Verno  delle  me- 
defime  dura  molto  , perche  le  p icche  di 
cffo  durano  fempre . Sono  le  picche^ 
sfrondate,  e dinotano  , fe  fon  vere , che 
la  guerra:  fefon  finte  , che  il  giuoco  fa 
impouerìre . Non  faprei  fe  più  trafigga- 
no gli  animi  le  picche  del  giuoco,od  i pet- 
ti quelle  del  campo . Tutte  fon  picche  ,*  & 
il  Giucator  quando  và  al  Ridotto  con 
palli  da  picche  , ò che  và  per  trafiggere  > 
ò che  ne  ritorna  trafitto  òò  io , che  vna 
picca  nata  fra  due  Caualieri  dal  giuoco , 
hà  tenuto  per  più  itnni , due  grandmi  Fami- 
_ glie 
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gKe  m difordine  , c competenza  tale  j j 
che  vn  flutfo  di  picche  fù  conucmto  in  vn 
fìiiflb  di  fangue  ; Ed  anche  so  , che  il  Pic- 
chetto hà  tolta  , col  dar  cappoctoda  cappa 
a tal’vno  , che  nel  verno  della  fua  Vec- 
chiaia non  haueua  vn  cencio  da  riparar^ 
dal  freddo  , e da  coprire  la  fua  vergogna, 
che  come  la  vanità  di  Antiftene»fecondo  il 
rimprouero  di  Socrate  , crafparea  dagli 
ftracci. 

PROFILO  LVII. 

■ — — e co'  Danari  j 

Fan  rari  divenirgli  erranti  erari , 

I Danari  delle  carte  , che  fon  leggieri 
fanno  volare  quei  delle  caffè  ,"che 
fono  fedi  ; alla fteffa maniera,  che  1<_^ 
pilline  fogliono  portar  via  le  polpe.  Ra- 
reggiano  gli  Erari  , sii  quali  hanno  pre- 
dominio i Rè  di  danari  ; e diuengono 
erranti  , perche  la  moneta  del  giuoco 
mai  non  fi  ferma  fiffamente  in  vn  luo- 
go. Vn  Grande  Spagnuolo , argutiffìmo 
ne’motti  , col  qual’ hebbi  I honor  di  fa- 
migliarizzare  in  vn  viaggio , de  miei 
dairltalia  verfo  la  Spagna  folc- 
ila dire  picanremente  : La 
moneaadel  luegoerco- 
mo  la  Adona -,  que 
nunca  eflà 

queda*  . . 
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PROFILO  LVUL 

Cane  Thendaci  ^'eje/iza  linea  rena-, 

SE  cosi  è fomiglierannofi  a quellc_j^ 
di  vno‘SroricoLugiardo.<).pnr’  a quel- 
le di  vn’AftrologoCiarmadore . Non  ha 
verità  il  giuoco  , e menti fcono  le  carte 
‘Sfacciatamente  , percTie  hanla  Faccia  di 
cartapeda  , Non  hannolinca,  che  fia  ret* 
ta,  ancorché  vadano  al. punto  e perche 
5<ul  punto  i'empTe  rag^ranfi  obliquamen- 
te, fon  circoiifleffe  mentre  fi  torcono  cc^ 
:giro  , che  fanno  intorno  alla  tatiola  |>ec 
*circonuallare  laborfa^ 

PROFILO  LIX. 

D'odi  9 e di/rodi , e di  liaor  vergate  , 

IO  medito  qui  che  i colori  delle  carte.^ 
fieno  efprerfiiu  degli  hinnori  del  Giii- 
catore.  Nel  giallo  dinoian  la  colera  , nel 
rodo  Vira  9 nel  negro  la  mali  nconia . Po- 
co , ò nulla  di  verde  vi  offeruo , benché  il 
Giiicatore  tanto  meriti’l  verde  sperche^p 
viue  fol  di  fpcranza  . Magica  le  carte  col- 
la confideratione  , e fpeffo  co’denti  le  la, 
cera  per  la  rabbia  , perche  non  pub  lacc- 
rar’il  competitor  col  guadagno.  L’odia» 
perche  vince  ^ l’inganna  per  vincerlo, 
Vabborrifee  , perche  il  perleguita , il  ca- 
pezza per  diuorarlo  > il  lambifce  per 
morderlo  , il  raggira  per  vcciderlo  , lo 

dreb- 
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trebbia  per  ifuenarlo  , per  graffiar- 
lo il  gratta  , per  ifpogliarlo  riunita-.», 
per  coglierlo  paffa  , per  fcpellirlo  fà  il 
morto,  CJtiefto , 6c anche  più,fignificail 
'Tetto, 

PROFILO  LX.  ' - 

# 

Che  abbmon  qwl  da,  cui  vengono 
te. 

E*Cofavfata  , che  retti  abbattuto  fo- 
uente , nelle  Corti,  e nelle  Adunanze 
colili , che  innalza  a qualche  potto  vn*  in- 
degno , di  cui  è cosi  propria  l’ingratitndi- 
ne  5 comedi  vn  menteuole  il  riconofci- 
itiento.  Cosi  fan  le  carte , chetante  vol- 
te fogliono  precipitare , chi  le  folliena^  • 
Mo  ri  portano  la  tetta  batta  » perche  alza- 
rono giucando  la  loro  dcprdlìone  • 

PROFILO  LXL 

£ fogliono  abbajfar  con  la  B affetta  • 

La  Bafletta  è vn  Q*uoco  in  cui  fi  taglia, 
per  quanto  m’informa  vn  Giucator 
principale , che  fi  potrebbe  chiamar’il  pri- 
mo Satrapo  del  Ridotto . Taglia  le  gam- 
be a chi  la  giuoca , e per  quefto  abbatta , 


PRO- 
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PROFILO  LXn.  ■ 

Coftui  baffo  h così  y pur  folle  afptra 
A tentar  del  guadagno  of  curo  il  guado  • 

VNGiticator',chcfiafpillaro  > e non 
pofla  pili  alzar  la  tefta , diuien  temé- 
e fi  làizarda  ad  ogni  pofta  per  finir 
di  fìaccarfi’l  collo.Somiglia  perciò  ad  vno, 
che  non  haueiido  più  , che  perdere  , nè 
tiTouandofi  più  ben  montato  perdie  il  ca- 
«allo,  colla  borfa  gli  è fiata  in  viaggio  tol- 
ta dagli  alfa  (fi  ni  di  Strada,  inuelie  cicco 
per  la  difperatione  vn  corrente  difargina- 
to  fenz’altra  guida , che  del  proprio  furo- 
re,e  benché  (ìa  torbido  il  guado,cdegli  fia 
picciolo  di  ftatura  , perche  animato  dal 
filo  capriccio , che  degenera  in  dehrio  , s*- 
inolcra  all’inciampo  finale  refiando  abfor— 
to  dalla  piena  ondeggiante . Applica  il 
tutto  al  Tetto,  perche  concorda . 

PROFILO  LXIIT. 

Aia  mentre  torna  a fluttuar  col  Dado 
uillHntoppar  col  fuo  Topo  fifpira . 

FLutrua  il  Dado , perclic  quefto  gino- 
co  è ditiuti’l  più  borrafeofo.  Ben- 
ché fia  Quadragono  è più  volubile  di  vn 
Circino.  Ha  molti  punti  , ma  nefinn.^ 
fermo  ; hà  molte  punte  ma  tutte  ondeg- 
, gianti,  come  c(uelle  de’ flutti . A quetti 
il  Litri  5 che  fanno  i Dadi  non  mancano  le 

fi'  u> 
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?rpume  nella  colera  del  Gìucatore  , nè  il 
verno  ne’  fofpiri  di  c(To  , il  quale  col  Tuo 
Topo  inroppando  in  qualche  icoglio  vo- 
race retta  in  fccco,  poiché  gli  manca  l’hu- 
more  , e rimane  aflbrbito  perche  i flutti 
de’  dadi  alla  fin  fine  fe  ringhiottifcono  ; 

PROFILO  LXIV. 

Sofpira  ì e al  ripigliar  meflo  le  cane 
Ne  l’ondeggiar  di  qaefle  vn  mar'  ha  COH^ 
tra  : 

In  vn  contrario  fluffo  irato  incontra  > 

"E  del  pto  nauigar  r'tmega  l'arte . 

N Aurica  nonv’hàpiù  perigliofa  del 
giuoco  , i cui  mari  u potino  chia- 
ma . Ondeggianle  Carte, & 

i Dadi  fono  gli  fcogli . Poche  fon  le  cal- 
me ; e le  procelle  fementi,  come  frequen- 
ti . E'  vn  pelago  il  giuoco , in  cui  fi  raggi-' 
rano  tante  Orche  , quanti  Bari  \ & in.cuì 
veleggiano  tanti  Corfari,quanti  Truffato- 
ri . Chi  vi  mette  la  proda  corriuo  incon- 
tra vn  fluffo  impetuofo , che’l  rifpinge 
dare  di  poppa  in  fabbia  . In  quell*  arte  ri- 
niegano  più  i Giucatori , che  non  fanno  i 
marinai  nelle  temperte,  qual’hor  non  vor- 
riano  eiferfi  tanto  ingolfati . 

PROFILO  LXV.  . 

Alifero  egli  sa  ben,  ma  sa  ben  poco , 

Che  piU  voliibil  d’aura  è forte  fmmana  /- 

NOn  v’hà  forte  più  inftabile  dì  quella 
dei  Giuoco.  Vna  Fortuna  di  carta  ^ 

fa- 


'570  ^itratiiVrÌHcì , 
ffacilmente  è dal  vento  conti'ano-dirpeyra.-; 
•onde  può  dirfi  conldoTatio  : 

Fortuna  fiuo  l-atanegóiio , 
hudum  injhlentem.ludereperttnax  : 

!E  di  efla  può  ©rprimerfl  »col  Xji’eco  iPalla- 
-da , chc.fia-: 

fro^rùsJlne'rationeflùB'thus  iraSèa . 
•Piroprio  della -Fortuna  , in  cui  confidaci! 
■Giucatore , lo  fclierriirlo  , ^e  farne'balzo^ 
^poiché  lo  fch^rzo  , :&'il:giaoco:Fono  ge- 
melli e icosì  di  efla  par»  ohe -cantaffc^P 
i/irgiiio; 

^•multos  alterna  reuifens 

P R O F I L O XXVI. 

: E che  del  guadagnar  larvoglia  insana 
Sommerge  iiXjiucator  4 

Q Velli  velie  Fono  agitati  dal  mare  fi  di- 
cono giuoco  délFondc  , e pcr  con- 
itiapofto  quelli  che-fonofeofiì  dalla  voglia 
•del  guadagno  fi  ponno  chiamar’  onde  del 
giuoco.,  il  giuoco  fi  d 'ce  così  bene  inla. 
.no  j comeiì  mare,*  Ond’il  Giucator-e  ,può 
•dir  con  Catullo 

FLulìibus  fortuna  merfor  * 

Ed  oh  quante  voice  Finfahia  flattnantg_jP 
.del  giucare  fommerfe  vna  famiglia^  intera»» 
•vcrificandofidielTaciò , diecantò  il*Sol- 
aiionefe  all’Eleg.4.del  de  Frijì, 
ìmot^\fuh  aq^uore  merftt 
^ JncplumentoHes  wnaFroceìla  rateffu 

- 3>RO. 
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P R O F IJL  O LXVII. 

.P^n  GiuocoV.lJHondoinJauJlo,injido^  in- 
fejio 

In  cui  Ji^erde  .l\almaAd  .ojm  innito, 

QVefti  due  'verfi  contengono  l’argo- 
mento di  vn  volume , c fi  potreboe- 
ro  commentar  con  vn  Mondo  di  erudir- 
tione.  Fallax  efl  hic  Mundus fcriffe_? 
Pietro  JBlcnfe  -,  il  giuoco  è fallace . Il 
mio  Boetio  al  3.  Metro  del  2.  lib.  de  con- 
foLVhii,  par,  che  voglia  in  finuar , che  il 
.Mondo  fia  vn  Giuoco  , airhor che  cantò; 
Rara  fi  conflatfua  forma  mundoa 
Si  tantas  variar  vices 
Cred  e fort  unis  homìnum  caducìs  .7 
Bonis  £rede  fugacibus . 
lE*  vn  giuoco  il  Mondo  infaiifto,  é’I  fep- 
pcro  tanti , che  vi  giucarono  , c fcrono  3 
’Vadaalreflo  ^ Vn  giuoco  Infido,  perche 
v’hà  la  maggior  parte  l’inganno , & hog- 
gidì , piuche  mai  fi  giucca  dagli  huomini 
con  carte  fai  fé  : Vn  giuoco  infefto,  per- 
cheron piti  le  perdite,  che  1 guadagni, 
-più  i paflì,  che  i vada,  e piùgll fcarci , 
che  le  alzate.  In  quello  giuocoentrano 
la  carne,  c’I  Demonio  : quella gÌuoca_-i» 
centra  lo  fpirito  : quello  contraFaninK!. 
- Inulta  la  carne  con  vna  porta , e lo  f^piri- 
to  accetta  colvadàtutro:  inuita  il  Demo- 
nio con  vna  partita , c l’anima  perde  con 
vn  pajfo.  E'  vn  giuoco  il  Mondo  in  cui 
col  punto  buono  tanti  fi  perdono , c che 
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con  vn  fluffo  porta  via  ciò,  che  retta . Ma 
quando  bcntì  guadagnafle  timo  il  Mon-  i 
do  , che  gioua  fe  l’anima  poi  fi  perdt  <* 
Qirì  vengono  in  brocca ìc  parole  della^  •] 
Verità  : Q^idprodefl  homini  Jivnmerjum  I 
mundum  lucretur  , -anim^  vero  fpun  detri^ 
Tnentum  patiatur  f 

PROFILO  LXVm. 

Quejii  l'hk  già  perduta , & è fp edito  ; 

Pitr  vuol' anco ^iucary  ma  non  ha  refio ^ 

Q Vanti  fitrouano , thè  grucando  col  ‘ 
Demonio  perdono  Tanima  1 II  gi- 
uoco fpedifee  pretto , e di  vn  ricco  fà  in- 
ibito vn  pouero.  Il  Gincatore  ingin fto 
quando  guadagna , perde  affai  più,  che 
■quando  perde , perche  perde  l’animau-.». 
rer  quefto  furono  tante  cafe  fouinate  dal 
giuoco , perdie  dal  giuoco  furono  alzate. 

Ma  troppo  è vero , che  la  roba  degli  altri 
Hiaracquittata  magna  anche  quella  di 
buon’ acquifto . Ella  è vn  tarlo,  clic  fà 
feccar’anche  i cedri  ; vnaTUglne  , che__ij 
confuma  anclie  il  ferro  : vn’Ellcra,  che 
fpianta  gli  alberi  più  -radicati.  Per  con-  , 
chiufione  pur  troppo  c vero  TAdagio  Spa- 
gnuoio,  che 

Los  dineros  del  Sacriftan 
Caratando  fe  v'enen , j cantando  fe  van, 

PRO- 
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AL  B.IT  S.ATT  O 

Dell' Otiofo„ 

> r.  ^ ’ * , • * 

PROFILO  r. 

E chlpnger^uo.maiBtlua  si  fiotta  f 

HI  può  dipingerla  l vtìL^ 
c’  habbia  ralenro  di  figurar 
col  pennello  vn  Taflb,*  che- 
dorma  accoaacciato  nella  .1 

Tua  rana  : Vna  torpedine*. 

ehe  guizzi  foporofatnérc  nel-  fangofo  forv- 
fra  l’alghe  : vna  Nottola  , che  guaifca 
f^iligfnofa tra  Tombre  : Vn  verme,. che 
s’ingraffi  verchiofamcnte  nel  lezzo  : Vn* 
Gnffo,  chefi  piaiui  inutilmente  fopnadi 
vn  tronco  : vna  Marmotta,  che  s’inca- 
uerni  ftupidamente  nella  rana  : Vn  Buf- 
falo, che  s’accouacciìi  egramente  nella: 

• palude  : Vn  Porco,  che  fi  rauuolgafor- 
tivcramente  nella  Cloaca  .Jl  Pcnnellofdz- 
zante  di  Carlo  dal  Bafib,Pirtor  Piemonte-*' 
le , che  allicuo  di  vn  brauo  Delfino  s’ac- 
cinge ad  effer  l’Arione  del  là.  Pittura , per- 
che  noiiviTiai  fta  in  Otio,  piiigecebbe  mira- 
wimente  l’Qtiofo> come  Ira-  fatto,  h ,» 

Poe- 
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Focfia-  Critica  sà  quefti  Ritratti’.. 

P K O F I L O II. 

_ Sordida e forda  ,,  inmille  modi  attori 

ta^,. 

GLì  Otiofi',  per  dirla  colla  frafe  di  Pli- 
nio al-lib..  5.  adeo<'delicìjS-  Jbrde»tr 
che  ognun  di  loro  fi  puòvcbiamar’  vna  Bc- 
ftia  fotdida  : e per  dirla*  colla  fpiegatura 
di  Afianib  t»  Fófpico',  fon  come  quegli 
amentes 3.  quihus: animinoti  funt integri > c 
perciò  furde  aud'iunt  \ onde  ognun  di  Io- 
le fi  puòchiamar  vna  Beftià  forda’.  E vna 
Beftia  iiv  catena  , perche  la  cingono  in- 
torno la  Crapula-,  eFèbbrezza  , e perciò 
* non  può  inuoucFfi  onde  argutamente 
liflelTìbo  diceua  Plauto..  /r.r.. 

J^emantmis  vincula  efearia . Quindi  can« 
tò'clell’OtioBattifta  Mantouaiio  lib.i>  de 
calam..  fuor. tempi 

Plumbea  Unenti  ge(fat  connexa  metaU- 
lo' 

Vincula-,  captino 5 Uomini  quibus  alliget 
artus.. 

PROFILO  III: 

’ Che  muor  vikendo  'y  e più  che  viua  è mor^ 

m.. 

P Er  quefto'difle  lo*  Stoico  ih  vntrfua--*>' 
Pillola  : OUofus  non  fibi  viuit  , fett 
^ttjd  turpijji^^^  "ventri^  & fomno  . Chi. 

più 
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puì'dòrmeè'men.viuo  : E.Otiòfó  pni  dor-i- 
me  ; dunque  è'  raen*  vitro Odafi.la  EénP- 
ce  degl’IngegDÌ,Pico  girandolano  cantra: 
^ìium  \.  Qui  enìm  defides  \ ìgnaui , (^ofci- 
tantes-'viuunt non  h’ercle  magis  vimnt 
fìolieitt  j^ce^des , . ^ mer£-.h'ellug  j neq\, 
enim  vÀuunt  a^.fed  fpiritum'trah'untf  Jìcut 
^ecudes  falem Tutto,  ciò,  è conreqpen— 
tiHìmoal  Tefto.. 

P R O F I L O iv:. 

MèAa.tomh’adivn:.corpoalma:  fepolta  L 

Trattori verfó da  Seneca-,  il  quale- 
U.  fciineua  : Otium fine  l iter is  mors  eft^, 
& vini  hominisfepultHr a'.  \ Et  Ericio  PU- 
teano-,,  già.credo  fopra  da  noi  citato  , let- 
teralmente confiionà  al  - Tefto>  dell’  Orar., 
9»‘  Cadauer.'eft  hominis-,  non  homoi^  qui 
otiofus  ,*;  dr  cuius  'viHo.in.corpore  mens  fepulm- 
ta 

Nòn  mai  fcpolta-,  per  contrapoftò , c la- 
fpiritofiniina,  cnobilinfima'  Mente  del. 
Conte.  Pirro  Gratiani , Refidente  per  le- 
Sercnimrne  AJte?zedi  Modona  appreflb- 
FAugnll infima  Rcpublica  di  Vénetia.  Egli', 
è ginn  Nipote  del  famofot,.  c Snuio  Con- 
te Girolaiiu)  Gratiani gran  Minillro  di' 
’ cr  gran  SccretaTJo'd ’ Apollo  „ a cui 

1. Epica  Tòlcana  Poefia  debbe  rhaiierle 9 

cp.K-(to  fcct'ndo  Torquatos  mantenuto 
rlionore  Siche  alludendo  ai  Z o fi  può 
dir  , fenza.  fauola: , ali*  iiigegnol^flimo- 
Pirro:- 
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Aferctiri  facHfide  Ncpos  Atlamis  ; ‘ 
per  clTer’cgli  vn  Mercurio  eloquente  , 
potè  di  queirAtlante  airaonioro , che  co- 
sì decorofamente , e con  inuacilUbil*  vi- 
gore bà  foftenuto  l’Orbe  dcir£popeia_^ 
Italiana  col  capo  , la  quale  a tanti  crollò 
fullc  fpalle  fncruate , c fù  portata  da  gioi- 
ti più  colla  fchena , che  col  giudicio . 
Non  tralignante  il  Conte  Reilìdente  da 
così  perfetto  Efemplare , anch'egli  fami- 
gliarizza’  colle  Mtife  più  argute  , indo- 
rando il  iuo  dii  canoro  al  più  feruido  rag- 
giodiApollo,  acni,  fecondo Merctirìo, 
rubò  la  faretra  per  (aettar’gli  animi,  in- 
uolò la  Cetra  per  indolcirgli.  Kà  vn’ in- 
telletto , clic  tutto  intelligenza  è habilff- 

fimo  a muouere  maggior  la  Sfera  » che 9 

quella  da  eflfo  prefeìitemente  con  luftro- 
fe  odentatione , con  ifpiritodflìmo  brio  y 
xegolaridrmainente  raggirata,^  Cosi  va 
ercfcendocolla  riputaxioneairhonorc , 6c 
innedando  la  Tua  penna  candida  ali’ale__3 
della  grand’Aquila  EdenCe  , che  fiffa  co- 
sì da  preffo  le  non  mai  rintuz^zace  pupill« 
rvel  Sol  più  chiaro  di  vna  Gloria  non 
mai  tramontante,  s’accinge  a 
formontar  gli  (patij  ima- 
ginabili  > ma  non  ima-  , 

ginarij  , del  me» 
rito-  colla^ 

Virtù., 


PRO 


f 
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PROFILO  V. 


étilma  difammata,  ' 

La  Virtù  è l’anima  dell’anima*  comè 
l’anima  è forma  del  corpo  : L’Otio- 
fo  non  hà  Virrii,  perche  la  Virtù  è con- 
traila dell  orio , padre  de’virijj  dunque 
ranimadcirOtioro  edifanimata . Il  fonno 
offufea  il  corpo,e  l’otio  Vaniim^, Otium 
fnen  ffcrifleil  Trinerò  nell*  Apoph.  86.) 
peius  eflfoTnno  3 quhd  fomnus  dujHtaxat  cor^ 
pus  3 otiumvero^  & ipfamafficitammam, 
Hor  le  quando  il  corpo  dorme  par  che  fia 
fenz  anima , quando  l’anima  è otiofajan- 
che  più  del  corpo  hà  da  ripntarfi  difam*. 
mata . 


Doue  Tei  * ò grand’Anima  di  Catarin^' 
Cornaro  > che  non  mai  conofcefti  l’Or.'n^ 


: -,  lauiu  pm  ville,  quan- 
to meno  ahhnnMr,n/,/T;  ^ 
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viìe  ili  cQlbro^chemorironQ  peranmiarTa,, 
c di  fpicici'cosi  Heroiciv  cbe.iftftgnano  a* 
cuopì  ancha-  ih'non.  palpitar  nella  mone 
Oli  Coinari>,.  e chi  fù  mai  dftc  piir  intre- 
pido , più.prouido piivcoraggiofo , piììi 
ione , più  peiCpieacc  per  la  tua  Eatria  , la* 
qiìa'e  tacrificò  vn’ Ecatombe  di  affètti  all 
tuo  gran  merito,,  e.  fueiiò' tutti  gli  òcchi, 
al  pianto  ,,  forfc  per  inuidia  più  ,- che  per' 
pietà  della  tua  caduta ,,  che.  t’innalzò  dei- 
tutto  al  Ciel  delia, Gloria  ? E quelle;  ci— 
glia  ,Ghe  sminar  caronaprima  per  laftupo- 
re  del  tuo  indcfeiìb  coraggio»  hor?  anche- 
fi.curuano  per  compaffìòne  della  tua  per- 
dita lagrima  ta,  e molto  più  per  cangiàrfi’n 
archi  al  tuo  fàmofo  Tirionfo,  con  cui  en- 
iraftinel  (Eampidoglio  del  Mìàriiàle valo- 
re colle  braccia  colme  di  palme  , colica 
te rapià.carche di  allori  Còsi  fulmmotti 
l'ihrernoj  degli  allori  nemico , comocon- 
nàpoÙoa  quel  Gielo^,.  che  tu  protcggcfti 
YedeJe,  il  quarhà  per  (acri  que’ Lauri  che 
alla  Croce  s-imrecciano , come  i luoi^  che 
ligermog-Uàti  dalla  tua  Tómba  s^’innalza— 
no  a>  mantener  fempre.  verde  coU’ombra; 
H>rluminofa»  cpiir»  che  ferale  per:)a^ 
mcÀitia ferace,  di  honote,  la» memoria 
viua  nelle  tue  cenerrdel  tuo  fuoco  e nei 
tuo  riiiexifa  cadanere*  deirànima  tua^  » . 
quanto  più  nobile , tanto  più  aoimofa  , 
degna  horadi  quel  ripofo  beato^,  che  ti 
ptomouefti  colle  infaticabili  tue-  fatiche , 
col  tuo  perpetuo  moto  preludendoalk’c- 
-terna  quiete . La  mia  mcffifìfHTia  Mufaij* 
pianfe  cosi , per  la  foneffa  ».  ma  glorio* 


iTttrMrì  Critici 

(&■  Klbrcfe-  di^  cjucftò"  inuitto’  GUerric* 
ifo  .• 

s;  O N E*  T f O 

FuneBrev  ■ 


Cappio  l'Infertio\  &' a' l*Hèro^ 

CO'^ARO 

Scaglio  ^omba''  fatali  fùlmine' 
. — -Jr  ignito':' 

Cadde  V Hetìot  di' Candia\  & attoucr^- 
rito 

Anche  nel  (uomoritvijf è preclaro  ,■ 

d* acciaro ’i  > 

^ h a la  Patria  fefcddo , ardente , ardito^, 
^on  c edend o al-  furor  • benché  ferito  » 
i rat  omhre^sfaMÌlloHonanteyC  chiaro  - 

Gemnfi  coraggio:  Eìfu  tione',  ' 

L he  nel' j HO  oor  chiude  a VENETI  A fòr^ 

Ter  atterrar  col  braccio  il  fièr Màcone\^ 

\ 

OCidt,0 Stelle,  0 Parca-,  a Témpo.'ò Sorte »' 

PZ’£  ^ì'  '1^‘^^‘fiUonÌ 

t^na-Mternagli  dte  con  brieuctAiòrtr*» 


r PICOt 


58o  ^Ritratti  Crìtici  • 

* . 'j 

PROFILO  VL- 

. .g.  I— . •>  om^ra:ktale, 

L' Anime  de*  Moni  poeticamentc_> 
fi  chiaman.*Orabre  ; Onde  cantò  l’E- 
pico de’  Latini  al  6.  dell  Eneade  : 
ymhrarum  bic  lacns  y CHr  fomni  no^H/q^ 
f opere , 

Corpora  viua  nefas  Stygta  veBars  carina^ 
Così  fa  nella  Caronte  . L’anima  dell’O- 
tiofo  è morta  » perche  non  è animata  dal- 
la Virtù  operante  dunque  ben  fidici 9 

ombra  letaCc  ; perche  TOtio  può  chiamac- 
ix  con  Gnidio  all’Eleg.s.  del  K.de  TriL 
III  I .1»  III.——  geaus  miferabilc  letbi* 

PROFILO  vir. 

X^attguida  Larud  ’»  e /òporofa  imago  l 

P, Lauto.,  nelle  cui  offa  io  trono  fempre 
qualche  midolloffcriffe  nella  feena  4.3!- 
atto  3. del  Cape.  Lar^a  'vtnbratilis  : e quo. 
0aè  1 Otiofo  ► Apuleio  in  4polog  appella 
le  lame  noEHarn  occurfacula , bufiorumfor- 
midatnina-yfepulchrarMn  terrictilamenray  e 
ciò  fi  può  tutto  affibbiar’  all’hiiomootian- 
te,  che  mette  borroreachi  bàpetto,  c-fi 
rincontra  nella  notte  del  Vino,  e dentro 
il  verrainofo  anello  della  Concupifcctvza  • 
Ma  fp tega  il  penderò  con  Ta  fua  lolita  mo- 
raliffiraa  acutezza  il  perfpicacilTìrao  dei 
Dottori  al  4.  dcCmuDa*  X>aruadicun^ 
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tur  anima  hominum  deprauata , & inma^ 
lis  vita  meritis  maculofa , qua  a carpare  fé- 
.parata  rerriculamenta  funt  mortalthus , 
dosi  rapirne  degli  Ociòfi  deprauat«  dal 
vitio , e macchiate  dal  demerito  di  vna^ 
vita  criminofa,  attratte  Tempre , Te  non  fc- 
parate  dal  corpo,fe  non  atcerrifcono  i fag- 
gi, non  laTciano  di  ttomacarli,  Son  lan- 
guide laruc , .pcrdieToporate  dal  fbnno; 
c quetto  è vn  traslato  mediatamente  pre-. 
fo  da  Catullo  in  èrgati  che  ca'itaua_i>  : 
fomni  languiduli , ma  più  immediatamen- 
te da  Tibullo  al  lib.4.  che  armoneggia- 
ua 

Languido  non  nofler  peragit  ìabor  otta , 
Son’ anche  imagini  fbporoTe,  perch^_^ 
quafi  Tempre  dormono , così  l’OtioTo  po- 
trà dirfi  come  il  Tonno  gelida  mortis  ima- 
go . Anche  ponno  chiamarfi  fumofa  ima- 
gines , perche  l’Otio  è vn  fumo , che  tin- 
gCjaccieca^j  &attbpora.  In  conTeguenza 
di  quefti  i-rfleffì  agginfto  agli  Otiofi  le  pa- 
role di  Tullio  in  CatiU.Complexi  mulieres 
impudicas , vino  languidi , confeéi  cibo  , 
fertis redimiti  y vnguentis.obliti  ^ debilita- 
ti ftupris,erublant  jermonihus  fuis  cadérne 
bonorum,f(yieFrhis  incendia . Allude  con 
queft’  vltimo  attributo  al  detto  di  Platone 
lib.  8.  de  Rep.  il  quale  degli  Otiofi  Tcriue- 
ua  : In  quacunquefmrint  Cimtate  e am  tur» 
bant , quemadmodum  pituita  y ac  bilis  cor» 

pus^  ■ 
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TROFI.Lp  yut 


Tutridofl4gf7o,imp4ltidtto:lago\ 

.Che  fetido letor  fetente, e JaU  • 

Q Vefto  Tefto  è tolto  .fptetnutafnetite 
da  quello  del  Beato  Patriarca  ,4i 
Vehetia  rLoren:?o , gloria  dcHa;Nobilif- 
fima.Fatniglia  rGiifftiniana  , il  qua’e  nd 
tib.  foftaiitÌQfiflìnio,4Ìtf/?r;/<?r.  gr^^d,  fcci- 
licua.con  la  penna  diueìta  dalla. Colomba 
Sicut^a^^  9 cor  et  ,decurfu  ,,ac  iacet  in 

fouets, ^utrefcit  9 ac  htttn^no  'vfw  aliena, ef- 
pcitur.^  repletttrq\animalibm  penenatis 
noxijs  } Ira xorpHs  ,otij  tabe  confèBum  ,» 
concupijcentiarHm  yoc  voUeptatum  eama^ 
nutrit  infanÌAm,Ì\Vrofi\^ 


PROFILO  IX. 

SogmecoJhàvegJiante  • 

AGfrt)tiqfi  qnadrabenirTirno.dòj.che 

J^^taua  iyKèlCìgnoiVeltitfvTnmune 
furgentium  imaginem  ipf  orum.  'VtLi> .» 

che ,fi /negli  fognando  sbadiglia  , ii  cpa- 
torqe  ,anhcla  ,/qj^ra  ,,&  impigrito  rica- 
dere! /no  letargo  . Quefti  fon  .tutti  Ca- 
ratteri 4ellptiofo  , ;ben  contrapofti  a_^ 
quelli  del  mio  dolciffixno.,.e  Virtnofo,  per 
tante  concorrenze  letterarie , e qualitacii 
Morali,  Tomafo  Lettor  Peir.eDomenica- 
no , Tempre  attuato,  & ofificio/o  ^ei> 


.cip 
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telò  sì  catenar  t un ì. colle  òbì igatìoTi i ^e  uon 
4nai  fi  aflbpoiifce  nel  letargo  deirOtio  per 
»cfiTer’vno  (pìrico  così  lucgUaio  , come  lu-i 
minofo  ; e niente  fumolo  , ò maligno: 
• Circóftanza , che  lo  diuaria  da  alcuni  del 
fuo 'Climaterico  clima  ,'ficom  egli  fte(To  a 
l bocca  tonda,  c-Comc  buonCrfftfa/iey  fucrt 
V' darli  vanto  ^ 

PROTI  LO  X 

f 

^ e fra  le  piume 

s Ciacendaàmmoto , malnoti  niede  il^ior* 
,no» 


Onmoffo  , nè  faprcì  profilar  meglio 
JJx  lo  Icorcio  di  jqucfto  allufiuiffìmo 
Tetto  V che  con  le  parole  -di  Seneca  all*  É- 
pift.23.ncl  lib.2.  j4ues  quA  Conufùijs  compa^ 
'rantun  immota facilepinguefcant  in 
fcuro  continemur  : ita  [i ne  wUa  exercitatio^ 
\ ne  iacemUms  » tumor pigrum  corpus  inua-> 
^dit  i & in  fuperbam  vmbram  iners  fagina 
fuccrefeit,  Òh  quante  Cafe  fon  Cappo- 
. nicre  in  quefto  moraliffimoPcnuinenco  i 

P ROTILO  XI. 


'Tercbe  dilucepriuo  ài  D'/faJcorno 
Con  ahborrirne  opacoilchiarolume . 


L*Otio(b  , *pcr  cfpnmer’il  penfier» 
.colle  paroledel  mioCiauenate , ben- 
-the  ad  altro  incent04 


pen 

le. 


' ste^gaudet-,  &vmbra: 
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appunto  come  l’vccdlo  appellato  Velia,j  à 
del  quale  non  fi  troua  il  più  commodo  tra 
i pennuti , e perciò  fu  afiùnto>per  rappor- 
to del  Pieiiojdagli  Egittij  a dinotare  vno  , 
che  attenda  a darfi  buon  tempo , & a con- 
feruar  rindiuiduo,  perche  quel  volatile 

tiel  tempo  eftiuo  fparpaglia , e ftiral^ ^ 

penne  al  rezzo  nell’ombra  ; e quando  l’iii- 
ucrno  fìereggia , all’aprico  fono  la  sfera 
del  Sole  fi  adagia . Sono  perciò  gli  Otiofi 
Vcccllaccì , che  non  fuon  buoni  a volare  , 
ma  folo  a garrir’ , &apafcere  ; di  piuma 
tetra  v e di  color  fofco,pingui  9 e fparuti , 
che  fanno  feorno  all’humanità  colla  loro 
procace,  e luCfureggiante  ignoranza,  e 
non  puon  tollerare  negli  altri  vn  raggiò 
virtuofo,  chefplenda.  Tutto  all  oppofto 
di  eflì  è il  prudentiflìmo , e Sauio  Secreta- 
rlo Francefeo  Qiierini , Tempre  arcuato 
dalla  Virtù  , & Honorati/Iìmo  nel  piii 
confidato  maneggio  delle  cariche  più  la- 
boriofejC  cofpicue , colle  quali  feruendo 
fedelmente  alla  fua  gran  Republica , ac- 
cumula il  merito  per  toccar  la  meta  di 
di  quell’Honote , di  cui  fi  alimenta 
vn*  animo  nobile  come  il  fuo , 
che  honorà,  & orna  Vc- 
netia,  colla  fua  fenfa- 
tifiìma  Intelli- 
genza^. 

-vJ''  . . 

PRO- 
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PK  O F 1 L O XU.  , . 

JuUme  ma  hà->n€  la  fua  notte  immerfol 
^ JSIe  la  [uà  notte  denfa  il  lume  Jprezjut  i 

Sprezjtjt  tl  lume  con  mente,  a Vombri^ 
auezjLa: 

jiuexj^a  con  vn  cor  da  VOtio  afperfo^ 

QVucfto  tratto  di  penna  fi  profila,  col- 
la Tua  gradarione , da  sè  jniedefimo* 
Non  bà  ilice  rOtiofo  perche  fi  troua  irn- 
nierfo  nella  notte  del  Vitio  ^ la  qtiale  fi  di- 
ce opportunamente  fila  notte , come  la__.» 
Virtù  può  diiTi  propriamente  luce  del  Sa- 
uio.  Attuffato  nelle  Tue  tenebre  fprezza 
il  lume , «come  H Guffo  , ohe  all^lboreg- 
giar  dell  ’aiirora  con  occliio  tornò  la  mira, 
c con  raolefto  guaire  la  malcdil'ce , per- 
che aiPombre  adufato  non  può  foifrir’vno 
fpiraglio  di  luce , c perciò  fuol’odiarlo  , 
perche  qui  male  a^it  (proprietà  delHO- 
tiofo  , il  quale  non  mai  opera  benej  odit 
lucem  : Sono  parole  di  verità.  Queftac 
la  cagione,  perche  i buoni  fóno  odiati  dai 
trilli , i Saggi  dagl’ignoranti  : i candi- 
di da  i maligni  , &c  i meriteuoli  da  i re?: 
Appunto  come  fon  mal  vedute  l’ Aquile 
dalle  Gazze,  le  Colombe  dalle  Cornac- 
chie , i Cigni  da  i Cerbi  , de  i Lioni  dag^i 
Afini , Non  v’hà  maggior  incentiuo  alli- 
uore  deirOtio  , perche  colui , che  non  si 
far  nulla  mal  vede  quello,  che  col  pro- 
prio fudore  fi  và  innaffiando  gli  allori , e 
collo  iludio  ipdcfeiTo  iauora  riramortali,- 
■ ' Bl)  S tadc 
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tade  al  fuo  nome . Non  può  tOdofo  lìuf- 
do  fentirne  le  Vedi , e tutti  gli  elogi] , che 
fi  merita  il  primo  fono  cculei  al  fecondo  ^ 
Da  qui  nascono  le  antipatie , le  c^alunnte , 
le  perfecutioni  centra  grinnocenti , i giu- 
di, .&  i Letterati . Monfignor  Ciouanni 
Ciampoli , che  fù  il  Paleo  della  Fortuna 
( parlando  alla  moda  de’  Cortigiani  ) 
vn  Cetuellone,  feroce  ma,  che  ha- 
uria  potuto  abbondar  di  Tale  ad  vn  mezo 
mondo  9 per  bapcr  vna  tefta  di  Ormeno  , 
foleua  dirc,  e lo  fcriffe  in  vna  fua  lettera 
imprelfa  : Quando  il  Taf  a lo  loda  il  Ciani* 
foli  trema , In  fomma  le  Nottole  non^ 
ponno  foffrir’il  Sole . 

' PKQFllQ  XIIL 

Otio  de' fcnfier  fvHi 'Opto  malnato 
^generar'  ifleriliti  affetti: 

Conceputo  agli  aborti , aborto  aipetti^ 
Chtdal  peto  di  lui  per  dono  il  fato . 

NOn  voglio  trafandar’  ancora  MoQ- 
gnor  Ciampoli , Egli  in  vna  fua_^ 
maedofa  Canzona  chiamò  l’Otio  Opio  de 
Taìma , 4 feconda  del  noftro  tetto . L’O- 
pio  vicn  difiìnito  dalla  Scuola  Galenica  ; 
Sticcm  ex  papanere , habens  per  fomnum 
vim.  ( fi  copiofius  Jumatur  ) mortiferam , 
Di  talnauira  è l’Oiio  , il  quale  rende  in- 
fecondo lo  fpirito  di  cui  gli  affetti  fono  la 
prole  ; Ed  anche  qui  v’è  l’allufione,  per- 
che gli  animali  fonnacchiott  fogliono  ge- 
nerarci figliuoli  ttupidi  , (cabri  , & jn-  ' 

for« 
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, ;%mi  , come.fi^  hà  dall’  Orraccmo , dal 
Taflb  j ulal  Rìccio , edalia^Marmnrra  , 
Mattali  .-fono  i parti  4ell’Ocio , qual-è  l’O- 
: tio  fteflfo.,  che  generato  dalla  Crapula 
- allenato  dallaXafciuia  vnon  può'bauer  fi- 
glino Janza  degenere^  (^ìndi  è , che  3 
l’Otiofo  cotanto  puzzi  -,  ,perche  nacque 
-dalla putredine . '£  l’Otio  conccpnto  agli 
^aborti , perefifer’  vn’vEinbnone  di  ^cui  .fi 
•formano  i viti)  : vn’^borto  -a^  pem\ 

•che  nati  a generar  la  generofità  fi  la- 
>fciano  corrompere  dalla  ^pigrezza,  che 
.perciò , come  ;fentine , fietono , perehc 
ricettano  le  immonditie  -fcolanti delladif- 
honéfià  , e del  dishonore , Finifeadi  pro- 
filar’il  mio  téfto  colla  pungentefua^penna 
Carlo  iPafqualio  i\  quale  al  Cap.  49. 
'virijs , (6c  virt.  acrimoniofamente  -fenfa- 
to  così  fcriueua,  X)tÌHm  'geney^fitattm 
'iLcteTit  > owne  acuwcn  hchetat  ^ 

^obfturat  inemoriam  ^ehilitat  ctt^ 
itislibet  bon£  rei yeritiam  adolet^ 
omnia  femina  virtutis  extin^ 
guit  -,  Hoc  eli  omnis  > v 
n equina  fl^ulum^  - ‘ 1 ' 

omnium  cri-  k 

minwm 

Ifahulum^  impurijjìmum  homi^ 
mm  ìm^udicorum  ivo  - 
lutabrum^ 

®t>  4 PRO. 
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PROF  I L O XIV.  V 

t 

Otto  del  Sonno  p^dre  : Otto  fratello 
Del  Vitto , e figlio  a l" Ignoranza  cieca 

QVì  fi  tocca  la  Genealogia  dell’  Orio , 
il  quale  popola  il  Mondo  , & hà  ()iii 
l>arcnti , Scamicia  che  non  bàia  Virtù  a 
della  quale  fiì  Tempre  capitale  nemico  , 
perche  capo  a ò feduttore  di  quelli , che  la 
malmenano.  Il  Tonno  fù  finto  da  Poeti 
figlio  dell  ErebOaC  della  Notte  -,  nè  perciò 
io  difiento  a percioche  l’Èrebo  non  è al- 
trò  che  l’Orio  : poichca  Te  per  l’Èrebo  s’in- 
tende l'Inferno  : anche  Inferno  è TOtio  a 
■perche  contien  la  pena  del  fenfo  , e del 
danno  . La  ftupidezza  di  vn’ OtioTo  in- 
Xenfato  è pena  douuta  alla  Tua  infingarda^ 
gine  ftolida  ; il  danno  a ch’egli  patifee  è 
pena  p.roportionata  ad  vnojcheviue  co- 
tanto inutile  alla  Gratia,  Se  alla  Natura. 
E’  perciò  rÓtio  fratello  del  V itio  a ne  di- 
feorda  Òtfeo  dal  mio  fentimento  a fe  il 
finie  fratei  del  la  Morte  , perche  il  Vitto 
non  è altro  a che  morte  dell’anima  . E fi- 
glio TOtio  dell’Ignoranza  Talpa  a che_p 
partoriTce  tanti Talponi  , (quanti  Oiicfi , 
de’  ciuali  la  Terra  è piena,  giache  i Talpo- 
ni  viuono  ridia  Xerr;,-  ben’alToppoflo  del 
mio  Rcncrendifs.P.  Agapito  Vgoni , In- 
quifitoi  di  Venctia , il  quale  viue  nel  Cie- 
lo a Aquila  grande  per  nafeita  a per  dottri- 
na, per  pietà, per  cortefia  ; e per  tutte  le 
più  iraaginabiii  concernenze  » che  renda- 
-t..  ' no 


Ritratti  Critici 

no  amabile  ,&  ammirabile  vn’Indiuidao, 
che  renda  la  Virtù  Singolare . 

PROFILO  XV.  Ili  . 

Otto , c^e  quanto  più  quiete  arreca 
T anta  più  muoue  ilfenfo  a Dio  ruhello  * 

La  quiete  dell’Otio  è contraria  alla 
quiete  della  Virtù  : che  perciò  confi- 
gliaiia  lo  Stoico  inProuer.  Quìestibi 
de  fi  di  A fit , vt  cum  ab  alijs  luditur  tu  fan  Sii 
aliquid , honefHq;  traUabis . Quinci  han  la 
forgente  gli  effetti  diiierfì , che  produce  la 
quiete  deìrOtio  , e quella  della  Virtùjper- 
chc  quella  come  pozzanghera  paliidofa 
germoglia  vermini, e quefta  cora’aria  crani 
quilla  genera  Zeffiri . 

PROFILO  XVI. 

Olio  letargo  fof co . 

IL  letargo  è vna  malaria  vaporofa  , die 
offufea  il  capo,  & impedifee  refercitio 
delle  potenze  vitali , che  hnn  la  radice  nel 
cielabro . Tanto  fa  l’otio,  il  quale  aflbpo- 
ra  rhuomo  di  modo  colle  Tue  fuligini  te- 
tre, che  non  folo  non  conofee  gli  altri  , 
ina  ne  meno  se  fteflb.  Hor  ficome  il  prin- 
cipio fondamentale  della  Moral  Filofofia 
confitte  nel  nofee  te  ipfum  \ così  per  Fop- 
poflo  il  fondamento  principale  della  pro- 
teruia  fuperba  è il  nóconofeere  se  medefl- 
JUo.Oh  qiiantijfc  fapefler  chi  fonone  riflecr 


\ • 
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*teflcro  comefà  \o  'Squiratòlo  ^bpra  i tor 
capi  le  loro  code  , non  fatèbberocofì  pe- 
rù iantù.  -Ma  l’otìo  gli-accieca  -,  « chi  pa- 
tifee  vn  profondo^eafgo  non  ^fentc  1 Ve- 
sfcicaroi- 

« 

T-TL  Ò F I L O :xm 

— — - ^Otioyvoraee 
RugineMUqfyirut :■. 

'Tolto  ilTTeìlo  ,xòirimitatione  ^ dal 
i Mantuano  r,  il  quale iib^u 
-cancaua 

ptgros  rubigini  fiìifus 
Otta  corrodunt^ 

ÌA  quefta  verità  à’ndiuiduatamente  icon- 
fuona  lo'Stoico  nel  WhMeConJoL  iJ  quale 
fcriueua": 

EmoUit ‘otium 'vires  ^ Jkut  >ruhigo  fer- 
rum-^ 

Quindi auufene  -,  che'tantprifplendatio., 
aguiladi  terfi  v perche  vfati,  acciari, quel- 
li , che  opcrofametite  fi  affaticano  per  la^ 
Gloria , Sono  perciò  Stelle  della  maggior 
grandezza  ,ohe  hanno  piùviuace  il  fulgo- 
roperche  piùrapido  il  moto . 

Vna  di  quelle,  nel  facro  Politico  Ciclo, 
è Monfignor  Lorenzo  Trotto , Arciuefeo 
• di  Garraginc  j'^'^untio  Apoftolico  appref- 
fo  la  iSereniffima  Republica  Veneta . JEgli 
è FigKo  , non  punto  degenere  di  quel 
gran  Guerriero , il  'Conte  HercoleTrot- 
ro , che  infaticabile,  com’ vii’ Alcide , -Ib- 
4lenqe  col  petto  intrepido  vn’  Orbe  miia- 

•tarc» 
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tare , nella  famofa  circonuallatione  di  Pa- 
ufa  , difefa  heioicamente  dai  braccio  di 
cjuefto  valorofo  Campione  , per  cui  l’In- 
fubria  non  inuidia  glìEpaminodi  ^ egli 
Achilli  alla  Grecia  - L’acque  del  Ticino 
ballati  nò  furono  ad  innaffiar  tutti  quegli 
allori  j ch'egli  piantò  coKa  deftra  fulminea 
nella  fua  prouida  agricoltura  guerriera.^, 
fulle  due  di  quel  fiume  , che  col  fuo  cor- 
no rpumante  infaftofir  fa  l’Eridano  , il 
quale  nato  nella  cui  la  reale  del  Vcfulohà 
l’Adriatico  per  regia  tomba  ; Che  perciò 
il  forte  , del  cui  nome  incorrottibile  cjue- 
fle  mie  pagine  imbalfimo  , innaffiolli  ri- 
uerdeggianti  co’fuoi  marnali  fudori  , & 
intrecdogli  altiffimi  alle  vittoriofe  Tue  pal- 
me , che  fi  curuarono  trionfali , perche^ 
toccarono  il  Ciel  dell’Honore . Non  tra- 
lignante da  cosi  gran  Padre,  campeggia , 
benché  pacifico  il  Laureato  Lorenzo  , il 
quale,  ad  imitationedi  queirinuittiflìmo, 
e gloriofo  Martire , di  cui  degnamente.^ 
porta  il  nome , fi  può  dir , che  Tempre 
jmm  opus  operatus  efl  -,  c che  perciò  di  e fio 
omnia  in  luce  c/4reyc««rjhauendo  vno  Spi. 
rito  accelo  dal  fuoco  empireo  , che  per 
refaltatione  della  Chiefa  feruorofamete  lo 
llrugge,piamentc  Tillumina  • Si  và  perciò 
teflendo  colle  Tue  vinuofe  attieni  la  por- 
pora Vaticana,  e dalle  sfolgorate  murici 
del  fuo  intelletto  fecondo  fpreme  la  fulgi- 
dezza per  colorirla  col  mento  , e per  im- 
mortalarla col  preggio . Non  mai  otiofo, 
& in  confeguenza  attuato  Tempre , qual*- 
Angclo  , è in  luogo  per  opcratione  , fa- 

cen- 
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«ndofi  conofcer  prefentc  colla  Virtù  ; é 
così  pronto  nciragire,  come  prudente  nei 
foftencre  ; che  perciò  li  conuien  di  giufti- 
ria  rOftro  Romano . Quello  , dopo  tan- 
te altre  prouc , ne*  gloriòfamente  maneg- 
giati Goiierni  Ecclefiaftici , da  effo  fplem 
didaraente  illuftrati,  gli  cominciò  a fio- 
reggiare nella  fruttifera  Città  de’ Fiori, 
nella  quale  adempì  felicemente  l’vfficio 
della  fila  vfficiofiffima  Nuntiatura^  e fe- 
gnaloffi  nel  maneggio  felice  di  fpinofidl- 
mi  affari,  che  diero  maturo  il  frutto  dopo, 
che  furono  dalla  di  lui  faconda  energia.^ 
indaft remente  infiorati  ; Hor  nelle  Lagu- 
ne faggie  dcll’Adria,  alle  quali  accrefee p 

Lorenzo  il  fale  col  Tuo  fapere,  gii  và  ma- 
turando ilp^rcmio  condegno  di  tante  in- 
defeffe , come  indeficienti  fatiche  . Intan- 
to rimperiale  Germania  l’attende  per  dar 
pafcolo  confaceuole , col  fenno  addoppia- 
tOjC  col  cuore  non  mai  doppio  di  effo, al  l’- 
Aquila fua  di  due  capi  ; È Roma , dopo 
po  tante  vigorofe  carriere  dal  rnedefimo 
encomiabilmente  confumate , rafpctta_^ 
per  dar  il  Palio  al  valore  di  chi  non  corre, 
come  Barbarci  ma  vola,  qual  Clicrubi- 
no  . 

Pompa  far  debbe  qui  opportunamente 
la  Critica  f perfpicace  non  meno  inifpe- 
cu  lai-  la  Virtù , che  in  punger*  il  vitio  ) ad 
infpnia  eterna  deH’Ocio , di  vn’altro  infi- 
gniffìmo  Aftro  di  fulgidezza  illibata  , che 
sfolgora  infaticàbile  nel  Sourano  Veneto 
Cielo.  Scriuodel  nobiliffìmo  Nicola  dì 
Piunier,  Marchefe  di  Andrca^e  di  Virieq, 

. - ' Con- 
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ConfigUerc  in  tutti  i ConfegU  del  grari-^ 
Re  de  Galli,  Prefidente nella prcclarifsi- 
ma  Corte  del  dottilsimo  Parlamento  del 
Delfìnato , Ambafeiadore  di  Sua  Mae- 
ftà  Chriftianifsima , apprcifo  la  Serenirsi'*» 
ma  Repiiblica  di  Venetia.  Egli  è vn  Nico- 
la, che  hà  la  Stella  aella  più  Polare  Po- 
litica in  tetta:  il  cui  Inminolo  Cognome 
tutto  fcintilla , più  per  la  luce  del  merito 
che  per  la  denominanza  dal  fuoco.  Sà  egli 
così  bene  pclcar’  i cuori  colla  gentilezza  » 
come  tirar  nelle  fuc  reti  gli  attetti  colla  fa- 
gacitài  eCTcndo  proprio  di  S.Andrea  l’effer 
pefeatore  degli  huomini.  Virilifsimo  nel 
dire  più  , che  nel  Titolo  quando  fauella 
sfauilla  , quando  peifuade  conuince  3 % 
quando  difeorre  non  corre , quando  s’ag- 
gira và  Tempre  al  punto  d’vna  inuacilla- 
piie  confittenza  . Ogni  fuo  ragionamen- 
to fenfato  fiammeggia  accefo  da  vn  con- 
tinuo raggio  intelletualc , i cui  rifleffi  non 
meno  abbagliano  l’attentione  , di  quel  , 
che  abbiglino  1 Eloquenza  . Attrea  per 
etto  è Cv  sì  bella , che  non  hà  vn  neo  , 
infiorandofi  nella  di  lui  bocca , germinan- 
te le  rofe  , hàd^quetta  non  meno  acuta* 
che  maettofa  la  fiepe  ; onde  retta  in  vn  > 
tempo  adorna,  ^munita.  I GigliAuga- 
fìiisimi  della  Francia  crefeono  Tempre  più 
retti  ad  innettarfi  alle  Stelle  più  verticali, •« 
Nicola  di  Pruniergrinnaffia  , per  lai^ua 
parte , prouidamente  follecito  co’fuoi  vir- 
tuqfi  Tudori . Tuffi  Minittri  zelanti  de* 
Principi  fon  Giardinieri , che  coltiuano  i 
Semplici  , da’  quali  fi  Tpremono  i fucchi 
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vvicali , onde  fi  alimenta  lo  Scata-:!!  ral’ap- 
, punto  lì  è fatto  conofeere  in  canti  rincori* 
i tri  quelto  genialirrimoilngegno  , che  col- 
.le  Tue  fpiritatìfsime  quinteflfenze  riftora  la 
•verace 'Ragion  di‘^tato  , per  tanti  deli- 
-quiofi  accidenti  , e per  tantcvrincopi  v«- 
.porore..fuennta. ’iEgli  parla-meglio  di  vii 
‘ Tacito,^ e colTuo  racle  purgato  , :Ape  dd 
Reai  Gabinetto  , tn'dolcifxie  le  fauci,  ama- 
r^^reggiate  dalle  coloquintide  afpre  del  ;Le- 
uanteal  generofiillmoXione  Veneto  , a 
♦cui  questo  Gallo  armonioTo  i colla  fua  vo- 
-ce  accrefee  il  coraggio , e colla  fua  penna 
procura  di  aggiiigner’al  volo  di  eflacèlc- 
fte  la  for«a:^ogn’horapiù  intrepida,  e Tin^ 
; trepidezza , ogn'hor  più  forte  , :animata 
.dairintéUigenza  di  tantiCapi  che  muo- 
tuon  le  Sfere  -concertatiflame  -del  Gouer- 
no  . In  faccia  a così  granìRepublica  Ni- 
^cola  rifplende  ; e.sà  cx)si.bcnibdenert_:^ 
J’aurea  Fiordiligi  del  fuo  gran  Monarca , 
:Ja  qualehà flainpatatiel  cuore^ , .coinè  la 
icarlcadebfuQ  .dignifritno'Vfficio , eh’  egli 
porta  col  c^oyenon  -colle  fpalie  ^ fenza 

vcuruarfi^  ^ 

.A  compier  Trigono  .cosi  fauilonianca 
per  Terzo  vri* Aftro -,  viuace  più  diMer- 
♦;Curio , che  al  Sourano  fuoCSole , con  vfu- 
?Ta  non  paliata  , reflitiufce  oflequiofa , col. 
'Jtiflctccrio.cuttoin  se  ftcflb , decorolamcru 
te , la  luce*  "Ben  rindouina  chi  hà  occhio 
..da  Stélle,^  e tra  Tombre  di  quelle  pa^*ne<, 
, ch’io  debbo  ,per  mólte  ragioni chiarift. 
care. con  vn  lumexosi  purgato , pria , che 
ildcfctiuar|f|miuadodcorge.  ìEgU  è’Gìa* 

iBac- 
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^Bflttifta'Bigliore  , tutto  bagliore  per  l’a»-' 
;tichi0ìfna  nobiltà  .della  'Stirpe , non-n»- 
no.,  che  per  la  fiilgigidezzà  ihinefaufta^ 
.dell’aninao.  faggio , e.-reramente'Catoriia-. 
,no  -Conte  dìLucerna , .e;fua^aUc,,.cltc 
{blende  fui  Candelabro  dell’Honorc^s 
<^Con figlici*. di  Stato  \ Prefidente  neiraf- 
'.fennatifiìmo  Senato  dell*. Augufto  XorU 
rino , e del  :Monferrato , .Ambafcia- 
.dor.di  Sauoia  Ordinario  , per  la  Refi- 
.denza  di  .vn’iiliittdilìmo.Luftro  ‘Straor- 
dinario perla  yinù  d'vna  operofiflìma-*» 
•vigilanza , e perdo difpendió  di*vno  fplen- 
.dido  luflfo.,  appreffo  la  Sereniilìma  Repti- 
.blica  Veneta  ^ venerabile  .dàlia  anataui- 
glia  deirVniuerfo,..E  ’ l’Eccellenzadi  Gioì 
Batrifta , in  conformità , non  .dol  dclfu® 
nome , edel  fuo  titolo  ; ma  bcn’anche  dd 
/ilo  Miniftero , vna. Lucerna perperua-j^; 
non  già  di  quelle , che  ardeuàno  all'Anti- 
.chità  ne’  Sepolchri,  .e  furono  finalmente 
/morzate.dal  Tempo  4 .ma  di  .quelle , xhc 
iifplenderanno,dje’.Pofte£Ì.aHe  .memorie  5 
che  perciò  non  è pcr;eftingacrfi.mài . Se 
Je  Stellc.fi  chiamano  tropicamente  JLuccr- 
,ne  del  Mondo , il  Conte  .diLuc  ern^uò 
.dirfi  propriamente  Stella  del  PoliticoCie- 
Io  . Egli  è Lacernu^rdens , Uicem-,  poi- 
ché fi  ftrugge  inteliettualmenre  in  ferui- 
giodel  filo  Augufiifiìmo  Principe, 
rifolgoreggia  manierofiflìmo  adaUnmare 
ifegreticaliginofi  di  Stato.  Bendiefil  a 
diuedcrtalenelle  Diete  di  .Norimberga^, 
.di  Ratisbona  , di  Franefort  Plenipoten- 
ziario . Deputato  per  la  congratulationca 
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Ferdinando  Quarto , eletto  Rè  de’  Ro^' 
mani  -,  poifer  la  condoglianza  alla  Mae- 
ftàCcfareadi  Ferdinando  Terzo,  perla 
morte  accerba  del  Quarto  fouranomatoc 
Inaiato  in  Vnglieria  per  la  dieta  di  Poffo- 
nia  , in  cw  fù  eletto  Rè  degli  Vngherì 
l’InuittiffiiiK)  Leopoldo  : Indi  per  trouar- 
fi  all’altra,  in  oii  fù  dagli  Elettoli  creato 
Cefarc  il  medeGmo  Leopoldo  , hoggidi 
gloriofamente  imperante,  appreflb  il  qua- 
le sfauillò  per  più  anni  collo  ipriizzo  con- 
tìnuo d’vn’eloquenza  pradeote,  e col  rag- 
gio brillante  di  vn  non  fumofo , ma  inne- 
ìaufto  faperc  ; In  tutte  quefte  iraportan- 
tìffitne  Ambafcierie  , eMiifìue  ^ &in_^ 
molti  altri  rileuanti , e prementi  maneggi» 
li  qualificò  il  Conte  Ambafciadorc  per 
Lucerna  d’oro , più  pretiofa  , che  quella 
di  Epiteto , più  perfpicacc  , che  quella  di 
Diogene  , più  rinomata  , che  quella  di 
Callimaco , e più  ingegnofa  , che  non  fù 
quella  dì  Cleante  ,addimandato  per  l’in- 
Èiticabileftudio  THercolc delle  Lettere: 

Ed  anche  può  dirfi , per  rindefeCfa  , e ^ 

genial  fimpatia , che  ha  il  l-ummofo  Con- 
te di  Lucerna  allo  Studio  delle  Difcipli- 
ne  più  nobili  , più  Code  , e più  curiofe , 
vn’ Alcide  Letterato , chetrahe  gli  animi 
a sè  , felicemente  prigionieri  , coU’au- 
ree  catene  della  fua  bocca  faconda-^  , 
con  cui  così  bene  il  Latio  fauella  come 
parlò  con  quella  di  Tullio.  Tali  hanno 
da  effere  i Miniftri  de’  Principi  , ch^_^ 
hauer  non  ponno  Theatro  più  mae- 
fXoio  ddrAdxiatico  • in  cui  Minerua^ 
* ■ . ' hà 
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la  Reggia  ,•  che  perciò  cosi  ben’acco^ 
glie  i fiioi  più  mtimi  Fatioriti  , tra  qual» 
quefto  , che  di  fcorcio  hò  abbozzato  > 
COSI  famigliarizza  con  cfEa  , che  la  ftiin» 
ge,&:  hoiiora.Con  così  bel  triplicato  Con- 
rrnpofto  » da  noi  portato  in  profilo  beii_r 
reità  prouato  effet  veramente  Torio  » fe- 
condo il  noftro  Tello  , Rugin^  de  lo  Sfit^ 
to  ^ 

PROFILO  XVIIL 

" ' Otiorodejite 
A confumar  con  infenfihìl  dente 
JL’Jnjenfata  ^con  cui  s'abbraccia  , egtacc;^ 

OTia  corrodunt , cantò  il  Mantonan» 
lodato.  Ma  primadi  effo  Plutarco 
fpiegò  quefia  verità , fcriuendo  alT  inten- 
to : Multa  quies  ^ vitaq\  [e dentaria  in  oth 
femota , non  eorporibus  modo , verum  etiant 
animìs  marcorem  conciliat . Gli  Otiofi  » 
i furbi  ( iblea  dir’vn  gran  Porporato,”, 
da  me'  conofeiuto  ).  fono  come  gli  fpinacciy 
che  fi  confvrmano  nella  lor  acqua . Ag- 
giungo per  chiufa  del  Profilo , che  1 Otio 
fia  vna  Canchrena  , che  s’abbraccia  > 
e giace  con  Tin fermo  , g mn  .« 
denre  inienfibile  il  rode , e 
diuora  , alimcntan- 
dofi  delle  proprie 
fiottane 

- ZCr  . 
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P R O F I L O'  XIX:. 

S'abbraccia  con  cojìm  'y  cHe^fenz^a  brac^ 
eia- 

G i'ace'intitile'  alìjiiondo  > al  'del  efofo,* 

■jf  *0'tio  fi  abEjraccià  con  rÒtiofò  , c’I' 
tien  fempye  fotÉomeflb>,.-  perche  non*. 
Bà  t’ìnfihgàrdC)  braccia  colle  quali  operàrr- 
do-  fiifcuòcà  di  dóifb^  i Mbfconi  de’  viti)  ,• 
cheM  màguano  incàrognito  V liiutile  per- 
ciò’al  Mondò’,'  perche  nonférufead^altto;’ 
che  ad  occuparlo*,  & a confonderne  l’or-- 
dine  politico»  , ed'economico  ; Èfoioal 
Cielo  che  con  infaticabile  mouimertto' 
abborrifee  ,*  chi  non'  pròGilrà*  dJiitiitarlo 
còll’efercitio  attuante -,  Ma  più  elofo  al 
Motor  del  Cielov  il  quale' hauendo  fatto* 
•Kliuòmo , zt-operayetar  i non  può  tróitar 
. Ià>gratitudine  in  chi  opera  male  , nè 
■ . la^fodisfattione  in  chi  non  opera 
bene , perche  queireffcre  ,. 

; che  la  Diuina  Maeftà- 
diede  liberalifCrna- 
air  huoniò  , 
non  per  ■ 

s.  altro ’fù  , che  jproprey’ 

operari . 
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E’R-aErrL  O')  xx: 

7Turto<  RolmoiìFr  datpro^rio^  ventre  dfco^ 

fó'ì 

Cm[ vin.  teflahk'l  $plmone\:  hd!l  ventre^ 
m faccia 

Tj  O Sp.ngmjoló  fiiol  dir>  di  vnov  che' 
bilama  di  faciliflimaieuiuura  , 6* 
di  poco  pefó  ; Es Buìmart-  liuiano  '^  Tan- 
toiì  pilo  dire  di  vn’Otiofo  r non'haùendo’* 
qoefti  ponderatione  , Sòc^ndo  kgÉ'icro  ’ 
di  cerucllo  come  grande  atla  mole  rTómi-' 
glieuole  perciò  al  polmone , il  qual e^ben-- 
olle:  fiamolco  piiigrande^chre  non  cìl  cno— 
l ei,  e che  non  è il  cie'abro,  di^quefti  pe-' 
cò  pebi.  nreno . H polmone^  ne b còrpo  >■ 
Jinmano  l’vifieicraila  rcfpiratio’nfedi'man-- 
ticc;  - e nel  corpo  ciiuTé  non  fà  fol , clV^> 
vento  rOriofo  , il  quale  come- il  Gama- 
ieonre:,  che  fipafce  d’aura",  altro  nondia^.. 
chciilpo’mone  , il  quale  gli  occupa  anche' 
il  poftódel  ceruelloaereo  , come-  il:  ven- 
tre gHfr.^raddoppia  nel  volto  paffu- 
to , e tronfo',*, e perciò  ben  li 
dice  nel  Tèfto-^  che  habbia,  - 
in  sè-  liefla  il  'polmo- 
ne , il  venrrci_p> 

Toura  la  fac^ 

C12Lli9  o • 

, . 
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PROFILO  XXI. 

Jmpolmonito  il  capo  s e tondo  il  'uifo  ' 
Sembra  yn  tumido  Bacco  , humido , O 
pieno . 

IMpolmonifce  il  capo  dcll’Otiofo  , per- 
che il'di  lui  ccruello , quando  pur  l’hab- 
bia,  fà  vento,  & aleggia  come  vn pol- 
mone, ma  non  hàpreiroilgiudicio  , che 
faccia  la  futitione  del  cuore  5 onde  non  fi 
può  cantar  reduttiuatnente  a quello  af- 
iunto  il  vetfo  deil’aftrufo , ma  fempr^^ 
aftreggianre  Perfio  alla  Sat.i. 

Grande  aliquid , quod  palmo  anima  prò* 
largus  anhelet . 

Il  volto  dell  Oiiofo  è tondo,  ma  fenza-j 
punto,  e benché  paia  Luna  in.qu  nrade- 
cima  , non  hcà  vna  Itilla  di  fole  , cioè  d’ia» 
telletto  ; E benché  Tornigli  vn  pignato  cir. 
colar’,  e feruente  , col  fumo , che  fnapo- 
tadalnafo,e  col  fuoco  , che  fiaifjmeg- 
gia  nel  colore  , non  hà  vn  grano  di  Pile , 
cioè  di  prudenza . Sembra  perciò  vn  Bac- 
co rqmido  per  la  fua  ignoranza  fuperba  > 

humido  per  la  fua  vinolenza  lafciua  , e P 

pieno  per  la  Tua  commodità  douitiofa_w'  ; 
Ma  di  lui  può  ben’enunciarfi  l’Adagio 
Greco:  Cteernus  Bacchus^  che  fecondo  il 
Commentatore  fuoldirfi^/e  revehemen^ 
ferconcepta  : fumptum  a pota  ex  legumi- 
nihus  confeBo  , qui  vinumimitatur  » Ciò 
vuol  dir  la  birra , famigliare  al  Notte  , la 
quale  fuol’ingraflare  , come  appunto  fà 

rOtig- 
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l’Otiófo  9 ma  fprezzata  in  parsone  del 
vino  fpiritofo , com’appunto  è rOtiofo  al 
confronto  di  chi  opera , de  opera  bene . 

PROFILO  XXII. 

JE  pareggiando  vn  rufHco  Sileno 
tronco  inter  d*ofcure  note  incifo  • 

Già  nota  è la  fauola  , & vrualcperl’c- 
rudittione  l’epiteto  di  ruttici  a Sile- 
ni j che  focto  le  corteccie  degli  alberi  fi 
celauano  , a’  quali  fù  Socrate  paragona- 
to ,•  Ma  diuerfo  a tutto  cielo  è il  parago- 
ne ch’io  porto  dell’otiofo  al  Sileno  rutti- 
co  , & appunto  a quello  , che  defcriuc 
il  più  canoro  de’  Latini  all’Egloga  6. 

Chromis , & Afnamlus  in  antro 
Sili^num  pueri  fomno  videre  iacentem 
Jnflatum  heflerno  venas^vt  femperJac-^ 
cho . 

Quindi  è , ch’io  poflb  coloreggiarlp  col 
medefimo  Virgilio  , come  vn  tronco , a 
cui  non  manca  vn  Sileno  Vinofo  ,c  per- 
ciò fenza  tetta  , efenzafàma  di  nome  > 
cantando  II  Poeta,  ed  oh  come  felice  men- 
te al  mio  Tetto/ 

— — — iacet  ingens  littore  truncus 
u4uulfumque  humeris  caput  ^ & pneno<‘> 
mine  corpus . 

Tullio!  3er  intefe  vno  ftupido  , ed 

anche  luffragaal  mio  feopo , declamando 
in  Pifo , così  Tanquam  trmchus , ataue^ 
ftipes . Tal’è  l’Ociofo,il  quale  può  dirn  va 
Tronco  incifo  d’ofcurc  note,  cioè  di  mac- 
m,  JL  , C c chic 
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chic  peccatWDofe  , per  effe r’èglivfcrnen— 
domi  della  frafe  di  Sneconio  , vari]s  affé» 
6fns  ìiotis;,  Conctìiiido  elìier:  TOtiofo  ap- 
punto come  il  tronco  polputodi  vn-  albe- 
ro,, in.  cui  fìgge,  ogni  paffaggiere , coL 
guardo il  dico , e nel  quai’anciic:  impri- 
me collo  ftil  qualche.  lettera  ofcura ,,  la-j»-.. 
q^uale  non  s’intende nna.  folo;  dagl’ìgBO— 
tanti. 

PROFILO^  XXIII.. 

NeèéiiofoitgHardoi,  aggroftatchil  ci- 
glio V. 

Talyitofe  yalyebfre  a,  l*aria  /piega  ... 

IVIni  delle  Langhe-del  Monferrato  fi- 
chlanjanO'Nebbioli > perche  annebbian 
le  pupille  *,  e fé.  nafeono  doue  fpnnta:la_.»^ 
nebbia  V muoiono  doue  lanebbià  fìTepel- 
iifee  5 cioè'nel  ventre  dcirOtiofo  > il  qua*- 
ie  non  bà  mei Tcreno  il  guardo , perche  lyài 
Tempre  aggrotatcoil  ciglio  . Spiega  per- 
ciò palpitofe  palpebre  all’aria  , perche 

non  può,.  comeilGuffo  fòpportar  la. 
luce  nemica  , e perche.  Tempre, 
teme,  anchedi  se  mede fi- 
mo Schàragionc.per; 

^ cfser*  il  maggioc 

nemicojch’e- 
gli  liab- 
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SenzA  ^epijierl^héj^iddfrorjtcj^iega,- 

HI  Jfpida' fronte -i-  coppiàto-  da  Vergilio  >■ 

; che  C4i«raua  non  so  doue^; 

_r^— ^ hif^Jda^  nantp 

Prcns:: 

EQiiintiliano  iTnn'o  g^an  Maftro,-  fcrif- 
fe  %mris  ajpcrioris . Nbn  hà  penfier’  l’O-- 
noVo , perche  non  hà  intelletto' > e pirr’ar- 
riiga  la  fronte  feabra come  fe  fofl’e  Vii^* 
linomo  dr  gran-  machina  ma  èvn’ Afino» 
di’gran  macina 

PROFI  I O-  xxv:. 

£ cel  verme  nelfentuttoen^termiglio 

H a*  il  verme  n’el  féno»  rOtiòfoy  per-- 
che  impiuridifcc  nell’ interno  : Mi 
dichiarcrcv  colla  luce  di  Lucano  ^ che  al- 
lib.a^cantaua 

Q^tpye  videre  licet  vinos’ exif  'ere  vermes' 
Stercore  de  teìro . 

Ciò  vuol  dire , che  fia  vngrair  magnator 
l?Otiofo , e che  per  qiiefto  hà , come  fi 
friol  dire,  panza  da  vermini.  VnirÒ' al 
magnar-’il  bere  ,•  perche  anche  1-Ociofo  hà. 
dedico  di  gran  Béone  Lo  ScoicO'al  2V 
delle  quiftionl  fcrifie,*  che  fulmine 
moxvefminant . fiacco  nato’tra  fulmini,, 
dfel  fulmine  tien  la  naciira  c perciò  con 
colpir  i’Otiofo  fà , che  vermineggi , e con. 

Cc  2;  ac-- 
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accenderlo V che fia  vermiglio.  vermi- 
glio l’Ociofo,  come  qiie’  pomr,.  che  nel- 
la corteccia  roffeggian  viftofì , ma  poi  haa 
dentfco  il  verme . Il  verme  dell^Otiofo  > 
parlando  tropologicamente,  è il  Vitio,, 
cbc’kode,  o’itcmpo,  che  lo  confoma  ^ 

PROFILO  XXVL 

rojfori  ché*i  color e^at 
E da  Bromio  flemprato^a.  le  cui  firifce  , 

-■  Che  gli  vergano  il  volto^-i  egliarrojfifce» 
Come  Re  de  pPaltron,che^Hrpttreggia  ^ 

QVeftoèvntelIo  in  parte  prcuenuta^- 
mente  profilato  nelVantccedentf  » 
annotatiòiie . Bromiò  è vn  de’  nomi , ò- 
degli  epiteti  di  fiaccola  cui ethimologia  >. 
fecondo  i Greerderiua  dal  tuono  » e^n- 
do  Bacco- nato-dal  fulmine.  Horficome 
quando  fulminar,  e tuona  l’aria  roffeggià» 
cosi  l’Otiofo  , la  cui  ventraia  fi  può  dir’v- 
na  Semelc , perche  concepifee  Bacco , nè 
gli  manca  il  tuono  fetente , roffeggià  nel- 
l’aria del  vifo  torbido e nuiiolofo,  e > 
purpureggia  come  Rè  de’  Poltroni,  per- 
che la  Crapula  ancor’eila  ha  la  fua  porno», 
ra , ma  di  quella , che  non  fi  tingecol  ian- 
gue , ò col  merito  ^ ma  colla-broda  , e col 
vitio 
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PROFILO  XXVII. 


pamphtofa  vkt  in  hraccit  a l*obn9y 
Jn  braccio  a rotta  et  fi  dilata  y ecrtfct.  • 
Jl^a  frutto  alcuno  al  frondeggiar  non  me- 

» 

benché  di  vino  avbondi  ogn^htjfìn  etimo . 

D Elle  Viti  {criffeQuintiliano  lib.ia:ap* 
I.  che  arborihus  applicitA  in  cacu- 
mina  euadunt  : Gli  olmi  Fono  gl  i Spofi  di 
oCTe^  a' quali  il  firmgono , e u feconda* 
fio-,  crdccndo  pampinoCamentc  feraci  ; 
<2uindi  cantò  Vergilo  al  della  Geor. 

■■■■  ■ vlntifrue  Giungere ‘vitesi 
c nell’Egloga  2. 

frondofa  vitti  in  vlmo  efi , 

Non  potea  prenderfi  paragone  più  pro^ 
prio  ad  cTpn'mer  la  natura  deH’Otiofo , il 
quale  altro  alloggio  non  hà  , che  l*Otio, 
il  quale  quaTÒlmo  infruttifero , ad  altro 
nonferue,  chealfoftegio  di  Bacco,  & 
in  confeguenza  deirOtiofo , che  co- 
me vite  fi  dilata, e (ì  auanza  > ma 
quanto  più  lufiureggiando 
frondeggia,  tanto  piu 
degenera  in  lara- 

brufehi  pec-  , 

mi  no- 

fi. 


Cc 
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P R O P I L o :xxviit 

■Qitat*Hedra  tarmo  fa  s'aggraypa 

jijfUmar  fermentando  i Patrù  Lari:, 

B germogliando  fòf  corimbi  ama^i 
Ogni  pianta  dolce  n'ccidc  j e fir/^ 

QVi  vorrei  vn  Romanzier  eia  ciuffo- 
li, che  mi deferiueffe  vn  hedera_^-  • 
che  s aggraticchi  ad  yn  m»  TO,  ma  non  hò 
tempo  .d’afpenaiio *,  £ tanro  più-»  che’io 
non  voglio  int'rafcar  quelli  miei  Volumi 
di  foglie  , perche  ion  troppo  arhico  dd 
frutto.  Batti,  ch’io  dica  dffcorcio,  che 
alla  fìeffa  maniera  vn’Otiofo  :fpiauta  vna 
Cafa  , che  l’ellera  vn  muro , od  v..a_*> 
pianta  ferace . I corimbi,e  le  bacche  ama- 
re deirOtiofo  altro  non  fono  che  i vitij,&: 
i penficri , appunto  tetri , e greui  come 
le  bacche , & i corimbi . 

PROFILO  XXIX, 

Qual  Cicuta  letal , chWF^  ^ maligna 
S' Sbarbica  sfiorita  a sfiorar  f herbe  : 
Tape  coflui , chs  con  le  voglie  accerbe 
Ogni  virtù  matura  emmio  ingramigna  ., 

La  Cicutalèvn^herba  fredda»  eyele- 
nofa, c fecondo  la  deferittione  di  Pli- 
nio al  cap.i3-del  llb  25.  nu llius vf us,  G\i 
Atteniefi  le  accrebbero  la  fama , poiclie 
coi  fucchio  di  etfa  etlinfero  in  Socrate^ 

il 
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il  più  bel  lume  della  Filòfofia  ; e cò-n  vna 
4)ianca  cosi  monifeta  fpiantarono  il  giglio 
•dcirinnoeenza , che<andidO;pùllula«a_-> 
neirincolto'ftelo  di  vn corpo  agrefte  . Hi 
perciò  la  Cicuta  iftinto  di  adhuggiarl  her- 
be falùbri , alle  quali  d’intorno  ferpeggia. 
Così  appunto  gli  Ocioiì , che  fono  con- 
fegucmemente  ignoranti , q perfidi  haijLi* 
per  iinpiilfo  l’odro  centra  i Saiti , SciCin- 
•fti,fempre  da  quelli  perfegu itati , & ertin- 
ti*  Qucft’lieiba  malnata  cominciò  a pul- 
lulare in  Caino,  e propagandofi  ogni 
^giorno  piùs’arradica,  e fi  dilata  a facile- 
ire  la' Virt  ù , e la  Dottrina , 

J?  R O F I L O XXX.  f 

Qual  Torpedine  tetra , al  cuiìtuort^ 
Stupidita  la  deflra  il  moto  laf  'la  : 

Tal  'e  l'alma  in  eSui , 'che  Ji rilafcia  f 
T>e  i'Otio^elenoJo  ^l  tetrohumore  » 

La  'Torpedine  « vn  pefee  >,  clic  fuol 
guizzar’  ,ì5c  appiatarfi  nell’actinia  più 
torbida , •&  infangata  ,c  còlfuo  àìito,chc 
:irafpira  ftupldir  gli  altri  pcfcì  , che  prelTo 
a lei-  paifano  > i quali , pofeia  alTalendoli, 
■fe  li  dinota , Tutto  ciò  rapp^orra  Plinio  al 
cap.42.  del  lib.9.  Enelcap.  i.tjcllib-  32, 
continuando  le  notitie  di  qucfto  pernicio- 
fo  guizzante  fcrifle  così  .•  Exeodemma* 
ri  torpedo  etiam  procul , a longinquo , 
■^el  fi  hàfla  virgave  attingatUT’,  quamuis 
jprutualidos  laccrm  torpe/cere , quamlibet 

c ad 
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ad  curfum  veloces  alligare  yedes  iradunt^ 
Eccola  natura  deirOcio  fimbolicamente 
inprofpetro,  e non  fol  dì  profilo,  pen- 
ndleggiata.  Aggiungaui  vna  botta  delle 
fue  maftre  Sailuftio , al  i.della  fua  Storia 
fcriuente  : Tanta  torpedo  animos  Qbrepftt^ 
per  adombrargli  animi affoporatidairo-; 

tio , come  da  vna  Torpedine . 

. 

PROFILO  XXXI. 

Bine  la  calma  fuacoua  procelle, 

IL  paragon  è tolto  dal  mare , il  ^ualc^ 
all' bora,  che  ride  in  calma  rumina  tem- 
pefte  nel  cuore  ,*  Simbolo  perciò  di  colui, 
che  con  vn  foghigno  tradifee  , onde  vi 
fon  più  forrifi  falfi , che  lagrime  verc«^  • 
Seneca  deConfì adVolyb,  chiamò  la  vita 
otiofa  maremortmm\  ma  fe  vien  poi  a 
leuarfi  contrario  il  vento , ecco  inforge- 
rc  le  procelle  delle  difgratie  a renderlo  di 
mare  morto  mare  di  morte  . Lo  fteffo 
Stoico  nell’Epift-éy.  Scriueua  airintento  ; 
Nil  habere  ad  qt*od  exciteris , ad  qaod  te 
concites , chIhs  aenunciatione  3 & incurfu  1 
firmitatem  animi  tui  tentes , fed  in  dtio  in* 
concfijfo  lacere,  non  tranquillitas,malacia 
efi,  E*l’Oriovna  bonaccia,  che  quanto 
più  dura,  tanto  più  tempeftofo  hà  il  ter-  ^ 
mine  , eiffendo  il  mare  della  natura  del 
Lione , che  quanto  più  dorme , tanto  più 
li  rifucglia  fiero . Tal’io  lo  prouai.nel  rat- 
to, 


Ritratti  Critici-»  éop 
co  9 e non  folo  alla  rinomanza  > in  quel 
golfo  9 che  dal  Lione  iì  appella  9 poiché 
con  vna  nane  fopraMaiorica  viaggiai , ad 
oncia , ad  oncia  per  fette  giorni , colica 
> vele  vizze  9 e sfiatate , come  fe  folTe  fla- 
to quel  rElemento  -vna  conca  di  Ja«e,  c 
non  fi  giunfe  in  tutto  quel  tempo  a cora- 
pier’vna  fettina  di  miglia  ; Ma  finalmen- 
te d etto , qnal  feroce  ìpumante  9 ci  fè  cor- 
rere a Cecco  , benché  Tempre  humidi,^^ 
per  poco,  fe  il  Cielo  nonfi  placauaalle 
noftre  lagrime , ci  sbattcua  il  mare  nelle 
kccagne  di  Barbaria . 

PROFILO  XXXII. 

Nel  fuo  ripofo  altrui  tormento  dei 
fi  a, 

La  quiete deirOtioc inquieta,  e non 
v’hà,  chi  più  incommodi  gli  altri  di 
vn,clie  fia  commodo ^ Sò  io  di  vn  tale_^, 
che  non  potendo  più  regger  se  fteffo  per 
hauer’addolTo  vn  mondo  rotódo  di  grafia, 
polputo  Atlante , facca Tempre  flar’in  mo- 
to la  fua  numerofa  famiglia  , e rouefeia- 
to  quali  Tempre  Tulle  piume,  fea volar*! 
valerti  a procacciargli  Tuogliatezze,  pria 
manicate  coli’imaginatione , che  col  den- 
te; e tormentaua  il  Cuoco  col  farlo  cen- 
to voice  paflau  dalla  cucina  al  Tuo  letto , il 
quale  parca  il  tribunale  della  crapula,  fe 
pur’anche  non  erala  Tentina  della  Lafci- 
uia  < Egli  mori  giouine  , e Tembrò  ap- 

C c 5 pun- 
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punto  vn  Torello  pingue , non  da  giogOs 
oenche  Tempre  aggiogato  > ma  da  Eca- 
tombe, perche  corpolento  cosi , che  pa- 
rca porco  lento  • 

PROFILO  XXXIII. 

Ne  le  ftte  fefte  infauflo  ognun*  infe-- 

OVi  fi.allude  a colui,che  volendo  far- 
li tener  per  efecutiuo  *,  e non  va- 
lendo ad  operar  fenza  l’altrui  braccio  , per 
ambirione  d’cflcre  ftimato  il  Alequetrefe 
della  Corte,  colla  Tua  autorità  occupa.^ 
tutti,  e ninno  rimunera,  e ftando  iri^ 
letto  fà,  che  gli  altri  veglino  per  lui,*  e 
diuertcndofi  al  giuoco  j ’ticn  occupati 
molti  ne’  virtuofi  eTcrcicij  , moftrando 

poi , come  propria , là  meflc  altrui , e 'P 

facendo  far  vigilia  a piti  d’vno  colle 
Tue  fefle , che  fono  perciò  infe- 
fìeachi  lo  feguita,  & in- 
faufte  a chi  le  termina 
con  vna  morte 
arrabbiata  ; 
fine  ben 

congruo  di  vna  vita  così 
fcdcntaria-rf . 
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; T R o F I L o xxxiy, 

E rtelfuo  fffb  errar  twrhaìe  Stelle  • . ■ 

MI  vicn  qui  alla  punta  della  penna  là 
belliflì  ma , e tanto  più  ^aga,<juan- 
to  fuccinta  defcrìttione , che  fà  il  mio  ca- 
ro Quintiliano  delle  Stcììe  : Quid  hacjul- 
Pentium Jìderum  ^efrerarrda  facies jqua  quOr 
darri  selliti  infixa  'j  ac  cohareeitia  perpetua 
fernet  capta  luce  col  lucente  alio  foto  Jpttrja 
■calo  vagos  curfus  certis  ementiuntur  errori- 
bus  : Hor  quelli  Mondi  -vafti  di  luce,  che 
così  erranti  fenza  errore  ^ <;on1a  collante 
'Vertìgine  de’loro  circolari  periodi,  tracr^ 
brano  airhuomo,come  fonti' di  vita  il  rCf- 
plro  ; Seminate  dall’  Onnipotenza  rict 
"Cielo, perche  feruiflero  all'huomo  dì  mef- 
fe  filofofale,  & accìoche  dalle  loro  fu'gide 
llrifce  apprendefle  rhiimano  intelletto  ad 
inueftigar  la  gloria  del  Creatore  , vcngo- 
. no  offeìe  dall’Ociofo , che  otiole  le  repu- 
ta come  luUperChc  non  mai  le  confiderà  • 
Attendendo  fido  ad  errare , come  vna_^ 
lama  in  quella  bada  sfera  dalle  lucciole 
dinertito,  non  mira  mai  vna  volta  que- 
gli Aftrì , che  procurano  colla  loro  bellez- 
za magnetica  di  fuellerci  dalla  terra, e pet- 
ciò  fi  turbano,perche  per  rOtiofo,cbenon 
le  oderua,appunto  fon  come  fe  non  fode- 
ro.Qi^lla  profilatura  di  penna  èdinuo 
:genio . 
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PROFILO  XXXV. 


bench'egli  al  verde  pa , [em^re  marcia 
fce. 

Non  mai  maturo . 


VN  Ronzone  fpallato  \ che  non  va- 
glia più  a tirar  carretta,  copertoi! 
dorfo  di  guidalefchi , e tempeftato  il  tu- 
mido ventre  di  piaghe , colle  paftoie  a’ 
piedi , fe  fi  mette  a pafcer  fui  prato  heibor 
fo , e come  fi  fuol  dir’a!  verdejfempre  più 
impoltronifce , e multiplica  col  lini  more 
del  nodrimento  il  marciume  delle  lue  fi- 
ftole , e l’enfiagione  della  fua  fchena-.» . 
Tanto  accade  airOtiofo,  di  cui  ne  hò  pro- 
filata nel  Cauallaccio  fcorticato  l’Imagi- 
nc . Perche,  fe  (juello  prima  fù  Corfier  di 
regalo  , e poi  diiicnne  Rozza  da  nolo, in- 
di ftentato  flrafcinatoredi  vn  carrettone , 
firidnce  finalmente  ad elTcr’inutile , 6ca 
marcire  nella  paftura  : il  che  tutto,  colla 
domita  proportione  fuccede  airOtiofo. 

O pur  quefti  fi  rapporta  allufiuamentc 9 

nel  tetto  ad  vn  di  que’  frutti,  che  fotto 
le  foglie  folte,  che  frondeggian- 
do l’opprimono , perche 9 

mai  noi  tocca  vn  tag-' 
gio di  isole,  pria, 

_j:he  maturi 
marcifce. 


r ■ 
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r R O F I L O XXXVI. 


E qual  Cloaca  immonda  » 

Cui  cinge  il feno  imputridita  fponda  ì 
Senzjtmotoy  e fenT^aura  intterminifee  i 

La  Cloaca  è ridotto  delle  fordide  fcola- 
ture  ; e TOciofo  è il  ricetto  delle  for- 
didezze  (colanti.  Tullio  nell’ Oratione 
prò  Piando  diffe  prouerbialmentc  ^rcem^ 
facere  ex  Cloaca -y  il  che  dinota  Tabufo  di 
fublimar’  vna  cofa  vile  , come  ftilano 
quegli  Scioperoni , che  fanno  vn  Cacci- 
lo di  vna  priuata  , lodando  chiunque  fia 

pieno  di  viti) , come  TOtiofo  , il  quale p 

mi  Ha  di  meno  troua  chi  per  iniecelTe  l’en- 
comia  , e trasforma  vn  Sardanapalo  in 
vn’AlefTandro  : vn  Margite  in  vn  Achil- 
le ; vn  Marfia  in  vn’Apollo , Plauto  nel 
Cureulione  paragonò  lo  ftomaco  di  vna 
barbuta  , e difpietata  Vegliarda , grinza, 
ftomacofa  , e fetente  , di  quelle  che  fo- 
glionoportar  lapeftenelfìato  , advna-.? 
Cloaca  , introducendo  nella  feena  chi  le 
dica  : propere  prolue  Cloacam  , tanto  fi 
potrebbe  dir’ad  vn’Otiofo  j ma  farebbe 
giufto  come  il  fauellare  ad  vna  Cloaca-.* . 
Oh  renelle Cittadi  fi  fiillafle  il  purgarle 
cosi  degli  Otiofi,  come  fi  foglìono  di  tem. 
po  , in  tempo  andar  purgando  le  Cloache, 
certo , che  nòn  vi  faria  tanto  lezzo  , nè 
tanta  puz2ai 
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PROPILO  xxxvn. 

^‘CVinfermi  fuétti  Jkoì  trtl  mal  fon  fer-‘ 

SE  gli  affetti  , fcccndo  rintélligen^aJa 
dello  fpintofo  Agoftino  , fonoi  piè 
delPanima  , chcTton  mouetur^pe dibus  fed  af» 
feSHbus  : i pie’ dell’anima dell’Ociofo-,  che 
mai  non  fi  miiononq  , fi  |)pnno  chiamar’ 
ingottati  » come  tal  volta  i mici  j ma  pero 
io  non  irto  mai  all  Ocio, 

PROFILO  XXXVIII. 

Rt  et  9 qualRofpo  immoto  ^ntrola  im- 
ta 

Jjimacciofa  Jt  sfanga  ^ re  nonmaìnuo- 
ta* 

ILRofpo  è vn^animàl  paludofo  , e pien 
di  veleno , detto  Rana  terreflre,  tinto 
ventre  tardo  nell’andare  , comepefti- 
fero  nell’anhelito . Egli  ama  i pantani,  ci- 
bandofi  di  terra  , nurrendofi  delle  fue_? 
fpume  9 che  rumina  ftomacheitolmente 
neghitofo , onde  puòdir'fi  ,che  fiail  por- 
co , od  il  buffalo  de’ ferpenti , Ecco  l O- 
tiofo  ritratto  ad  vn’altro  vifo.  Non  mal 
jnuota  l’Otiofo  , come  il  Rofpo , amando 
il  tener’addoffo  la  fua  lordura , nè  poten-  . 
do  galleggiar  per  la  fua  ventraia , che  Taf-  \ 
fonda  , e per  la  fimpatia  , che  ha  con  la 
«erra  , per  quello  fugge  l’afpetto  del  Gie. 

lO) 


I 


■Ilio..  w 

Kitrattl  Critici.  6 1 5 

10  9 e vìue  rchifamcnte  fepolto  nel  Aio 
fangaccio,  , nè  ad  altro  ferue  , che  a far 
veleni  peftifcri  ; che  perciò  hcbbe  ragio- 

I ne  di  fcriucre  Franccfco  Patritio , nel  lib. 
j.tieinjl  Reip,  Otiofi  , & ignaui homincs 
'uenemm  funt  Ciuitatis  -,  proni  ad  liBidinem 
fiunt , bonis  inuident , aliena  appetunt  ; de- 
niq\  turbulenti , & feditiofi  euadunt . 

PROFILO  XXXIX.  . 

Afa  fepolto  magnar  fi  lafcia  ai  vermi . 
"Vi  On  fi  verifica  qui  l’aforifmo  di  Se- 
neca  i.quafi.  che  /«  venenatis  corpo- 
ribus  vermis  nunquam  nafeitur  , perche 
l’Ociofoè  tutto  veleno  , come  fi  è pro- 
uato  ma  veleno  freddo  ; e pur’c  pieno  di 
vermi . La  cofeienza  il  morde , l'ambiiio. 
ne  il  magna , la  libidine  il  rode , Tinuidia 

11  morfica , la  crapula  il  diuora  , l’accidia 
il  rofica,  l’ira  il  tarla,*tutci  vermi, che  fi  fan 
palio  dell’Otiofo. 

« 

PROFILO  XXXX. 

Ottenebrato  Guffo  il  lume  aborre  ; 

Caliginof a Strige  il  lume  fprezjna , 

IL  Guffo  , òfiaAlocco,  òfiaBiibone 
(tutti  fon  canaglia  tra  gli  vccelli  J è vn* 
vccellaccio  retro , fcnefto  , debole  al  vo- 
lo, cauernofo  , & ini  rico  del  Sole;  on- 
de cantaua  Òuidio  al  9.  delle  Metam. 

Ignams  Bubo  durum  mortalibus  omen . 
Ecco  vn'altro  fimbolo  cfprefifiuifiìmo  del. 
VOtiofo  , che  fi  rapporta  da  sè  medefi- 
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mo  al  figurato.  Corre  il Proucrbìo tra ì 
Greci  : Buh  canit  Lufcima  : Cioè  il  G af- 
fo vuoi  gareggiare  cantando  coll’  Vfi- 
gnuolo  i il  che  vuol  dire  , quando  vn’I- 

fnorante  vuol  metterfi  a tù  per  tù  con  vn 
.etterato  , 8c  a contrapuntarne  la  pen- 
na , come  vn  Pitone , che  voglia  far  fron- 
te ad  vn  Apollo  : Cafo  , che  ad  ogni  rin- 
contro fuccede . La  Strige , anch’ella  del- 
la natura , fe  non  della  fpede del  Goffo , è 
vn’altro  vcccllaccio  notturno  , che  (Iri- 
de col  canto  preffigiofo,  e malefico , on- 
”de  cantaua  Lucano  al  lib.6. 

Quod  trepdus  Bubo , quodStrix  noStur- 
na  qumitmtr , 

Ecco  vn’altra  Imagine  degli  Otiofi  , che 
ben  fi  coioca  corneale  Su'igi  , onde  ranco 
agii  vni^  quanto  agli  altri  conuien  la^ 
deferittione  » di  Ouidio  al  6.  de  Fafti  ; - 

Sftnt  auidài  volucres  » non  qua  PhineikJ 
menps 

Cutturafraudabant  : S-ed  genus  ind e tra- 
hunt. 

Grande  caput , fiantes  acuii , roflra  apra 
rapina  : 

Canities  pennis , vngmbm  hamus  inefi . 
Tanto  gli  otiofi  , quanto  le  Strigi  fon  di 
lazza  d’Arpie , perche  per  lo  più  fi  (òglio- 
no  a fpefe  d’altri  nodrire  . Hanno  latefta 
grofla  , perche  portano  per  cranio  vuiL-^ 
cocuzza , e per  ceruello  vn  polmone , co- 
me notai  già  di  di  fopra  : Con  bocche  ro- 
ftrate  viuacciano  di  rapine  , e dirappre- 
/aglle  : Col  pel  canuto,  perche  inuecchia- 
«o  Torto  la  brina  del  vitio,  come  fà  il  Cor- 
be 
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bo  infingardo  , che  s’incandida  quando 
heuica  : Colle  vnghia  fatte  a rampini  > 
perche  pefeano  ordinariamente  nelle  al- 
trui borie.  Plinio  al  cap.36.  del  libr.ii. 
fcriiieua  ejfe  in  maledtms  iam  antiquìsy 
Strigem  conuenit\e  dell’Otiofo  faudla  Ge- 
remia fulminante  al  cap.48.  Afaledithis 
qui  opus  Dei  facit  negligenter . Hot  quan^^ 
to  pili  Tara  maledetto  , chi  trafeura  l’ope- 
rar bene  con  rommiflìone  > Molto  piti 
chi  opera  male  con  la  colpa , la  quale  è fi- 
glia dell’Otio  : Anzi  TOtio  medefimo  > 
perche  chiunque  pecca  fi  priua  di  quellar 
rettitudine , con  cui  è obbligato  ad  operar 
bene  ,*  per  quefto  il  peccato  da*  Theolo- 
gi  fi  chiama  riihil , perche  fi  oppone  all'cf- 
&re  non  folo  Diuino , ma  ancora  al  Mo- 
rale di  colui  che  pecca  ; Ed  anche  al  Fifico 
perche  contrario  alla  Legge  eterna , e per 
confeguenza  alla  natura  , perche  ejfe  efi 
propter  operari  \ ma  per  operar  bene  • 

PROFILO  XLI. 

Impinguato  Leccione  il  graffo  apprezxa  l 

LEccione  fenza  raggiro  , & in  buon 
linguaggio  vuol  dir  Porco , che  in  la. 
tino  fi  chiama  «y»/,  e fecondo  Prifeiano 
diciturtam  de  feris  » quam  de  domefHcis  » 
Porci  dimeftici  fon  gli  Otiofi  , a’quali  ca- 
de a perpendicolo  fopra  il  detto  del  Ma- 
gno G regorio  : Sues  libentius  in  luto^quam 
in  aqua  verfantur  , perche  godono  d’in- 
fangarfi  ncghicofamcntc  giacendone!  fan. 

go 
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rgo  di  vna  vita  lordida.Gno  alla  gók^  Tuì-* 
;rio  dcJ^atu  fcriueua  al  mlojnKnto^ 
veri)  quid  hai? et  prater  cfcd  ? Cui  qti$~ 
,dem  yne  putrefceret  yattimam  ipfa  pro  fate 
-dat^m  dtctt  effe  Chrifippus.,  Tali^ppunto 
fono  gli  Otiofi  > né*  quali  ibi  vffìcio  di  Ta- 
le , ma  infatuato  , >fà  l’anima  , e ‘percib 
’ibn  così  verminoG  pét  k graffezza  ^ Var- 
r-one  3.  de. re  rufl,CiS  .parlando  be’  Ca  ppc- 
ni , che  ìi  mettono  ad  ingraffare  j biCTc^ 
che  non  debbono  veder  luce  , & a quetto 
bifegno  fogl  IO  no  alcuni  acciegargli  , ò te- 
nerli fepoUiuell’ombra  ;'pria  che  nel  ven- 
.tre  : Lux  pinguitudini  imm  'ica . .L’Ociofo 
'perciò  > che  ama  il  graffo  ,*odia  la  iuce,Tol 
sè  non  è quellablena  cucina  -,  da  lui  prez- 
-'zata, perche  graffa.  Adeffovìcri*a  profr^ 
lo  il  Prouerbio  Greco  : Sus  Mnermm  , 
•ch’ioi'piego  di  vn  Otiofo  , &inuril’  Lcc- 
cione  » ingraflato  dall  ignoranza  ,tI  quale 
iì  meae  .adar  di  moifo , & a perfeguitarc 
4 Letterari  ,-che-corae  Viiffe  vengono  in- 
'fidiati  da’  Porci  . 3n  Toraraa  gli  Otìofi 
mon  pregiano  folo  , ch’il  graffo  , c fanno 
•piu  conio  di  vn  buon  pignato , e di  vna_^ 
buonacena , che  di  Arillotile  , e di  tutta 
la  Libreria  famofa  e primaria  in  Vene- 
-tJa  della  Minenia , foftenuta  conranta  ri- 
pucatione*,  '&  abbondanza  di  Libri  da_^ 
MonfieurGiouanni  Lanou  , in  Compa- 
gnia degli  honoratiffimiCombi  ,Hnomo 
di  tutta  fede , e di  e .'attezza  piumialiTfima 
benemerito  del  Mondo  Letterato , ho- 

«or  cofpicuo  della  Tua  nauua01anda_..j3 
che  perciò  c degno  di  occupar  >queff  e tll- 

snee. 
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nee  la  fua  rettezza  la  quale  , -okisu^ 
jnolte  altr«  fue  nobili  doti  , l’hàTefo  at- 
tentamente cotìfiderabile  , ^ intimo  .a’* 
primi ‘Senatori  della  gran  Repnblica  Ve- 
neta , e famigliare  corrifpondcme  a’molti’ 
principi , e Caualieri  principali  d’Europa. 
.Egli  è rutto  al  contrapo'fto  deU’Otio  , per- 
che non  mai  ftà  in  orio  iempre  atrnato 
dalla  pietà  , ò dagli  affari  , ncm'co  dd 
graffo  per  effer  magio  di  coilicucionc , co- 
me frugale  di  vitto  , e tutto  contrario 
Leccione , perche  Armellino  d’ogni  can- 
wdore.* 

PROF  ILO  XLIL 

Qmntopmouemen  tanto  piu  corre  ^ 

J L moto  dell  anima  neirOriofo  è come 
J quello  del  corpo  i che  puti'efacendtjfi 
nella  Tua  graffezza  aagrauat  ammam , 
lento  il  corpo  dcirOiiofo  , perche  carica- 
to dalla  Crapula  , nolp*  ol  regger  l’anima 
inceppata  dal  la  carne  pefante , Tarda  è N 
an ima  dell  Otiofo  , perche  fi  troua  in  vii 
corpo  impoltronito . Vn  tal  Faccione  in 
Ifpagna  , parendoli , che  fi  femiffe  vn  pò 
male , mandò  .affannatamente  a chiamar’ 
il  Medico , il  quale  non  Teppe  conofeerin 
effo  alcun  fegno  d'Indìfpofitione  : JHe pa- 
re f e ( replicò  l’Infermo  prefumo  ) que  mi 
pulfoanda  mig  de  efpafio  . All’hora  il  Me- 
dico forridendo  foggiunfe  : teneis  rafon  9 
porque  va  fobre  apio  . Cosi  cammina  l’ani- 
ina  dell’Ocicfo  lentamente  , perche  và  fo- 

F«  j 
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pca  vn  corpo  più  liupido , e più  poltrone 
di  vn’Afino , U quale  -,  fc  tal  volta  fà  qual- 
che mouimento  più  fuelto  , non  è dure- 
uole , onde  fi  vede , anche  in  ciò  figura- 
tamente, che. 

Trotto  d’afimlpaffa-i  tnonàmd* 

Ma  quanto  men  u muoue  rOtiofo  col 
corpo  tanto  più  corre  col cerudlo  , con 
cui  và  Tempre  a caccia  di  faluaggine , e di 
fuogiiatezzc  i &iVitij,  ch’ei  tien  Tem- 
pre alla  lafi'a  pronti  > Tono  i fuoi  Leuricri , 
& i Tuoi  Segugi , ìTuoi  Bracchi  da  vino , e 
non  d’acqua , & i fuoi  Brani  da  far  cor- 
rere la  Virtù  lontana,  perche  non  pofia 
auuicinarfi  a corregger  T infingardito 
otiante  • 

■‘profilo  XLIIL 

' -Ma- 

]^Scienz.e  non  cura  y efol^hacara, 
^^rte  del  cucinar , per  cui  ji [cuce . 

IL  fauellar dì  Scienze,  c del  gran  Mo- 
gorre  alTOcìoTo  è tutt’ vno . Egli  non_^ 
può  Tentir  vn’  Ergo  per  efler’  vn  luiom  di 
Premefle,  ma  non  di  ConTcgiienza.  Sol 
profeffa  lo  lludio  della  cucina , che  per  lui 
é Arte  Liberale . Per  quefta  fi  sfegata , e 
fi  slemba  ; Tuda,  cfmania  : trauaglia,  c 
crepa  j e ciòvuol  dire  fcucirfi  , come  fà 
colui,*  che  fecendo  qualche  sforzo,  per  ef- 
fec  ben  impinguato  fdrucifee  il  giubbo- 
ne, e rompe  le.  fibbie , che  lo  ftringcuano  „ 

4L* 
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PROFILO  XLIV. 

• < 

J>a  la  Cucina  fol  prende  la  luce . 

CHi  ftudia  qualche  profefBonc  fool 
prender  lume  da*  libri  > & hauer  lu- 
ce dalla  Scuola . La  profefTione  deirOcio- 
fo , che  Apuleio fcriuente  de  Philofephia  ^ 
chiama  Co^iinarta  > è il  crapulare  a fcop- 
piaate  ventricolo  9 e cosi  dalia  Cucinai 
prende  la  luce  > e fono  i Tuoi  lumi  i fumi 
delle  viuande* 

PROFILO  XLV. 

E a fnoPier  dagli  fpUdi  t piedi  impara  2 . 

GLì  (piedi  fi  muottono  rcntamenrc  » 
poiché  carichi  di  carne  : Cosi  ap^ 
punto  fanno  ,c  per  Io  fteflo  raoduo  > i piè 
dell’Otiofo  » 

PROFILO  XLVL 

JLafua  Fitofofiadifilo  e priua , 

Ondeide'  laberinùodia  Centrata 2 

La  FilorofiaddrOcioro,  c Filamia 
cioè  amor  di  sè  lleflb , come  rappella 
Horacio  : Cacus  amorjtd , Di  quefti  Nar- 
cifi  , che  innamorano  di  lor  medcfimf  è 
Lormai  pieno  il  Mondo  : Antifcroni,che 
non  han  negli  occhi  fol, che  la  loro  imagi'" 
lìc  * Gente  comuToda  , d>e  mcommoda 
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TOtti  per  fard  femire , e non  mar  fi'  fccmr-' 
moda^pec  femir’alGuno . Pòliud  Polipi 
ehc  ftcndon  le  branche  dentine,  &attrag-' 
gano  quamopoffono,.  riratni  Tiranni  v e’ 
Pecchioni  fuGofi,che  ruban’all'api’lmdc 
in  ricambio-le  pungono-,  e le  trafiggo- 
no ^ Ma  fé  pur  fon  Filofofi,  fono’ sfilati  -,  e 
quando  giunferp  al  ponte  degli  Afini  là  fi 
fcruìarono . I loro-  Argomenti  fonf  tutti- 
«1  Barbara  perche  viuono  alla  barbare- 
Éca  : ma  non  in  Darif^  perche  non  dan_j- 
mai  cofa  alcuna , intenti Tèmpre  a’ riceue- 
re,come  i Medici^die  hanno  il.  recide  affai 
piiiTulle  punta  delle  dita,che  della  penna  f 
Ma  non  intcndo  già  di  parlar  qui  del  Vir- 
tuofo  CcHue  Zarrotti-,che  hauendo  fpofa-- 
te  con-  vna'Sain'a  Poligamia  molte  Scien- 
ze, le.  feconda  coll’ingegno  virile , e le  fà 
partorire  felieemcnre^reVendo  Tempre  ap^ 
pceffb  ApollojEfeiilapio,  Mercurio,-  ma- 
jionr  V’cncre,nèGiunone,nè  Gioue,  elTen- 
clo  troppo  galanrliuomo  per  chiuderqiieft’ 
vltirao-Pianetanell’àrca,  e ftendendo  folo 
volentieri.’  la  palma  della  mano  a quelle' 
Palme, che  non  han  I>atili, cioè  alle  infrur- 
tifcre  de'  Letrcratr.  Hor^'cgli , che  noiii,»^ 
mai  Otiofoiè  vero  Filofofo',nel  faper',ei_^’’ 

nel  v.iiierey.non  curandofi  di  fumo  ,Tc  bem 
meritaci  hauer  molto  rofto,hà\il  filo  da^j* 
entrare  ne'  Laberinti  delle  difficultadi  in-- 
gegnofe,vfcendonc  fempre  con  riputatio-- 
ne  ; Tutoo'aìl’oppofto  deirOdofo , chC-^' 
fenza  filo  non  sàdar’vn  punto  dì'Eilofo*-- 
iìa,e  quando-fitraita  di  Dottrina,  egli  ntJtv» 
ìt  entra,  perche  ogm;  conferenza  di  Lette* 

re. 
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re  Hminanc',  ò diuinc  per  lui  è vn  taberm— 
tu . Ma  non  è"  già.  labcrlnto  per  il  P,.  Ma^ 
Aro  Èirrolct[i , graa-Dbmcmcano  , 
lieolbgG  dilla  Scrcninìmx  Rcpiiblica  Ve- 
nf  ta-  j effendo  eglLvn  Dedalo  alato  per  lai 
fdenza , e per  là  faggezza  perciò  nemi"- 
co  deirOcio  , che  Ci.  può  dir  Minotauro* 
dalla  BKitalitàconccputo ,, partorito  daUa*. 
Hafciuia,- & dall.lgnoyanEa,onde  fieguc: 
ihTefto. 

» 

PR.OFILO^  XLVIL. 

pjra'e  vngraH::  Minotauro  >0  & hk  ftira-^ 

J^aurcaMòntondà pelle  adojfo-viua . : 

La  Fàtiolàdcl  Minotauro  è così  nota 
- che  non  accade  qiM  riferirla  ; tanto- 
più  , ch’io  non;  impaccio  volonticri  con: 
chi  faol  cozzar  petulante  v&  ha  del  Bifor- 
me perla  doppiezza.. Tàrèi’Otiofo , che' 
fi. può  dir  chimeraj  di  due  nature  : hiipmo-* 
air.afpetto  , Se  roto  al  cei  u«?llor-v&  al  ven- 
tre y,  Sé.appunto  dì  quelli  , che  poferoinu 
anguftia  Dauitre  , quando  finghiozzan- 
dò  cancan  a Tì'auri  pingues  ohfederummejj 
Pèrche  gli  Otiòfi >che  norr-nan’altro  efer- 
cino  , che  il  magnare  , e foiiiTori  graffi  », 
e perciò  indomiti  non  atti  ahSolco  dello 
fìudio^^,  ma  vittime  di  oceifione-  „ Han  per 
eoftume  d'‘afrediar' , e d’inueftire  chi  p,rin- 
cìpeggia  : E perciò  il  Profeta  Reale  torto  > 
che  fi  pofe  adderò  la  porpora  , e comin- 
ciò a;  fingolarizarfi;  colle,  anioni. lìeroi- 
' che  y. 
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che , fi  tirò  addoflb,  certi  Buoi  d’alta  graf- 
fa , che  non  fean  altro , che  runìinar  nell'- 
otio  centra  il  profìfìmo  loro . Quefti , de* 
quali  fi  è propagata  feracement^a  difeen- 
denza  , perche  dilatati  , 6c  impinguati  9 
fecondo  la  Scrittura  » hanno  addoITo  ftira- 
la  la  pelle  d’aurei  Montoni , cioè  fon  tìc- 
chi jUia  ignorantii  alluJendofi  qui  al  det- 
to di  quel  Filofofo , che  chiamò  vn  facul- 
tofo  di  denaro  , ma  fenza  facultà  di  fape- 
re , ‘VJt  Caprone  col  vello  d’oro . 

PROFILO  LXVIII. 


Sdegna  del  rauco  foro  il  mormorto . 

L.’Otiofo  non  vuol  liti  9 e per  lui  tanto 
pioue  qui  » come  là , fecondo  il  Pro- 
uerbio . Non  fà  contò  della  lurifprad^- 
za  > cosi  nobile , che  fi  aifide  colla  Giufti- 

tia  a canto  a’ Regi,  & a’ Principi  , fofte- 

niita  da  quelli , che  fono  per  la  rettezza--» 
della  lor  Profefìfione , pinche  per^  l intito- 
latura , a tanti , commune  , cosi  propria 
di  pochi  ringoiati  » per  confeguenza  tCr 

Tal’c^nel  gran  Theatro  dell’  Augiiftif- 
fimo  Palagio  Veneto  , il  Dottor  Gmlep- 
pe  Cofi'ali  , mio  riuerito  amico  , m cui 

fallando  fi  perdeCfero  ) troucrjbbonfi  le 

Leggi  Epitomiz.'ate  . Fulgidifiìmo  Aftro 
di  Afirea , alle  ftrifeie  della  fua  lingua  fa- 
conda , la  precorre  con  la  ragione  , la_^ 
fiancheggia  colla  difefa , la  feguita  con  gU 

aflfetti  » non  mai  annebbiati  dalle  vapoto- 

le. 
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fe  atmosfere  deirincereffe , ò della  paffio-' 
nc*  Io  leflì  delitiofamente  vna  ruftan- 
tiofiffima  Scrittura , tra  molte  altre  di  cf- 
fo  9 in  proua  euidente  dell’equità  , che 
richiede  la  carica  di  vn  Giudice  intero  : 
con  tal’efficacia  , & erudittione  fpiega- 
ta  , che  da  sè  fola  3 coll’efattezza , con_« 
cui  perfuade  , ridotta  in  pratica  9 rende- 
rebbe fouerchie  tutte  l'altrc  voluminofe 
Iftruttioni  9 6c  i corporei  Codici  de’Giuf- 
dicenti , che  fogliono  cacciar  l’anima  più 
alla  boria  del  Cliente , che  dall’Auocato  , 
chegliftudia.  Ma  la  Dottrina  Legale  3 
non  è già  il  tutto  del  virtuofo  Coffalijbcn- 
che  fra  il  tutto  di  vn  gran  Leggifta  ,•  poi- 
ché sà  egli  effer’anche  Filofofo  nell’inten- 
der9  come  nel  viuere  fenza  neo  9 eghir-^ 
landar  colle  rofe  della  fua  Eloquenza  fio- 
rita 9 gli  Steli  foltifiimi  della  Facultà  iì^ua 
rpinofa;  del  che  diè  ben  Faggio  nella  fa- 
mofa  Accademia  Delfica , la  quale  pochi 
anni  fono  così  fruttuofamente  infioraua 
la  marauigliofa  Venetia.  Ama  il  ColTali 
virtuofameme  le  Mufe , perciò  vfficiofà- 
mentclecole;  &è  la  fùa  honoratillìma 
Cafa vn Parnafo aperto  a’ Letterati,  che 
con  1 vnghia  dell’Hipogrifo  vi  cauanoil 
fonte  del  refn'gerio . Egli  è vn’altro  Pozjno 
in  Venetia  di  faper’ , e di  cortefia , cheat- 
trahe  colla  dolcezza  fua  limpida!  dotti  a 
bere  j dilettandofi  di  depofitar  negli  Auel- 
^’ngegnofi  le  Tue  gratie,  non  mai  fepolte  , 
e di  renderla  rua-tauola9  altretanto  fa- 

f)iente , quanto  faporofa  co’  BocconPnxc^U 
ectuali . Ma  l’Otiofo  ( tutt*  all*  oppofto 
Voh  II  D d del  ' 
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del  Coffa^ii,.  fenrpre  ftiidiofamente  attuai 
to  ) fol’ama  Voltipia'v  S>c.  ìLfuo  las  Giul- 
ie è il  lus.vile , cioè  la  broda , che  Taitui- 
lifce  » e raflbrda  coi  fiio  gorgogliò  j.eCfen- 
do  egli  vtn  Catadupo<deile  Pentole  o- 

P R O F I L O'  XLIX.- 

Fugge.  de  la  Fahjira  U dir /onoro  . 

La  Palcftra  generalmente:  ore  fa  ,«è: 
q»  alfiaoglià  luogo  di  fttidiofo,  &^ho- 
Borar^  eferciciò , ma  ilbuon  Otiofo  , che 
deli’efercitio  è gibraro  nemico , non  A 
iBiuouemai,  fé  non  quando  fente  difputar 
di  Lettere,  e fogge  come  la  tigre  al  con- 
cetto di  miificali  ffromentf.  Qui  fingo— 
larmente  5’intende  dell  Eloquenza  la-.» 
qual^  alletta  i Sauij , c dffcaccia  gli  Ocio- 
finche  al  contrario  dell’Api  fuggono  alL’ar*^ 
monia  cH  /(pnoro  timpano . 

PROFILO  L. 

Sdegnadi  Pìndo  il  gorgheggiar  canoro.. 

NÒn  è già  rOciofo  come  il  mio  riue-* 
rito  Còme  Gio:  Francefep  Scnator 
Ifolani  , Gemma  de’  Caualieri , Fior  deU 
fa  gentilezza  e Stella  dello  Spirito  piiV 
brillante,  chea  tante fue  nobili , e fingo- 
lari  qualitadi  accoppia  ancora  vna  parti- 
colat  tenerezza  per  la  Poefia  9 la 
ghirlanda  perdiuertirfi  dalle  fùe  pui  ferie  y 
c kmpie  honorate  occiipationi  con  fertC 
di  fiori  dalla  Tua  mano  colti  iir  Peni;K{fò  > 
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'fc  ingègnofamentt:  incefluti  \ ohd'è  degno 
Figlio  di  vna  Madre  cosi  Letterata  come 
Bologna,la  quale  hà  Tempre  partoriti  huò- 
mini  grandi  in  ogni  genereje  generati  dó)« 
cifrimi , e fpirrtofifTìmi  Cigni  al  Patnafo . 
Ma  i Cigni  fono  dagli  Alocchi  odiati , e 
cosi  l Ociofo  non  può  fentir  il  gorgheg- 
■giar  canoro  di  Pindo  * 

Conteapoflo più  bello,  per  reiterania 
di  proua  , non  faprei  addurre  del  Com- 
mendator  Fra  Carlo  de’ Conti  della  Len« 
gueglia , che  accrefee  candore  colla  liiri- 
pidezxa  della  Tua  nafeita , e coll’ingenui^, 
tà  del  Tito  petto  intrepido  alTAugufta-^ 
Croce  di  Malta  ,*  e fa  ombra  con  l ata  fuà 
iuminofa  allo  rteiTo  Apollo  « Egli  frat^ 
di  vn  Cigno  così  foaue  » come  il  Padre  D. 
Gio.‘  Agoftino  della  Lengue^lia,  che  Te  nc 
volò  poco  fà  ad  harmoneggiar , più  me- 
lodiofojchjs  maijfulte  riue  di  quel  Caiftro, 
in  cui  npé  infangano  il^gozzQi  Corui,ma 
filauajUole  Colombe,  hàper^enialfin>- 

f>atia  il  fauorir  le  Scienze , e p^t  raddojpir 
e fue  cure  follecitc , fi  tratticn  dimel^ica- 
mtfite  colle  Mufe  canore . 

PROFILO  LI. 

£ al  fapor  del  f aper  labro  hà  reflio , • 

MI  Tento  grattar  dalla  Fifica  » 
far  qui  vna  Lctioncina  de  faporcy 
ma  voglio  aftenermene , per  non  far  pia- 
cer’airÒtroTo,  il  qiial’eflendo  tutto  palato 
ne.harria  troppo  gufto  ; Tanto  più  me  ne 

P d 2 ri- 
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Tìtìro , perche  quelli  miei  fogli  ncjn  bari 
fapore  per  chi  non  habbia  faperc . li  fapor 
di  vn  vero,  e non  fucato  fapere  è fimile 
a quello  del  mele , di  cui  fauellò  deO^itti- 
uamente  neruofo  Quintiliano  ,,it'mloT5a- 
lio  , che  mi  slattò,  e f orti fi,eò l’ingegno 
col  foftantiofo  alimento  delle  fue  Iftitu- 
tioni  da  me  f^cchrare,c'rt^ite  in  fticchiov 
nelle  quali  al  cap.  io  del  lib^  i . cosi  fcriue- 
ua  : Et  muta  ammalia  mellis  illum  ìnimi^- 
taèilem  humanA  ratiom/aporem,  vario  fi(h 
rum  ac [uccorum  genere  ferficium . Tanto 
ne  fanno  i Letterati  , che  corfeggiando 
foHecfti  di  libro  in  libro,  come  le  Pecchie 
induftriofe  di  fior’  in  fiore,compongono  il 
fauo  della  Sapienza , che  precedit  deore^ 
prudentisy  cosi  grato , a dii  bà  fentimenco' 
di  fap poreggiar lo  rifkflì no,  come  il  cano^ 
ro,&  ingegnofb  Gio:  Francefeo  Bonomo, 
che  coi  mo  erudito  Chitone  fi  èaccredita- 
to  per  vn’Aehillc  dell’Eloquenza,e  con  te- 
tc  altre  fue  foaui  fatiche  hà fabbricato  in 
tanti  aluearf,  quanti  libri,  quel  mele,  di' 
cui  fi  nodriTcon  le  Pecchie  dì  Pìndo  *,  ma 
percento  deg  i Otiofi  fi  può  dir  con  V et- 
gilio  al  4.  della  Georgi ca  : 
u^Jper  in  ora  Japor . 

PROFILO.  Lir. 

Tralerofe  fi  attuffa  ^fpe  ajjopito , 

L'Afpfdo  è vn  picciolo  , ma  tanto  piu? 

velcnofo  flrifciante  > che  và  fenipre 
accompagnato  , di  viffa  affai  tarda,  ma  di 
corfo  ratto  . Siaffopora  ira  le  rofe , l’odor 
" - delle 
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delle  quaH  ftupido il  rende,  come  anche 
Succede  alla  vipera,  iiauendo  io , e dell’v- 
no  , c deU’akra  veduta  la  prona . Non^ 
poffo  ameno  di  portar  quà  i verfi  di  Luca- 
no al  9.  fopra  rAfpido  perche  fon  troppo 
belli  , e per  trarne  qualche  profittcuolc 
documento , a feconda  del  Tetto , 

Jpfa  caloris  egemgelùltm  non  in 

orbem 

Sponte fua^  Niloque  tenus  mttitnrare^ 
nas» 

Sed  quis  erit  mhis  ÌMCrìpudor  f indepe^ 
tuntur  , 

Hhc Libyc A mortesi  & fecimus jifpidu 
mcrces . 

E'  amico  di  ftar’al  caldo  l^Otiofocomg  à 
l’Afpido  } e non  fi  troua  fol , che  nella 
Libia  difetta  del  Vitio,nè  ftrafeina  sè  ftef- 
fonaturalmenrealtroue,  che  fullc  fieri- 
li  arene  della  colpa  , pretto  al  Nilo  deirab- 
bondanza.  Molti  perche  fon  facultofi  , e 
commodi , fon  Afpidi , che  fe  fottero  po- 
ueri , e nicndici  farebber  Colombi  ; DI 
quegli  fteflTi  benefiei  j , che  Iddio  lor  ripar- 
te con  affluenza , fi  feruono  per  offen- 
derlo con  petulanza.  Cantra  Veumjuii 
donis pugnant , fon  parole  del  gran  Gre- 
gorio 32. Come  gli  Afpidi  feruo- 
no ad  auuelenar  le  Cittadi , quando  paf- 
fano  dalhvna  aH’altra , e per  tutto  doueìt 
fermano  lafciano  il  fopore  dcirotio,  c*l 
iàioredel  vitio.  Quante  morti,  quante 
fon  trafmigrate  dalla  Libia  della  colpa  a 
nell'Arabia  felice  della  Virtù , per  render- 
la yn’ Arabia  diferta  ! Si  fà  mercato  degli 

Dd  3 Afpi- 
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Arpicli»perche  fi  pagano  gli  Otiofi , elie:_> 
non  vogliono  operar  virtiioramente,  e vi- 
uer  fogliono  gongolanti.  Cosi  vien  ri- 
compcnfaco  lo  fgerro, ch’altro  mcftier  non 
fàjche  di  guarda  fpalle  : Si  rimunera  V’aC- 
rafìlìno  con  l’oro , perche  hà  fparfo  il  fan- 
gue  dell’odiato  innocente  : Si  proftitui- 
fcc  la  pudidcia  delle  mogli, perche  i mari- 
ti non  vogliono  cfferbuoi  lolo,  che  alla 
tetta  : fl  vende  la  cattiti  delle  Piilcdle, 
perche  la  Virginità  non  là  frutti, per  elTe- 
rc  tutta  fiori  j ò pur  fe  fi  frutti  di  gloria, 
come  pur  gli  fà,quefti  non  fuon  buot>i,  nè 
grati  agl'infami^che  vendono  la  ripntatio- 
nedellalor  cafa  per  la  lautezza  dellaloc 
menfa.  Colui , che  vuol  viuere  tra  le  co- 
le affopico^  non  fi  curad'eflcr  vn’Arpidc, 
nè  di  venderfi  airoccafionc  per  vomitar 
col  raorfo  il  veleno , In  forama*  per  tron- 
car l’indutoone , che  fi  pòtriafar  ben  fun- 
ga,c patetica , cantò  bene  Lucano , che 
, ...  fecimus  Affida  merces  • 

PROFILO  LUI. 

V Languequd' Angue,  immerfo  in  latteo 
vafo  « 

DElle  Morene , che  Cogliono  congiun- 
gerfi  co*  Serpenti  ( com’io  vidi  gii 
.fulle  riuedel  Betis  Cotto  Siuiglia,  andando 
per  fiumea  S.Lucar  di  Baramtda^  e fo- 
co Serpi  maritimc,  rapporta  Plinio  al  cap. 
2.  del  ìibAz. pinguefeere  lalìatH  : E delle 
Serpi  dubbio  non  v’iià , che  fecondo  la  re- 
la- 
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latione  de*  naturali,  & anche  per  la  prona 
■delta  fpeh’enza  » che  fi  dilettino  molto  del 
latte, nel  c^le  fi  attuffano,e  fattollando- 
.fiene  quafi  vi  teftano  entro  alla  dolcezza 
affogate . Cosi  auuiene  aU*Otiofo  il  qual’ 
'.notando  nel  latte,  perde  il  vigore, e con_^ 
^cfecrabile  ftupidezza  nutre  col  dolce  il  ve- 
leno,e fugge  nell’ambrofie  Tinfingardagi- 
ne, 

T R O F I L O LIV. 

SNónpuo  volar  y^ucofuUmel  rimafo , 

SE  ne  vede  fpeffo.,  e nélla  figura, enei  fi- 
gurato l*efempio  . Trouarifi  certi  Mo- 
fconi.-che  allettati  dalla  dolcezza  del  mele, 
vi  fi  calano  ropra,e  fc  ne  fan  paOura  fino  a. 
non  poter  piu  ; ma  quando'poi  vogiioiiu» 
volare  non  nonno,  perche  ciò , che  gli  bà 
pafeiuti  anche  'grimpania.  C^efta  fauo-» 
la  c rapportata  dal  Langio , 10  però  come 
fauola  non  laporto,ma  come  Mittologia  . 

Perde  l’anima  il  volo  fopra  il  mele > 

dell’otiofa  voluttà  , che  l’inuefchia—» . 
Tutti  coloro  , che  amano  1 faui  , c 
non  li  compongono  , fon  fuchi.  Le 
Republiche  ben  difciplinate  , e le  Adu- 
nanze ben  rerre  fomigliar  debbono  alla-# 
volante  Rcpublicbetta  dell' Api , che  non 
fan  tollerare,  chi  magni  il  mele  fenza  fab- 
bricarlo , c per  quetto , fecondo  il  Poeta 
Ruftico  nella  Georgica , ma  fempre  Ci- 
»uile  nel  verfo  : 

Ignautm  Pectisfucofa  pr&ffpibmarcent. 

Dd  4 PRO- 
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PROFILO  LV. 


£ non  haparagon  Batto  im^etrito. 

Atto  fù  paftor  dì  Giumente , conuer- 


tito  da  Mercurio  in  pietra  di  parago- 
ne,per  non  hauergli  offeruata  la  fede  > co- 
me Ouidio  fauoleggìando  rapporta  al  2. 
delle  fuc  Metamorfofi 


In  durum  Stltcem , qui  nmc  quoque  dici- 
tur  index . 

L’Intereire , come  dice  il  Francefe , è la^ 
fiere  du  nuche  ; e lo  Spagnuolo  anche  il 
chiama  la piedra  lidia  delle  humane  attio- 
ni.  Impetrifce  rOtiofo,come  Batto, guar- 
dando le  fue  giumente  ; cioè  i fiioi  lenti- 
menti  aniraali,e  lafciui,  effendo  vn  Palio- 
raccio,  che  ftà  volentieri  al  rezzo  fuppinoj 
de  ogni  bora  per  lui  come  fi  fuol  dire  iii«j 
Francia , è l’hora  dù  Berger . Egli  è vn’in- 
tereffato,  è pe.rciò  pronto  a tradìr’anche 
Mercurio , come  quello , che  non  fà  cafo 
deìreloquenza,nè  della  Virtii^ma  folo  del 
proprio  profitto  . Si  cangia  perciò  in  pie- 
tra di  paragone , perche  quando  fi  tocca 
con  l’oro , ò con  l’argento  fi  muta , onde 
può  dirli  che  rintereffe  il  copelli . Peral- 
tro è vna  pietra  fcabra , & ol'cura  » da  cui 
non  può  cauarfi  vna  fcìntilla  di  aiuto . E’ 
paragone,  come  Batto, ma  non  hà  parago- 
ne come  vitiolb , che  ricettando  ogni  Col- 
pa nell’otio , forpafla  tutti  i colpeuoli  dif- 
gìuntiuainente  colla  nialitia . 


periuraque  peEfora  vertit 
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PROFILO  LVI. 

■JHor  che  f e jH  Natura  ? Eccoti  offe  fa 
Da  cofiuty  che  sì  peno  il  vacuo  froua . 

La  Natura  non  intende  mai  di  produt* 
vn’Otiofo , perche  mhilfacitfru[lra* 
L Otiofo perciò  la  Natura  offende, perche 
conrra  il  fine  della  Natura,  non  opera  be- 
ne. Tutto  ciò,  die  non  fi  concerta  nell* 
armonia  del  Mondo  rationalc  è fouer- 
chio,e  diffonante . Vna  corda  falfa,  e Tol- 
da in  vn'iftrumento , che  ribella  alla  con- 
fonanza,ò  non  rilponde  alla  mano,  che  la 
ricerca, è vitiofamete  indegna,&  indegna- 
mente vitiofa  . Tal’è  rhuom  da  nulla  in 
quefta  Cetra  delPVniuerfo.  Egli  è pieno 
di  vanità , che  vuol  dir  vuoto  di  fenfàtez- 
za  : Non  ha  fcntimento,ma  TenTb  : Senfo 
non  ragioneuole  9]  ma  animale.^  Egli  è va 
vacuo  pieno  di  fpatioimaginario:  Egli  è 
vn  pieno  vacuo  di  fenno  . Confuona  Se- 
neca neU’Epift.x  18.  al  tefto  ; 

Non  tam  benignum , ac  liberale  Natura 
nobis tem^us dedita  vtaliquid ex  ilio  vacet 
perdere  • 

PROFILO  LVII. 

u^h  che  l^alma  di  lui  fpenta  fi  troua 
Dal  corporeo  vapor,  dal  vitto  accefa . 

SEneca , da  me  hor  bora  citato,  fcrifle  a 
propofito  dell’Otiofo  nel  Tuo  fucchio^ 
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fiflìmo  libro  de  Clement,  Fax  immota  tor- 
pet  is^nem  abitata  reflituit . L’aniinadi  chi 
non  opera  e vna  face  fpenca  , fenza  lume 
d’inreliigenza,  che  coll 'intendere  fi  rauui- 
ua . -Vien  f intdietco  deirhuomó  rifcoffo 
dagli  oggetti , e fuegliato  dagli  ftimoli  del 
faperc  \ Ma  l’anima  dell’Otiofo  non  fi  ac-, 
cende  al  lume  dell’intelletto  » ma  folo  all* 
ardor  della  concupifccnzaj  trouandofi  per 
a+tro  offiifcata  dal  vapor  della  carne,che 
ateende  ad  annebbiar  la  regione  fopeuiore 
dell’huomo . 


PROFILO  LVIII. 

f ' 

- OFortento  deforme  , informe  AFcjiro. 

Portento  c vn’abbozzo  a macchie  di 
qualche  corpo  sformato , òdi  qualche 
apparenza  horr4bile , ohfolutHm  a Na^ 
t^raJed  tantum  inchoaium,  comeferme 
Suetonio  in  Claud,  La  Natura  fa  l huo- 
mo,e  l’Arte  il  compie  : Doue  ha  manca- 
to quella,  q’^efta  fupphcc . La  prima  il  di- 
fetma,  la  feconda  il  colonfce . La  pr  ma^» 
co*  fentinìcnti,  e colle  potenze  il  figura,  la 
feconda  colle  feienze,  e colle  dottrine  l il- 
lumina. E dunque  Portento  deforrn^ 
rOiIofo  , perche  non  eperietto  nell  mdi- 
uidualc  humanità  , che  coftituica  fi  troua 
da  quelle  dotijche  rendono  l’huonio  cona. 
pintoncH’effer  morale . Vn  cuor  fenz;^ 
Ipirito  non  diuaria  da  vna  milza  fecciola. 
Vn  capo  fenza  ceruello  è poco  dimmile 
da  vna  cocuzza  vota,  E Portentofo  l*huo- 
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‘nio  otiantc , perche  pare  qucl,chc  non  è . 
Non  è buono,  perche  non  è ragioneuolc  > 
quanto  airatto  fecondo  ; ancorché  paia— 
huomo , ‘benché  fole  in  poteza , ò per  dir 
'meglio  impotente.  Con  queft  a meta  fi  fi- 
ca io  circoferiuo  l’Òtiofo  ^ il  ^ualc  fi  può 
dire  vna  bugia , ma  inuolontaria>  benchc 
porccntofa  della  Natura.  Plinio  aicap.K 
del  lib.5.fcriueua  PortentofaGtactà  men^ 
'dàcia  ; e forfè  la  fua  Storia  in  quetta  fup- 
pofitione anch’ella  portentofa  può  dirli. 
Tal’  è anche  l’Otiofo , perche  ha  Vtìà  gràn 
milza,  de  vna  fmilza  foftànza;e  gli  manca 
quellavcrità  intellettiuà,che  fi  può  dire  l’- 
atto fecondo  perfe'ttiuo  dcH’huomo . Per 
quefto  l’OtioTo  è Portéto  deforme,perche 
non  ha  quella  compiutezza  di  operare, che 
(ì  può  dir  laTeconda forma  dell’nuò  ragio- 
neuòlé  j ’Ond'eglì  anche  fi  chiama  corL^ 
ragion  Mòftro  informe  ; e perciò  quando 
yincontra  fi  può  recitar  il  vcrfoVerglia- 
’nojàl  5.  dell’Eneade 

Horrendum  & diSiu  videe  mirabile^ 
monfirum, 

tgli  è mirabile,  perche  ognuno  il  mira , c 
la  fua  tonda  ventraia  è la  Quintana  di  tut- 
ti gli  fguardi , che  di  foppiato  il  deridono , 
come  feanO  i Romani  Caligola,  il  qual’e- 
ra  il  Sàrdanàpalo  di  Roma,  e fù  chiamato 
da  Suetonio  Jldonfiruofà  libidinis  Spifi“ 
thria  * 
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PROFILO  LIX 

^ i Hmmo  non  hmm , perche  com'huom  non 
op-a  . 

I 

L’ Huomo  fi  diftingue  dal  Bruto , anche 
in  ciò,  che  quefto  opera  nacuralmen.^ 
te  per  conìeruatione  della  fua  fpecie , 
Quegli  ragioneiiolmente  per  fublimatione 
oeiranima  fua . II  fine  deirhuomoè  l’in- 
tendere,il  fine  del  bruto  è il  viucrc . Viti- 
tendere  c la  vita  rationale  dell’huomo,che 
perciò  chi  men’intcnde  men  ville;  echi 
più  cerca  di  viuere  men’ intende.  Tal’è 
rOtiofo,il  quale  fol  cerca  di  viuere,  e non 
d’intendere,  e perciò  è huomo  quanto  al 
fenfo,  ma  non  huom  quanto  airintclletto, 
perche  chi  non  opera  come  huomo  inrcn- 
dcndo , opera  come  bruco  non  intenden- 
do , perche  fol  come  bruto  viue  , Oh  eh? 
Beftiai 

/PROFILO  LX. 


Deh  U Cimmeria  notte  Al  Mondo  il  co-‘ 

DElla  notte  Cimmeria  habbiam  fatto 
vn  tocco  nel  primo  Ripartimento,a  • 
carte  148.  al  capo  del  Superbo , onde  non 
occorre  più  qui  diuifarne . Aggiungo  fo- 
lo,  che  i Fopoli  Cimmerij,  come  raccorda 
il  Commentator  di  Homero  all’ «i,  dell* 
pdiO'eayaerem  craffum  hAhmffeferttntur>& 

den- 
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dettfis  exhalationibus  nebulofum  . Di  que- 
lla coftitutionc  fon  gli  Otiofi»  onde  fi  può 
torcere  centra  ognun  di  eifi  direttamente 
il  rimprouero  di  Lattantio  al  lib.4.  Oc<e- 
cumpeStuSiO  mentem  Cimmerijs , vt  aiunt , 
tenebris  atriorem  l Dunque  la  notte^ 
Cimmeria  cuopra  al  Mondo  ! Otiofo,pcr'* 
che  più  non  fi  vegga  fcandalo  animato  del 
vitio , che  l'informa , e fiano  fopra  vil-j 
Chaos  degnamenre  feminati  gli  horrori 
dell’obliuione,  coniienendo  , che  le  tene- 
bre fìian  fulla  faccia  di  quello  abiflb . 

PROFILO  LXL 

J^e  pih  lo  fueli  al  Alando  il  chiaro  in^ 
chioftro . 

OVi  fi  dà  vna  botta  galantemente 
^ coloro  , che  indorano  il  piombo  col- 
l’eloquenza , e fanno  Apollo  venale  col 
cantare  per  intereffe , come  fan  gli  Orbi  le 
lodi  mercenarie  degli  Otiofi  , che  impac- 
ciano il  Mondo , L’inchioftro  chiaro  di 
vn  Letterato  non  fi  hà  da  profondere  nel 
delincare  que’  Goccioloni,  che  per  la  vita 
fono  ofeuri , ancorché  sfolgoreggino  per 
la  ricchezza . 5i.  lafci  alle  Sampogne  de’ 
Pani  rarmoneggiar’airorecchioa’  Sileni . 
I Crotoli  per  feftcggiar’i  Bacchi  fi  rimet- 
tano a’  Fauni . Le  Mufe,  che  fon  Vergini 
belle  non  fi  proftituifeanoa  certi  Polifemi 
fparuti , che  fono  i contrapoftl  degli  He- 
roiciVliflì.  Le  Carré  di  vno  Scrittoi*  ho- 
nor-ato  fpiegar  non  fi  debbono  all’aunu^ 

della 
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•della  fortuna,  perche  fon  vele  della  Vlrtù'b 
Le  penne  de’  Cigni  non  hannofì  ad  inne- 
ftarc  a quelle  de’  Corhì  ; e gli  Afini  di  An- 
tro na  icondamcnte  fi  cuoptono  cogli 
fpogli  degli  Hcrculci  Lioni . L’Inchioftrò 
è veleno  deirOblio , quando  è pur- 
- gato  ; dunque  non  fi  ha  da_a» 
eonfumare  per  vn’impu- 
ro  Otiofo  , de^no 
. . cotanto  di  Gblì- 

uionc^  V 
A. 


nitrititi  Criticf 


dell^ Ignorante 


Fìnger  va'*  tra  que^  ombre  ofcuro  vtù 
Aloflro, 

Modri  non  debbonfi  effigiar , 


f\Ì  i’ombre  ; tanto  più 

ri.  Y Quando  fono  ofcuri , come  W 
Rolgc  Ignorante,  il  quale  non  ha  lu- 
me . Egli  è vn  Moftro  , che 
hà  il  ventre  nel  capo  , & il  capo  nel  ven- 
tre. Tenebrofo  così  , che  non  riceue  al- 
cuna ftrifcia  di  luce  dall’intelletto  , che  (i 
pnòdìr’il  Sole  del  Microcofmo . Il  Mo- 
flro  è degenerante  dalla  fua  fpecie , & hà 
dell’abbozzo , ò dell’aborto  , come  hab- 
biam  notato  al  Profilo  6o.  del  premeflb 
Ritratto  *,  e tal’è  1 Ignorante  . La  Natura 
pittrice  il  fe’a  macchie , e’I  lafciò  tra  l’om- 
bre . Nel  partorirlo  abortì  gemente  per 
vna  fconciatura  così  deforme . L’Igno!;- 
rante  è vn’aborto  perche  non  è mai  ma- 
turo ; di  poca  vita  j perche  poco  viue_/ . 
Poco  vhie  perche  non  intende  > e non  in» 

ten- 
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tènde  , perche  non  iftiidia  : Noniftud/a 
perche  attende  al  regalo  del  torpo  e per- 
ciò non  può  più  pafeer  Tanimo  ,che  di  ci- 
bo inuifibile  fi  nutrifee . 


De  le  Cimmerie  tane  ombra  animata', 

Vlue  ^Ignorante,  ma  ombratilmentc  3 
ne’Vitij , che  qui  s’intendono  fotto 
il  termine  di  tane  Cimmerie  , onde  col 
grand’Agoftino  al  2.  delle  Confefs.  può 
chiamarìi  la  vita  di  effo  ymbratica  , vitijs 
fallentibus  . La  ficaia  è fimbolo  dell’Igno- 
rante , perche , fecondo  Plinio  al  cap*26, 
del  lib.i6,  F icojolium  maximum , 
Jìjfimumque,  Per  quefto  la  Sapienza  in- 
carnata maledifife  quella  Pianta  , in  cui 
non  trono  vn  frutto  di  Virtù , e forombra 
folta  di  Vitio  , che  dilataua  le  fparpagliate 
fue  foglie  con  atra  òftentatione  9 fimbolo 
di  vn’Ignoranza  fuperba  in  vn’albero  così 
villano  9 il  quale  potea  fcruire  per  infraf- 
car  l’entrate  delle  grotte  Cimmerie,ch^_^ 
abbondano  di  ficaie  faluatiche  ,•  ficomg 
que’  Popoli  tetri  portano  in  faccia  il 
colore  di  quelle  piante  funefte 
onde  paiono  tane’  ombre 
animate  , & in  fatti 
fon  tali  , perche 
ignoran- 

Ù3 
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PRO 
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PROFILO  ra. 
'^nimaombrofa  , & a la  luce  ingra^; 

tfLj, 

QVi  m>'  vien’a  profilo  vn  luogo  di  Va,’ 
lerio  Fiacco,  il  quale  così  canta- 
rla 

Hoccine  noi  anima  faciUs  rate  nuHla^ 
cantra 
Jldittimur  : 

Cioè , come  fpone  il  Cornméntatore  : vi- 
les , at(ii  nullius  pretij  homunciones , E quc- 
fti  fon  gl’ignoranti , che  vcleggian  fem- 
prc  con  Tanima  ombrofa  dentro  la  nebbia 
Qnefto  baila  per  rintelligenza  della  metà 
de!  Tcilo  ; Per  l’altra  poi  : L’anima  deHI- 

fn orante  è ingrata  alla  luce , perche  com^ 
lettola  è ribella  del  lume  interno  , con 
cui  la  rifchfara  il  Ciclo,  ma  condenfando- 
fi  neiriiorrore  dell’Ignoranza , come  Stri- 
ge fi  rintana  cauernofamente  nell’ombre  , 
& ad  vn  raggio  foriero  di  quel  giorno  , 
che  nell’intelligenza  confifte  , fi  concen- 
tra a gnaire  opaca  , & a fepellirfi  nel  cor^ 
po , che  le  feruc  di  tomba  ofeura . 

P R O F I L O IV. 

Ma^er  cw  troppo  fia  chiaro  Vinchiojh'o, 

L’Inchioftro  è chiaro  in  paragone  di  vn* 
ignorante  fofeo , il  quale  delle  lettere, 
altro  non  ha , che  la  fola  tintura . E'  cosi 
' ' chia- 
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.chiaro  per  lui , che  ftbcne  I hà  héllameo-^ 
je  non  lo  cajjifce  » .e  quanto  più  rhà  ncgFì 
occhi  tanto  meno  J’intendc  . Sono  le  car- 
te improprie  tele  per  dipingcrui  fopra  chi 
le  abborrifce , & i caratteri , colori  troppo 
ineguali  per  abbozzar’ vuo^,  che  li  detefta  j 
.0  perciò  fiegucdly.cdo:  ' 

PROFILO  V. 

Uinchloftro  chiaro  z>n' Ignorante. ahkor- 
re^ 

FOrfe  perche  non  fapcndo  leggere  bi- 
fogna , che  l’inchioftro  fia  molto  ne- 
roj  ò perche  la  chiarezza  non.è  dalle  tene- 

: l)rc  accolta -,  poiohe?non  ne  ;fon  capaci  , 

r ma  perfeguitata , perche  ne  fono  capitali 
nemiche.  Al  contrario  de*  Saui , chelon 
rutti  luce  »,  e perciò  aman  gl’  ìnchioitri 
.chiari . .Non  dirò , chcJiale  fia  qucfto  mio 
r perche  la  mia  penna  e lattata  dairombre , 
nella  mia iilofofantc  malinconia  . Pur  ho 
{ lo  fpiraglio  della  confolatione  , così  pro- 
pria  di  chi  ftudia , non  per  vanità , nè  per 

I oftentatione , ma  per  proprio , e per  altrui 
profitto  , il  fapere  , per  l’euidenza  di  molti 
rincontri , e rifeontd , che  le  mie  pagine , 
-tìuante  ne  hò  fchlcherate , fieno  fiate  con 
iSdondanzahenigna , e troppo  foucrchla , 
f accolte  ferenamentc  dà’  Letterati , e da^li 
f buomihi , che  hanno  ingegno . Qui  mi  fi 
f iiprirebbe  l’indiittione  per  celebrar  mola 
L -a’ quali  debbo  gli  holocaofti  della  mia-j 
^ penna  > ma  crafpoitg  la  Congiuntura  adal- 


^cmaócaioi 

jemaoemac 
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ira  pili  ringoiare  , non  doucndo  honorar 
J’Ignorante  colla  rinomanza  faraofa  di. 
tanti  Saggi , 


P R O FILO  VI. 


Ter  eh'  et  d'inchiojiro  tenehrofo  , 4^-, 

dro 

Qual  Sepia  il  capo  hhpien\  Dunque  il  fu9 
Quadro 

Da  le  S epie  le  tinte  ha  da  r accorre  • 


L’inchioftro  , fecondo  Plinio  al  c.ip,  ' 
29.  del  lib.9.  è il  fangue  delle  Sepie  : 
atr amento  , cpuoàpro fanguine  ijs  efl , 
tnfufcata  aqua  ahfconduntur.  Il  fangue  de* 
Letterati  è l’inchioftro,  c rinchioftro  degl* 
Ignoranti  è il  fangue . Spiego  il  contrapo- 
Ito.  Viuono  i Letterati  coH’inchioftro , 
come  gj’Ignoranti  col  fangue , Non  par- 
lò ne’  primi  di  quella  vita , che  confiftc»^ 
nell’alimento  corporeo , ma  di  quella^  che 
confi fte  nell’alimento  intclletuale . Parlo 
de’  fecondi  nella  fuppofitione  di  vna  vita 
attaccata  alla  carne , & al  fangue , perciò 
come  rinchioftro  ofeura . I Letterati 
quanto  più  fpargono  rinchioftro , al  con- 
trario delle  Sepie  , rantopiù  fi  rendono 
chiari , e fi  fan  conofeere  : Gl’Ignoranti , 
quanto  più  nel  fangue  earnalizati  notan- 
do vanno  , tanto  più  fono  ignori , Il  Sa- 
ujo  mette  i fuoi  fpiriti  nell’inchioftro  per 
chiarificarlo;  e l’Ignorante  nel  fangue  per 
ofcurarlo.  H^coftui  nel  capo  il  calamaio 
perche  hà  capo  di  Sepia  ; che  perciò  nel 

mio 
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mìo  paefe  Tuoi  dirfi  ( coiridiotifmo  , rra 
molti  altri  fenfati , de’  quali  abbonda  la_^ 
mia  lingua  natiua  , che  fe  ben  è chiamata 
meza  lingua  infegna  come  fi  parla , e co- 
me fi  ferine  a tante  lingue  , che  fon’irite- 
re  ) fuol  dirfi , dico,  di  vn’Ignorante , che 
fia  Tetta  di  calamaio  . Perfio  il  diftillator 
della  Satira  al  3.  per  calamaio  pofe  la  Sep- 
pia  : 

Tum  querimur,  crajjus  calamo  quod  yen- 
deat  humor  • 

Nigra  quod  ihfufa  'vane fiat fyia  lympha: 
Et  io  per  vn’Ignorante  5 che  hà  tefta  di 
Seppia  prendo  il  calamaio  9 e perciò 
v’intingo  così  acuminofa,  ma  Tempre  con 
ragioneuol’ , & aftrattiua  diferetezza  » la 
penna . 

PROFILO  VII. 

Ma  fia  quadro  , che  tondo  a noi  Vefiri- 
ma  • 

OH  quanti  tondi  fono  dipinti  ne’  qua- 
dri . L’ambitione  di  farfi  ritrarre , 
non  è minore  di  quella  d’effere  fingolare 
nel  credito  in  chiunque  vaneggi . 1 Libri 
hanno  del  quadrato  , e gl’ignoranti^  del 
tondo:  così  quelli  non  fi  veggono  mai  jo- 
pra  di  quelli , fc  non  è alla  maniera  > eh  10 
qui  li  delineo. 

\ ' PRO- 
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PROFILO  Vili. 

Tondo  , perche  de  l'Jgnoranzjtal  tor-i 
no 

Natura  il  fé'  , d' ogni  beW Arte  a fcor^ 
no, 

La  Natura  in  formar  l’Ignorante,  ( per 
valermi  della  frafe  , banche  (jpiegan- 
te altro  , dell’Eloquente  di  Arpino)«>4 
tornauit  , vt  nihil  effici  pjfit  rotundius . 
L’IgiKiranza  è vn  torno , a cui  fi  formano 
teftc  fenza  ceriiello  , e fi  tendano  cuori 
fenza  quadratura . In  onta  dell’Arti , che 
fi  pregiano  di  vincere  , non  ehed’emular 
la  Natura , quella  fà  fpeflb  degl’  Ignoran- 
ti , così  tondi , che  non  v’bà  difciplina-^ 
alcuna^  che  ad  efli  quadri . 

PROFILO  IX. 

Dunque  tondo  bell' Arte  hor  qui  timbri- 
ma, 

NOn  può  l’Arte  riufcir  più  perfetta  ^ 
che  quando  imita  perfettamente  la 
Natura , Hor  fe  quefta  fè  l’Ignorante  co- 
si tondo  ; e così  tondo  appunto  FArte  il 
figuri  , perche  non  fia  difllmiledall’Or^r 
ginale  il  Ritratto - 


r>Rò-’ 
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P RO  F I L O Xv 

" Tonde 5 ma  'Votòt  a/dmccioìarprocliudi 
Com'vnto , 

. . 1 ' . . • . 

NOn  ha  pienezza  Tlgnorante  , fe  nórt 
quando  ha  magnato*  Hà  tondo  il 
"'ventre , perche  l’hà  pieno  ,'hà  rondo  il  ca- 
po perche  1 hà  voto  * Per  quefto  così  fa- 
■cilmente  cade , ancorché  fui  piano , 
perche  fnofvngerfi  tanto  la  gola  fdniccio^ 
fa  facilmente  con  là  tefta  5 la  quale  ilQil_# 
hà  fertnézza , perche  non  hà  pefo  * 

profilo  XI* 

. . ..MM  t come  sfera  y ancorché  (enz.d  . 
T^^ator  : Sonica  polo  ^ e ìnteUÌ^enz,a  T 
VìStelle.eC^lp^ePardlaffipriuo, 

La  Sfera  dal  Geometra  é dìffìnita^  / 

Corpus folidum  , vnìca  fuperpeie  con-- 
tentum  > in  medio  fui  pun^urn  habens  , a 
quo  omnes  linepad  fuperficiem  du5la.funt 
aquales.  Tal'è  latelta  dell’Ignorante^*?  - 
Corpo  folido  , perche  non  può  penetrar- 
lo il  fapere  ; contento  di  vna  fola  fupern- 
cie  } perche  altro  non  ha  che  vna  fuperfi- 
^clalc  apparenza  i che  ha  nel  mezo  vn  in- 
telletto così  picciolo  5 come  vn  punto  i dà 
■ cui  fe  fi  deducono  le  linee  della  c ognitio- 
ne , tutte  dì  vn  modo  egualmente  hanno 
la  fuperficie  per  termine  Ella  è vna  sfe- 
ta  > ma  fenza  Equatore . L’Equamr  nel 
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Ciefoè  vn  Circolo  , che  diuidc  la  Sfera  itV 
due  pani  vguali  , lafciando  da  dee  lati  e-- 
fticmi-  5.  vcr/o<  i-  poli  del  Mondo  pari  di- 
ilrtn2a  ; nel  qual  Circolo’qiiand’entra  il 
Sole , il  chedue  volte  Tanno  fuegede  ,.nc’  ^ 
pnncipij  dell  Ariete , e della  Libravi  gior--' 
ni  fono  alle  notti  vgùaliì  e fi  fà  TÈ^quinot- 
tio.  Hor  quefto  Circolo  non  è nel  capa 
deiTlgnorante , ancorché  sferico  ^ perchè' 
non  mai  v’entra  il  Sol  delTintelligenza_-É>  ,• 
benché  vi  fia  l’Ariete  nel  ccruello^ma  noa 
Ja  Libra  nel  giudicio  j E perciò  non  vi  fi  (h 
mai  l Equinottio  perche  la  notte  dell’I- 
gnoranza , c fempre  piàionga  , che  non’ 
tono  i giorni  dell’Ignorante.- Nè'nreno' 
in  quella  Sfera  vi  fi  troua  alcun  Polo,  per- 
che non  hà  llabilità  jrcl  moto  irregolare  V- 
ne  meno  intelligenza  , perche  da  se  fteffa 
muoucfi  a calo  ; nè  meno  vi  fono  Stelle 
fc  non  pur  quelle , che  (plendòno  dentro* 
la  broda , le  quali  cercaiia  colTAftrolabiOy 
ma  in  vano-,  il  Caporali  nella  toa  fcudella^,* 
ailhor,  che  magnarla  il  pan  del  dolore,  ia 
Tinello  ; nèmen  vi  fon  A(Tt , perche  noiif 
hà  Diametro , è fcardinata  : néParalat 
fi , perche  non  mai  fi  muta  neU’ImprcflTo- 
ne  . In  fomina  la  teda  delTTgnoraii- 
te  è vna  Sfèrav  che  tutta  è'Clo-^ 
bo , ma  riiuido , come  vnai 
gleba,  imeni nomv’hà 
didintione  alcuna, 
nè  huma- 

V 
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PROFILO  XII. 

T ondo  5 ma  non  perfetto  ,*  anxd  difgiun* 
to 

Dal  Mohil primo  ad  impacciar'  il  Mon^ 
do. 

I 

La  figura  sferica  è la  più  perfetta , che 
aCTegnino  i Matematici , e che  formi 
la  Geometria  ; Ma  la  tefta  dell’Ignorante 
benché  fia  tonda  come  la  rapa , non  è per- 
fetta j perche  difettofa , mancandole  il  Ta- 
le , come  alla  rapa . E^tondo  TÌgnorante, 
ina  diTgiimto  dal  mobile  primo , che  nell’- 
luiomo  è l’Intelletto  mouente  le  altre  po- 
tenze. Impaccia  per  quefto  il  Mondo  , 
perche  non  ferue  ad  altro  , che  a portare 
confiifione,  & a ftraiiolgere  la  rettezza, 
con  cui  Io  gouerna  efii  è faggio . 

PROFILO  XIIL 

£ non  hauendo  fu[ftflenz,afo  pondo , 

La  SufiTiftenza , per  dottrina  del  Filo* 
fofo,e/?  vltimns  terminus  complens  na- 
turam.  None  perciò  perfetto  l’Ignoran- 
te , perche  non  ha  la  fua  natura  intellet- 
tuale , che  hà  l’animale  , poiché  ficome 
quella  fi  compie  colla  fufilftenza  dell’ef- 
ferc  , quella  fi  perfectiona  coU’attualità 
dcll’intendere . Hà  bensì  l'Ignorante  l’ef- 
fetto della  fuffiftenza  > che’l  rende  incom- 
municabile  , perche  mai  non  fi  lafcia  in- 
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tendere . Anche  fenza  pondo  fi  rroua,per- 
che  non  hàponderadone;  e fe  l’intelligen- 
za dell’huomo  è paragonata  ad  vna  bilan- 
cia in  equilibrio)  che  inclina  doue  la  faa^ 

Eiegar’i  motiui  delle  ragioni , Tlgnorante 
à vn’intclletto,  che  non  hà  motiui  ragio* 
ncuoli  ) e perciò  fià  Tempre  in  equilibrio  j 
ma  fenza  equità. 

PROFILO  XIV. 

Tet/do  è coshche  mai  non  viet^al punto  • 

SE  fi trouaffe vn perfettiffimo tondo j è 
fi  raetteffe  addoffo  ad  vn  perfettiffimo 
piano, dicono  i Geometri,  che  noi  tocche- 
rebbe folche  indiuifibilmente  con  vn  pun- 
to ; Ma  l’Ignorante  per  effer*  vn’imperfet- 
tiffimo  Tondo , ancorché  fi  troni  fopra-a 
vno  fpianatiffirao  pianoj  mai  non  fi  ferma 
nel  punto . 

PROFILO  XV. 

Tondo ^ ma  come  ampolla^  in  cui  Ji  ferra 
O^mfeceiofo  humor . 

ICeruelli  degli  hiioraini  furono  finti  dal 
capricciofo  Ariofto  ripofti  in  tante,  0 
ampolle  nella  sfera  della  Luna , e perciò 
Aftolfo  vi  volò  fulTHippogrifo  9 per  cró- 
Uarui  quello  di  Orlando  / Ma  fe  v*nauefi*e 
cercato  quello  dell*  Ignorante  , al  cerco 
harria  trouata  rampolla  piena  delle  feccie 
de’  vici j , e non  d’altro  : Singolarmente 
Volli  E e del. 


Rtiré^: 

Astia-  SbpciSìà;,pcrdie  gi’  Ignoranti  foglio» 
jKvefljére  OEonfaraeiue^amf^Hofi'jgonììaa- 
do  più  tlgnoranzaichc  b Sciènza,  la  qua-*' 
ìt  quando  goafL£ttQii::dSciénza^a  lgno>a- 
ranzar. 

FK  O FI  Fa  XVF 

- T'ondo,qiial^allay 

Ch^mM^n(initfK£a.U^fotidQ''  »•  efemere  tLj>» 
galla 

ondéggik,Ò^  erra , 

E'  Qiial  pa1Ià'toiida’rigtiorantc;pcrche' 
. gonfiò,  e pien?di'ventOj  e perciò  non^ 
Bini  tocca  il  fondo,perche  neil’acqua  della 
60gnit4onefiagnaDteg.alleggfa  tra  lè  fpii- 
vo€  ddlbliere2za,&:  omlcggia  nella  marea 
dèlie  difììicultadi^òpiire  «a  lèfcbiiime  cfcr 
fenfc^jt^rifiritano  dallatra^caradf  quella 
vita  morcaluiche  fi  precipita , e paffa  pre— 
fto^comc  vn  torrente . 

p R o F I L O xvir: 

Tondo  , che  col /ita  moto  ogrCvtLwfefla  • - 

Q^Vi  fi  allude  a"  quelle  niadrie  tonde  ^ 
^ che  in  Sardegna*  fingolàrracute  ha-* 
uendoper  intelligenza  \»nt’Afino,cHc 
OJAioue  ftcepitofàiTtertto  frangono  fi’  gra- 
no» e n'è  in  quel  paefe  qnaC’prouediita- 
ogni  cafa,onde  malamente  l ’orecchio  può. 
tcouar’itt  quel  foggiomoqtinlchc  iuterfti- 
t^di quiete  . Hor  apptxcajadola  eotitia  : 

, rXrno- 


1 Critici, 

^'Tgnoranza  è vna  mola  ajinaria  , e l’I- 
gnorance  è i’ Afina  , che  la  ftrafcina . / 

Profilo  xviil 

^ «ndo  i che  peit  di  'Vento  a Varia  èal'^ 
zjt  * 

E'  L’I^tioranre  vnpalìone,chenon  ha- 
iif  lido  m capo  altro, che  leggienfiìmo 
venrojooofio  dalla  Tua  prefuntione , balza 
percofio  da  braccia  maeftrc,  e da  bracciali 
deiituti  al  profpeito  degli  fpeccatrori, giuo- 
co famigliare  alle  piazze  > e delle  adunan- 
ze# 

'i 

PROFILO  XIX# 

Tondo -i  che  con  ragion  dal  pian  5*ÌnaU 

ZA  t 

Se  in  corpo  hà'l  Mondo,  eH  Mappamon-'^ 
do  in  tefla , 

IL  tondo  s’inalza  dal  pianole  l’Ignoran- 
te nd  rtien  attinge  le  cofe  facili  con  vn 
punto.  Hà  net  corpo  ifc  Mondo,  perche 
nel  di  lui  ventre  ben  pafciuro , e tronfo 
gli  Elementi  fi  chiudono  j Hàinfteftail 
Mappamondo,  perche  non  hanotitiadcl 
Mondo  ftr  non  firperfìciale  ; bendie  pre- 
tenda orgogliofo  d’hatrer  tutc’il  Mondo 
I in  tefta;ma  la  fiia  tefta  è di  Mappamondo, 

( perche  vota,e  di  carta  pefta  all»  leggierez-  - 
za,  e col  colore diuariante , effendovn* 
huoiiK)  di  pili  faccie,ma  di  pochi/lìmo  cer# 

Ee  z ttdto> 


^5  i ^ tirai  tl  Critici, 

nello, come  il  Mappamondo  è vn  globo  fi» 
guratiuo  di  più  Prouincie , ma  di  niuna.^ 
capacità, perche  non  Cerne  ad  altro, che  all'^. 
apparenza . * 

PROFILO  XX.  -■ 

^ conceder  del  Sole'i  raggi  a torto 
JSIon  sày  che  cofa  fian^rimi  Elementi  ^ 

Gode  a torto  Tlgnorante  i raggi  del 
Sole,  perche  Cemprc  ofeuro  ,come 
quello,  che  per  la  denCìtà  della  mente,  an- 
corché fia  illuminatto , refifte  alla  luce  Co- 
lare, vettigio  della  Diuinità,la  quale  non. 
co  lofce , e perciò  non  l’ama  l’Ignorante  f. 
perche  fecondo  il  mio  Boetio  al  3.de  Con-* 
lol.  cantando  amaramente  dolce  contra-.» 

gl'ignoranti  : , . r 

f qptbnam  l'ateat  i ^odcu^iunt  boi 

num 

Ntfcire  CACI  Juftinent  ^ 
l>Ion  sa  perciò  l’Ignorante , che  cofa  fia- 
no  primi  Elementi , poiché  più  femplice 
degli  Elementi  fteflì,non  fi  cura  d’appren- 
dere l’Alfabetto , perche  cominda  con  la 
<!^roce,di  cui  egli  è nemico,  perche^  non-* 
•vuoi  fatica,  nè  patimento  ; tanto  più  > che 
fecondo  il  Filo/ofo  intelligere  efi  ^i(^dajvt 
fari , Qui  potrei  far’  vna  gran  lettione  di 
Filofofia,  manon  e roba  per  l’Ignorante^,  ^ 


^tratti  Crìtici ^ 5 3 
1?  R O F 1 L O XXI. 

JntefiaijàtlMapfamndo  : Atm^ì 
Sparta 

Mnv'haperòyperche  de  l'Areopa^Oy 
^ del  Liceo  nemko\anche  Cartago 
Sdegna-perche  ha  Mgineda  carta, 

Nei  Mappamondo  vi  fono  bensì  Pro» 
uincic,e  Reami  delineati,ma  non  le 
Cittadi,&  i luoghi  diftintciondc  confufio- 
aic,piiiche5cìenza  reca  a chi  non  sa  car- 
reggiare. Tal’è  Pignorante  il  quale  ha  il 
Mappamondo  in  tefta»  mentre  penfa  di 
hauerui tutt'il  Mondo,  riputandofi  fag- 
gio, ma,  non  v*hà  di  Atcne^ltro  che  le  j 
Nottole  ne*  fuoi  peniieri;  non  però  Mi- 
iierua , la  quale  fe’I  tien  fqtto  i piè , come 
vn  Drago.  Nè  meno  v’hà^arta,  quella 
gran  Republica , ohe  fìi,  la  Clhimica  indu- 
flrc  della  Sapienza  Politica . L*Areopagoi 
ora  vn  Ridotto  di  Letterati,  e di  Giudici 
-fenfadlTimi  *,  per  quello  non  fi  trouanel 
capo  dell’Ignorante, il  quaPè  il  centro  del- 
le Giuctte,e  degli  Alocchi  : Nèmenv’hà 
il  Liceo,  il  qual  fù  la  Scola,  in  Athenc , di 
Ariftotilc , e di  Tullio  nel  territorio  Tu* 
fculano, perche  non  vuorvn*Ignorantc_^ 
^fputar  d’altre  Quiftioni,  che  di  quelle  y 
che  vertono  trai  dente,  e’I  pane . Abbor- 
rifee  perciò  anche  il  nome  di  Cartagine 
fol  perche  deriua  da  Carta,efiendo  egli  vn 
giurato  perfecuto^e  de’  Libri , Amile  a co- 
lui;  ch’io  conobbi,  il  qualebauea  vnapa. 
' Ee  3 za 
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7a  libidine  di  ftmcciar  le  carré  a tutti  i II- 
bri,che  trouaua,  perche  non  gl’intendeiia, 
e perciòj  come  vn*akro  Licinio,  od  vn’al- 
tro  Bntannlune  gli  AenninauA. 

PROFILO  XXIL 

Odia  la  carta  ù-,chfl  Cartulario  ^ . 
Terche  Oionifio  ha  nom , cndt  Tira»- 
no» 

DTomfio  Cartnfiano  fu  grandepert» 
Dottrina,  e parlò  eglifolone’fuoi 
fenfatiffìmi  fcrltti  per  tutti  I fnoi  SoKtarij, 
checouanolti  vn  Silentio  profondo  la-Éf 
contempiationecèlefte  «Llgnorante  per- 
ciò  Tabbomina,  perche  non  vorrebbe,  che 
neffuno  fapeffe  fcn'uere,ò  Icggere^per  non 
vederli  tanti  limprpoeri  viui  fuJ  volto , 
quanti  fon  qoe*jCÌie  intendono,  I quali  fo- 
lo  piiòdirfijche  fieno  viiiiiC  fanno  di  effer- 
lo,  all’oppofto  deirignorante , che  non  sà 
certo,  nè  può  faper , (e  fia  vluOsò  mocto^  ; 
ma  sò  ben’io,  ch’egli  è più  morto , che  vi- 
no . Mi  raccordo  di  vn  tale  , che  norni- 
nandoDioniiiojilCartufiano,diccuapia 
lìifio  Gartaginefc',  e nominando  Annibaie 
.Cartaginese  ,diceua  A rm  i ba  le  Cartu  fiano; 
.c  perfifteuaTieli’aflerke , che  tanto  l’vno , 
quanto  l’akro, erano  fiati  due  gran  Tiran- 
ni, ma  piCiDionifio  CartagTnefe,  percl>e 
hauea  il  nome  di  T iranno , &il  fourano- 
me  dalla  Carta  t Oh  che  ceruello  d’Ocau* 
era  quegli,  a 


PRO- 


^?:ro?fiL’0  :xxm, 

lE  nnri^£"fàff.aymf€rtMmh  ifi^atmo  - 
‘SenzA'Cartaeifi;^^einmar'infémo.^ 

TKJ  ^iiigal^fomo  nél  mar  ^elMottdo  » 
X>[  l&  a' pili  vcnri  ipiega  le  vek  dcgH  aC- 
tfetti . AH -auradélla lartuTraTidenre  il  cic- 
•<io  Ict^nde  : ai  fiati  della  rpiiroeggaanté 
lafcìuia  UtfcnTuale  a’  foffi  delia  inalcdi- 
cenza  il  detrattore  •:  agli  Aquiloni  della 
Itiperbia  raitero  ? agli  turi  delPìnuidia  il 
fmali^no  .*  a i .Zeffiri  del  buon  tempo  il 
•delitiamte  t -a  i tarbini<ddloAfdegno  l’ira- 
condo  ::  all’Auftrodclguadagnol’auaro' 
.alla  calma  dcH’tnSngardagme  l’acctdrofo  i 
.Marigaorante  sti  Leuante  -denSnganno  , 
che  fortune famente  foffiando  il  fà  dar 
tieUeiìrtidqglicrrorij^erdienon  hàoaaa 
‘da  nauigarcn, 

'*  f * 

P R O P 11  O XXIV. 

Xe  Ìetfereiperìlui  fon  tomi fierfì » ;; 

<^heglHncef^anoilgt4^do, 

Parche  fono  per  lo  piu  infruttnofe  le 
lettere  fon  riputate  ranri  fterpi  dall’I- 
gnorante , il  quale  v’incerpa  dentro  col 
guardò,  e .fifcntt  pungere,cotne  chi  mette 
f »1  pie  nudo  in  vn  campo  di  bronchi , 

t , • . - \ i 
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• Rttrafti  Critici^ 

PROFILO  XXV. 

r ^trt  Comete 

{jUfembrano  a le  code . 

I Caratteri  di  vn  Valenthuomo  fon  aftri 
fopra  la  dolce  Lattea  di  vn  foglio  fiffi  . 
J\ll’Ignorante  però  fembrano  atri , come 
ConietCjperche  hanno  alcuni  di  eflì  le  co- 
dc;ma  non  già  come  quella>che  fi  ftrafcìna 
dietro  il  gran  Drago  delllgnoranza,  ò pur 
il  grand’Afino  dell’Ignorante  * 

PROFILO  XXVI. 

‘ — — ■ ■■  ■■■  Ah  non  vedete 

Come  lefugge  ì £i  tien  > che pAno  Serpi* 

t T E lettere  furono  inuentate  da  Cadmo , 
jL  il  che  fu  mitologicamente  fauolcgia- 
to  ne’  denti  del  Drago  feminati  da  cffo  , 
Ma  come  fe  foffcro  tanti  Draghi  l’Igno- 
rante  le  abboriifce  j e per  tante  Serpi  1^^ 
prende,  perche  non  le  apprende . 

PROFILO  XXVII. 

Che  U lefterA  vecide  amienf  ch'efclamu 

L Itera  occidit  rfcrIffeFApoftoloJ  chi- 
unque al  fcnlo  letterale  nelle  Scritta-  - 
re  Sacre  fi  attacca  ; fi  come  fanno  gl  He- 
retieij  e gli  Hcbrei , e perciò  cantaua  Da* 
uittc  ; ^ia  non  cagnoni  literaturam 
- troih 


Rifratti  Crìtici.  ^57 
troiBo  in  fotemias  Domini . Per  oppofto 
l’Ignorante  non  fi  attacca  alle  lettere,  on- 
d’era  il  confueco  aforifrao  di  quel  Grande, 
chenonfìcuròdi  faperc  : litern  occidit» 
>Ton  v’hà  però  pili  dccorofo  oggetto  del 
Principc,chc  fia  faggio, 5c  vnifea  m vn'in- 
diuiduo  eminente  l’altezza  del'fapere,eon 
quelladel  pofio,  èia  magnificenza  della-*» 
Dottrina  colla  maeftà  della  Porpora . Fe- 
lici qiie’  Popoli , c’hanno  vn  capo  il  qual© 
porta  più  volentieri  le  ghirlande  di  alloro, 
di  quel  che  cinga  alle  tempie  aurea  coro- 
na , perche  noi  percuotono  i fulmini  dell* 
intereffe , e degli  altri  viti] , che  fogliono 
ferire  i culmini  più  cccelfi,  & i Palagi  tur- 

ritijlafciando,  per  lo  più  illefe , le  baffe > 

valli  , ÒC  i campeftri  tuguri . Perquefto 
^Giulio  Cefare  vien  riputato  così  grande , 
più  per  la  penna , che  per  lo  feettro , per- 
che (posò  lo  feettro  alla  penna . Quindi 
fcriueua  il  giouane  Plinio,  nella Piftola  ad 
*Tacitum  : Beatos  puto,  quibus  Deorm  mu-~ 
nere  datum  eji , aut  facere  fcribenda , aut 
fcribere  legenda  ::  beatijfimos  'uero  quibus 
^trumque . Tal’è  Aleffandro  Duca  della 
Mirandola , fulgidifiìmo  honore  del  Prin- 
cipato, il  quale  rinuoua  in  se  fteflb  le  glo- 
lie  di  quelle  Fenici , che  generò  la  diluì 
nobiliffima  Stirpe  ad  eftirpar  i Guffi  , e le 
"Nottole  dell’Ignoranza,  con  l’infuperabi- 
le  trionfatrice  Sapienza . Tante  belliffì- 
me  produttioni  di  qtiefto  Principe  così 
dotto,corae  forte, e così  erudito,  come  in- 
trepido mi  ferono  innarcar  le  cigl  ia,&  ab- 
batter gli  (guardi  abbaccinati  da  tanti  lu- 

Ee  5 


' é^S  Ritratti  Critici  - 
mi , che  sfolgore^iano dalla  dilai^pemia 
ingegfìofa  , che  gareggia  terfa , & acuta 
colla  di  lui  heroica  ipada . 11  Trattato  dei 
Purgatoriojcolmo  di  fcnfi  non  menopro- 
fondi , che  religiofi,  poiché  non  sà  effer  fe 
non  Pio  quefto  Pico  : il  Dialogo  tra  Gio- 
uannijC  Gio:  Francefco  Mirandoiini,  Tuoi 
famofiffiiTii  Anreceifor^'  : La  vaghifllnvi 
Hiftoria  della  Pulcella  d’Orlcans;  molte 
Orationi  » Lettere  , &c  altre  compofitioni 
LatinCjCome  iòti  pur  tutte  le  narrate,  me- 
ritano d’efler  imprefle  con  caratteri  d’o- 
ro,perche  forpaflano colla  venuftà,  colla 
frale,  colle  maniere  fingolarmentefi  .'z- 
zanti , e con  tutto  ciò,  che  vaglia  a render 
Juftrofovn  Componimento,  Tima- 
ginatione  ideale.  Io  perciò  sii 
quelli  rifleflì  lafciai  corre- 
■ . reilfeguente  pedellre 
. . Sonetto  airaffun- . 

tOjChcprofe- 

guifeo. 
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XitrMti  Critici  .^ 

IL  SAVIO 

TERNARIO 

Princii)!  Letterati. 

Jouannì  , Gìo:  Francefeo  ^ ^ 
^ LESSANO  r O, 

Trff  F/CH/,  fife  VAquU^ 

colanti: 

Tre  Lumi  ^più^iegli  Aftri rfol^orantty 
Rifuonart più,ch 'Orfeo  :pik  > che  Terpan- 
dro , - 

Tracia  pur , tacia  i Saggi  fmi  Scamandro, 
eh' a q^uffii  Tre  la  dotta  Grecia  i ^anti 
Rende  'vinta  ; e iT re  foli  hanno  di  tanti 
V alloro  di  Mneruainsu  iALeandro, 

dF.ù  Giouanni  Fenice  ^a  cui gC Ingegni 
L'ale  piegar  con  riuerente  affetto  : 

Gio:  Francefeo  al  Saper  prefcrijfe  i fegnt 

■Aia  cedan  quelli  pronti  al  piu  perfetto  y 
Perche  A LE  S S A NO  RO  auien  » 
che  ior'  infegni  y 

• Se  non  hauer  piu  capo , hauer  più  petto . 

Tornando  al  tcfto  del  profilo  : Tn  ve- 
rità y che  tanto  nell’vna,  quanto  nclKa  1 tra 

E e 6 Aip- 
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^tratti  Crìtici» 

PROFILO  XXVIIL 

f lacrimo  ognì^fitn  libro  ascila  • 

J Libri  artificio^ , 8c  architettati  con 
gegniera  raaeftria  fono  Laberinti  di  cui 
lì  ponno  gli  Autori  chiamar’!  Dedali . Per 
quefto  gl  i abborrifce  l’ Ignorante,  che  non 
c vn  Tefeo  ingegnofo,  nè  hà  l'amore  del- 
la Sapienza  Arianna , che  il  filo  a lui  por- 
ga. 

PROFILO  XXIX. 

[A/a  il  Aiinotauro  in  luì  fi  rinoudla^ 
Benché  non  Semibue  , ma  Bue  fi  chia^^ 
mi , 

SE  i Libri  fon  Laberinti  Tlgnorafité  fa- 
rà il  Minotauro  , c come  tale  appunto 
io  l’hò  chiufo  in  quefto  mio  . Egli  é vrL-» 
Minotaurojche  diuora  i Saggi,  e lacera  ad 
ellì  le  carni , onde  Giobbe  diceua  a que- 
gl’ignoranti , che’l  derideuano  : quarta 
carnibus  meis  Jatur amini  ? E*vn  Mino- 
taurojl’Jgnorante,  nato  daH’Ignoranza-^  9 
che  d’vna  Pafifc  è più  lafciua,  perche  tutta 
carneje  generato  da  vn  Toro, cioè  dal  fen- 
fq, che  tutto  è orgoglio  . Ma  quegli  non  è 
già  Semibue  , perche  Bue  intero  ; Che  fc 
di  yn  Goloib  raccordano  Zenodoto  , f j 
Suida  il  Prouerbio  Greco  : Boueminfau-> 
cibus  portata  perche  fempre  rjiaftica_*>  : 
dell’Ignorante  può  dirli,  che’l  porti  nel 

capo 


Critici, 

«Capo  duro, e nel  ventre  tronfo  ; conie  av- 
elie neirormeiucpropriC’,  perche  non  la- 
feia  veftigio  di  sè , che  non  dica  fon  Io  , 
•cioè  fon’ vn  Bue;  come  Io , fimbolo  deil’I- 
gnoranza , madre  del  noftroBue,  lafciaua 
ftampato  il  luo  nome  nelle  pedate  -,  quaiì 
dicendo cioè  vna  Vacca  , perche 
ta rè  l’Ignoranza-,  e tal  è 1 Ignorante , che 
per  tutto  tì  fanno  cono(c>t^e,c  fifehiar^co- 
«ic  fuol  farli  alia  Vacca,  & al  Bue . 

PROFILO  XXX. 

Uidma.  fenzjz  vigor  {or-dida-,  € panca 
■Nel  paludofo  [engli  fin  cloaca . 

N On  ha  vigore  l’anima  deirignoran- 
te,  pcrchenon  ha  Virtù  .*  E'ibrdi- 
'da,perche  col  treno  di  Geremia  fi  può  di- 
xe  Sffrdes  eiusiftpedìhus  ctus  s & ^on  re- 
cordata  ep  finis  fui  : Imbrattando  fi  facil- 
meme  i piedi,  che  fon  gli  affetti  ranima.».» 
del  l'ignorante , il  quale  non  penfa  al  fuo 
iìnc , come  il  Sauio  , che  feguita  il  docii- 
^ mento  di  quel  Filofofo  : in  omnibus 
refpice pnem  ,G\i  s’incloacaper- 
ciò  perche  impallidita  dall* 
habito  xiceue  tutte  le 
Scolature  dc*[vitij  j ^ 

^ . quindi  hebbe 

a dire 

' lo 

Stagirita  Omnis  Igno* 

* - • roHS  malm^ 
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aitratU^Criticì* 

PROFILO  XXXI. 


imputridifce  tùréida  ^ opaca  » 

forche  le  manca  il fai  diSalamanca 


IL  nfpetto , ch’io^ebbo  a quella  famofe 
Vniucrfità  , che  ha  piu  dell’Oceano , è 
-<loue  appunto  galleggiano  i grand’Inge- 
gni , come  Balene,  dou’io  , benché  pc- 
fciolino , apprefi  a guizzare, «figge  gli  of- 
fequij  della  mia  penna  , la  quale  nell’ac- 
que  del  limpidifiimoTormes,  rramirchia- 
ta  a quella  di  tanti  Cigni , ìafciò  d’eflcr  di 
Cotbo  col  candidarfi . E*  Salamanca  vna 
minerà  di  fule  , ma  non  è buona  per  i Pe- 
coroni , cbe  tali  ibn  grignoranti , a*  quali 
perche  manca  quel  (ale  incarognifcono 
villi  , e fetenti  ; appunto  come  Tacque 
torbide  , &:  opache  , perche  non  han  fa- 
le  imputridii'cono  , generando  tanti  ver- 
mini , quanti  penfieri . AlToppofto  i Sa- 
ul fon  acque  limpide , che  formano  il  va- 
llo Oceano  delle  Scienze  , fonte  del  fale, 
ò come  fiumi  affluenti  , da  eflb  featuriti , 
nel  medefimo  , con  moto  circolare  , s*- 
intcrnano . In  vn  mar  cosi  pieno,  & agi- 
tato dal  vento  di  tante  opinioni  , guizza- 
no gl’ingegni  veloci  , che  come  i Pefei  > 
hanno  il  vital  refpiro  dal  Tale.  Hot  gal- 
leggiano , òc  hot  fi  affondano  in  quefto 
pelago  y ma  non  mai  reftan  fommerfi , od 
abforti  , fc  non  quando  cozzan  di  capo 
in  qualche  fcogliodi  errore , o s’arenano 
in  la  pania  fabbiofa  del  fenfo . 

Con 
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^ Con  ojipottuna  > e non  impropria  di- 
grefifìone  io  rincontro  in  quefto  profufif-  ^ 
fimo  Elemento  del  Sapere  , in  cui  l’A- 
dratico  hà  tanta  parte  , vn  Delfino , che 
fi  può  realmente  chiamar’ il  Rè  de’PefcL 
intellettuali  ^ perche  Porporato  ; e tanto 
più  y che’l  Delfino  fi  chiama  Leone  del 
mare . £ chi  non  sa  » ch’io  icriuo  del  gran 
Cardinal  Giouanni  Delfino  , Patriarca  di 
Aquileia  , che  ne’ Celefti  Segni  del  Vati- 
cano apparifee  tutto  Stellante  per  lo  ful- 
gor della  Nafcita  , e per  Io  fplendor  della 
Scienza?  Egli  èvnE)elfino  , che  trion- 
fale fi  curila  a foftenerc  la  Chiefa  , di  cui 
fi  può  dir  l’Aquila  volante , per  effer  pro- 
prietà de  i Delfini  più  il  volo  > che  il  guiz- 
zo , ond’anebe  chiamar  fi  panno  Aquile 
dell’onde , che  perciò  di  efli  riferì  Plinio , 
che  tanta  vi  exiltutit  , vtplerumq-,  vda^ 
nauium  tranfuolent.  Ma  fanclJando  con 
giuftitia  degli  Hcroici  Perfonaggi  del!a_-> 
nobilifilma  Profapia  Delfina  , fenza  no- 
ia diadiilatione  , fi  può  dir , che  fien’A- 
quile  , che  perciò  han  gemino  il  Patriar- 
cato nell’Aquileia  ; fi  può  dire , che  fian_j> 
Lioni  y perche  tanto  fi  vniformano  a quel 
Marco  , il  qual’ effigiò  colla  faccia  Van- 
gelica  al  viuo  l’imagine  del  gran  Lione  di 
Giuda.  Sono  Delfini  , de’ quali  fi  può 
con  Opiano  c antare  : 

Non  ego  Delphinis  folertius  effe  creatum 
Qu^cquam  crediderim  ,* 

' poiché  la  fpiritofa  vigilanza  di  cflì  li  con- 
aiertein  tante  Aquile  perfpicnci  , & iii^ 
tanti  Lioni  veglianti . Di  «fiì  y come  di 

Pro- 
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Protettori  i>erpetui  delle  Mufe  y fi  può 
harmoncggiar  coirantico  Filippo  Gre- 
co; 

Velphini  Mufas  fine  natilo  [ape  tuUi 
runt, 

Nam  neq^t  j^r ionia  fabula  f alfa  fuit . 
Fauoleggiò  lAntichìta  fupetflitiofamemc 
erudita  9 che  Apollo  ficangiafie  mvn^ 
Defino  per  guidar  in  Cirra  vn’atmata,  co- 
me rapporta  Plutarco  in  quel  fuo  vezzo-* 
fo  Trattato  : Vtrum  ammalia  terroflrÌA 
ne  , anaquatilia  folertiora?  Ma  non  fa- 
rà fauoleggiar*  rafferire , che  vn  Delfino 
fi  fia  cangiato  in  Apollo,  per  farfi  capo  de* 
Letterati  ; E quefto  è il  gran  Porporato 
delle  cui  faftofiflìme  glorie  hò  voluto  In- 
gemmar quefte  Pagine  , acciochc»  come 
le  Zone  Celefii  , vantino  anch*cllc  tra^ 
tanti  altri  Segni  Boreali , de  Auftrali  , il 
loro  Delfino.  Di  quefto  io  mi  dici  l*ho- 
norc  di  fcriufere  al  Signor  Duca  della  Mi- 
randola , min  Primario  Signnrf»  , a cui 
debbo  gli  holocaufti  piu  odorofi  dell*  ani- 
ma ♦ Sug^erimmi  l’Altezza  fua  il  motiuo 
con  dirmi  , che  nella  prima  lettera  > di 
cui  m’harrcbbe  arricchito  farebb*  entrato 
negli  Elogi  di  cosi  gran  Cardinale  , di 
cui  non  cefTauami  di  efaltar’il  merito  vir-^ 
tuofo  ; quind’io  per  non  lafciarmi  pre-, 
uenire  , temprata  con  riuerenza 
penna  , per  confacrarla  airEtcrnità , co- 
si fcriflì  I 
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Indyto  Duci  'MìraT»dulano>Ccxi' 
vcordic , &C. 


ELPBIWM  effe 


laudì^ 


ELVtilNyM  cjferre 
ra  éftts  EminentiffìrnHì»  ^rionn 

fl  IÌ^BS  1 ^ 'decere-9  & pof- 

« tei^j^  fi  % ^ìceuerfi  -re^endan^ 
/Mroj^c/4  ^ cumuirionADjdr 
^m  juhftMerit  , vefier  { Safientiffint<^^ 
Erinceps)  >àtque  ac  nabilìffmtts /af?gfiis  , 
furiJptMm  flylus  -,  xuìncit  - purpura^ 
fie^s  tot  inur  acumina  Tofins  y Tiofiris 
z-ubprem  .,  fal^emm^dtxerim  , deucmir- 

fiafis  incutit paginis  * .aciileifque  tranfucr- 
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mortalìtAtis  anfrA^ius  *,  <!r  quia  , femper 
tandidA  uduroram  regtrmt  ^ nunquam^ 
fnalem  conficiunt  diem,  Dclphinus  » hic 
de  quo  fummÀ  per  f^niuerfum  .(  Ijiterarium 
precipue  ) fama  tranke/idit  » Ariane  dui* 
,cior  CyfharAm  pujfia  > fetrique  Nauigfp 
tempqiatum  fragores  temperat  » aurasde^ 
jUciose  cmcihat  malaciafn^  harmomca 
exaggerit  Eloquentia  Qua  nam  purpura 
DoCltor  ? quóL  prudentior  ^ qua  'viuùùor/ 
Vere  vin^a  huius  Salomonis  Scienttarum 
canaltbus  renidet  furpura  ^ Jlhque  Del- 
phumreferanspe  fiore  \Oraculum  referens 
.ore  , J^pollmem  capite  reprefentat , Quid 
opus  igitur eidemjaudibus  meis  , dumjuis 
elle  ode oAttolliturmeritis  , wìrtutibus  de-^ 
coratur  , <vt  .qualìbet  , quamuis  lepidtor  ^ 
fquallorem  induat , .comtmptum  inducat  9 
tot  qualitatibus  impar  , pandi  energia  ? 
,Veftra  folummodo  , mirabiliJT^me  Miran* 
dtilane  , eximia  fcribendi  facultas  , qua 
non  accidemihus  tumet  elata  ■»  fedfubfian- 
siali  fu^jiit forma  -»  tanta  coaqu^ms  fu» 
Jbiefio  Eminentia  , fua  Celfitudmecoharet 
inejfabiliter  releuata . Delphinus  hic  Coele- 
flis  , & Calebs , 'vejhis  ornari  Sideribus^ 
■vejìris  afpergi  Lilijs  exigit . .Nofier  tot  ca» 
lamitatibus  quajfatus  iam  flridet  calamus; 
&mea  fenefcentisvirtus  ingenij  > raptim 
emoritura  extremo  , velut  ignis , palpi» 
taf  , ac  pallefctt  wftpite  j.  Vuma^lexan» 
der  ad  Arma  progreditur  , fuo  Diogenes 
conticeCcit  in  Dolio . Stuporis  tropus  Sile/t» 
tium  efi  \ & cum  tot  argumenra , quibus  vos 
ìaudem  > gemina  Gloria  E^tntnaria  > m& 
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/ mpcm  copia  opprimant , mutus  cncomintTi 
esprimo , jirpocratemagms , nefem  f e^a^ 
ri  DemojUnem„  Rcduccm  imerea  , dupli~ 
citer Ducerne  orbifque digttam  Imperiose 
Candiana  cxpeditionc  Ceifirudmem  <ve~ 
fir am  rogalo  , Laurtas  Martis  Valla- 

dijs  imerferMS  oUis  , & Delphim  proje- 
quatur  Elogia  9 & fuis  meam  ^mbris  , ter 
lucida  , protegattenuitatem  ^ qua  firmi- 
ter  ero  , dumvixero  , ^dumnon  vixe- 
fC  ; at  viuam  femper* 

Veneti  js  > 

Spirante  lunìo  i66^^ 


ì^effeTy  Seremfs,  Vrinceps  ? 
Hmillimus^ &Deuin5Hfs.  Seruus 

mu'm  Frugonus 
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PROFILO  XXXIL 


CU  manca  il  Sol , pereto  non  hàrimoT^ 
Tic  Vo^m  infulft , e degli  errerfrequeni 


Cile  a corromperfi  con  la  dolcezza  dell’O-  ì 
tio  , e del  piacere  , per  effer  quella  così  ' 
amara  , come  falfa  . La  Sinderefi  non  è f 

altro  > che  vn  Cale  , che  rofica  Tanima-i»  » 

quando  s’infatua  . La  Cofeienza  deU’huo*  I 
ino  e vna  Salina , che  rode  , e confuma  il  | 
cuore , che  inuermina . L’Intelletto  nel-  J 
l’hiiomo  e yna  Saliera  , che  condiAre  tutti  | 
gli  imbandimenti  delle  notitie  attratte  j e ! 
delie  operationi  mentali.  Poca  Sinderefi  V 
ha  l’Ignorante , perche  ha  poco  Tale  j Poca  ; 

e la  fna  Cofeienza  , e minor’è  il  fuo  Intel- 
letto  , per  quefta  cagione . Gli  manca  il  H 
lale  9 € non  ha  rimorìo  delle  fue  feiapitez- 
ze  ; né  corregge  gli  errori  frequenti , per-  i ■ 

che  no/uft  tntelligre , vt  bene  ageret  ; E per-  il 

ciò  quafi  tutti  gli  Ignoranti  ( parlo  di  i] 

• Scienza  mittica  > la  i; 

qual  e i\  vero  fale  dell’anima  ) fogliono  c'f-  le 

lere  di  pochiffima  cofeienza  $ e vinere  co^  1* 

me  1 pefci  d’acqua  dolce , che  fono  più  fm  \k 

lipidi , e per  confcguenza  piti  facili  a( 
pumdire , di  quelli  deiracqua  falfa . 


PRC 
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PROFILO  XXXtIt 

benché  morda  il  parlar  femore  fra  i dotf, 
ti  i.  . ^ 

perché  gran  Prutó  mai  iionha  dìfcor^ 

fO<i 

Mòrde  il  parlar  fra  denti  i'fgnoranfe’# 
e bafta  tertrirlo  leggere  , che  certo 
ci  diee  cdfè  > che’!  fartiK»  haiier  biTogna  df 
efférletró.  Strozza  le  parole  ^ enonhà 
tante  labiali  j dentali  ^ e guttarali  THe-*- 
breov  qtìanfe  qnegti  n’intoppa  rielìa  letta- 
i’à , nella  quale  glf  fi  tràLierfario  i detti  nel- 
kgola  per  irtr'angolarlo  , come  y n’affa  (fi- 
ho  delle  Lettere  ^ Égli  è perciò  vn  graii^ 
Bruto  i perche  fecondo  PliniO  al  cap.37- 
del  iib,  1 1 i Érutd  exiftimantur ammalia  qui • 
hui  cor  durumrìgét  * Inde  lUnij  Bruti  co'^ 
gnomen  ^ui fe  fiolidum  fimulauit . Porterò 
pet  adégnata  profilatura  del  Tello  le  pa* 
role  del  gran  Cipriano  Demet.  Nullui 
éJfeStus  óffert  lumèri  Cacò , fermonem  furdoy 
japtèntiam  brutò  : qunm  me  femire  brutut  , 
pojftt , née  cdtcus  lum  en  admittere , nec fur-^ 
dm  audtre . Anche  nel  bruco  Ignorante  IÌ 
troua  la  cecità  della  mente  4 e la  for- 
dicà  dell’orecchio  interno  ; e pec 
quello  egli  non  hà  if  dilcor-  " ■ 
fo , il  quulo  fi  diffimTce 

- ' - - . cogràiio  'Vnius  ve- 

- rimth  per 

.V  Aliam* 
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P K.  O E- 1 L o xxxiv:.  ' 

JVa«  (ià  difcorf  » trotto  corre  V 

Terche  non  Isà  portante  il  Somictone 

II:  Dlfcorfo  è'  vna'coghitiotfe'progreffi^ 
ua  5 la  qiiafe  non  Kà  rrgi  oran’-e  , per- 
che clone  fi:  piànta  come  vn't  fino  tifilo  fi' 
fifià  cosi  y che  non  bafia'a  fuellerlo  quinef 
ogni  diligenza  più  ftadiòfa  ; e pur  fé  tal’ 
fn  ca  firitmoue  >.0  fi  mette  fullà^can  icEi_a?-,* 
alza  vngran  pedaerio  di  fpropofiti?  ,<  e và 
di  tiotto  così  difaddattamente'  r ehe'fà  ri- 
dere chi  lomira*  5 mai  sa  andardi  por- 
tiTure  , perchemainon  portaconfaldcz-' 
za  V nè.di  palfo  , perche  non  cammina-^ 
maiaggrailato.* 

P R O F I L O xxxv:^ 

Benché  col  vello-  d’or  paia  iiAfontone  ' 
Di  Frijfo  5 a cni  più  d’vn  Giajone  accor.^ 
re.. 

Nòta  la  fauola  del  Montone  di  Frif-' 
-<  lo  , ma^nonèfaiiolora  la  Mìttologia’ 
di  clTa  in  quamo  efprime  vn.  Ricco  Igno- 
Uanre  il  quale  coh  vellcKd'óra  aurahe  piiV 
dSii  Giafonc  Bramofo  ,?  che  corre  a feor- 
ticarto  ; perciiegrignoranti  ricchi  hanno- 
fijuencc  d’intorno  gli  fcalTai  tmffattori  , 
che  trattano*  di  |>elargli';  O ' pure  ad  elfi 
Kardaffano  addolTo  la  Ihna  i Letterari,  che. 
fono  GìàfonLpei  h vaglia  , e 6naiir.enn5i 

enru 
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con  gloria  lì  vincono , e ne  fanno  trofed 
famofo  alle  loro  conquifte . 

PROFILO  XXXVI. 

E' Somiere  9 e MotJton  : McraChimc^ 
ra 

Monton  da  Soma  9 e Somieron  da  mon\  • 
ta . 

L’Ignorante , fe non accópia in  se  1^3 
nature  diflimili  del  Somiere  , e del 
Montone  , ne  vnifee  in  viV  indiuiduo  i 
predicati . Egli  è vn  foiniero  per  l’igno- 
ranza , vn  montone  per  la  procacità.  Non 
v’hà  cofa  più  infoffribile  di  vn’  Ignorante 
infoiente , di  vno  ftolido  petulante  : cioè 
di  vn’Somiero , ebe  fia  montone . Come 
Somiere  calcitra , come  montone  cozza . 
Egli  è vna  mera  Chimera  » perche  non-.» 
fuffifte  per  la  vanità  della  pro{>ria  prefun- 
tione  fuperba  , nella  quale  hà  FeOer  ob- 
biettiiio  , non  già  reale.  Ma  perche  par- 
lar di  Filofofia  a‘  chi  non  l’intende , poiché 
reftò  caduto  boccone  al  ponte  degli  afini , 
carico  dal  pefo  della  propria  ignoranza  ? 
Dicefi  perciò  Montone  da  foma,  c Somie- 
rone  da  monta.  Ho  io  veduto  in  Sarde- 
gna nel  territorio  di  Larghiero  vn  monto- 
ne così  ròbufto  » che  portaua  vn  Sacco  di 
fermento  ; è nel  Padulo  luogo  di  vn  naio 
Zio  materno , in  Andalogia  , vn  Somie- 
rone  da  razza , orecchiuto  col  pelo  lifeio , 
che  non  feruiua  ad  altro  5 che  alla  libidi- 
due  figure  fon  poi  fouente  da 
/ :■  * me 
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me  ftatc  raviutfaie  in  molti  sEgurauilìtnl 
figuroni , 

PROFILO  XXXVIL  .. 

Che  la  carica  a lui  fuel  darfi pronta 
Ter  lafuaffhena. 

E'  vna  defoT mità  ftomacofa  il  vrJcrVrf. 

Ignorante  colla  can’cajappunto  come 
l’Afinci , che  porti  la  ftatna  di  tibele  j che 
pcrciòmag-ifiormente  s’innaEniuay  p«n- 
fanda»  che  tutti  i faluti\  ch’erano  fatti  all» 
ftatua  j fofifero  fatti  a lui . EHa  Dignità 
ner’Ignorantc  come  la  ftatua  di  Gbele__^ 
full’Afino . Egli  la  porta , ma  così  male;, 
che  no»  gli  fi  addatta  fui  dorfo  v e benché 
habbia  grande  la  fchena  j le.  cariche  però 
degli  honori , non  fi  portano  fol , che  cti^ 
caipo, 

PROFILO  XXXVriL 


m I ■ '»■'  e pur  non  hà groppiera  r 

NO*n  ha  groppiera  1 ignorante'  ->  pt^ 
che  non  porca  r lombi  precinti»  orf- 
dc  non  debbe  anche  per  tal  ragione  diufe-^ 
gli  la  carica,  la  quale  rÌGhÌG<lG  l honcftà  de’' 
coftumi  non  meno , che  la  faggezzade*^ 
penfieri.  Qucftoècerto  , che  ordinaria-' 
mente  gl’ignoranti  fon  i più  lafcmi , per* 
che  formando  in  loro  pqchiffimi  fpirici 
incc^ettuali  abbondar  fogliono  in  confe'' 
euenza,  pii't  di  qualfifia  Sauio»  dcglian% 
FoLa  Fi  jnal| 
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rnali  ;:oltra-cheife.viuonQda  Afinibctr  pa*- 
feruti  liiffureggiano' come  pordlicentio— 

fi . All’oppofto  il  Sàuio  ftudiòfamentc ^ 

attuactOi  &;  abfortoidaMibn,par,ebe  bon_rf - 
habbia-tempo  di  peccare  .“ficome  hà  ta- 
lento di  conofcere , &.in  confeguenza  di,' 
fuggire  la.  deformità  della,  colpa*, 

PROFILO^  XXXIX.. 

■ J^on  ha  groppiera^  orrd^Ci  Che  rìldfciato  ‘ 
NonmarciarertOi  efevzjtil  contrayefo- 
*r€ntermail  capo  lieuè  ad.ogni  pejo,- 
: Chr'lfàsuruarda  l'Jgnoraaz.a.arcato , . 

O'  metto  addoffó  all  Ignorante  ad'vrt-.»- 
^ colpo  qiiejfto  quarrernario>come  ad  vn*  * 
afineggiantequadrupedo , ilqualjion  po<* 
trà  ccrto-portaulo j perche  non  hàgroppie-- 
ra  , che  gli  aringa  il  rilafciato  ventraccio^  . 
che  perciò  va  fempre.  con  paflì  obliqui , 
perche  non’  fà  contrapefo  in  lui  al  ventre 
^fante  il  capo  leggiero,il  quale  vien  da_3 
eflbadogni  pefo  crollantemente  rifcoflb, 
perche  non  intende  -,  ed  anche  curuato , 
perchel’Ignoranza  Cuofinarcar-  femprc^ — ^ 
gl’ Ignoranti. per  faettai^i^Virtuoiì  5 che  fo- 
no lo  feopo^ma  impenatrabile,di  tanti  boL 
2oni,  chenonibn.acuti>  e putttfiggono  i. 
I^ctteratl. 
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I IDROFILO'  Xt^ 

j4nato\epur'afoflenernond€jìrà*  > iif 
Qualfifià  moUyJè'fpl  nata  a la  tola 

A Reato  è rignoraiìte’v  come' vn’arcò» 
da  corda,e  nondafabbrica;  perque-- 
' fioicrue  a ferire,  ma  non  a fóftehere,*iion 

efCfendò  deftìro^  perchè  Tempre  fin ittroje  dì 
I pfeffimo  augurio  a!  Sauio",  clic  intoppa  ia- 
I eflbjperchénon  può  l’Ignoranteiòportar* 
ii  Sauioi  il  qUàlè  è per  lui  vnagranmole  : 
rtièntre  fol-au uez«o  alla  moia , come  vn* 
Afinoda-madna;  enòn da'machiilai  fem- 
pire  fi  raggira  al  cibo  Qualità;  propria^* 
dégrignoranri  comedegli  Afinii,  non  vi- 
Ufcndo;  c gli  vni-,  e gli  altri  forchèperma- 
gharc;;nè  magnandò  folche  per  lafciuirc ,, 
e per  paipir’Il  tempo  giucando , ragghiane 
aÒ,6^.Hfineggiandoie  fé  purporranÓ'qual- 
dhe  pcfoj  per  forza  il  fofteiigonoi  a non  ^ 

per  amore,  onde  cosi^fconciamenteiltCQ*- 

gpnoadoflb.. 

P PC  O'  F*  I L o>  xLi:, 

Ala  bench'afmo-  fla'per  l'aria  vola  9: 
Pcsafpm,d'ogni  Beata  aJ'èftro^. 

J''.  Il  Pegafo  della  Miife che  fon^feruill  S'- 
' vn' Afino  alato ..  Le  penne  de'  GignL 
mercenarij  fi'  attaccano’ per  ihtereffe  a^’ 
fianchi  degli  Afini',  e volargli  fanno’co*- 
me  Hippogrifi  ..  L Efiro  de’  Pòctifameli; 

E £ 2/  ciì 
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ci  è l’oro,  ma  de’  famoG  è rhonore  r Cb^ 
sì  quefti  lodar  fogliono  la  Virtù  il  me- 

fito,  e quelli  efaltano  anche  il  vitio  cogerv 
to  delle,  fqirarame  dcirignoranza  » 

PROFILO  XLn:. 

Dì  Iute  Antan  te  Mufe  in  concifforo,. 

E'  Rideuoliffinaa  coftumanzav-S^  vti*ec!r 
i ceGb  deirìmmodeftia,  che  leMuI^^ 
eonciftorialmente fi vnifeano  a cantarli» 
lbde,ma  Tempre  ironica  , dlvn  !^nocantc 
malnato,  carico  d’óroj?  come  farebbe 
fcntiir  girVlìgnttoir  aTinoncgglar  canori 
ad  cloggiar’  vn’ Afino  di  Fòrmeniera  , 

'quale,  fe  ben.  hà  gli  ofeGclnòni  piramklati'y 

jion  percròdiftingue  la»foauirà-  di-vna>C<^ 
a dallo  fcordanienrO' di  vticala/ctóne,  e B 
’Corgheggib  diva  Gigno:  dallo- findore  dt 
vna  Ckab;Onde  può  dirfi  letteralmente^ 
quando  legge  ci6,che  non  i'ntendej  Igno<» 
Xante  > Apnus  ad  Lyram  ► 

PROF  1 L O XLllL 

argute  penne-. 

i Lciini  Cigni  fi  trottano,  che  logora» 
le  loro  penne  argute,  rpiègandoie_^ 
fcy  ìnicreGe  a lodarci^  fi  Ga . Voglio  per 
tanto»  a proGlare  qucfto  contorno  valer- 
mi delle  parole  formali  di  MonGgnor 
Ciampóli , fcritte  in  vna  lettera  imprefla» 
alMarcbcfe  Biigaole  Sale  : Amendu?^ 


Ritratti  Critici . <7^ 

. Ingegnoni  grandi  , c degni  d'honoiar  il 
Mufeo  della  Gloria  co*  loro  nomi-itninar- 
tali . Scriucdunquecosì-qwtU’infclicc^^ 
Lctteratone  ^ P^oftra- Signoria  JUujlrilftrim 
michiede^n^ono , ch'io  ^ardifco  ai  negare 
:^li.  Non  fi  Poefìe  in  lode'di  chi  non  com^ 
Non  sofi  lemit  J^ufejìano  arritiate  a 
talgiurijUitìfone  Ai  poter  aijfrihuire 'qual  che 
corona  di  lauro  in  Italia,  lo%  comunemfi 
Jia,  neentre  prendo  qutfio-ardire^  I ho^ae- 
fiinàte  di  rijèrharmele j>er  il  pii*  ineUdfStato 
contrafegno  d'affetto  effequio/o , che  fi  pojfa 
fiorare  dalla  mia  ooffwilita . Non  attrtbm^ 
fica  quefto  a fiuperlia  : No  ragione  mentre 
ho  procurato  di  leuare  le  Afufe  da  i pofiriho^ 
ii  • IL'mal  nome  che  ^aueuano  » ienecejfita 
a vtuere  congelofd  ritiratezxà  , fie  vogliono 
acquiflarfi  credito  di  prudenza,  S' aggi  un* 
ge  anche  a quefla  circo fpeitione  quefioacch 
dente . Jfiando  io  faceua  il  Nouitiato  in^ 
Rarnafo , mi  abbattei  a fentire  vn  Grande^ 
che  vilipendeua  ycome  vna  buffoneria^  vna 
Canzjonededicata  al  fino  nome , nella  quale 
erano  lumi. d'ingegno ì Che'valeano  più  ^ che 
le  gemme  della f Ha  Corona , Adi  fi  acce fe^ 
•njna  nobil'ira  nel  petto , ma  -ne  diedi  la  col’- 
$a  nou  meno  a i PoetUche  a i Principi . Que- 
fii  per  vna  lite  tal'  ora  di  poco  momento  ofi 
Jerificono  ben‘^zjj , e ftipendij  ad  vno , che 
inteffe  vna  filza  di  pochi  paragrafi -j  e per 
_godere  vna  vittoria  .difamofa  eternità  a^ 
i fenna  degnano  di  vnofiuardo  benigno  vno , 

che  prefiento  loro  vna  corona  di  ver  fi  inefii- 
mabili.  Non  fi  lamenti  chi  e tanto  prodigo 
di  adulatione  i /moderato  dioffeqmj.  Scu~ 

ff  3 


^78  ■'Ritrattl'Crmci . 
fo  s)  quella  pctumà  y che  hà  hifogm  di  canta- 
re pr  viuer.e..‘Chi  coltim  i iaurifenza^ 
frutti  » almeno  mentre  difpreggia  l'wterefje 
conferuija  riputatione,  e non  Àia  le  lodi 
Ce  non  comepremù  di  galere  , j donatiuiÀel 
genio', 

PROFILO  :XLiy. 

V 

Che  da  Voro.arrtcchito  -.egli  diuennjB  • 

J)i pouero  giumento  Àfino  d oro., 

OH  gran  virtù  dell’oro,  che  toccando 
iUuftra  Tombrofa  Caccia  dì  .vn3at- 
to , e di  vn  .GiumentoÌn(ìpido,fadiucnjc 
Hippogrifo  volante  vno;SoiTiiero.fcàbro ."/ 
Ma  per  dirla  fuoadeJ  denti , jìefce  piir't- 
ftomacofo  il  veder. eli. Afini  alati , e l’A- 
quile  pedeftri , •qncfté'tlcprefie  dalla  po- 
uenà , e fpiumacc  dal  .bifogno  r:  quelli 
folleiiati  dàlie  ricchezze,^  infaftpfi ti  dal- 
lambitionc.  Afini.d’oto  .fono  :i  ricchi 
Ignoranti , e quando  s’inuitano  .a 
^ ùntile  vn  iComponimento  fio- 
rito , c foftantiofo,è  giufto 
il  metter  le<rofe  dinan» 

,ti  agUAfini,  co- 
^e  le  perle 
.dinanù 

■ 

porci.. 
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P R O F 1 1 O XLV; 


!QuinciJuperhcàl  'pajfeggUr  xon  arnhis 
rStfffoJtravn  Maftro^offfioj  e pettoruta 


T ^Ambio  in  lingua  Tofca lignifica  il 
'1  .portance  dd'Cauallo,  cioè  Pandatura 
(di  pauo,'chc  anche  Ambiadura  fi  appella, 

- come  fi  legge, tra  gli  altri  antichi-dei  buon 
’Secolojiiel  Volgarezatorc  di  Pier  'Cre- 
fcentio,  il  qualcXcriueua  » -Noi  bafcrtmo 
perduto  il. tratto  per  ParnhiadurA  ; Tantò 
puoivdirne  gPIgnorauri , :i  quali  fe  prima 
andauanodi  trotto  coni* Afini , poi  diucr  ' 
?i;i  uti-CaiiàlIi  con  iella , è valdrappa  d’oró. 
vanno  di  paiTocon  prolopéia  magiftèi'iar 
le  tronfi  , e paflFurti , >che  paiono  tante 
Alfane  di  £piro,  ò tanti  Dromedari  dì 
Madiaa  ,-e.  di  Epha  ; Qualificandofi  al 
.portarnento  per  maeilroni  con  barba.,» 
qu ad  ripiombata , ò ritorta  a^odadi 
rpn(iindla , <5  di  fq\ii(atolo,‘c 
UràTcìnando  vna  codaccia 


.più  greue  > xhe  non  ^ v 
quella  che  impac- 
cia T retti  , 

• a]  i- 

:ìftroni  della  Cataiiu*  ..  ' 
nia-,  i 


• a; 


I 


PRO- 


PROFILO  XLVI. 

i 

Hda  non  inteneU  mai  ienche  crecthiti^ 

to. 

Le  lettere  tfe  ptur  non  Jìan  di  cambio . 

Le  Icrtiere  di  cambio  fono  le  lettere  det- 
l’IgnoFàcc,  il  qiulc,  benché  orecchiu- 
to , non  intende  altro  fpon.> , che  delle  li- 
te ; per  altro  il  Sordino  c il  fuo  ordinario 
intti  uniento . E*  l’Ignorante  ricco  vn  Mi- 
da  con  l’orecchie  d’afino , vn’afino  con_« 
Toro  di  Mida  ; e non  incende  altre  lettere  9 
che  quelle  di  cambio  , perche  quefte  im- 
{>nmono  l’oro , c Palare  fono  ftampatc  dal 

tiombo;  e perciò  i Letterati  fon  fempre^ 
affi  ypercliePoro  degl’ignoranti  gliop- 
f>reffii  col  non  folleuarli,  più,  che  non  fà  il 
piombo  delle  loro  ftampc  , che  più  gli 
opprime  » che  non  imprime  iioro  cacac- 
teri. 

PROFILO  XLVII. 

La [ua  Geometria  non  hà  compajjo 
Se  non  quello, , che  prende  auree  mifu^ 
re. 

S Ocrate  > il  Sauio  de’ Filorofi,  per  rap- 
porto di  Tullio  al  i.  dePe  Tofoolane , 
inrerrogaua  quidam  geometrica  de  du 
* fnenjione  quadrati  ,•  Ma  l’Ignorante  mai 
altro  non  chiede  , che  dìmenfione  del 
quattrino  5 che  perciò  le  fuc  dimollratio- 
- ni> 


Rìtyattì  Crìtici 


6Bi 


fli  i •€  miTure  .fono  piu  arifmcticlie  affai , 
che  geometriche , 


Son  chiare  [cole  a lni  CHchie  pfeure, 

Le  Scole  dell’ignorante  fono  le  cuci- 
ne , dentro  alle  quali -egli  non  ha 
niai  apprefo  il  Datino  , nè  il  Participio  ; 
tua  l’  Ablaciuo  , e TOptatiuo  : non  il  Ge- 
rundio, mai!  Supino  , non  iPanfkii  , ma 
i Deponenti , Tutta  la  luce  dell’  Ignoran- 
te è prefa  dal  fuoco  cklla  pentola  ,cbe 
iui  ferue  d’Hippoteli  le  lue  confeguen- 
ze  in  ordine  alla  cena  fi  deducono  dal le_p 
premeffe  dei  pranfo  , c 'dagli  antecedenti 
><lel  gufto . nSono  Sorelle  indiuife  la  Cra- 
pula e l’Ignoranza,  eccrt’vni  folenniiTìmi 
Leccioni,  che  adorano  il  ventre  , & ido- V 
Jatraiw  Venere  , hanno  per  capitaliillmi 
nemici  Minerua  , e Mercurio  . 


DI  vn’ Ignorante  fi  f ;oi  dire  frequen- 
temente ^ eh’ egli  fid  vno  Stillale  » 
ma  perche  d ordinario  è anche  vn  gran^ 
Crapulante  può  diifi  completa  mente, che 
lia  ftiiiale  v-nco  di  grafie,  Vn.grandiflfimo 
Ingegno  di  quello  Secolo , e mio  inti'i  rif- 
(imo  amico  > tlìèndo  giouinc,  cgiaflb  di 
corpo, quanto  fotti!  d’intelieuo , ad  vn  ta. 


PROFILO  XLVIIL 


PROFILO  XUX.  . 


Ond'e  femore  StiuaUvi  p'affo. 


Ff  j le 


" Ritratti  Critict  • 

le  Tuo  camerata  graffo  d’intfletto , b foct^ 
di  corpo  ; che  vna  volta  gli  diffe  : FrateU 
lo  ! Harrei  hifoguo.ditunyo.del'voflrograffif 
rifpofe  con  arguta  prontenza  : Il  mio  graf- 
fo non  € buono $er  gli  Stiuali . 

•» 

P R O f I L O X. 

Egli  A Situai  p che  va  femore  ^er  terra  ^ 

s 

NOn  è il  cafo  merajfìiìco  ^ perche  hò 
veduto  più  d’.vno  , che  quali  fempre 
haiiea  gli  Stillali  ,£mai  non  andana  a_j 
canai  o^  Non  fi  iroua  mai  a cauallo  vn’I- 
gnoranre  , benché ilmeriti  fpeffe volte; 
ma  adcilo  più  ,che  mai,  gl’Ignoranii  met- 
tono a cauallo  i Dotti , e fanno  ad  effì  fa- 
re i latini  peri  paffiiii  ; facciano  ad  ogni  i 
modo  guanto  vogliono , che i Xerrerati  ,a 
difpctto  loro,  volano  alle  Stelle,  com’a- 
qiiile , ed  eglino  vanno  Tempre  ftrifciapdo 
per  terra , come  ferpenti . 

PROFILO  LI. 

Stiud , eh  non  ha  fpron  4‘honor,  che  putu 

LAriputatione  anima deiranima  , cuo- 
re della  Virtù,  alimento  dello  fpiiito, 
gemma d’ognitcforo none  ftimata  dall- 
■Ignorante  Stiualc,che  perciò  non  ha  fpro- 
lie  , perche  (icontradiffingue  dal  Sauio 
per  cui  fi  cantò 

-■^iwmenftm  gloria  cdlcarhabet^ 


■'RitTAttì  Critici, 

Ciò , che  per  raccordo  di  Tullio 
-diccua  lfocratedc  Tuoi  due  Scolari  1 vno 
ignorante  - , e l’altro  ingegnofifs  imo  : St 
^cAlcaribus  in  Mphoro  egere  : cantra  autem  in 
neapompo  fraais:fvti  falere^  ii  può  ^ppH- 
care  -,  ad  Arnlgnorante  ftupido  , ^ 
vn  Saggio  feruente  , con  aftrattiua  in- 
differenza , per  qualificar  la  lor  indole; 
Ma  io  non  vo’  far  queftotorp  ad  tu  Xet- 
terato , trattando!  da  freno  , che  pérciò 
A^oglioporloall’Ignorante.,  aquianoi^.^ 
lafcio  lo  fprone  al.finco^  , 

TROTIX  O XIL  • 

'Stiaah  che  fai  y ch'ai  ventre  giunga, 

CXrn  lliuali  alla  moda  fon  così  gran- 
di, che  giungono  al  venne  , come 
quelli  de’  Corrieri,  che  portano  le  lettere 
in  groppa •.  E tali  appunto  fon  gli  ftiualì 
degl  ignoranti  , i quali  giungono  al  ven- 
tre, e ciò  bada,  efl’endo  fatti  contra  l’ac- 
qua, ma  non  già  centra  il  vino  : Se  'non 
ion  Corrieri , Cornui  fon  gl’ignoranti , 
Sl  han  lelettereaddoffocorae  i Ronzoni 
de’  Corrieri, 

PROFILO  LUI. 

Stiual  cheì’aria'voto  in  se  rin ferra . 

‘L  Ignorante  vno  Stiuale  , ma  voto» 
^ folpienojd’aria, pecche  hà  tanta  va- 
nità » come  gli  Stiuali  moderni  , i qu^i 

Ff'  6 bau- 


, 

deOrOt^ 


Sàfmi  Critiei , (58  j 

profilo  lvl 

E col  tener  fìtta  la  no  m in  fronte , " ■ 
Centra  l*alBa  de  L* alma  il  guarda  4%- 


T Ignorante  fomìglìa  anche  fn  quello 
^ al  GufFo,  che  hauendo  le  fuligini 
lui  ciuffo  notturne , e due  arturi  negli  oc- 
chi toibìdi , sbieca  lo  Tguardo  conrra  l’au- 
rora , non  potendo  fotfrirnc  il  primo  fio- 
retto , che  neiralbore  mattutino , irTpcrfo 
dalla  rugiada,  rigermmi . Cosi  Pignorane 
tcgiuratiffimo  nemico  dell’alba  dclPani- 
ma , cioè dell  Intelligenza  , quando  fente 
parlar  di  CIO, eh  egli  non  intende,  rinerot- 
ta  il  ciglio,acconaccia  l’occhio,  giiailcea 
rdegnofo  , e come  Guffo  fi  rintana  con- 
talo, perche  non  può  comparire  alla  lu- 


profilo  lvil 

Oche  Sfìngei 

Emble- 

ma  della  Sfinge  lo-ra  l’Ignoranza  . 
UliodmonProftim  td  ? Sphtnx  efi,  Cttr 
candida  virgmis  ora  , 

Et  volucrum  pennas , crura  hontsha- 
vet  f 

Beine  faciem  ajfumpfit  rerum  ignorantia:  ' 

tanti 

Silicer  efl  tripkx  eaufa,  ^ erigo  mali . ! 

EM’I-  ‘ 


^6  JUtrattìCriticTl 
l’Ignoranza  vna  Sfinge , che jnonfi  la- 
fcia  intendere,  nè  capire  . Hà la  faccia  di 
Vcrgine,peréhe  infeconda  : l’ale  d’vccel- 
lojpercheefàltata , gli  arLigli  diLionCi^ 
perche  rapace^  Chi  ne  vuol  più  , fpecnli, 
fesa,  perche  l’Eniblema  e argomento  di 
vn  libro ^ Hò  faticato  cotanto  io , fatichi 
nnehe  vn  pocoll  'Lettore^fe  non  e quello, 
che  fieguc  nel  TeJfto 

PROFILO  LVIU. 

— — Oh  che  ~Bruto  J vn  huom  fem^ 
iQ^al  Nabucco  egli  -a^parjieL  Ntomo  -er^ 
rante^ 


ÌJ*  L’Ignorante  vn  Bruto , & inTfpagna 
a è Jdiotifmofrequente,quando  il  par- 
ia di  qualche  Ignorantone  da  folfa,  il  di- 
re : a quel  ? esvnBruto.  Vn  Bruto  egli 
è fomigliantea  Nabucco  il  qualeFecondo 
il  SacroTefto^;7«w  vt  bos  come  die -Spie- 
gando  la  Tropologia  ; l’Ignorante  fi  ci- 
ba di  carne  ma  nondìfpirito  ; La_.> 
carne  altro  non  è che  fieno  s 
omnìscaroftenum  ; Dunque 
c vnhuomo  da  fieno  j 
Dunque  è vn-.5 
•bue?  Alla--» 
larga--» 

* - dunque , perche 

habet  incorna^ 


URitrattì  Critici , dKBy, 

T R O P I L O IIX. 


Jldeglio  vo' dir'vn'jiJmonrAgghìantt* 
'Tcbe1’Ignoratite,com’Afino,fi  nutte 


di  iìeno  ; mafcbenenon  ha  II  fieno 
nel  corno , il ^orta nella  groppiera , b nel 
barbafìfale  ; che  perciò  bifogiw  ftarnc^» 
anche  per  quello  inotiuo  lontano  , per 
non  riceuerncqualcheralcio^  ò qualche 
morficatura  ; perche  l'Ignorante  é vn’A- 
finone  arrabbiato,ihqnale  hànatural’anti- 
patia  cò  iLeoni^  c con  gli  Ermellini  &al 
iagghio,tremedo  nò,  ma  noiofo,fà  fuggir* 
i Cignipiù  arguti , e gliVfignuoli  piùar- 
.moniofi , 

PROFILO  IX. 

Jifa  noipojjh  arr^ar^  £h*eimnhkfre^ 


IO  noi  poflb  arreftare  nò  » perche  ( di- 
rollo col  Poeta ) 

— fìrAnaferox  [pumantiamandit . 
J^onbafterebberanimo attuti  i Peletro- 
nij, che, fecondo  Plinio  al  cap.56.dd  lib.6. 
furono  gl’inuentori  delle  briglie  , a frenar 
vn’Ignorante,che  delira  piti  di  vn  freneti- 
co . Egli  non  confente  cozzone,  che  per- 
ciò non  è mai  fcozzonato  r non  fent<L_^ 
(prone , e perciò  non  vbbidifce  alla  Legge 
Non  è deftrier  da  maneggio nè  di  rifper- 
tojina  Pulledro  calcitrofo  ,òRonzone_^ 


fpai- 


6^ 


^itYOHì  Critici» 


fpallato.  Ma, che  puìledro?  che  Ronzo- 
ne ? Egli  è vn  Drago  liuido»  perche  i l- 
gnorantc  fuol  cfler’ordinariameme  mali- 
gno ; & il  Sauio,  che  ne  riTenre  i tofficoQ. 
veleni  può  dire  Col  Salmonefe  al  3.  j 


Tali  fon  grignoranti,  c la  lor  Medea  è l’I- 
gnoranza , che  con  la  fua  magica  verga  fa 
xeftar  gli  iiuomini  a bocca  aperta  incanta* 


’da  profilare  quelli  Ritratti , d’  ognun  de* 
quali  può  dirfi  con  Tullio  de  dar»  Orar» 
nikil  potefi  ejfe  pióhus  . Se  la  penna  c 
flata  ne’  tratti  ardita,  ricordati , o Spetta- 
core,chenon  ha  da  moftrarfi  codardo,  chi 
fi  mette  a fronteggiare  col  Virio,per  eftir- 
parlo  colle  fne  botte;  mi  fon  perciò  fer- 
uko  della  licenza  di  Horatio  de  ArtJS 
Toet.  il  quale  cantanainfegnando 


Quidbhet , andendifemperfuit  A(\ua  potè- 
flas» 

Se  il  Cielo  mi  darà  vn  refpiro , al  pingerc 
pili  opportuno, e mi  confolerà  con  vn  rag- 
gio della  fua  luce, come  i'pero,c  cófido  nel- 
la Cleméza  Diuina.  io  ti  prometto  di  pro- 
filar cotte  le  Imaginidegl’altri  Appartàmó» 
ri.In  ràco  godi  nel  vagheggiaméto  di  que- 
fie,da  me  perfetcionace  con  i’vlcime  linee. 


T 


rlr,  ego  Medepvettem  franare  Dracc- 
■nes» 


Leuo  mano 


PtUorihus-,  atque  Poetis 


- ■ 


ognu- 


'Ritratti  C ritici  • 6S9 

ogntma  delle  quali  hà  fol  per  vltimo  punto 
la  gloria  del  mio  Oio,  e l’vrile,pi«dic  il  di- 
letto dciranima  tua  , che  hà  da  fpccchiarfi 
attenta  in  qiit  fti  Ritraiti  Critici , per  non 
raflbmigliarti , ne  meno  in  ombra, 
agli  Originali,  cosi  degni  d'etìcr 
confiderati  ne’  loro  Pio^ 
tratti , come  fon  nie- 
liteuoli  d’eflèr’atK 
borriti  ne’Io- 
ro  Proto- 
tipi , 


IL  FINE 

DtlT’erz.o  j4ppartamento  y 
SwaMo  Ripartimemo  ^ 


AVI- 


j 

«> 

ji 


• .. 


-4* 


• / 


r\^ 

aM 


■i?- 


.Fiflato  a xhi  va  per 
<quefti  .Appacca- 
. jnend.. 

I»  ' V 


!Autpre  mentre  và  dipingen- 
do , fecondo  refibitlonedel- 
l*in.cidcnza , parla  di  qual- 
che fuo. caro: amico  ., di 
qualche  fuo  riuerito  .padro- 
:ne,.  Sà-bene  ^ che  molti  alm  vi, fono  da 
xelébrarfi  nella  .Categoria  delMerito,;  ma 
-egli., Cbe  per  diriainp^ucfti  termini  , 
difficile  d abbordo,  rie/ì  è mai  feruito,  co- 
me fanno  alcuni , della  fua  penna^per  im- 
portunar chi  ilCa  j*  .così  nèmeno,di effa^ 
ior  fi  ferueper  afFettarie  altrui.lodi  ; fin- 
golarmente  di.quelli  co’.quali  non'faà  mai 
iiauuro  commercio  alcuno..  ^ perchean- 
che  molti  di  coloro^  ch’egli  ha  l’bonordi 
conofcere,&  hà  taluoltaoauuto  l’incom- 
;benza  di  feruire^*  ma-non  mai  genio  d’ m- 
icommodare  ^ recano  efcluii  da  quenk)pfi« 
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INNOCENTIO 

PEREGRINO. 

O t*kfn«ontro , non  raprcfj  fé 
per  mia  , è per  tua  fortuna  r o* 
Spcttator  Ciuioro  di  queftii 
Ritratti  X.  colle  ciglia  inarcate  r 
perche  vi  trionfa  là  marauiglia  . Hai  pur 
veduto  con  qiiai  rnaeftrià  fian  dipinti 
eoa  qual’accuratezjpa  iTan  profilati > 

Ma,  che  ti  par  delle  ricche  fiippeltetu- 
U j che  adornano  quélio  Appanamento> 
nel  quale  ha  il  Padrone  di  eflb  eosì  ben-» 
impiegata  la  cfoiniià  del  fuo  capitale  per 
arricchirti  J Qneftà  e vna  jFabbrica  a—» 
eui  non  manca  nulla  ; poiché  rutto  l’- 
Architetronico  dell’ingegno  , è flato  dal^- 
Papplicationc  poffo  ia  opera-,  col  giudi- 
do  ^ 

E per  fauelìar  collà  (quadra  alTa  mana» 
poiclie  trattiamo  d’Arditettura  , fermati 
meco  per  cenceder’va  refpiro  foauc  al 
tuo  faegi’o  fiiVpore , 

I r.ibri  fon'Edificij,  Palagi  , O'  Cafinf  » 
che  feruono  per  rfcoiiero  delle  merci  Lite 
terarie  per  alloggio  de’ Letterati  Pere- 
c per  ricreationc  de’  Saui . Ma  po- 
chifUmi  diqueffa  foggiatura  s’inco;  trano 
All  gran  cammino  delle  Scienze . Molti 
ve  n*hà  ruuinofi , perche  norrlian  buone 
londamfqt^  é perciò  vengono  dà  chi 


w ..  

^n’òcchlata  H conofce  fuggiti  » per  timor V 
die  addoflb  gli'  cadono . 

E che  dirottici  quelli , che  fon'qiiantità’- 
di  mole,  non  di • virtù-, •'  c s’crgònafopra_^' 
cèrte  colonhe  polpute,mà  timide,  che  fo- 
nodi  terra  cotta’,  e iion  di  porfido , nè  di 
ntarmo'  ì Aha  latga-da  queftì , perchc_^' 
ftancan  la  vifta,e  colla  vaftitàdoro  vana  ad- 
aitronon  feruono , che  a far’  inutilmente  ‘ 
pèrdere  il-  tentpo'a'  chiunque  li  pafféggi  .• 
Plinto  non  v’hà;in  enfì  da’  fidar  hocchio- 
gernacGorne  vn’  offeriiationc  imitabile^' 
Ilei  fabbricar  poi  del  fuo'.  - 
, Altri  fon. pieni  dì  paglia, e di  ftramé,on*, 

I de paion  più' tòfto* fenili,' e ftalle./ Altri' 
fo  rdid  i ,e  p i eni  d i 1 o r d ure,n  è p u ò c h i v ’è  n- 
tra  non  vfcirheCol  plèdell-àniniO'intrifo  • • 
- Altri  rtineda  Sorci,  e^^cheatri  dà.ragni,  per 
prènder  mòfch e’.'  Altri ofeuri , chenon:!* 
Ean  liice,nè  lume,  cofparfidi-tra  bocchelli, 
ed’inclainpi.'  Altri  ,-che'con  vn  gran.^^ 
frontìfpicio  non-hantio  fpallc , e'ftancano^ 
chi  li  montai  perche  fon  tùtti  fcalc  ,ma_^- 
rOtte,edirupofe.  Altri  ma)  fani , perche' 
fopra  i limacci,  e le  pallidi  vetnviuore  fon-' 
dati.'  Altr-i  fatti:di  ripezzb’ , & arrocchi 
finenabrati,  fenz’òrdine  dorico , nè  corin- 
tio ; mrv-  confùfi.s-  Oc  aggregati'  per  acci- 
dènte , itrególàri , efcómpolli  .■  Altri  la-' 
norati  a mufiiico-,  tutti  commiffiire,  fen-- 
z’altra.vnità,chc  dell’vnione,chc  rìceuòno' 
dblla  materia  contigua , e non'dalla  fórma 
- • fpecifica;.  Altri  foimàti  di  funi  ed  oh' 

q^nanri  ve  nhiài  di  qpertn  ! ),  fabbricati  di' 
ruuine,  come  ftjorfhre',  dii  non  liaueUdo* 


ILOrvj  inoj 
ruut  Tuoi  • 


mirretlàirnel^  Tuo  y-  dèglì'  A'iTTfitcatrì  ami-* 
chl  foriTia  Palazzi  moderni de*  Qualipe-- 
tò  nomfivpuò  dite  materiam  [uperahaf 
opus,  perche  1 GTpera  dozinale  vien  for- 
j^aiTata  di-lunga  mano  dalla  materia  rapi*-- 
la ..  Altri, che  fono  ihhabitab’ili,  perebe^j^ 
pieni  di  follie  , fc  non  di  folletti  j efe  pur' 
hanno  qualche  fpìrito  famigliare  fi.fcuo- 
pre  fpirifoda  energumeni,enon  da  fatidi-- 
ci  : Se  pur  non  è più'  che  fpirito;,  ■ carne  » « 
& o(Ta  j però  fenza  neruoie.  midolle . 

Ma  nonfo  certo  cosi  ( come  puoi  ve-- 
dcre)  diquefti  Apparramemi  pièni  di  Spi- 
riii-nobiìi-,  viiir,.brillami-,  acuti , rciTfati  ,^ 

' vaghi , fioriti , eruditi',  dótti , ponderati, 
gukliciofi  ,.rifoluti , neruofi hiftantiali , 
accorti , frizzanti  , ebencfìci , famigliali^ 
Émi  dell’Autore .. 

Qui  non  trouerai  paglia  , nè  ttramc_i?V' 
beni  fiori , c frutto  : Ne  fozzure  lafciue , . 
ma  purezza  di  ftile  non  meno  che  di' 
penficri  r Nè  Sorci , ò-ragni  ftòmacofi , c' 
friùoli  ,.ma  vfignoli  armoneggiànri' , e la' 
fteffa  Pàllade,  che  lauora  fottilifTìmaiTicn-- 
te  j con  vn continuo  ricamo  : Nè  tenebre, 
ò fuligini  ; maiiilgorii  e meriggi;  Nè  grati 
facciata-j^ma  granccruenò  ; eniokc  San- 
zeda  foggiornarni  con  dclittiofotrattcni- 
niento  : Nè  molte  fcale  fdrucciólè , & af^ 
fànjiofe,fna  grandmo  foau’émincnza  : Nè- 
il  contagio  ddl’-aere,  ma  la  fcauitadeiraii- 
ravclie  fpira'-j-poicho  rihgegniero  di  que- 
fìa  mole  , ha  procurato- diseccar  timo  il 
paludOfo  dcl'vùioic  di  far  volar’in  polucre 
uutQ^  lì  limacoió  d«lla  vanità.’  : Nè  ccm- 


milFnrc  d i minatie  , ò fragflifif^rar  tozzi  di 
vetro  3 che  infieitie  vniti  fonttino^  figure 
fuperficralmente  liiftrofe  j ma  Stante  tut- 
te di  vn  pezzo  , e (imulacri  dtque*»  che 
fuol’animar  la  fcalpello  del  famofifllmìa 
Caualier  Bcrnino  » che  colle  fae  Statue  y 
Policleto  de’  noftri  tempi,  hà  rotto i den- 
ti Talrlnitidia  ; colle  lue  Fabbriche  , Vf- 
truoio  dell’età  noftta  , hà  mortificata  la-^r 
baldanza  arrogante  di  chi  edifrea  di  rotta- 
mi : Nè  fiuti , perche  il  Padrone  , come 
che  nemico  giurato  de’ ladri  » non  sani-- 
bare  ; anzi  è Stato  fpeife  volte  , in  piti  gui- 
fe  rnhato } e pur  mai  non  gli  manca  peca^ 
lio  } Se  hà  il  fondo  viuo  da  poter  ergere  al* 
la  profpetiiua  de*  Secoli , molte  altre  moli' 
nò  men  di  quefta  fuperbejancorch’egli  fia 
fempre  più  humiie  di  genio come  fabli- 
me  d ingegno  j & humiliaro  dalla  PomiK 
na  i come  fauorito  dalla  Virtù', 

Hbrsii  attendi  a confiderar  qtieV  y che 
lefta , ch’io  laleiandori  con  la  Guida , che 
t’iftruifca  meglio  di  dò , c’hai  vedutef , al- 
Fvfdredaqueftì  Appartamenti,  più  all!» 
lunga  ciriuedremo  r 


f' 


1 
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evi  D A’ 

ALL’ 

APPARTAMENTO 

. Di  quefto  Secondo  Ri- 
parumento. 

Sup  delle  Scuole  wodernèJl 

iSp, 

dejcfittìt  j Colle 
operariom.  . 209J 

^cqm  viua  pmbolo  della^ 

. Sapienza  ; morta  de  IH  O- 

\Ac qua  ahhorrifa  dal  Beuitore , 4^1! 

uidamo  per  fnagnare  perde  Hlnnocenzet-j 
5r..  digiunante fimile  agli  Angeli  52, 
magnante  fimile  ai  Bruti  52.  \ol  ma^ 
gnor  il  pomo  •vietato  refio  diminuito  C4. 
con  qmHefatiezza  formato  da  Dio  ope'- 
tante  21  y.  per  non  operare  per}  218» 

fcacctato  dal  Par adt  Co  , perche  oriante^ 

2 9..  fiiacoautafimefiatadelUgnoranl 

• 267 

Aidriano  Imperatore  infaticabile ..  2 

Adulati  oni  fai  fede'  Cortigiani  dt  Cambtfè^ 

con  Clitenneffra  effettm 
ptinmeme quello  dt  U^ 
IddJL  Uiuff  ^ ■ 


fio 
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uitte  con  Berfaèear,.  ,241;* 

'àfrica  det Gincat or €r commendiate,.  170- 
Agam'ito  Vgoniygrm  "Dòmenkano^ , 
fitor  diVtn€tia-y.lodato  „ 588«, 

jSlcalà  d'Menarez^  defcrittO'  i$i,.fua  dot- 
tifftma  rniuerfità  elogiata.  _ ,29^. 

jiicibiade  balbettante . 515, 

.Alchimia,  confile  nello  [prittr  del  Vino  ». 


480. 

Alchimifla  ye  Beone  [affano 495;. 

<aff  Crapulone  - 446. 

Alejfandro.  Jtlagno  vitiato-  dA  vino>  30,- 
granBèuimeìpercib  defiaHa  dleffer  Dio-^ 
gene  119.  [uot  furori  originati  daLvino- 
.00,.  fua  morte  di  veleno^portato'  nell-' 
vn'ghia  d''on'dpno  3i6i.  preceduta  dal- 
la vittoria  , c*hebbe^n'apuo  d'vnLio- 
ne  316.'  ambitiofa  di  regnare 3980- 
Aleffaiidro  Pico  xDnca  viueme'  della  gi- 
randola ^ Principe  letterata^  e fuo  Elogio^ 
(■f2_  Opere  latine  yfcritte  da  ejfo  mira- 
UH  i57o  paragonato  in  zn  Sonetto  aJ» 
£7/0:'.  » e Gto:  Francejco^Picbi  della  Adi- 
randola .,fuoifaggiffimiAntecef )ri\  65  7^ 
l'Autore  a fcriuer  e dell  Em'men- 
tifs.  Delfino  66%.  lettera  dell  Autore 
. X.  A,.concernete  S.  Em...  (Stanche- 

toccante  le  lodi  del  detta  S»  Duca  666, 


Va  generofamente  in  Candia  Adafiro  di 
Campo  Generale  dellarmtPonttficie.^zj‘ 
eommandante  deUe  Saldate fc he  colle ftitie 


Italiane  „ <^67. 

Alicorno  fidante  prnbold  del  Giuffo  operan- 


te » 234> 

Alf  aheto  Gnatonico  di  Antonio  Geta*.  fà- 

Aire- 
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AilegrezXA  infame  del  Beuitore . 5 1 é. 

Allegre Xjz.a  ha  le  f né  lagrime  r ^ 517* 

Altalena g iuoca^  pfnbola  deila  Vita  huma- 
na^  1 50, 

Amatortfot  di  se  fle/jlt  deferirti  ^ 62 1. 

Amhitione  della  Crapula  ^ ^ So, 

Amlntianedel  comando  fi  ferue  del gtuoco  ». 

Ambinone  con  la  morte foto  fi fpoglia.  3 57* 
Amfifihena  fimboio  del  Giucatore  ^ 1 60* 

Amor  profano' generato  daWOtio  tetra  243, 
paralello  tra  loro,  244, 

AMPL/FICATIONL  Di  C.Tltia  fi- 
orala difl'oluteCfa  di  Roma  antica  i9fo- 
pra  il  ventre  delti  ohfù  58^^  foprailcra^ 
palar  per  via  di  lettere  d'Antonio  Ceta^ 
^3.-  JopravnagozXouiglia  campereccia 
Veduta  tn  Sardegna  dair Autore  6 6^  fo- 
pra  la  vira  del  Giucatore  153.  [oprale 
doppie  fatto  fimboli  di  Stelle  i66-»  /opra 
i quattro  Elementi  207.  [opra  l'anima 
humana  2 20.  [opra  l Intelletto  iii.fo- 
pra  la  Ifolontk  222#  jopra  la  memoria 
*223.  Jopra  t occhio  humano  225»  fim^ 
holica [opragli  Ofiofi  249,  [opra  le  tnu~ 
fili  fatiche  di  tanti  Letreratellì  moderni 
25  $.  fopra  i ladri  de  IP  altrui fatiche  in» 
gegnofe  2^6^  fopra  gli  Angeli  26^,  fo» 
frai  Letterati  fuperb  's  273,  fopra  la  co^ 
ftanz^a  ^ e la  feicita  di  vn  vero  Sauté 
278.  indÌHÌdualmente  di  Boetio  Seueri- 
no  28 Ir  fopra  Panimo  del  Sauia  infe- 
riore agPinfortunif , e perfecurioni  2S3. 
[oprai  Soffici Cauillatori  dlhoggidìio^ 
f ìpra  i danni  cagionati  dalla  Cola  3 30, 

C g 2 fopra 


t 
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/bj^ra  'vna  pudica  Donz^ella  vccifa  fpiet^ 
tamenre  da  -vn' Ebbro  337.  fopra  il  Eaf- 
fo  del  Giucatore  34K  foprailperdmen^ 
to  del  Tempo  3^9.  fipra  i Regnai  , & i 
Eopoli  tìran?ieggiati  dal  Turco.  362,  fo- 
pra  la  tolleranza  dèi  Sauio.  41 2, 

Andatura  del  Crapulone  defcritta-,  473, 
Angioli  defcr itti  21 3-.  nonmaiotìofì  213^ 
coloriti  fólto  varie  allegorie  ì<t8.  tutf  i 
loro  pregi  'deriuano  dail’ejfef  Inteliigen^ 
ze-  270-. 

A 'Ama  humana  fpìantata  dall*  Elìera  di 
Bacco  98.  fl'uprdit-a  daU'Otio  219.  non 
epiUatio  del  corpo  non  operando -i  & Ì7tj 
qual  fenfo  2i:y.  opinioni  degli  antichi' 
Filofofìcirca  telfenza  di  ejfa  22O',  qual^ 
farebbe  non  operando  220.  fue  eccelle 
ze  iiq^  fue  potenze  neltÓtio  impoten- 
ti 221.  mangia,/i nutrifce^e  come  419- 
otiofa  difanimata  5T77*  morta  580; 
iarita  fiaccola  fpenta- 6'^^.  Ce- 

tra accordata  daW  Innocenza^  e [concer- 
tata dalla  Colai  5'4*- 

A'nimali  tutti  atterriti  dal  fìfchio  del  Bafi- 
lifco  55..  faticofi  rimprouero  dell'Otio- 
fo%  233*' 

Animo  del  Scudo,  ft^erior  alle  trauerfie  ^ 
283. 

Anna  Balena  s'impofiefa-  deicuoredi  Ar- 
rigo TU  h colmezo  del  vino*  130* 

Antipatia^che  glUgnoranfi  hanno  a i Sauù 

3M. 

Apejimbolo  d'el  vìno'.  ^02.. 

Api  defcritté  2 3f.  naRcono.  fenza  piedi 
25  2.  perche'  dagli  tfcr emeriti  dal  bue . 
3?».  - A\n- 
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!j^ficio  fofiflichiJfmoGolp/o. 

^pparenz^e  delle  Dottrine  ftiperficiali  in^ 
molti  Spampnnoni  Sofifli,  3,74. 

àquila  e V anima  human  a,  iir. 

^rchefhrato  gran  Gnatone. 

^rta  defcntta  colle  fue  concernettxsc^  i_io. 
^rpla  jimbolo  deWìgnoramuL  '1^4. 
irrigo  VÌIL  preuaricò  per  cagton  -del  vt»9 
l_jo.  morii  difperato  brindando  <?//>- 
ftremajua  perdita  1^^  fùGìucator^^e 
fi  giaco  il  refto. 

j^rt e Scimmia  della  limatura  528-  fingo* 
Irrrmente  quella  di  alcuni  Scrittori,  528, 
perfettiona  l^baomo  abbezjz^Mto  dalla  Na- 
tura» ^ ^ 6^q.m 

’uirturo.Re  d^ Inghilterra  perche  introduceff e 
la  T auola  rotonda»  2 jp. 

s/^fclipiade  Filofofo  viue-del  fuo [udore.  2^7, 
.Ajini  di  Formcmera  Simboli  degli  Otioji  \_ 
229. 

»»i4Jino  vìncitor  di  vn  Lione  prelude  aUo-^ 
morte  del  Ai»  Ale jfandro.  5i7* 

Afpide  f mbole  delGiucafóre»  ' 

Affue fanone  al  giuoco  degenera  In  ^vitio^t 
iBé^ 


Aftidamo  gran  Crapulone,  7^. 

Ajìinenz.a  riuefle  l'bmmo  fpogllato  dalLt7 
Crapula»  ^:^2. 

Ajìrologo  inganna  vn  Giucatoye.  • ^ 54  r, 
Àfironomia  della  Gola.  59, 

Auaritia  teforeggia  neW altrui  Crapula»  7r, 
prepotente  nelle  femmine^  l_pr, 

jìuaro  accumula  ad  altri,  a 

Augufìo  giocatore,  ig|7 

AuiditàdelGiucatore»  : 5^27 

G 5 3^  Ah* 
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tintore  sbatuto  dalla  tem^eftanell'Jfotadls 
Sardegna  vede  v.na  Crapula  .camper ec^ 
cia-i  la  q^le  gratiojafne.nte  deferire  66, 
frofejja  gran  debito  alle  Vuiutrfità  .d,i 
Spagna  defcriuelaCuaritiratel^ 
Tia  operpfa  ,.f  V^ercitio  habitualede' 
fiudi  552,.  /tjollieuajfudiandodd  fuoi 
tranagli  37J.  profejja , quanto  pù  flHe- 
diadi faperrneno  373.  difpregia  ta^voy- 
nità  della  gloria  mondana  37^.  [i  duo- 
. le  di  chi  rubollo  pipino  jzSi.  fammi- 

r-'.  nànte  con  vnacpmm^itiuaacafodi  Beoni 
blasfemi  fe  l/tpajfa Jobriamente  ^ 1.2  ha 
^ ferino^  e fcriuef impre  con  l ojferuanzjt  de 

- i precetti  dell' Jirt  e ^ jB  di  proprio  Marte 
• 5 29.  in  pericolo  eftremo  /opra  ^na  naue 

per  vn  nodo  di  vna  tamia  ri.mojfo  5 s i. 

, - /ite  Opere  incontrmo  felicemente  l'appro- 
. catione  de'  'Letterati , e la  generalità  de^ 
gli applaufi  642.  fa  i conueneuoli*  ntor- 
■f,  m Profilatura  àe'^Sttratti Critici , 

- , 688y 

adiutori  vani  9 O*  innetti  5 2.7#  paragonati 
alVauone.  52,9- 

. ^uuifofiffato  per  coloro  f he  fon  lodati-»  e per 
. , ] quelli, che  non  fon  nominati  in  queft'Ope- 
ra-  t:po» 

p 

B dicco  efclufo  da'  Segni  CclejH-,  perche 
Otiofo  2 3.  fua  nafcira,e  Mittolo- 
giadieffa  96.  haffi  a fpófare  conT e- 
ti  97.  coronato  d’Eliera  9 che^nifichi 
98.  doma  i Beoni  100,  e Pedante^ 

106* 


V 1 X)  A,  ^ 

Io5*  Tirano  'da  lajor^  a f^’- 

- ^ere  112*  naufragófo  ‘1:^4.;  •amico  di 

-,  JUarte  in  qual Jhjtumnt^)  fi  dica 

Libero  474.  abbaglia  'la  mente 
fue  vinone  effemina  49J:^Jua 

.guerra  vmce  495»  fuenato  ha 

- fftUforzji  496  « calpeflato  opprime  49^. 
■irapteoferifce  496.,  nato  ne  folgoriJuP- 
mina  4^7.  amicrffimo  di  Venere  >00. 
fue  brine  adhuggian'il  fiore  dellaViffH~.  • 
■ 5®4* 

3?4c/c  inJSjoma  perattefiato 
A nemut.  . Il^ 

baratro  -i  il  ventre  del  Colofo . 40(5. 

Barri  Coiffarù  5^7, 

Jiarroye  pM  frutteu  ^ 7 56. 

3artolameo^mpèrìal€i‘Conte  delle  Malie  » ^ 

— 4 fuofcherTo  ntli\Accademia  deg’i  Ad* 

dor mentati  di  Geno  a-  ^5.  ■ 

Bar t aleni  Maflro  ygran TlomenicanOyÌTeo* 
logodellaMepublica  veneta,  lodato, 
JSafilifco  dcf crino  ^ vccide  Ihuomo  col^ 
io /guardo  vinto  fola  dalla  Mt^et- 

la  fimUolo  del  Giucatore, . 16^. 

. Batto  fimboio de  iVGtiffo,  ‘ ' -^^3» 

Beatitudine  eterna  defcritta  'iy^.  con^e 
principalmente  nell' ihtellénione.  271. 
Beone  Jliófiro  13^  varifim'bì)lin&  attri^ 
butidieffo  14.  ir  Crapulone  za. 
Ciucatore  z%,  fuo fine  infaufio  z6^  O- 

èhuomovero  » chefenfo  92.  iij. 
fuoieffer  pauroJh  %^ì2^  vomifce  ^ qual 
, mareggiato  jX\  ' jnorficato  dal  vino , 
facetamente  defcritto  104.  hemnte  de* 

: Cg  4 - fermo 
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jcritto  441»  impacciato  da  se  medeftmo 
46^,.  e 'vn*Otro  à6/^.  'un  Bacco  bac~ 
canto  4^^  . dipinto  a guasLzj}  467.  fuo 
^vomito  flomatofo  469.  janattcà  47 t. 
errante  472.  vacillante  47^.  incate^ 
nato ‘da  Bacco  454.  abbagliala  mente 
476.  : ^ i oc  un  annebbiati  476. 

turbinofo  477  le  fteUe  di  mezje 

giorno  478.  amorc^Qgia  H vino  478. 

quali  yilchmijla  497^  treman- 
te 479.  juecataratte  4~^9.  Chimichi- 
■ fia  4^0.  nemico  giurato  dei  l’acqua  4^?. 

C07KO  vinoyC  f cerno  di  fenno 

.-482.  ruttante  484.  ^ fuo  naufragio 
487.  firènuo  50^.  hàilvifo^&t  cuor 
combuflo  504.  cangia  danari' n__coppe-j( 
505  fchernito  505. ■ maidigiu^ 

no-  5Ò7.  /x//g  fe'icità  infe'ice  308. 
prefa^-'  Autore  [opra  dtejfo  5^9  ^4- 

fiemmia [pergiuro  311.  e sboccato  312. 
paragonafi  ad  vn  Ba  eflriero  5 r 2 . 

f tartaglia  514.  perae 
jua  al 'agrez^za  infame  ' sTST 

"Beoni  valoY  0 fi , tauola, 

Bernmo  Caualiere  Ftdia  moderno  lodato  . 


7^96. 

Beficmmia  alloggiane^  ridotti  del  Giuoco, 


i8i. 

Beftemmie  del  Giucatore,  ^ 1I5. 

Bicchieri  di  vetro , foggiati  col  foffio^  inuen- 
tati al  tempodi  Nerone  104.  fatti  ^ & 
vfati  foffiando.  441* 

fon  Coti  -488.  innondan  la  *Verra  col 
vino.  489. 

Bicchier 0 analogo  al  brocchiero  483.  e 


vn"0* 
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^>2'0^n^oto,  ^ 4pc\ 

Bìfca  Francefe  quanto  difpendhfa.  p9, 
Bifcaino,  e f no  dotto  /emp  ice  ^ ma  faceto^ 

Boa  Serpente-,  fi mho'o  de’  Gìucatore.  162* 
Boecie  Giucco  ->  firn  bolo  della  Vita  humana% 
148.  ' . 

Boetio  Seuerìno  vero  Santo  2§4L*  Inuento. 
re  degli  Horiuoli  da  ruote  3 8 1,  fuo  cuo^ 
re  qual  Fiori uoh  regolattjjiino  fue 

jMaffime  ferme  dourian'ìjhuire  laGitn 
wmu  .282.,  fua  intrepidezx.a  , & indif» 
fetenzia  nella  Carcere . -i.s collo  fin- 
dio  raddolcisce  U. prigionia . , 372, 

Bologna  lodata  . ,^27. 

Bombe  di  vetro  inuentme  in  Venetìa  per 
la  difefa  di  Candia . «104. 

Bonofògran  Beone  impicato  ^ occafìone  al 
prouerbio  Francefe:  Pendre  la  BoukìIIc. 

3 ? 5 • . 

Botte  relatiua  al  ventre  • 4^7v 

Botti  di  vino  Capre  Direte.  507^ 

Bruco  fi  mbolo  del  Giucatore  » 487^ 

Bufalo  [imbolo  del  Giucatore  • ri  7 3^ 

Buoi  interi  farraginati  a ripieno  d'altri  mi. 

neri  animali^  cotfin  Sardegna . 7^ 

Buoni  perche  odiati  da'T rifii . 

r 

C. 

Calcio  5 giuoco  Florentinth  fimbolo  della 
vita  hum  ana  • 148. 

Cambifeviuolento.  Ji9.  perfuafo  da  Pf- 
rafpe-i  ma  in  vam^  a.lafciar'il  Vino,  i zo, 
(m  ftmulatione . 123.  paffa  il  cuore  coti 

G § 5 vno 
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*vno  ftrale  aljìgliuol  di  Terafpe . 114, 

Canàio,  ftrettijjima  dal  Turco  , difefa  for- 
gamente  dal  Veneto . 7,66^ 

Cane  di  marmo /opra  ama  Fontana  di  JMìa. 

dridfC  Pafquinata  affjfa  ad  ejfo,  1 72. 

Cani  diuerp,  portati  per  [imbolo  del  Vino, 
ilo. 

Canne  Giuoco^i  [imbolo  della  Vita  humapa . 

149. 

Capriccio  [atirico  dell' Abbate  JLancilotto 
in  farfi  dipingere  437, 

Capro  perche  immolauafi  a Bacco»  507. 

Caracca  qual  f ori  e di  Jsauile . 533.. 

Caratteri  della  Vita  di  vn  Giucatore  154, 
Jìngolart  degli  Otiofi  237.  Crapu- 
lone dal  num.^  I . fino  albS^.  del  Bemto- 
re  dal 9 \.  fino  al  139-  delCiucators^ 
dal  145  fino  al  199-  dell  Qtiofo  dal  201, 
fino  al  lé^^dellTgnorante  dal  ^6'^.fino  al 
3 7.^ poi  di  tutti pinqpc  conficutiuamen, 
te  ne*  Profili  dal num.  119.  fino  al  688, 

Catiddi  (imbolo  della  Gola . Bq, 

Carità  calpeflata  dal  Giucatore . 297, 

Carlo  Magno  fondo  tante  Badie  » quanve^ 
lettere  ha  l'Alfabeto.  63, 

Carlo  dal  fiajfo  ^ Pittar  Piemontefe , lodato, 

' F.  Carlo  de*  Conti  della  Lengueglia , Com- 
mendator  di  Malta  encomiato . 627, 

Carne  e terra . . 5 3» 

Carte  dagiucare  [imbolo  della  Vita  huma- 
na  1 52.  inuentate [otto  Paffedio  di  Troia 
179.  non  han  cfTuello  546.  recanfiem-, 
pre  aWvno , od  a l'altro  cattine  none  $61. 
fimboleggiano pejte  il  Giucatore  562.  lo 

ren- 
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é‘éttdono  A lor  fomigliante  ^61,  fama 
. im^ouerire  563.  han  ìtmgo Verno  , 

• Trijnauera  corta  564.  bugiarde  566, 
colori  di  ejfe  rapportati  al  Cmaton  5 66, 
abbattono  chi  le  alzjt . 567, 

art  e di  alcuni  Scrittori  pareggiano  q^llc 
da  giuoco  non  han  giudkio , 546. 

€iafa  in  j4grigento  conuertitaneWift^agina^ 
tione  di  certi  Ebbri  innaue  agitataualla 
tempefla.  132* 

<CaJìmiro  Duca  di  Sendomìria  riceue  vmcj 
guanciata  a giuoco  : Jua  virtuo/a  fojferen^ 
TUi , e determinat\one  ^ 545- 

Cafi  facetiofo  di  vn  Dicitore  piccante  [opra 
il  magnarla! legoricamente  de'  Jldiniftri . 
401.  altro  [imite  * 403, 

Caflellettigiuoco  ^ (imbolo  della  Vitahama^ 
na^  ^ , 15T, 

iJatarin  Cornaro  Elogiato . 577. 

Cauallo  Troiano  , chefojfe  66.  jfimbolo  del- 
lagola . 66. 

Cauallo  Jmprefa  di  jilejf andrò  Alagm* 

399*  . • 

Ceraia  [imbolo  del  Giucatore  • 1 6o, 

Cerbero  Can  e [imbolo  del  Vino  • no. 

Certo/ini  lodati^  6s^ 

Celare  'ZarottU  Dottor  di  Medicifta  in  Ve^ 
netia , lodato . 

C erudii  > fecondo  Vairioflo , nelle  ampolle* 
^49* 

Chelidro /imbolo del  Giucatore.  158. 

Chilone  Spartano  rifiuta  l'aleanzjt  col  Co  • 
rintij  <i  perche  giucatori , 1 8 r. 

Chrìfio  S.  JM.  Verità  e/fiennale  , perciò  non^ 
bugiardo , com'ogni  altro  huomo . 9 1. 

6 Ci* 
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Ciclone  in  Homero  Ebbro  bejiemmid,  ^ i ri 
Cicuta  herba , € Jua  natura  . 606. 

Cieca  giuoco , jtmbolo  della  Fita  humana . 

1 49*  " ^ ^ 

Cieli  non  mai  [l'anno  in  otio  205,  architet- 
tati dalla  Sapienfia  • 268. 

Cielo  epilogato  nell'occhio  humano  225 . 
Cinghiale  beuendofà  feccaril  fonte»  443* 
Cima  Città  defcrttta . 105 . 

Cirtadi,  piene  di  Giucatori . abbondanti  di 
Cheltdri,  158. 

Citcaai  arruinate  dall  Otio . 238. 

Cittadt  infelici , contaminate  dagli  Otioft, 
251. 

Clai^dio  Imperatore  brutale  181  tra  gli 
altri  fuoi  vtiij  Gtucatore  183.  fcrifje  vn 
opera  dM giuoco  183.  finto  da  Seneca-^ 
andar  dietro , nell  Inferno  , alle  Carte  % 
0“  ai  Dadi»  183. 

Cleante  Ftlofcfo  fi  fiflenta  col fuo  [udore , 

247* 

Clemente  IX»  V .Ai»  encomiato  di  fcorcio  » 


366. 

Clitenncjlra  incauta , adulterata  da  Eo-ifto 
Otiojo.,  239. 

Cognùione  disè  fref]o  quanto  fia  •vtile . 29» 

Coìléggio  Irlandese  in  Xicala  d Henarez.  al 
tempii  che  fitrouaual’ ^jutore  in  quella 
Fmuerfità  , 'ea  ; conti , ogni  /abbui  0 , col 
cinque  in  vino  . 505. 

Colomba  e danima  humana.  220, 


Colori jklie  carte  da  giuoco  wgegnofameme 
interprc.  àti , ^é6» 

Compcpo  E ifico  rifieffo  _della  Trinità  Diui- 

216, 
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Conchiglia  [imbolo  del  Giucatore,  lóSi 

Confegttenz,e  Critiche dcllaGolla-i  deWEb- 
brezjLa^del  Gmoco^dell  Ottone  deWIgno-- 
raniLA.  : 19. 

Conjol  aliene  della  Filofofia  de  ferina,  17^. 
Contimi.iLit  proftitura  dal  Ciucatore,  176. 
Contrapofti  tra  Efau , e Giacobbe  tra 
. Miaaauaro  i e'ifiglio/tio  Litierfà  A^a- 
gnone  71^  tràilgnoranz^afemphce  , c 
la  fcien\a  fuperba. 

Coperta  gtU0co,/imbolo  deUa  •vita  humana , 

ly-  . . - 

Coppe  delle  carte  da  giuoco -jtazjLe  di  Circe 
che  imbrutali  [cono.  561. 

Corte  del  Tiranno  quale  fla, 

Cortigiani  di  Camlife  adulatori , e detrat^ 
tori  ad  un  tempo  del  Principe,  1 ir» 
Cortigiani  bacciano  la  sferz^a, 

Cortigiani  St  ditoni.  1/9. 

Cofmoigrd  Principe  di  Tofcanajodaw.'^ió, 
Crapula  njten' aizjLata  dal  giuoco  go.  de~ 

. fritta  fui  dejco  Cinghiale  55.  dif* 

Jìpa  i Cumuli  dell’uiuaritia  7 f.  [lima-- 
. ta più  affai  della  Sap:enz.a  2l2u^  fuecon- 
feguenzeperniciofe  ^ 9.  cagion  efficien^ 
te  de'  morbi  g94.  abbreuiala  vira  ai 6. 
sfera  delle  mfermitadi  43  germana 
della  Lafeiuia  457.  accorcia  gli  a)ini 
'vitali,  4 5 8. 

Crapulone  e 'vn  Afofro  'vari [imboli y 
O"  attributti  di  ejfo,  è anche  Beone 
16^  Giucatore  ,iB±^Otiofo  21.  Igno- 
rante abbozxjito  im>erfo  47.  ani^ 
male^piuche  huomo  gip,  fuo  fine  g20. 
322.  328.  fuo  genio  '324.  327.  fuo 
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Jattot  e fuo detto  327  hÀ  la  cotica 
388.  J7on  capifcein  sefleffo  ^^9.  guflaM 
fiar'atauoia  389  fua  zentro fa  rotondità 
^61  cfce  disè  flejfo  ^62.  inqnieta gli  f /f- 
menti^òz,  fuoi  Decreti  iventroJi^9’j.  ha 
vH  baratrjo  nel  ventre  406.  e vn  Lupo 
in  qual  fentimento  pa  magnanimo 
4®9.  pmilealPOrco  415.  M Porco  417- 
421.  yteUo  cangiato  in  Bue  424.  425. 
pefeator  da  pento  e 426.  ha  le  narici fu^ 
manti  h tondo  427.  combatte  a ta'^ 
mia  428.  )tira  di  piatto  i non  di poppiate 
to  429.  magna  a due  mafe elle  430.  è 
vn  molino  430.  penfa  [oP  a'iadifpenfa 
431,  hà  in  tefla  i fumi  della  Cucina^ 

; 431.  non  fà  mai -vigilia»  432  . è fenzA 
mifura  opii,»  fml' effer" infame  qli»  vor* 
rebbe  diflrugger  la  Cerufalemme  mili^ 
tante  435.  guerriero  a menfa  437. 
Torco  dimefico  443,  San  fon  e in  qual 
fentimento  444.  zappa  le  z^uppe,  445* 
/configge  vn  campo  con  Pale  447.  guazj» 
T^iguazjnetti  fua  vittoria  nefan-- 

da  450.  fuo  trionfo  451.  h vn  tam~ 
buro  4^1.  vn  Maiale  fot oUo  452.  vo^ 
race  diuorato  454.  fi  magna  la  morte 
455.  hà  pieno  il  ventre , e femo  il  capo 
45  9.hà  da  feruir  di  fpecchio  alla  frugalità 
45  9.  e adoratore  del  proprio  ventre.q6o. 

Crapuloni  afini  lattanti  83.  lupi^  cornea 
gl'Hìpocritù  7 1. 

Gratino  Beone & Otiofo  defcritto  26. 

Creature  corde  concordi  nella  gran  Cetra 
del  Mondo  207.  debbono  operare  per- 
che prouengono  da  vn  principio  fempre 
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operante,  216, 

Critica  quaPeffer  debba,  526. 

Crudeltà  di  Cambifo  vinolento  defcritta , 
119.  ^ 

Cucagna  e'il  Mondo.  2 28. 

Cuochi  corrottamente  chiamati  Theologi; 
[ìcomev'hà.de'Theologi  Nominali^  che 
fiarebbcro  meglio  Cuochi,  396. 

Cuochi  fono  vnghiuti  ; fenTje  metafora  la~ 
dri,e  quafitutti.  397. 

Cure  del  Mondo  irrife,  355. 

/%  . • 

P 

e 

DAdi-i  ftmbolo  della  vitahumana  152. 
inuentatineWaJfediodiT rota  179. 
fono  pome  le  pilo: e 190.  loro  allufìoni 
198.  prefagi/cóno  la  pouertà  543.  Jìut- 
tuantt  ree  an  naufragi.  ^ ^68. 

JDama  principale  non  tf degno  di  giucare  col 
Boia,  560. 

Canari  guadagnati  a giuoco  fon  rare  volte 
di  buon*  acqui fo,  1 90. 

Canni  della  Crapula,  74. 

Canni  preuenuti  al  Mondo  della  Gola.  330. 
Cuuitte  adultero  pere  he  otiofo  242.  quan^ 
do  parco  vince  i IJonh  quando  gongolan- 
te vinto  dai  e Lupe.  331. 

Coolamatione  acrimoniofa  contragli  Egi*^ 
fih  0 le  C litenneflre  del  nofiro  Secolo  240. 
centra  t Cauitti , c le  Berfabee  d'hoggidt 
243.  centra  i cofiumi  del  Secolo  impera 
uerfato  254-  centra  i Letteratucci  mo- 
derni 555.  fopra  la  perdita  delEempo 
2^  p.  con.  ra  gli  abuf  di  praticar',  dr  m 

fi' 
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fe^nar  le  Scienz.e, 

^cipria , famìglia  Veneta , lodata.  66^ 
^eìfinoyLion  del  mare^e fue  altre  qualkadi, 
66^ 

Delirij  degli  Ebbri.  i ip, 

Demetrio  Giucatere  c Cto  baflaper  dir  chi 
fojfe.  i8o. , 

Denti  di  due  ordini  in  alcuni  300.  ' •quat- 
tro di  ejfi  detti  Denti  della  Sapienza  « 
300. 

D£^CR IT T IO Nly  del  Crapulone , 
Beuitore-,  Giucatore , Otiofo,  Ù"  Igno- 
rante (otto  diuerfi  attributi  analogici 
13.  del  Crapulone  Beuitore  16.  di 
Jmtridate  gran  Beone  17.  dei  Crapu- 
lone Giucatore  18.  del  luffa , e Crapula 
degli  amichi  Romani  , quando  fu  publi^ 
tata  la  Legge  E anta  19.  dellacontra- 
pofitionè  tra.Efau , e Giacobbe  11.  del 
Crapulone  Otto fo  zi,  déllTltiofo  igno- 
rante 22,  del  Beuitore  Crapulone  24. 
del'  Beone  giucatore  25.  del  medefimo 
otiofo  26  dello  flefo  Ignorante  zS.  del- 
la cognitlone  di  s'ejftjfo  29.  delGitwa- 
toYe  crapulone  20.  del  rnedefìmo  beone 
31.  dello  fieffo  otiofo  33,  del  Giuca- 
tor'ignr,ra?ite  dell*  otiofo  crapulone 
36.  dell'otiofo  tenitore  37.  deà'otìofo 
giucatore  37.  dell  otiofo  ignora?Jte  35, 
dell  ignorante  crapulone  39.  di  Filoni- 
de  gran  Alirgnator' , & ignorante  40. 
dell' Ignorante bcònc  42.  dcll'ebbre'T^it 
dipoi/jin^o  42.  dell'Ignorante  giucato- 
re 44.  dell'ignorante  otiefo  45.  del 
Crapulone  in^^erfo  47.  della  Crapula 
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51  • del  pomo  j^ermciofo , magnato  daJ 
uidamo  54.  del  Bafilifco  5J.  della 
voracità  del  Crapulone  56.  della  Icg- 
gerez^z/i  del  Colo jo  57.  del  ventre  Dio 
del  Méignone  58.  deW  ingegno  fi  tà  , 0 
varie  Scienzje  della  Gola  59.  del  cra- 
pulare per  Alfabeto  di  Antonio  Geta  63. 
del  goz.z.9uigliare  di  Suitigaio  Duca  di 
Lituania  64.  della  Gajìrologìa  di  Ar- 
chefir ato  64.  del  lu£j  coerente  6%,  del- 
ia Gola  guerriera  65.  di  vna  Crapula 
campefire  66,  della  voracità  di  Liner- 
fa  ^l,  del  Mondo  diuenuto  Hofteria^ 
72.  della  f^trtit  in  pacchi  Segni  del  Zo- 
diaco Ciuile  Stationaria  72.  del  Mon- 
gibello /imbolo  della  Gola  75.  di  AftL 
damo  crapulante  76.  dell’intemperanxjt 
de’  cibi  negli  Eliogabali  moderni  78. 
delle  Bifchefrancefi  79.  della  voraci- 
tà del  ventre  79.  della  Crapula  ambi- 
tiofa  80.  della  libidine  della  Gola  8r* 
del  Golofo , fatta  dal  Queuedo  Spagnuolo 
84.  delbebbrezjaa  di)^oè  93.  della  Zite 
Serpente  94,  della  dureuolez,z,a  della  ì^- 
te  95.  della  pelle  di  Mar fia  fior ticato  da 
Apollo  95.  di  Bacco  allegorica  97.  degli 
ebbri  morti  9^,  dellaVantera  prefa  col 
vino  loi.  de’i’humitiitàde!.  Beuitore  102, 
della  guerra  de’  Beoni  103.  del  vino  fitta 
/imbolo  di  Cerbero  no.  di  vari]  cani  fa- 
mofi  I IO.  della  lafiiuia  nel  vino  11  j . 
Vmolenth  fatta  da  Nexecio  in  verfite  co- 
tornata  dall'  Autore  1 1 4 della  febre^^ 
de'beoni  116,  di  Alaffimino  Imperatp- 
regran  beone  1 17.  del  delirio  degli  eb- 
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\Jfri  119.  AiCambifemnolento^ielxaTharo 
219  di  ^leffandro  Jid^^ritì^rarrbtuitor^ 

- 1 29.  di  uA  frigo  FUI.  freuaricantt  per  ca* 
^gion  del  vino  i lo.delta  Cafa  di  Ugrigcn^ 

to , o^ìgiatAiri  naMeneWirnaginatione^ 

- >degli ebbri  i^2.model giucatore 

- da  vita  Inumana  lòtto  ijìmboli  di  varij  gi^ 
Hochi  1 46 MlUvita del giucatoire  i<y/\.di 

• ^arij  Serpentiijimholtdelgiucatoye  1 56. 
.delle  Doppie  fatto  /imboli  di  Stelle  1 6 6.ded 
Formtcone  >d' India  ■>  fimboloAel  gtma- 

' tore  J70.  uiel  Lupo  t^gittio /piegato  .nel 
' gincatore  171,  aiel  Gatto  rapportato  al 

■ jnedefimo  192,  Mei  Vsidà  .del giacato^ 

; - re  amplificato  moralmente  J73 . di va^ 

rie  vir rudi xfclufe  del giucatore  173.  de* 
vitij  di  Claudio  Imperatore  a 81.  del 
jtaufragiodelle  galee  di  Spagna  per  <ca- 
gion  di  giuoco  154.  Mivn  giucator  ven-* 
dente  i coppi  della  Cafa  pergiucare  i.8S* 

‘ di  alcuni giucatori , ^che.riffaron  le  mogli 
. - - loro  188.  di  alcuni  aggranditi  dalgiuoco:,  « 

■ 189.  di  vnfrincipeFrancefe perdente 

• jgiuocaryTna  inutìlmente-%  con  vna  Dama 

1 9ó.di  vna  femmina  intereffata  1 9’i.ddl* 
-Fpiuerfo  non  mai  otiante  zo^MeUe  quali  ■ 

.tà  de' gi ucatori  iso.di femminagmcatru 
r ^ ce  I9i.del  Sole2o6.del  l\Onnipote7La  DL 
iiìna  '206,  della  *Terra  207,  deWUcqua 

• 2oS.dell*Una  210.  del  fuoco  n 1.  .delle 
Stelle 21 2.degli Ungeli  212.  di  Dio  fent- 

; ' ^re  operate  2 1 i.del  Fèrbo  eterno  2 1 4»  del-  ^ 
- •Io  Spirito  Santo.  2X^.della  formatto  ne  di 
.Adamo  zij. dell  anima  non  operate  no. 

' - deli  'intelletto  human 0 221.  della  volontà 

222. 
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^222.  ^elLt  memoria  223.  dell* occhio  hu^ 
jnano  zx^.del  forino 7.iy . del  ddondo  fou^ 
^ertito  dall* Otto  2 28.  degli  uifini  di  Por- 
rnentera  2Z9,dd'a  gloria^chenfulta  dal- 
,la  fatica  2^0,  deWapz'i i.dell* efercita- 
tione  indefeffa  di  Adriano  Imperatore 
29%.  della  cialtroneria  dt  f ioro  Poeta’- 
flro  2^1.  de*  care tteri  degli  otiofì  2,37- 
.di  Egtfìo  a dult  ero  Zoomici  da /V  iolator  del^ 
r hof pira  ita  perche  otiofo  239.  del  *a- 
pioreggiamento  , adulterio  di  Dauid 
,con  Berjabea  per.cagion  dell*Otio  141-- 
di  Sai  omonepretiarieameper  -l'om  244. 
di  tre  FHofop  citati  al  Tribunale  diate- 
ne viuenti  del  loro  ftento  146.  degli 
. otiofi fono  vari  {imboli  249.  di Elioga  • 
,balo  luffeggiante  otiofo  , e di. Roma  talecj 
qttal*  èffo  251,  di  Dominano  cacciator 
di  moj'che  25  3*  de*  Letteratucci  d'heg- 
gidt  255.  de*  ladri  delle  altrui  fatiche 
jngegnoje  256.  .del  Tempo  258.  del- 
le occHpationi  pefftme  degli  etto  fi  261. 
deWoppoJitione  traf>io,e  l*tgnorante  26~j, 
degli  Angeli  allegoricamente  268.  del- 
la Beatitudine  .eterna  zio-,  de'Pigno- 
rantLa  fcmplice  oppila  alla  Scierza  fu- 
perba  27  ì-  deha  felicità  , e cofianza  di 
' vn  vero  Sauio  270.  deda  mente  del 
S amo  fono  l'allegoria  di  una  Rocca  280. 
di  Boetio  verace  Sauio  28  r.  delle  perfe- 
cutioni  fatte  in  yano  dagl’  Ignoranti  d 
Letterati  283.  dell'animo  del  Sauio 
fuperiore  agVmfortunu  283.  dell* Igno- 

ranza [otto  il  {imbolo  defla  Sfinge  284* 
della  fauola  di  Mida  287.  degl* igno- 
rati- ' 
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Tanti  ajtnoni  tra  Letterati  288, 
fiutilijjìmo. patire  nelle  Scolaftiche  2S9, 
vn  circolo  dì  Comiufioni , in  etti  non  fi 
•cònchiude^nè  fi  va  ai  punto  290.  di  j4l* 
icalà  d'Henarez.,  e della fuaVniuer fi tà 
,293.  di  vn  f ac etijfimo  auuemmento  in 
derijh  delle  tante  dìfiintioni  fcolaftiche 
294.  d^  alcune  Scuole  imbro!^lùme , va^ 
m’ie  neuatrici  299-  de  i foffifmi  delle^ 
Scienze  moderne  30 de*  Sojfifti  d'hop;;* 
^idt  304.  de*  Letterati  fiuperhi  308, 
delle  Librarie  degl'  ignorami  510.  di 
"W  ignorante  ^ xhefi  refi.ar  alcuni  libri  > 
perche  capir  non  pdteano  dentro  alla  fila 
Libreria  311,  deWefircitio  degl'igno- 
ranti fei  operati  312,  di  Poppeat  che  fi 
lauaua  nel  latte  a’ afine^  313.  deWanti~ 
patia,che  gt  ignoranti  hannoaiSaui  315, 
divn  Golofo  319.  di  Firmogran  Aia- 
gnatore  310,  delfine  di  vn. Crapulante 
522.  di  vn  folenniffimo  Go'one  327^ 
de  i danni  proceduti  dalla  Gola  330, 
parafrafiica  deli'EbbrezjLa  [opra  le  pa- 
role di  S.  Agofimo  332.  di  al  cimi  cl  affi- 
ci Beuitori  335.  divnaPulcellacafia-f 
veerfia  da  vn  Vinolento  lafciuedefcrittione 
patetica  336.  del  Paflb  termine  vfua- 
le  delGiitcatore  341.  del  Palagio  di  Va^ 
eia  a CumaiCollefae  attinenze  348.  del» 
la  filofofica  ritiratezzjty€  foUtudine  opero- 
fa  dell'Autore  della  vanità  di 

£uefie  cofe  terrene  357.  della  fuga- 
cità del  Tempo  fipefo  mode  359.  de- 
gli Stati  vfurpati  dal  Turco  deferittio- 
ne  geografica  ^62.  dclGnatone  ^J9di 

vn 
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•vn  Leccarda  382.  della  Gola  Jhl/ecitO: 
382  indefeffa  ^87.  inquietante  gli  £• 
kmenti  35513.  395.  del  Crapulone  in- 

jatiabile  398^  del  magnane  MagnMt 
400.  di  vn  cafograttojo  intorno  al  ma- 
gnar da'  Jidiniftri  401*  di  un'altro  fi- 
lmi e 403.  del  Crapulone  Ltipo  407* 
deWinjatiabilitàdi  ejjo  41 1.  del  Coli- 
eidio  416.  del  mar  della  broda  422» 
di  vn  capriccio- fatirico  dell' Ab  baie  Lan- 
edotto  435,  della  faceti  a di  'vn  Ma- 
gnane [piatì dt or  di  Monti  4?9^  dtv'o: 
Pafiiccio-  440.  dd  Crapulone  beuente^ 
44  r.  del  Àfagnator  zjoppante  le  zupper 
445.  degl'  Idolatri  del  ventre  460.  deli 
Beuìtor , che  s'impaccia  46  3..  di  Silenof 
466,  del  Beone  Fanatica  471  ► dell'- 
andatura del  Beone  472..  di  Murano» 
49/.  di  Alcuni  Beuit ori  blasfemi  512.. 
kclì' Ebbro  giacente  520.  delle  carte  da 
giuoco  di  alcuni  Scrittori  v 25 . dalPat  - 
tentione  del  Giucatore  al  giuoco  531.-  del' 
naufragio  del  Ciucatore  5 36-  dolgiuo~ 
eo  della  Mofea  , vfato  dà  Longobardi- 
' 53S;-  de'Ladidai  ^^‘:^..fino  al  de* 
Giucarori  trasformali  in  bruti  dal  gi- 
uoco 's6i^  de*  colori  delle  carte  rapporta- 
ti al  Ciucatore  5^6.  del  Mondo  giuoco» 
dell-  OlioJo  yflmbolica  S73.  delP 
vccelh-Felia  , Jimhslo  delVOtiofo  584^ 
dell'odio  , che  portano  i L rifli  a i buoni 
^85.  dell'Qtiofo  impoltronito  6oo^  del- 
le Stelle  61  rv  di  i:n  Ronz.o?ìc  fpallato- 
év2,  del  Rofpo' 61^.  degli  Otiofi  firi- 
gi  61&»  degli  amatori  j aio-  di  loro  fejfi 
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621^  deW^fpide  628*  del  Vitto  poffo' 
ì!  mercato  62^,  dell'Qtiofo  a''  A4ond& 
inutile-  61,1^  della  pori  entqfità  deil'otio^ 
fo  654..  deli  Ignorante  rnoflro-  539*.  del' 
la  tepa dell' Ignorante  Sfera  64^  della 

naui^atione  •vitiofa  degli  huomini  6^^.  di 
i)n  Principe  latterato  dell'Jgne- 

r ante  Aiinot auro  6ói^  di  “vn* Ignoran- 
te in  Digtntà  indegnarOente  <573.  della 
Iraldanzjf  tronfa  di  vn'  Ignorante  679^ 
deW Ignorante  Sfinge ^85. 

PETTI , di  VH  Crapulone  8 2'.  di  Arrigo' 
Vili,  in  morir' difperatO’  132.-  del  Cint~^ 
co  [opra  'Vn  Eeone  1 34.-  at  Cleofiraro  ^ 
ehil  rimproueratra  di  'Ctnolento  1 39Ì  df 
Socrate  [opra  la  Vita  humana 
Chilone  Spartano  [oprai  Corinti}  giuca- 
tori  ì'8  r^  del  Duca  Vàlenttno  empio  d 
giuoco  185.-  di  Platone^  corretttuo  ad 
- *vn  Donzello  giucante  iS6.t  del" gran 
Capitano  [oprati  Giocatore  190^  di  So^ 
frate  [opra  Zìn  a femmina  interejfara  198.- 
di 'Ore Pedant accio  302:.-  di  'Vn  Bifcaino 
[empticemente  faceto  306.  di  Luigi  X /.• 
Re  di  Francia  ^ [opra  la  Libriria  di  vn'^ 
inorante  3101  del  Cìnico  [opra 'Vn-f 
Crapulone  32  3.  di  m Crapulante  328^ 
di  Arface [opra  il  corpo  [gozjcato  di  An- 
tioco beone  334»  di  Aureliano  [opra Bo~ 
ttefùbeuitore  33 'f*'  del  Conte  D-'Ema- 
nuelloTejauro  fopra'la  vanità  della  rtno-^ 
manjjt  375»  del  Cinico  ad  vn  Adagno- 
ne  458.  di  im  Beuitor-t  c hauea  mal  ad 
vn'occhio  /yj6.  di  vrr  grand'  ingegno 
circa  i vim  > e Pacane  del  Piemonte  48 1 • 
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dt  •vn  SarBiere  S^ttgnuolo-  radente  vn' 
gran  Beone:  481.  or  vn-  Grande  Spa^' 
gntioLo  [apra  Giucatore  5: 1 di  vn 
gran  hmitor  nemico  dell'acqua  ^ - ■ det'^ 
Amore  [opra  vn  Giucatare [pallate  s , 
di  vn  G iucat or  dtuenuta  Pezzente  d i di 
vn  Grande  Spngnuolo  [oprala  moneta-*- 
del  git^co  56  5 di  V»  Porporato  [oprar 
^git  Oi  io  fi. , CLt  furbi  5 y f 

J)ia' etici  Sofifltci,  mi  [lire  di'pag'ia:,  non  ài 

formentoi  

Differenza  tra'l gmcator*\  e ignorante -4  ^0 
treCl  fuperbo , d / crapulone  8o^  tra'l  Sa- 
nio  , c i*^ignorame  ^2-  tra  i Letterati  r> 
eg’'  ignoranti  al  paragon  della  conferen- 
za- 288.  , tra  i Pii ofifi  veri , dr  i Soffi/,. 
50  di. 

Difetti  de'  Grandi [uBiiopuBlicatV  288'- 
Dìffifiition/  , d vnar  femmina  ìntereffataL* 
17^^  allegoriche  dell*' humana>  intellet- 
to^ 2iT„  dellk  memoria'  22 ai! ego- 
riche  conglobato  degli'  ot/ofi-  249.,  de/ 
7‘empo>  2)  8.-  degl/  Ange!/  de*" 
Letterate  [uperbv  27 1.  de*  ladri  dell*» 
altrui  fatiche  ingegnofe  ili.',  metafori- 
che degl*  igrtor  ami  o[c  uri  286.  allegori- 
che de'  Svfifii  catdUami  d*hoggtd'i  30^». 
geometrica  del  punto- , 552^ 

Dtgnkadr , e preminenze  non  fon  di  chi  Ica 
pojfi  ede\  hi  che  fentimemo .. 

Dtgnitaa  Inquanto  mal  siaddattino  agregncr- 

- . C2X- 
Diogene  gira  ilfuo  doglio  per  non  iffar’aWÓ, 

2^44- 

Diomfio  Cartufiana  lodato  SKa.  perciò 

abber- 
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abborriio  dall'ignorante^  ^54.' 

Dipintura  della  Gota.  60* 

Vipfadeferpente  > fmbolodel gittcatore , 

pij'solute:^^  dell*  antica  KoJna  all' hor  9 
che  fu  ptiblicata  la  Legge  Pania  s de- 
[critte. 

J>ffonefladi  cagionate  dalla  Gola.  75. 77. 
Difpute  inutili  circa  le  Scolaltiche,m  zpo, 
moderne  di  molti  Jono  tele  di  ngni, 
302. 

Diftintionì  fcolaflicbe  favoritamente  con 
ynalettera fpagmiola  criticate  25^5, 
fomiti ano 9 cacciatoi' di  mofcheide ferino, 
2SJ. 

Dottori  del  60.  detti  del  tibi  quoque 
5,55.  a fini  colta  coda.  5’5<^. 

Dottrina  del  punto  geometrico  applicata: 
al  punto  det  giuoco.  5 5 2- 

Dottrine  moderne  cariche  dimofeheme- 
tafi  fiche.  S93* 

Duca  yalentino  empio  anche  a giuoco  ^ 

. 1854. 

EBbre':^a  fpo^ia  della  vinti  2y.  fue 
circoflan'g^  32»  conftmbo  a alP' 
ignoran'^t.a  45.  di  Volifemo  CicLopo^ 
42-  di  '^pè  fg.  fue  co:^feguenxe 
3^32*  de  feriti  a da  S.  cég-flino  y e pa- 

lafrafeggìata  daU'^utoreg^  2 trafeem- 

dente’ 
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dè/ite  474.  fomento  dellaiibi^ 

dine  501.  fonte  delle  beflemmie  5 ir* 
pozjio  d€ll'fnferno  '$ip0  Confederata^ 
col  Demonio,  ^ 

^bbro  e morto  98.  curiofamente  dipinto 
i©8.  Ebbro  y eeottòfono/inonM^^g* 
infano  518.  mne  huomo  5 19.  f^iprto 
520.  fue  fmorfie  520.  e fetente  522. 
beue  il  Demonio  521,  e Demonio  522. 
t.bbro  fumé  della  tracia  t altro  anche  di 
quefìo  nome  in  Aragona,  ^10, 

^Elementi  inquietati  dal  Crapulone  ^92, 
395.  non  mai  fidano  in  otiò,  2060 
Eliogobalo  Gnatone  hauea  per  più  faporitii 
cibi  di  maggior  preT^o  78^  hà  molti  fe- 
■guaci  hoggidit  78.  fmi  lujji  lujfuriojt0 
251* 

E'ogij  dell  ìgnor anta  femplke,oppofla  aUaJ 
Scienz^a  fuperba  273.  della  Città  di 
Firenz^e  , e de*  fuoiScreniJfmi  Trìncipi 
324.  di  Catarin  C amaro , morto  aUomé 
difefa  di  Candì  a 577.  del  Conte  Ga- 
leazx.0  Trotto  $90.  di  Monfigfior  ho* 
Yenz.0  Trottò , Nuntio  Apoftolico  in 
netia  5904  del  Afarchefe  di  S*  Andrea$ 
Ambafciador  di  Francia  in  VenetÌAa 
592.  del  Conte  di  LucernayAmhafcia* 
dor  di  Sauoia  in  Venetia  594*  di  Alef* 
f andrò  PicoiDuca  della  Adirandola  657. 
di  Giouanni  Cardinal  DclfinoyPatriarca 
d*Aquileia  664, 

Elitra  vJnofa  fradica  la  pianta  dell anima, 
98. 

Fmanuello  ConteTef auro  iodato,  371.  489, 
528. 

Voi,  IL  Hh  Epq- 
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JBpotrae  ifm  «■  giunco  y fiwBala  dellicvita 
mana^ 

irrori  de'  G randh  Ecelijjffdel  Sole^  1 30.- 

Efaù  ntagmne:  cantrapoftof  a-  GiacobUnSo^ 
hrioi.  ^ 2'T» 

Efempio  die’  Fadri  pftf[a  Figli,^  \%6. 

Mtcrognato^chefignipchi,.  430»-- 

F-ua  per.  ejferotiofa  y e fpenfierata pericolo 

^utrapdm  hà  d’^ajjprellarfi  alLtmodératio^- 
ne. 

F 


Fabbriche fontuofc » ‘vanità,^  ^60. ■ 

Face  r l’ani ma  human a.^  221  o- 

Fucetia  di'vì^ Beonn dvltimo-  calicC:morfì“- 
catadalvinn,.  ' _ ' lo^s^- 

Falerno  malvino>foJfe..  442^^ 

F anattchezx^  del  Beuitore:- 
F^atica py apeta-delHhuomO'  230^  ha  dapre-- 
ceder  la  gloria;^  , 

Fatiche,  imitili  di  tanti'  Letterajfri  modera 


> ni.  2,55.— 

Fatiche  de’  Letterati  vfurpat e.  dagl’ Igno- 
rami. 

FauoU  r,  colla  fua  miuologifty  Ut  Ma^A^' 
fcorticato  pf~ — del  nafcimento  di  Bacco' 
5?6ì—  de'  Centawv  lOo.  Ai’  MidAricco' 
ignorante, 


i-rti 


Febre  de’  Beoni.. 

Fede-,  quando  fi  perde  tutto  fi  perde  ìpr 
obliata  dal gmcatore..  ipf 

Felicita  dotte  non  regna  l'Otio,-  2^, 

F immin  a'vinalem  a criticai  a-..  ii\ 


F'em- 
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fémmina  ordinariamente  auar a.  i^  r. 

' Femmina  giucarrice , di  frof^etto  figurata^ 
loi^  fmi nter0e,e  cupdigia,  tgj* 
femmina  dishonejfa  fer  cagioa  del  luffa, 

. 457«-  . . 

Femmine  hone^egiucate  nefandamente  <**' 
dadi,  ^ 34^ 

Fenice , quando  vi  (offe  non  campria  daU^ 
infidiede  iGolo/i*  6$. 

Ferdinando  IL  gran  Duca  di  'Tofana  lo^ 
- date,  3 2 5* 

Ficaia  maledetta  da  Chriflo  S.Ni , fimUoh 

• de  ladn  in  ogni  genere . ^'^6• 

Ficaia , fu  l' albero:,  a cui  sUmptcca  Giuda^ 

2^S  f uè  foglie  adomb  rano  l ignoranzA 

• 267  Jimbolo  dell  ignoranza  , e perda 

maledetta  dalla  SaptenzA^  640. 

F igura  del  Mondo paffa,  153. 

Filippo  IL  gran  Politica.  39  3. 

Filoimo  gran  beuitor\  efuaforia.  336. 

Filomuf a ignorante  cumulator  di  libri.  31  ìl^ 
Filoni  de  gran  magnane  ignoramele  fuaflo- 
ria  pienamente  tn  profpetto  dipinta,  4*0» 
Filojopa  della  Gol  a*  ^r. 

Filofofìa  molte  cofe  infogna  aTjIutore.  2 ìb. 
Filofofìa  poco  bene  da  molti  infognata  289. 
inatti  piatir  di  offa  nelle  Scuole  289. 
fifiicafomiglteiiole a meretrice.  393. 
Filofofi  antichi  viuenti  de"  lor [udori  : for^ 

• yÌ!  ;?(7;7  curuar'il  collo  tndouutamente^ 

a'  ri '•chi  ignorami.  246, 

Filofop  veri  come  fan  contPadiflimi  da  i_ 
' Sondi.  ^ 306, 

Fi! offe  no  lafcta  heredi  Pacco-,  e Venere.  74, 
Fine  del  Crapulone,  320.  322^  3ì5t 

2L  Fi- 


, V 
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Firenz.e  defcrittit  elostalmente, 
fioro  Poetaftro  cialtrone  235,  canticchia 
contra  Adriant^  %■  chegUrifporLde.per  le 
rime,.  2371 

Focolare  onde  fta  detto.  385» 

Fortuna  Ignorante,  4^1, 

Fortuna  del  giuoco  inflahile.  56^. 

Francefco  Qtteriniy  Secretorio^  della  Re^ 

. puhlicafeìtetadodato.-  584, 

Fughe.jdei  Tempo...  356- 

F^mi  'de^  vit^  . , ■ • ^ 431^ 

Furna  del  Bemtcre,  , i 477, 

Funambolo  fimholo  della  •oito  tnimantu  .^ 

. i ’ V 

F HOC o-def crino  attiuiffimo,  21 TÌ- 

Furori  di' Mejfandro  Magno  gran  beone, 
130;  , , 

■ ■ -J  'i  “ ‘ I '■  \é..‘  . * . .V, 


Gj4lea]fo  Conte  Trotto  >i  benché  per  isfa^ 
gito,  ma  più  per  verità  y ferino  ìrìtr-m 
co\c,elogiato,  • 590.^ 

Caftrologia  di  jirche^rato,  64» 

Catto  [imbolo  del  giocatore.-  172, 

Ceneratiorte  dei  Verbo  Fterno*  214. 

Genio  del giucatore colorito  I4V*-  deima’* 
gnone  deferitto  in  vn  fatto  curiofo,  ^2^, 
Genouefi^benche  detti  mene  lingue , hanmo 
infegnato  come  flhàda  fcriuerei  644* 
Geografìa  deUa  gola,  62. 

Geometria  della  gola.  62:. 

Germani  antichi  figiucauan  la  liberta  31. 
Giacobbe febriocontrapofie  ad  Ffatk  21, 
Giacomo  RoJJi  Libraro  della  Minerua.j 

prin- 


00 
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^mci^dUIfma  Libreria  di  Venetia  hó- 
mranjjimo, 

Kiio:  jigofiino  LenguegjUa  Somafio^vlrìma- 
mente  morto  3 lodato,  6ij, 

Ciò:  Battifla  Bigliore  Conte  di  iMcerntLj  y 
uimbajciador  di  Samia  in  p^netia^lo* 
giato,  , 594. 

do:  Benedetto  PerazXiO  lodato  con  vn  So-- 
netto  refponfim  dall* Autore.  9 . 

do:  Francefco  Conte  Jfolani  > Senator  Bo- 
logne[e, elogiato.  016. 

do:  Franecfco  Bonomi  Bolognefe  > autor  di 
più  libri  lodato . 6 28. 

do:  Martinez.  Spagnuolojgran  Catedrati^ 
co,  295, 

douanni  MonpgnarCiawpoli  lodato  586. 
perche  tremaffe  lodato  dal  Papa  586, 
protesa  di  non  voler  lodare  chi  non  cono^ 
fccte  noH  merita.  677, 

Ctouanni  LanoùOltr-amontanot  Padrone^ 
co  i Combi  della  Aiinerua  > Libreria  fa^ 
mofifftma  in  Venetia-y  l odalo.  575* 
do:  Pico  MirandoUno  lodato...  6^7. 
do:  Cardinal  Delfino  > Patriarca  di  At  IUÌ“ 
leia  elogiato  664.  Lettera  latina  delL* 
Autore  al  Signor  Duca  della  Mirando- 
la in  encomio  del  medepmogran  C aridi- 
naie.  ^ 677. 

D-  douanna  Maria  de*  Grimaldi  y e di  Si- 
mìana , Marchefa  di  Liuorno  &c.  loda- 
ta. y, 

Ciucatore-,  e vn  moftro  1 3.  vartf  Simboli , 
ar  attributi  ai  effo  14.  fpogUato  d'ognì 
virtù  25.  fm  pne  infauflo  26.  è an- 
che crapulone  lo,  e beone  31,  &ignQ„ 

Hh  3 rame 


45  V 1 T)  A. 

' rafitg  54.  hncmo  4i  tre  Itttert  infami 
[entimento  35.  ^de^io  d^llA  Citta,  yj, 
ahhojLtato  in^erfo  ì^v  vtue4a  giuo~ 
co  J53,  car aturi  JUoi  J154.  ribedA^ 
k'asfgmp aI)io  155,  c vn'AbìffoMcol- 
pe  155.  injatiabi^f  156.  (erpente ala- 
to i%6  jSfpide  158^  Cheiidro  158.  ' 
T>ipfade  .1^9*  Crocodii >’o  159.  ScitA- 
le  160,  lacplo  160.  Colubro  160.  Ce- 
rafla  jto.  uinfijibcna  jéo,  Pithoju 
161.  Hcmtroiat  161.  PriEfter  161. 
Soa  162.  Scorpione  162.  Mjigno  169. 
fuo  fin.einfAufio  16^,  fua  fperanla  ru- 
giada i6y,  fimile  alla  conchiglia  168^ 
f.  in' africa  tn  compendio  jyo-  JFprmi- 
cone  J70,  Lupo  17 1.  Ctém  1^2.  Ti- 
gre  i’j2.  JBuffdlo  173.  fuo  sfini- 
mento 173.  fuoYs^àa  amplificato  173. 
Arrabbiato^  & incarognito  nel  giuoco  à in 
triflo  j8o-  ma  Fùria  181.  lende^ 
pergiucar firn  a i coppi  della  cafa  1S7. 
Jiipocrita^  e martire  della  fperanzjt  190, 
Stoico  ma  non  Sauio  191.  Cinico  per- 
che [or dido.,  € Zienontfia  perche  il  f 40  con- 
tinuo € di  punti  \ 9jti  fuo  Paflb  commen- 
f ariamente  amplificato  f alfa  525. 

s'imprime  fui  tauoliere  5 30.  fuaaiten. 
tione  al  giuoco  5 31.  fua  auidiià  532. 
fue  perdite  533.  fi  riduce  al  verde  534, 
fà  naufragio  535,  futtuanre  ^35.  Car- 
faro ^37.  fua  leggiere?LZ.a  537.  fuo 
pianto  538.  fuo  fdegnofpiegato  col  gi- 
uoco della  Mcfca  538,  quanto  pi  ù nau- 
frago i tantopiù  ingolfato  541.  ha  gli  . 
occhi  acce  fi  ^manon  luminofi^tpi,  quan- 
to 
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' fUfpti*  U€tte,tanrovÌH-&^merfo  542.  , 
£Ouerifce  '545.  p riflora  col* altrui per^ 
.dite  '5$i.  fv aitato  J52  refla  <cott9 
da* punti  cruS  554.  farnetico  ^$/^..Ju9 
fallacia  .non  .maturai  giudicia 
.aWaccerhitkdelle perdite  5^7  fiauui- 
lifcegiuvando  colla  ciurmaglia  560.  difl- 
. Jjumanato  . dal  giuoco  ;^6i  fomig'iant9 
.alle  figure  delle  fue carte  fuoi. .ca- 
ratteri particolari  ^66,  rompe  in  eccef- 
fi  difperato  je>8.  f à rtatf ragia  né*  da- 
di fès,  r intega  ^69,  [uà fortuna  in- 
flahile ’%69»  perde  più  quando piitgua~ 
dagna.^  . -572, 

djiucatore  lafcia  per  teflamento  , che  dellej^ 
fue  ojfa  fatti Jiendadi.  1S8, 

^GiucatorlSarro  confitto  in  vnawano  JùlTa^ 
uoliere.  Cafofeguito , 530. 

Ciucator*. empio  masfemo  inghiottito  vìuo 
dalla  terra  in  Lucca  ^ 540. 

iGiucatorefeaTjanamenie  ojferuarda  vn*  A- 
ftroLogo  -VEfemeride  per  metterfi a buon 
procinto  a giucare  . 540. 

. Giucatori  blafemi  ne  [pergiuri . ^ 

i Giucatori  dal  giuoco  tuttiof  amente  ingrandi- 

(Giucatori  giocanti  a rapir  le  femmine  hone- 
fle  3^  giuc ami  le  loro  mogli  344, 
carni  all*  vf :ir  di  notte  ad  vccider  ilpri- 
mo  del  rincontro , 3 4 

sGìuliano  Apoflata  deteflato 212. 
Gì uocè  fuol  fin  ir*  in  crapula  30.  innébhria 
è etiopi  fuoteffetti,edijfetti'i^ 
e vna guerra  35.  *vn  veleno  38.  at- 
tojftca  Vhuomo  fonte  di  rapine  ^ e 

f H h 4 
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<^  tli  fcombugli  l'jp,  cagion  del  nniHfrd^ 
‘ gio  delle  galee  di  Spagna  fui  capo  Corfo 
iSS,  fratello  dell*auarieta  191.  talvol^ 
ta  inflrumento  della  Ragion  di  Stato  191* 
feme , e fornente  all*amhition  del  coman. 
do  192.  guerreggia  cantra  l'Italia  Colla 
fua  Cartagine  198.  fue  confeguenzA^ 
■ perniciofe  341.  Scuola  de'  •vitij  343, 
• ìmbrutalifce  561.  è vn pelago  fortuna» 
[0^69  e infarto.  570» 

CiUoco  di  mano  ftmbolo  della  Vitahumana . 

151* 

Giuoco  di  Roc  de  famigliare  alla,  Vita  Corti» 
giana , e Clauflrata , 148. 

Ciuòco  della  Mofca  vfata  da  Longobardi 
ad  abbructarfila  barba  538.  paragone 
dello f degno  del giucatore . 5 39. 

Giuochi  di  Dadi , e di  Carte  inuentatinell*- 
ajfedio  di  Troia  • 579. 

Giuochi  di  Fanciulli  moralmente  meditati 
con  vn  Sonetto  dellingégnofo  Fidali.  347. 
.Ciufeppe  CoffalU  Aumcatofathofo  in  Vene» 
tia  \ elogiato , 624. 

Ciufhtia  dal  Giucator* odiata , 175, 

Cnatone  chefignìfichi . * 379. 

Cola , e vn  Hidra  5 1.  spora  la  prima  In» 
nocenxjt  51.  fconcerto  la  cetra  dell' ani» 
ma  54.  pmboleggiata  nella  Adufiella 
%6.  fua  voracità  %6,  ingegno  fa  $6. 
Aftronoma  59.  Poeteffa  Retori» 
cheffa  60.  Pittrice  60,  JVfuJìca  60, 
Filofifa  61.  Loica  61.  Fifica.  6u 
Jldetafifica  6\.  Geometra  bi.  Geo» 
grafa  62,  Ingegniera  62.  Guerriera 
. . fittte  delie  dishonefindi  di» 

" firugg$ 


r 


G V 1 D A.  ti9 

. flrugge  La  natura  79^  'fpogU^^^^^thna 
j,  93.  Cariddi  -84. ■ 42  i * fianca  cu- 
. ; ^ indèfejja  .587.  '«r^  : in- 

umagli Elementi  .392.^  Stdtifia,<^9^, 
jua  tolleranza  412»  mtUtia  4~4.;-4^* 
Itbtdim  467. , éomicida,  458. 
Gelicidio defcrittto,  \ 

Golofo-,  e leggiero^  vn* abifia^  ,^o^^ua 

libidine»  . - 81. 

^o/éj/o  fom  pofia  da  Parigi  a Eor- 
deos per  lattar  la  fua  libidine  con  l-oflri- 
•chepiìirecentù  64. 

nell’Europa  innondati  489.  loro 
uifione.  ^ - 490. 

Couerno  ottimo  di  chi  eftirpa  gli  OttofU 
25  r« 

Grafia  de'  Principi  fimile  alla  Luna^  2 14, 
Grati  ani  Conte  Giro  lamo»famoj[iffìmo  Epi- 
co haliano^  lodato,  575« 

Guerra  della  Cola,  ^ ■ ^*67* 

Guerra  de*  Beoni,  103I 

Guerra  di  Bacco  494.  e in  fan  a 495. 
Guerre  dui  li,  e dimefliche  accefe  dal  vino, 
. U1‘ 


H 


- . ' 


*^JjEbrei  magnatm  diuorati  dal  fuoco'. 

He  breimalitioj amente  fi  attaccano  al  [en- 
fio letterale,  56. 

Hegejiloco  Tiranno  giuoca  mfieme  co*  firn 
■ Cortigiani  a rapir  le  femmine  honcfie  , 
343- 

liemoroidc  Serpente  (imbolo  del  Cìucdto- 

Hh  i re.  ' 


l6i. 


fJeretici  Parafiti  455.  fi  attaccano  mali'’ 
tiojamente  al  fenfo  letterale  della  Saci^a 
Strittura,  65,6, 

Hiara  fimbolo  del  Ciucatore,  164. 

PJipocrifia  entra  anche  nel  giuoco,  1^0. 
Hip  aeriti  Lupi  ’iCome  i Crapuloni  71»  fin 
fimili  al  vin  bianco,  108, 

Htftorici  venali  fai  fi.  3 26. 

lionefiài  nelle  femmine  dalla  GolaJgoxjut- 
ta  7"^.  lontana  dal  Ciucatore,  176, 
fior  atto  Poeta  Crapulator  /oprano,  390. 
Hofieria  vniuerfale  il  Jidondo per  la  Cra- 
pula, 12, 

Hofli  difficilmente  fi  faluano  43$.  hanno 
due  gole  433.  fino  fcorticatori  deiviag- 
giante, ^ 152. 

Uuomini  grandi , quando  lafciarono  di  epe- 
rarepreuartearono.  -^44» 

fjuomini  infigni  ordinariamente  perfegui- 
tati  ffingoTarmente  dapiùfecciofi  ^ e fe- 
tmati  28^-  fi  burlane  pero  di  effi  ^ come 
delle  Mof che  i Lioni.  283. 

fjuomini  di  due  ventri,  ^ 391, 

fimmini  vannauigando  a'  varijventi  de* 


48.  col  magnar  fi  fomiglia  a i Bruti  3 2 . 
' era  Cielo  co<  non  magnare  3?*  col  ma- 
gnare fi  cangio  in  terra  33.  per  la  cra- 
pula piìt  preflo  muore  ^6-  bugiardo  non 
ehuomo  92  Otiofo  vnico  nelioiiarein 
queflp  AJondo  come  imagine del- 

, la  Trinità  Diurna  debb e fempre  operare 


635. 


€ er 


216, 
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^16.  nm  cperatido  pari  che  nonjia  bua» 
tno  vero  .3 17.  ha  per  proprietà  indiuir- 
duàliffima  l'<)p erettone  230.  fi  diflm- 
rueda  Bruti  co»  V intèndere  tlu  non 
Jjàdifuoaltro,che  ilTicntpo  357.  refla 
■dishumanato  dalla  Crapula  456.  per 
ilafraleitXA  fimile al  vetro,  487* 

* ■ ■ ' ^ 

"T  Jacolo  Serpente  /imbolo  del  ^iucateréj^ 

J.  .160. 

Jddio  defcritto  fempre  operante  212.  op- 
pò  fio  diametralmente  ali'lgnoramja  -267 
per  non  cafligore  cajliga,  957. 

^Jdolatriadel  ventre,  -460, 

.Ignorante -,  e vnmoflro  13,^  vari /imboli  ^ 
& attributi  di  ef/o  14.  è.  vn  Bruto  21. 

‘ capitai  nemico  del  Sauio  2 3.  preuale^ 
al  'Letterato  2/^  'è  morto  39.  Crapu- 
lone 39.  fuoi  /imboli  40.  animali/' 
fimo  -42.  beone  42  giucatore  J^.la'» 
dro  , cherubba  i dotti  otio/o  45. 
.non  fi  cura  di  parer  huomo  271.  fcom. 
pone  tutto  271.  portento  6 9.  ombra 
6^0,  ^ombro/o  641.  ribelle  alla  luce^j 
641.  abborrifce  l'inchioflro  chiaro  '642. 
ha  capo  di  feppia  tondo  644.  fi- 

jjo  al  6^1.  pia  refi  a di  Sfera  fi  proua^ 
con  arguto  ironifmo  6/pS,  impaccia  il 
Adondo  648.  non  -ha  /Hjfijlenlji  648. 
ne  pefo  6 49.  mai  non  va  al  punto 
vittofo  1^49  palla  galleggiante  bjp. 
.afino  da  mola  6fo.  -odia  ia‘Carta  y&  i 

H h fi  de- 
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- 'dinominatì  da  effa  654,  polirne  gwfio 
-'(651.  ha  il  Afondo  nel  •ventre  É5 1 . la 
tefla  di  mappamondo  6$j  nemico  del. 
l'intendere  652.  ha  il  mappamondo  in 
tefia  65^.  non  perdo  la  Sapienz^a  653, 

• nauiga  al  Leuant e dell'inganno  655.  ha 
. per  tfterpi  le  lettere  6^5.  gli  fembran 

Comete  infaufle  656.  non  crede  l'im^ 
mortalità  dell'anitra  660,  ha  i libri 
' per  laberinti  66 1.  egli  pero  e il  Afino- 
tauro  661.  ma  meglio  vn  Bue  662.  ha 
tanima  fordida  66i.  fenz,a  falò  669. 

^ Bruto  670,  va  di  trotto  671.  ricco 
fomiglia  tl  Afonton  di Frijfo  672.  Afon^_  • 
ton'\>  e Somiere  672,  gli  feonuengon  le 
Dignità  673.  d'ordinario  iafeiuo  ^73. 
fuaajìnagine  67^,  677,  fuoh  ejfer  lo-  i 
dato  da  Poetaftri  venali  675.  676.  e vn* 
4^no  d'orOi  volante  sk  l’ altrui  penne  678. 
fia pettoruta tronfezjna  679.  intendete 
lettere  fole  di  cambio  680,  auuidijfimo 
■ del  quattrino  681.  fuo  fiudio  in  cucina 

• é8i-  e vno  Stmal^  vnto  6^1.  fliual  y l 
• ma  per  terra  682,  non  ifiimalanputà-  | 

tione  682,  fuavita  fordida  684  èvn  | 

flocco  684.  vn  Gifo  68^.  vn  Bru-  1 

taccio  686.  vn'afinone  687.  vnRon- 
' tone  687»  vn  Drago.  . 688. 

ignorante  fa  rcfilar  barbaramente  alcuni 
libri  y per  che  non  capiuano  dentro  la  fua 
celibe  libraria . 3 1 1 . 

Jgnornnn  j Otiofi  prenagliono  a'. Letterati 
operanti  228-  {onno  cagnacci  de' Gran-  •: 

di  286.  leuan'il pane  di  bocca  dVirtuo- 
fi  286,  loro  tenebre Jotto  dmerfi fimbo-* 

ti  . 
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ii  ombreggiate  286.  fe  non  vifu:  verbo, 
& opere  fi  fimiglìan"  agli  afini  288. 
q^naH  appatrijeano  in  vn  congrejfo  dt  Let- 
terati 288.  fetapiti  312.  forbonfi  la 
gratia  de'  maggior h quando  pero  quefii  fon 
come  quelli  314.  fimpatì^jumo 
antipatici  a' Saui  315.  fliuali  calzano 
bene  à que'  Grandi , che  fon  tuti'vnp  col 
Somaro -i che  montano»  ^ ,684. 

IgnoranzA  , di  se  fieffo  quanto  perniciofeL^ 
29.  fepo  tura  dell' anima  39.  all  eb- 
brezjji  confimbola»  43,  paralella  al 
giuoco  44.  madre  de'  vitij  45.  oppo» 
fia  diametralmente  a Dio  267.  fonteJ 
di  tutta  mali  207.  fimbo  eggiata  nella' 
sfinge  284.  u4rpia  284.  286,  mo- 

ftro  i8s»  pefte  285.  Strega  292.. 
uale  nelle  Corti  5 e nelle  adunanXs  •»  doue 
non  predomina  la  Virtù  314., 

. feguenze  perniciofe  ^19,  cagion  delle^ 
perdite  del  Chrijhanefimo  362,  e *vn 
torno  645,  moiaafinaria  650.  ucci- 
de 660.  evnaVacca.  662.. 

Jgtioran'^  felice  quella  ^ che  veramente  b 
femplicità»  273, 

Jmpreje  » [opra  V ambinone  di  j^leffandro 
jMagno  399.  jopra  l'infatiabilità  del 
magnane  399.  foprailBeuitore,  509. 
Jmpudenzjt  Portinaia  de'  Ridotti  dagiuoat» 
181. 

inehio ftro  del  Letterato  contrapoftoal  fatti 
gue  de  II' Ignorante,  643. 

Infamia  del  Beuitore,  516* 

Jnfermità  dalla  crapula  nafeono,  434* 
Inghilterra  Scacchiere  5 su  cui  le  Scìmmto 

di  era 
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dM  A iJiè  fcAC  cornato  14^. 

Jnnoccntio  feregrino  dà  wagton  ^df  ^uejio 

uippartamento  695. 

lnnocerntji4n  jiAamo  sfiorata  Àallagola^% 


5J^ 

Jntellctto'hwnano  ingegnofamente  defcritto 
2^^  fue metamjicofii  qmndojtàinjotia 


3L2J 


Intendere  cibo  dell*anìma.  4152. 

intrepide zjzji  del  Sauio,  ' ' 278. 

Juri/prudenz^a  lodata.  <^240 


L^berintodi  Creta -3  oflentationeìnutìU 
mente  dijpendioja. . 

Ladri  dell'altrui  fatiche  wgegnofe  marcati 
256.  fimbóleggiati  nella  ficaia  -2^7« 
fruffatt  dalla  Critica.  ijó. 

Lamento  patetico  di  Pcrafpe  fui  trafitto  cuo- 
re del  figlia.  126. 

Lancilotto  u4bbate  9 f /«o  capriccio^ 

Lari yC  he  pano.  386. 

Larue^che  pano.  380. 

Lafciuia  cagionata  dal  vino  116.  fomeru- 
tata  dalla  crapula  457*  generata  dall* 
ptio  2 fi.  p troua  nell*  Ignorante  pù  ^ 
chenel  Sàuio,  -673, 

‘ Leccarde  curiofamente  tratteggiato.  3^1. 

Vantai. in  Roma  anticamente^ 
centra  il  lupo.  19. 

Legge  di  Catonda  contra  gli  otiop.  245, 
Leopoldo  Principe  jCardtnal  de*  Adedict 
lodato.  326^ 

Lettera  latìno-fpagnuola  argutifpma  irrifi- 
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ua  dì  tante  diflintioni  fcolaJHche, 

Zattera  latina  dell'autore  al  Signor  Duca 
della  Adirandola  m encomio  del  Signor 
Cardinal  Delfino,  666, 

Detteravccide  inqualfenfo,  ^56. 
Jjetteratiìfualigiati  dagl'ignoranti,  come  i 
corrieri  45.  nemici  dell'olio  246.  fu^ 
^erbifcardajfati  273.  fuperbi,ofcurhC 
caparbi  debbonjì  riputar' ignoranti  310. 
veri , fmili  mie  pecchie  628.  depreffi 
daU'ignoranzji,  bSo, 

Detterato , perche  prouerbiaìmente  dal  Fo- 
lacco  chiamato  Sacco,  4^ 

Dettero  dall’ ignorante  (limate  ft'erpi  655, 

* Cornei  e 656.  Serpi*  656. 

Dtbìdine  fi  troua  nel  vino  1 1 2.  della  gola 
81.  caccia  di  ragnatelli  2J4.  figlia^ 
della  crapula  457.  fomentata  dd  bere 
501. 

Dwraria  dalla  Minerua  in  Venetiaprinci-^ 
palijjima.  618. 

Dibrarie  degl'ignoranti  defcritte  > e derife, 
310. 

Dibri  fon  magnatile  diuorati  dall'intelletto'^ 
420  diMcuno  fon  milze  527.  tenuti 
per  laberinti  dagl’  ignoranti  661.  fonJ 
edificij  , palagi , e cafini  de  Saui  69^, 
lor  varie  dtuerfìtà  fotta  queft’ allegoria, 

79Ì- 

Dibro  del  Regno  et  Italia  del  Tefaurò  loda^ 
to.  489* 

Docufla  fimbola  delgiucatore,  1 87. 

' Dodi  non  debbon  ripartirfi  agl'indegni 
637. 

Zoica  della  gola.  6j, 

Lon- 
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JUmdra  imondata  pm  déd  vino  9 che  d/tl 
Tamigi,  486. 

Jjtngobardi  giusauano  alia  mofca  perbra^ 
ciarfi le  barbe,  538. 

JjoreriTje  MonJipiorTrottOìNmtio  Apojlom 
iicoinVenetia-ielog^o,  59^» 

Lucifero  per 'Voler  otiare peri,  213. 

Lt*cio  fgherro  vinolento  vccide  JUkafitL- 
cella  cajla,  336. 

Lupo  Eginio  ^mbolo  del  Cìacatore.  171, 

Lujfoìdell  etanofira  eccejjluiffimo  $^.pram- 
inaticato  in  Corinto  248.  fojienuto  daU 
io  femmine  laide  con  f impurità,  457. 


M Acomeno  ignorante fomerte  il  Man^ 

jMagnanimità  del  Magnane.  4057. 

Magnone, magnate  : prouafi galantemèn- 
te  400.  SpianatorÀi  monti  : faceria^ 
ctcriofa,  339. 

^jMargherita  9 gran  Erincipejfa  di  T ofcana 
lodata,  3299 

JMaria  N.  S.  Vergine  fempre  puriJfimaL^ 
preferuata  dal  peccato  originale.  219, 

'Maria  Stuarda  Reina  elogiata  ,fà^n  cau- 
flico  [aiutare  de*  libri  a'  trauagli  fuoi» 

. ^72-  ^ 

Marfia [corticato  da  Apollo  I rifiejji  [opra 
la  di  lui  pelle,  95. 

Majfimino  Imperatore  folenniffimo  beone , 
e fu  a ftoria  adornata.  117, 

Maflrt^come  deb  ano  infegnare.  507.  } 

MtH  er.ìa  prtma  figura  ombratile  del  Fa*  j 

dre  1 


G V I D a:  8^7 

dre  eterno^  216» 

'Jl'fartiaìPrincipe  de*  Jl^edicijodato,  ^26, 
Jldemoria  defcritta  225.  guanto  degene» 
ri  da  se  ftejfa  nell’otto*  . 224. 

JÌ4en[a  del  Crapulone  immenfa  433.  r?«- 
confina  col  cataletto.  403. 

Adente  del  Sauio  Rocca  munita.  280, 
Afetafifica  della  gola.  éu 

Ad[étefi(ica  fofiflicaevnamofca.  39?, 
Adiccapulcella  cafltffima-^vccifa  da  vn  Eh-» 
hro-,pateticamente  dejcritta.  ^ 336# 

Adida  auarot  cont vaporo  al  fìgliuol  fuo  cra- 
pulone .71.  . ricco  ignorante.  287. 
Adilitia  della  gola.  424. 

Adimjìri  imerejfasi  magnano  a due  majcel- 
le.  401. 

Aiinotauro  pmbolo  delt  ignorante.  661. 
Aditridate  gran  ùeuitoraejolenne  magnano^ 
ptuche  Adagnàte.  17, 

Adodejliaidal  giucator'abolita.  174. 
Aiondodìormai  diuehuto  hofieria  72.  fom.. 

merfo  dal  vino , piuche  dall* acqua  93. 

• perche  habbia  così  pochi  Sani  149.  {ua 
figura  papa  153,  non  è mai  {tolton<Lj. 
Vhuomo  otiofo ) ottante  105,  ardereb- 
be-ifeilSolfifcrmaffe  206.  e vna  cetra 
207.  ^contrario all' otto  214.  e vn  gi- 
uoco infelice.  57^» 

Aldo  net  a del  giuoco  incollante.  565, 

Adortey  ciuile  deWhuomo  all'hor  > che  magno 
5J*  fi  afide  co  i Crapuloni  alla  men fa 
77.  e propria  degli  Ebbri  98,  fufiifìe 
perlafitita  260.  magnata  dal  magno- 
ne.  45  5;^ 

Adofcaghioco  vfaro^da Longobardi» . 53^ 

Moz 
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,Mofehe fitnbolidé' fqfifmL  ' 

jHoùy  operando  libero  l'Jiehrto.dall'^gitto, 

:J[iOTTJy  faceto  di  ivno  Spagnuolo  yopr^ 
V»  giran  magnone  {dentato , ^4.  {oprasi 
ivincer  nel  giuoco  35.  {opra  *vn  Craptt» 
dante  -8q.  ■ -di  ivn  Contadino  w T'oied» 

; {oprala  crapula  ^2.  .di  Ventonace  fo- 
. pra  Filippo  Macedone  gran  Feuitora^ 

■ 1 29.  ,di  vna  Toledana {opra  vn  ia{ :iuo^ 
C*r  vn  beone  128.  di  vno  Spagnuolo^ 
^ sfregiato  dal  colpo  di  vn  boccale  3^4*  ^ 
,,  -vn  Medico  Spagnuolo  ad  -vn  Faccione 
jche  fi credea  malato  619,  divngran^ 
d'ing^nofopravnSgnoratttf*  (ó8u 
lAddr^o  dejcritto,  --49  ^ 

Mufica  della  Gola»  , ^7- 

Jìduftella  {ola  vince  HF^lifce  ^6»  e Jim~ 
jbolo  dellaGola,  • ' . ' 

V:.  >4^'  -IM'-  ■■:  -■ 

Ahmjtrdano  diftruggitor  della  anilH- 


JNaJo  del  B eonecuriof amente  defcritta»! 
JVatura  diflruttadaìlaGola.  ^ 79* 

FJatif ragie  di  molte g^alee per cagion  del gt“ 

, UOCO,  >184. 

JNaufragio  delheuetore»  ' 185* 

Aegotiànte  perde  Utempo^  ^ " ’ 359. 

'Alerone vinolento  III*  violento  fan- 
^-gitinario»  553* 

Nerua'Imperatore  lodato  453*  contrapo- 
fio  alenatone  /{.s^  {ue  fatiche.  -4S4* 
Nicola  di  FrànierjdìarcheJe  diSMadrea» 


48)- 


o4nh> 


G V 1 t>  A.  Sjy 
jimbi»[citul0ridi  tranci*  in  Vttitùa,cl»T 
giat$m  . . . 59?!^ 

Jslobiltà  Fiorent'ma  lodata, 

JSlùdrim  ejnto  ci  raccorda  la  -morte.,  ' 

[campato  da  vn  dilauio  dH acquai fà 
/jau^ragso  .mi  vino  i8.  contrapofio  ad 
yJdamo  $2^pogliato  devino  fitn- 
.merfo  mlvinoa 


O 


OCa  giuoco, /imbolo  della  Vita  httmana. 

Occhio  humano  lumwofamente  dejcntto . 
225.  otiofo perde i fuoi pregi celeflt  ii6r 
e indife  dell' animo  %26.dt  natura folar e* 
226.  . . ‘ u 

Occhi  del  beuitùre  annebbiati  47<^« 
giucatore  ac  ce  fi,  54^» 

Occupationi pejfime  degli  otioji . ^ 

Odio  perche  portato  da  Ttifiia*  Buoni,  3^^ 
Oltramontani  fcendono  volentieri  in  Italia 
per  beuer  bene  ^ . . 44j« 

Onnipotenza  Diurna  fempre.  in  atto.  %q^. 
Opinioni  degli  antichi  Filofofi  circa  l^ejfen-^ 
z.a  dell'anima,  ^ 220, 

Opinioni firauagdnti  de'  F^ouaSori  detefiatc . 
501. 

Opio  [imbolo  dell'Otio  . 586. . 

Oppofitione  deU*ignoran:^a  Dio  * 267.  ‘ 

Orco  [imbolo  del  Crapulone  ^ 413» 

Or/tr  Crapula  re[o  commeflibUe  » come 
dalla  Chimica  potabile , 'jg. 

Offa  de'  Dadi  rifleffiuamente  [minuzjLate , 
M,  fino  al  . 

0[cuT~ 
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Ofcurità  nel  Letterato  darmabile  l 307.’ 
Otio  i è veleno  38.  fepolcro  padr<Lj 
de’  vttij  45.  J^fo  dell-  ignoran’Xa  4$,' 
* sbandito  t^U’Kmuerfo  trouafi  folo  nclL’^ 
huomo  ottante  205.  non  v fatto  da  Dio 
214.  contrario  al  inerbo  Eterno  214, 
aUo  Spir  ito  215.  cagion  del  peccato 
di  Ada?no  218.  fonte  di  tutt’i  rtpali 
218.  fe'  sbandir’  Adamo  dal  Paradifo 
a 19.  trionfò  di  tmta  l’humanità  219. 
fnerua  le  potenzio  dell’anima  zzi^nne^ 
ra  ciò  y che  tocca  227.  flermina  la  Pir^ 
tòt  2I7.  genera  la  lafciui a 2^8. 

:gion  dell'incendio  di  Sodoma  2 ^o.fuoi per- 
■ niciofi  effetti  238.  promoHe  l’adulterio 
d’Egiflo  239.  Dauitte  242. 

dell’ amor’ impuro  143.  principio 
dell’ingittfiitia  245.  ' conffguenzje^ 
peffime  348-  dii  anima  ^77.  of/o  fife’/- 
i’ anima  fitoi parti  ^86.  ^ 

J'jT-  /»4  genealogia  5S8.  ^ 
quiete  diuerfa  da  quelle  della  Pirtù  589. 
letargo  589»  rugìne  dello  fprito 
mi  e alla  T orpedine . 607. 

Otiofo , ^ moflro  1 3^  JimboH , ^ 
attributi  di  ejfo  14.  g Crapulone  Ttfi.bc- 
•.  attore  37^  giucatore  37^  veleno  delle 
Cittadi  37.  ignorante  38.  38. 

«wrro  \9mbb0zjLat0 in verfo  zoiySer- 
pente , perche  non Jfuda:  fpeculatione  inge- 
gnofa  234.  cadauero , g fepolcro  24^. 
Jimboleggtato  in  in  vari  animali  573. 
fordido  y e legato  574.  nonviue  574.  fe 
l’anima  nel  corpo  fepolta  575.  mortai 
58o«,  foporo/à  contaminala  Ctt-^ 
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fa  581.  paragonato  aWacquapaludof^ 
582.  fonnolemo  582.  nemico-  deluLt 
kice  58 585.  fimilealCvccello  Velia 
584.  fi  confuma  da  se  ftefo  597.  i»«- 
tile  al  monda  598^  efofo  al  Ciclo  598^ 
polmone  599»*"  impoltronito  600^  I vtt 
Sileno  601.  teme  di  se  medefimo  6oz* 
hàlafrontehifpida  605.  vermineggia 
€ Re  de' poltroni  604.  vitepam^ 
pinofa,  ma,  infruttifera  605.  fimil^ 
aWellera  6c6.  alla  acuta  ^06.  fua^ 
'vita  è vn  mare  morto  6o8.-  con  la  fita 
quiete  inquieta  gh  altri  609.  fi  fèrue 
dell'altrm opera ingegno  éW.  ène^ 
'mica  deUe  Stelle  611  r Ronz.onc /pallai 
^ ricetto  di' far  di  dez.z.e  61^^  non 

“ muoue  mai  con  gli  affetti  6it^,  paras- 

gonat'o  al  Rofpo  éiq,  è magnato  da  vi- 
tij  vermini  615.  Guffo  615,  Stri^ 
éi6.  Forco  dime ftico  617.  fuagranaa^ 
pocaggine  6\si  và  d caccia  di  viti],62ds,' 
S tudia  fole  la  Cucinaria  620-  dalla  cuci- 
na fol  prende  luce  6zj.  fi  muoue  come 
gli  Jptedi  611.  ama  foh  se  fieffo  6iu 
e yn graffo  Toro  623,  nemico  della  Ju» 
rifprudenzjt  624,  odia  l’eloquènza^ 
6z6.  lapoefia  626^  inhabilea  fapere 
627.  pareggia  l'afpide  6zg,  la  ferpe 
630.  Fuco  611,  Batto  impettito  63  2,. 
imereffato  6\it  offende  la  natura  633* 
ha  Fanima  fpenta  6’^!].,  Portento  6^q, 
huomo  al  fenfo , non  al fenno  6^6  t ene^ 
lrofo6i&,  de^o  d’ eterno  oblio  ^ 6yj, 

Ottofi,  paragona»  aiGoloni  218.  contro.-^ 
pófli  agltfiudiofì  218.  jon  come  gUajfi-i 

ni 
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. mdi  Formemera  229.  hanno  l^orrec~f 
chic apnefche  i-yor  rimprotieratt  dagli 
animali f atte  lóro  carati  eri  lyjm 

comtertitf  in  Afaiali  24^.  ^rammatw 
catiin  C orini (f  deferim fotta  va^ 

ri)  pmholi,  249,' 

Otro  pmboló  y 0^'  jTnyrrfadeh  beuitore-f  < 

P 

t ' ^ 

PAce^  rotta  dat  giucatore  174^  folita 
afarfì  tra  plebei  col  'vin  0 . 155- 

F adre  pròpitHf  lapgha  per  gongiotare,  73^ 
fadri  s'ingannano  affai  nell'educazione  de*" 
figli  taro , .302.- 

Fail^  pallon"  » ep'aUamaglio  , giuochi  fon 
fimbolidèUafiitahumana  1^6.  147,. 

Vatagio  di  Fada  Romano-  difufamente  ke^ 
fcritta^  ^ 348. 

Tanefofiamiofilfimo  perdo pejfimo  col  ripie- 
no 2.^,  fimboìodel  cibo  imellettua'Cj^t 
^00^  quello  delle  Sdenz^e  baffi  a fimi- 
- nuzjcar^ag'i  ingegni  pargoli  . 300; 

Tanterafimbolo  -elt Ebbro  .■  xor. 

TaraleUi  ^ tra  l'ignorartzji , & il  giuoco^  44. 

tra^alib  dine  y e la  crapula  éi,-  fra  la 
' ^ 'vittyC^l ferpente'  94.  tra  l ebbro  eU pau- 
- r&pr  ro2V  fra Fotioye l^arnor'ofceno  2.44^ 

• tra  le  carte  degli  Scrittori , c qitell e do-> 

• giuoco  „ 525. 

Tarenefi , di Perafpe  a Cambife  vinolento  ^ 
120.  al  beuitore  138.-  a'  S ofifìi  di  hóg- 
gid)  304.  a'  Letterati  fitperbi  173.  al' 
* crapitìoì/e  11-^,  alPhuomOiChe  inutilmen- 
te 
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te  perde  torneo 3TS^  giocatore  ^ 
545; 

* ari^i  y quanta Jfa  popolato  fi  conuince  dalle' 
inmmerabtlt  Hoflìrre . 13^ 

^avifatide  giuoca^adifegna  col  figliar  jìrtttr^ 
xerfe^  191,^ 

Pa  fTo  del  giucatoreeomment ariamente  am. 
plificata'  341^  moralmenie  interpreta^- 

VafFiCcia  de  ferino-,. 

P aTLzja  dicbijì  fpaccia , .non efféndóla-y per 
letterato^  54^« 

feccatari  tutfidtoiatri,. 

nullamorale  y oppoJFo  aJJio  ente' 
infinito  ^ 224*- 

con  figlia  CamBifia-  lafciare  la  vi- 
noienz.a  fm  lamento  patetico  Jopra' 

il  trafitto  cuore  del  figlia  e^into:^  126^, 
P erfecutioni  conirad  vaiemhuomini  dardi- 
nario  vengono  da  più  vili,.  283^», 

P i non  maiflanno' m otio . . 205,. 

V irro  Conto  G ratiani  Elogiata . kik  , 

Toefia  della  gola  .. 

P oetafìri  , moderni ffaffiìati  2 36, 
lodar  l ignorante  475. 
perciò  rideuoli ..  .-5^ 

Eoetamilenfo  j4fìno  5464  Vapagalto..  547,. 
J^lpagia  che  cola  fta  , 430. 

l oltf  mo , fini  boia  d.ell ignorante  y all  hor  ,, 
che  Vinolento  vinto  datVlifJe  . 42.. 

Toinica  fi  fuoi  mafeherare  taluolta  da  buffo-^ 

Forno  di  Adiamo-  d Poderi  quanto  accerbo 

yK 

Foppea , moglie  di  Nércne  condueea [eco  irr 


cnm^ 


8^  6 V l X>  A. 

campagna  armefitl  da  fi  ne  fptegnt  pe^ 
far  fi  bagni  del  di  latte  di  effe  1 1 1»  3n* 
^òrco  T roiano  che fia . 6», 

^orco  ,impre fa  dei  crapulone  é 399. 

Trincipe  debbegouernar  se  fiejfo  pepgoue^ 
nar  bene  i popoli , i z_j^^ 

Trincipe  letterato  quanto  ammirabile. 
Principe  , conofciuto  dal  Ctampoli , fiima 
H foneria  l'ingegno  fi ffimo  componimene 
to  divn  Letterato.  ^ &y'j, 

Trincipe  Francefe  lafcia  appòfiàtamemej 
'vincerfi  a giuoco  piu  volte  da  vna  Dama 
Politica.  ^ i^6a 

Trincipi  tagHono  co  i forrifi  sfrenati^ 
fomiglianti  a caualli  indomiti  124.  lo? 
falli-y  come  Pecclijfi  del  Sole  ojferuatt  1 30* 
loro  difetti  difamati  2^8.  J cerni foglton 
proteggere  gl'ignoranti  3J4.  loro  gra^ 
tia  fimile  alla  Luna  ^7 fi-  fogno  manie 
fefio  della  lor  morte  ciuile  , quando  nelle 
Corti  di  effl  preuagl  tono  gl  ignoranti  3 1% 
qua  i fono  , tale  U Popo’o  344.  hanno 
famiglia  doppia  383.  glieletttm  tfe  J071 
trifii  , perche  procurino  di  farfi  pejfi?ni 
fuccefioritriflejfo  politico . 453. 

Trincipi  Cattolici  del  nofiro  Secolo  heneumi  , 

. a^ìhttuofii  ^14 

Trincipi  di  Tofcanà  encòniiatu  32^. 

Proci  di  Penelope gtucatorii  ^ 

Profetia  di  Gioele  applicata  a giuèatoYi.i^j. 
Proportione  tra  Venere-»  e Pacco  . 1 ii-4oo>. 
Pudicttia  a tauola  fa  naufrago  77.  non  e 
ficura  doue  comanda  il  itranìto . 34c?i 

Punto  geometrico  che  fia  . s\2. 

Punti  de'  dadi  fiupran  le  borje  55  5^.  foni/ 

come 
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Cóme  quelli  de' Dottori  dsl  60»  555,  ac^, 
cerbi  5T5*.  eriffop^  55§.> 


•Qualità  de'gìucatori . 

Qualità  degli  Elementi  deferitte  • 207* 

Qualità  dell* anima  non  operante . 220. 

Qmlità  degli  otiofi  9 allegorricamente  ab-» 
^^ozjt^ate . 247^ 

Qualità  di  Komaal  tempo  d'EliogabalQ  • 
251.^ 

Qualità  degli  Angeliitropicamente  deferiti 
te.  ^ 268.' 

Qualità  de*  Letterati  fofifiici  fuperhi  • 274. 
QtMlità  del  'vero  Sauio  >pofie , inprojpetto  J 
278. 

Qualità  della  Critica giufla 526,' 
Quali  debbano  ejfer'i  ^Maflri , 307. 

Q^alfojfe  la  Corte  di  Nerone , 31 3^' 

Quanto  ammirabile  fia  vn  Vrincipe  Lette- 
rato . 657.’ 

Quanto  feonuengan  le  cariche aH' Ignorante  9 
benché  fia  vrìApno . 673, 

QtMntoJta  vtile  la  cognkione  di  se  fleffo,  29. 
Queuedo  Spagnuolo  ^ Autor* acutijjimo  ^ de- 
fcriue  la  Crapula  84.  p lagna  di  non  po» 
ter  ijtudiare , ne  dormire  per  la  Prepitofa 
vkinanz.a . ^32. 

Quepioni  Scolapichejmoltifpme  inutili  289* 
7 heologiche^  e Aforali  Prafeinate  da^ 
molti  co*gr^foffipict  , 399, 


Ru^chetta giuoco  ,JìmBolo  della  Vita 
maria,  147, 

Kagion  di  Stato  Ji  ferue  per  politica  anchO 
del  giuoco . igi. 

Ragion  del giucatore fa  naufragio, 

Ragno  (imbolo  de-  giucatore . 169. 

Re  r detto  della  faua , eletto  generalmente  in 
Parigi  ogni  anno  per  bere  : drcoflanzjz^ 
curiofe  di  quefia  'vjanza . 135. 

Regalo  è il  carnefice  della  mente  .•  77, 

Religione  obliata  dal  giucatore . ^ 197» 

Republica  di  Venetia  encomiata  [opra  la^ji- 
gorofa  difefa  di  Candia . ^66, 

Republiche  ben gouernatet  & adunante  ben 
eo^ìtuit  e hanno  a sbandirgli  otiofi , 631. 
Retorica  della  gola . 6o_s_ 

Ricco  ignorante  afìno d'oro . ^ 678.. 

Richideu  Cardinale  ygran  Politico , raggia 
rana  l'Europa,-  ^95*^ 

Ridotti  del  giuoco  quali  t i 

Rsfleffì  fopra  ilgìuocar  de'  Soldati  fui  tam- 
buro gx  ma  che  notar  altri  , fc‘ 
tutta  l’CS^ra  è tutra  Riflefìfì  f 
Riputatione  de'  Giucatore  negletta . 

Roba  di  mal'acqutfio  per  meta  fa . 5 a 7,. 

Rorna  antica  fommerfa  nel  lujjb  7 à'Vhor 
che  fùpubltcata  la  Legge  tanta  19,  qual 
foffe  a^empo d'Eliffgabalo , 251. 

Eofpo , e fue  qualità . 614» 

Rugiade /imbolo  delle  monete,  16S0 

Rugo  verme  [imbolo  del  giucatore. 
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eco  dato  dal  Crapulone  alla  tamtam  ^ 
449. 

Salamanca  Fnìuerpta  famofa  lodata  per 
'Verità , e per  gratitudine  daWAatortji , 
663. 

Salamandra  fimbolo  del giucatore  .■  1 6 J. 

Salomone  deferitto , priagloriofo , e potpre» 
uaricante . ..  244. 

Sale  deli'huomo  in  che  confifla . 669, 

Sanfone  domai  or  de*  Fil  i (lei . 444  * 

Sapienz.a  F>imna  architetto  i Cieli  166.  in- 
Comprenfibile^  268.  fi  oppone  agli  erro- 
ri colla  verità  272.  incarnata  nafeen. 
dò-,  e morendo  moftroa*  A/afiri  come  sHn- 
fegna.  ^07. 

S armati sHmbriacano  volentieri:  Hoggidì 
tmt 'il  Mondo  e Sarmatia . 83 . 

Sauio  -,  odiato  dallHgnorante  23,  pofpoflo 
al-  'Idiota  24.  fe  non  fi  commmica  ^e  fi 
concentra  biafimeuole  3©7*  fua  toUe- 
ranz^a  412.;  pìk  cajlo  , che  l'ignorAntè , 

673. 

Sani  , perche  cos)  pochi  nel  Mondo,  i4<7, 
dagl'ignoranti  mal  veduti  315.  e per- 
che} 316. 

S bar  raglino  giuoco  f firn  bolo  della  Vita  hu- 
mana , 151. 

Scacchi  giuoco  jpmbolo  deW  humana  Vita  • 

SCHEU^J -, [opra  il  beone  25.  [opra  vn 
Magnane  [dentato  -24.  [ jpra  l'ingegno-, 
fità  della  gola  59.  [opra  Litierfa  vor^- 

li  2 €67 
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cp , figliuol  di  Aiida  71.  f opra- il  vaìo^ 
de' beoni  a tamia  103.  foprafoppetU  jy 
che  fi  bagnala  nel  latte  d^ajtne  iii.  /ò- 
pra  i vinolenti  1 1 4.  (opra  la  caja  di 
S'rigento  132.  foprailRèdellafaua,l^$i 
/opra  te  doppie  [otto  l’allegoria  di  Stell^  ^ 
166.  fopra  certuni, giucanti  le  mogli  lo-* 
ro  188.  i dadi  ip9,  fopra  gli 

afinoni  dt  tormenterà,  e g'^  ignoranti  pa. 
ri  torà  229,  fopra  Floro  Poetafiro  da  ca-^ 
ìafeione  235.  fopra  la  cotica  del  Cra- 
pulone 388.  fopra  il  magnare  400.  fo- 
pra iljorbire  fopra  vn  magnone  [pia- 
nator  dimoimi  449.  foprayecchiabeona: 

• 477.  fopra  il  rutto  del  beuitore  484.  fo- 
pra il  (ofiiar  de’ bicchieri  492,  foprale 
cartaflraccie  di  alcuni Smbòcciatori^iS» 
fopra  il  giuoco  della  m^ca  538.  fopra  p 
dadi'  $4^  • fipravna  Damagiucante  co  I 
boia  560.  fipra  le  carte  da  giuoco  $62^ 
fopra  la  ventraia deW otto fp  604.  fopra 
l'inchiofbro  eéborrito  daU'ìgnorante  643.^ 
fopra  l*ign orante  colla  carica  673,  fò- 
pra'  l’ignorante  (tiuale  68i.  Ou'  volefle 
notar  tstti  gli  fcherzi  dì  queft'  Opcra-.> 
con  indice  rifle/fiua  farebbe  vn’àitr’opc^^ 
ra . Ella , benché  quafi  Tempre  fcheizi  > 
è tutta  feria , e benché  quafi  fempre  fe- 
ria è tutta  Scherzi  : Cosi  va  mefeendoft 
l'vfile  al  dolce. 

Scimmia  fi  lafcia  coglier  dal  vino*  lor.’ 
S citate  ferpente  ,fimbolo  del  giocatore*  1 60. 
Scorcione  fimboló  delgiucatore . 1 62. 

Scrittori  degni  ^ualifiano  559.  imerce- 
' jaarimilenfi^  55^^, 

iS'fjr- 
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SerpftJte , detto  da*  X,attm  S^cetJimùoJi  del 
giucator  y che  so  io . ^ 1 58^ 

Serpente  non/ftda  ; perciò  fimhlo  dell'  otio^ 

fi:  , . ^34* 

fmboli  dé*  Sani  nellcperfecuttoni  intrepidi 

285.  dell' ignorarne  vMgnone  debili 

otiofi:  _ 4p. 

^ole  non  mai  fiat  n otto  zo6, 

bonetti,  del  Baccellier  Terazx.0  aW Amore 
colle  rifpofie  II.  12,  del Ftdali [oprai 
. giuochi  dé‘  fanciulli  ^morale  347.  delh 

Autore ’fopra  la  morte  di  Catarin  Cor-- 
naroinCandia  57^.  [oprai  tre  Fichi 
Jliirandolani . 6^j. 

^orbona , celebre  Fniuerfità  di  Parigi  , en- 
comiata. 422. 

Stelle  non  mai fianno  in  otio  205,  ful^da- 
mente  deferme  212,-  fconfìjfero  Giulia-- 
no  Apoflata  212.,  deferitte  di  nuouo  6it. 
offef  idalfotiofo . 5 j I, 

Studio  foliieua  da' trattagli,  371., 

Stider  deWhnomo  e maledinione.dij^iotfin. 

goloì-mente  nel beuitore  * li 6. 

QLiefta  lettera  S.  era  cosi  carica  di  rappor, 
ti , ch'e  bifognò  allegcrirla  , accioche , 
potefs’entrar  nell'  Appartamento . Si- 
•come  ogni  tauola  di  quelli  Libri  è vn 
Libro , così  ogni  libro  di  quelli  Ritratti 
è vna  tauola  , per  tante  Connotationi 
delle  quali  pullula  in  ogni  fua  pagina . x 


TAmburo  è il  Crapulone . 
Tarocchi  giuoco  , [imbolo 
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humana.  l$l, 

7* ^uola  rotonda  inuentata  dal  Re  Arturo 
^90.  rinouata  da' Frane cji,  391, 
*Tauola  da  giuoco  caracca  553.  tavola 
di  fortuna  > ma  più  eC  infortunio  533.  ri- 
ducefecca  àgiucator'al  verde . 5 3^, 

ITàuok  del  magnare  f m tombe . 77. 

Fcdefchi  brani  nel  campOy  & a fattola.  428, 
Temperanz.a  ftemprata  dal  vino . 498- 

7* empo  i dal  giucatoregiucato  173  dejcrit- 
to  258  tuttigli  vbidifeono  jzjp.  co- 
me inutilmente  perduto  fue  diffe- 

renze conjiderate  260-  confumato  ai- 
fpendiofamente  in  molte  fcolaftiche  qui- 
fiioni  2 89.  f folo  pojfeduto  dall'  huomo^ 
tutt'il  refio  di  ^uefio  è d'altri  357.  au~ 
u affai  a tutti  3 $ 9.  quanto  (la  male  fpefo 
359.  fue  fughe  veloci  moralmente  am- 
plificate ^ _ 359« 

T^empi  moderni  vitiati.  356. 

'Temulemui  del  beone , e fina  ethimologta 

*Theodoro  Cardinal  Triuultio  lodato  5 io. 
Terra  m ani erofam ente  deferitta  nelle  fue 
produzioni  207.  apprefe  la  fterUczza 
dall'otto  di  j^damo ..  218. 

Teftàmento  di  vn  tal  giucatore . j 88, 

Tefi amento  nuouo  Echo  del  Vecchio.  -501. 
T xgre  firn  boi  0 d el  giucatore . 172. 

T imidità  del  beuitore-  102, 

T imor  di  Dio  fpento  dal  giucatore . 1 78. 

Tirannia  del  vino . 499# 

T occo  giuoco  [imbolo  della  Vita  humana  # 
149. 

TolleranzavirtHofa  delSauio  419.  im- 

pOr- 
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fatìentevitiofa  deLma^tione  * . 

”T omafo  Peire  Domenicano  , ^regUti^ 
nio-i  e dotto  amico  deWuititore  , lodato, 

'Topo  delgiucatorefml  roder-  le  cafe.  i„5j^ 
*r orjredinepefee,  e jua  qualità . f 
Trasformationi  de'  giucatori  , -j  6 1 . 

Trinità  Ditiina , femPre  operante  ^ contri 
ria  all' otto  fi  riflette  nelle  Creami 

re.  . 215. 

Troia  fù  l'arma  di  T roia-,  hor'e  Parma  del 
Porco  Crapulone.  453. 

Trottolagiuoco, fimbo'o  della  Vita  humana, 
U7« 

Trucco  giuoco  j pmbolo  della  Vita  bumana . 

148.  „ , . 

Turco  yojfurpator tirannico  ài  tanti  Stati , 
attenta  l'Jgnoranza  ài  tanti  Popoli  ffotto^ 
me jfi  dal  Barbaro , 362’ 

V 

VAcia  Romano , ritirato  ad  otlor  pyeffb 
Cima  in  vnfomuofo  palazjLo  : De^ 
fcrittione pateticam ente  (ingoiare . 348. 
ya,à2idelgiucatore  amplipcato  moralmen* 

. . 17^ 

Valor  di  Beonio  203, 

.Vanità  dimoiti  fuperpcialiffimi  Letteratuc- 
. ci  moderni  diquejie  cofe  terrene^ 
33^7; 

Vanita  di  vn  Zerbino  deferìtta,,  . %6o. 
Varrone perche  fòjfe  detto  Porco  delle  JLette^ 
re'.  . 41^ 

Vajfadi pam  tutti  de I T empp  * ^ 

- . li  4^ 
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Vecchia  heona  ^efue  f^ergiurio,  ^7. 

jVcjamcnes  di  Alcala  ctHenarez^ , che  fof» 
(tr(LA  294. 

' Velia  vcccllo  Regalone  /imbolo  divn  com- 
modo  oÙAnte . 584. 

Vedere  da  Baca  rinforz.ata  1 12.  amica 
dell' otto . 24^. 

Veneri  moderne  amiche  di  Bacco,  47i«_ 

Veneta  Repttblica  lodata  di  /cordo . 1 04. 

Ventre  del  Crapnloneqftanto  vorace  56.  h 
il  Dio  del  medeftmo  dete/euo-e  s8.  fuoi 
/imboli  allegorici  facrifictj  profani 
* ■ adeffo  ^9.  è vn'abijfo  79.  vn  Libro 
Vi 9-  •vn/epolcro  ^9/.  vn  baratro  406. 

; fV^e ad in/huméntóMà' fonare  409.  a 
baleflra  » a rete  > & a vela  refe  41  oTe¥a-‘ 
l^aF ariana  4:^8.  adorato  dal  Golo- 
Jo  460.  g vnamala beflìa , ' 460, 

Ventre  del  JBeuitore , botte . ' 4^7^ 

Eterno  t e fua  innéf abile  Cener adone 
-224.  contrario  all' ot io  ±i^  ombratila 
mente  Jimbologgiato  nella  forma  del 
' Compofto  Fijico  ^.t4. 

Verga^  di  Mote , figura  dell' operare . 2^1. 

Verità , we/  Beuitore  non  fi  troua-y  e come  92. 
Giucatore  fprez.zAta  1 J^debbe  an» 
darnuda'yedifattolovà  %òu  perduta 
vel  vino,  4S6, 

Verro  vitio/i(fmo,  488. 

Ver/i  di  Nefexio  foppra  i Vinolenti contar^ 
nati  dall' Autore,  ij^ 

Vfdrìera,Dotttore  Spagnuolo,e  fuapaz,nJa^ 
487. 

J/inreiottatfore  ly^predomina  Alejfan^ 
3?^  inqiial  fentimento  con» 

' un- 
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f unga  la  Ferità  pi,  cTirAttm  92*  104»  ^ 

■ /pogUa  l’anima  9^.  fuoi  eletti  pernicio- 
pmittologicamente  abbotuuiti  95 
,ca  la  ragione  97.  h impuro  quando  e 
puro  98.  padre  del  Conno  98.  fà  per- 
der laforzA  anche  all’Elefante  loo,  lac- 
cio^cheprende  anche  le  Scimmie  loi.  fà 
refiar  predata  la  pantera  loi.  rendei, 
l’huom  pupi  Unirne  102.  e vn  Can  Bian- 
^ Co , che  morpca  104.  fuoi  colpi  108. 

^ J no.  paragonato  a diuerpC a- 

^ ni  no,  lafciuo  latte  di  Venere  iii.  ge- 
nera  la  libidine  H2.  vietato  alle  anti- 
mi che  Romane  113.  flerilifce  le  virtù  ma- 
Tali  t fìngolarmente  nella  ftmtnina  j 14. 
J'onte  della  lafciuia  1.16,  veleno  ji8, 
cagìon  della  crudeltà  iip»  ammorz^afe 
- f dgt  de  giprie  del  Jìdagno  udlejjandro  1 30. 

I fapreHaricar’ Arrigo  Vili,  130.  evn^ 
JVaufragio  132.  eccitale  guerre  ciuili  y 
■€  dimefliche  i3>^  mediator  detlepaci 
plebee  macchia  l’anima  è 

' demonio  332.  veleno  dolce  332.  pec- 
cato foaue  333.  Cuoi  effetti  334,  fin- 
[ale  fenfuale  dell’  Jnceflo  340.  p con- 
serte nello  flomaco  in  mofro  cotto  468- 
rende  fanatico  471»  ghiacciat(rrijcal- 
da  più  il  cerne Uo  480.  tiranneggia  483. 
fà  perdersi  fenno  486.  fleriltfce  497. 
Pempra  la  temperanT^a  498.  predomi, 
na  la  ragione  499.  confederato  con  Ve- 
nere foedofocdcre  500.  pmile  aìl'Ape 
502.  dolce  cagion  dell’amaro  502.  ef- 
fetti del  fuo  fumo  ^08,  è vn  fuocoviuo 
509.  vn  demonio  auuampante,  522. 

li  t Virìi 
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Vini  Nebbioli  delle  Langhe  del  MonferrA- 
to,  602. 

Vinòle»z,a-,e  hidrapi/ia  107.  detefieuoliffi- 
f ma  nelle  femmine.  113, 

Virtù  3 guerreggiata  dalla  Gola  ^5.  hàpo» 
j'  chifjime  Cafe  nel  Zodiaco  Ciuile  del 

'I'  Adendo  72.  dal  giucaror*  abborrito-> 

,•  174.  non  entra  ne'  Ridotti  da  giuoco 

ìi  381,  fierminata  daWotio  227.  per  ra- 
gion della  Gola  fi  perde  3 20.  dalle  bri 
ne  di  Bacco  adhuggiata  in  fiore  504.  e 
V anima  dell'anima^  5 77. 

Vitahumana^  paragonata  a molti  Giuochi 
14(5.,  finoal  ì^l  € meglio  frangerla 
colla  fatica  3 che  arruginirla  con  l otio 
234.  catena  compofta  di  tre  anello^ 
260,  fi conferua,  & accrefee  colla  mor'* 
le  260,  abbreuiatadalla  Crapula. 

Vita  del  Ciucatore/vita  da  giuoco  153.  ca- 
ratteri di  ejfa- 

Vitelliogranmagnatore.  423. 

Vite,  Serpente  94.  infegnolìa  a pcrtar'^vn*  \ 
afino  94.  garreggga  col  tempo  95  [pian-  j 
ta  l'olmo,  e più  il  beuitore  potata^ 

piagne  le  firagi  del  vitto.  I 

Vitij,  deriuano  dalla  Gola  73.  hanno  per 
{sfera  il  ventre  76.  da  padri  ne'  figli 
trafmejfi  lZ9.  daicapociuileferpeggia- 
no  per  le  membra  di  ejfo  181.  cacete  di 
topi  254.  fumeggiano  431.  Jjolatri 
460,  traua/ano  dal  bicchiere  488.  po~  * 

fii  amercato.  629,  ! 

Vitij  di  Claudio  Imperatore.  1 8 1 , 

Vittoria, gran  Duchejj'a  di  Tofeana,  lodata  • 

326. 


G V I D A.  85T, 
J^ittoria  del  Crapulone  quanto  n^andà, 

45Q. 

Voletto  giuoco , fimholo  della  *vita  hum^wa» 

I47«  . V 

Volontà  dell'huomo  deferitta  222.  nelra^ 
tio  fi  perde.  223,' 

Vnione  del  Compojio  fifico  adombra  lo  Spi* 
rito  Santo,  zi6, 

Vmuerfità  di  Ale  alà  dÙ  Menar  ez.  elogiata^ 
293.  quella  di  Salamanca  pure,  663, 
.Vnìuerfitad' Italia  lodàtCm  293* 


Z Appagata  per  penitenz,a  dlhuomo-,& 
allufioni  ad  effa,  445- 

.Zuppe  oAppate  dal  Crapulone  ingordo. 
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LO  STVCCATORE 

Di  quefti  Aaparca- 
menti . 

Abbrica  non  v 'ha, per  perfet-i 
ta,  che  fia,  a cui  non  manchi 
fempre  qualche  miniitia;  e 
benché  compiuta, in  cui  non 

venga  ad  offeruafi  qualche 

difettuccio  fuperfluo  5 non  già  per  incuria 
dell’lngegniero , ma  per  negligenza  degli 
Operai . Tal’è  la  Stampa  ; e ficome  chi  ft 
mette  a fabbricare  s’impegna  in  vn’affar 
molto  grande  : cosi  chi  fi  mctteaftain- 
pate  fi  aflfacenda  in  vn  grand’impegno . 

^ Antonio  Perez,  fcriuendo  ad  vn  Caua- 
lier’amico  a queft  intento  così  cominciò 
la  fua  lettera  : Si  Plutarco  ^ onofequietL* 
diahlo  dixo , que  quicn  quifieretener  en  que 
entender^metieffe  muger  en  cafa,o  comprale 
fjauioihuuiera  alcanfado  Impre/fiony  huute^ 
rala puefto  enprtmer  lugar , por  mayor  em» 
barapo,  E certo  vien’a  propofito  il  rap- 
porto della  Stampa  alla  Moglie , & alla-» 
Nane-,  perche  la  Stampa  è la  fpofa  del 
Letterato  & anche  la  Naue  gli  quadra, 
mentr*  egli  carica  le  fue  merci  intellettua- 
li,per  trafficar  con  effe,  e far  correre  il  fuo 
nome , col  fuo  credito, negli  Empori)  piti 
celebri  delle  Lettere. 

Ma  può  benanche  dirfi  moglie  del  Lct^i 

lera^ 


SÌ5S 

telato  la  Stampa , ìmpercìoche  non  Vha 
(cred’io)  co  fa  più  fa  Aid  iofa  della  Sram" 
pa,  c della  Moglie  ; che  fe  alla  Moglie  fiiol 
mancar  fcmpre  qualche  -fornirura  di  quél 
l'uo  Mondò  tniiliebrc,  alla  Stampa  iuol  - 
mancar  Tempre  qualche  coTa  del  Mondo 
1 etterario , tutrbch’ella  habbia  dinanzi  lo  ^ 
TpecchiodeirOriginale  perimbellirfi , co- 
me la  moglie  Tuoi  tener  Tempre  ^dinamMo 
fpecchio  della  vanità  per  imbéllettarfi , 

• Con  queft’allegorico  paralello  non  mi 
fon  già  Tepàrato  daiparagone<lel  fabbri- 
care,perche  la  Moglie , non  men  >del!a_^ 
Stampa, è vna  Fabbrica,leggendofi  nella_<» 
Genefi,  che  Iddio  in  formar  lafpoTaad 
Adamo  edificauit  eam  ; e quello  edificio, 
coftò  al  pouero  marito  le  colle , onde  poi 
ne rirnaTe frenato^  Alla  HelTa  manierala 
Stampa  colla  al  Letterato  le  viTcerc  dell’a- 
nima,onde  ne  rella  Touente  infermo. 

Nè  qui  fi  termina  la  proportione  geo- 
metrica tra  làStampa,e  laMoglie;  perche 
fe  quella,  quanto  è più  bella,  tanto  più 
rende  geloTo  il  Marito , che  Fama  ; così 
la  Stampa  quanto  più  è vezzofa  ingeiofi- 
fcc  l’Autore,  temendo  Tempre  quelli,  che  "1 
qualche  neo  sfigurandola  non  ne  dimi- 
nuiTcala  venullà.  Tralafcio,che  la  Stam-  ; 
pa , come  la  Moglie  Toglin’clTcr  eTpofte  al  [ 
vagheggiamento  ; e fecondo  la^  Moda-.» 
non  meno  hanno  gli  ellranei  dimefli-  ^ 
chezZa  con  l’altrui  SpoTe,  di  quello,  che  jj 
l.’habbiano  i Lettori  coll’altrui  Operc^i?, 
Quinci  auuiene , che  Te  la  moglie  Tuoi  tal  ! 
v^ta  1 iccncioTa  dishonorat’il  ma  ri  ro , 1 ìl-j  . 

Stam- 


Stampa  fcoretta  fuoì  dishonoraic  il  Let- 
terato . Tanto  la  moglie, quanto  la  Scam- 
pa, fono  fuggette  alle  coppie-,  ben’è  vero , 
che  le  coppie  della  Stampa  quando  fono 
fedeli  alPel'cnoplare  honoran  Ì*Autor<^ 
peroppofto  le  fcoppic  della  moglie,  che 
non  è i'edcle  al  marito  il  dishonorano. 

Più  v’hà  da  riflettere.  La  móglie  quanto 
è più  vcduta,e  viiiofa,  tanto  più  corre  pc- 
I ricolo  , 3c  è vana  : la  Stampa  quanto  j)ià 
è vagheggiata^^  auuenente , tanto  più  è 
ficura,e  foda . 

Conchiudo, che  tantiibn  coloro, eh  ^ 9 

perdono  la  ri putatione  col  mezo  delle  3 
Stampe,  quanti  fon  quelli,  che  la  perdono 
col  mezo  delle  mogli,*  e per  profeguir’ il 
contrapofto,fono  fuergognat’  i buoni  ma- 
riti, quando  fon  conofciiue  da  altri  le  mo- 
gli loro  j e fono  honorati  gli  Autori  buoni 
quando  l’Opere  loro  fon  conofeiute.  Le 
mogli  fono  infami  quando  fon  publiche  ^ 
e rÒpere  quando  fon  publicatc , fc  diuen- 
gon  famofe  fono  honorate  . 

Nè  menomi  fon’aUontanato  dal.para- 
lello  della  naue  alla  Stampa,  effendo  tanto 
gnefta, quanto  quella  vna fabbrica , acuì 
fempre  manca  qualche  corredo  *,  E fico-» 
me  la  naue  carica  feiogliendo  veliera  dal 
porro,  fé  le  fcarfeggia  il  vento  non  fà , che 
poco,  e noiofo  cammino  *,  cosi  la  Stampa 
feiogliendo  gonfia  dal  torchio,  fe  l’abban- 
dona Paura,  non  fà  pallata . Qucflo  acca- 
de fouentc  a quelle,  che  come  naui  di  Ne- 
rone,giungédo  afpcttatcjcredute  colme  di 
vittouaglie  a sfamare  la  curiofità  degl’  in- 


^ ■«  - 
tclletti,ronodcrlfc,  perche  li  trouano pie- 
ne di  fabbìa  per  gli  fpettacoli , & inconfer 
guenzaper  le  rifate-. 

Reftano  in  fccco  fpeffb  l’Opere  » come 
le  nani  -,  c fe  quelle  per  correr  fortuna  Q 
perdono,  e danno  a trauerfo,  quelle,  f<L^ 
corrono  fortnna,{i  faluano,  e vanrio  dirit- 
te all’ vKime  T.hule  di  quella  gloria  , per 
cui  tanto  faticano  i Letterati.  Ma^^uan- 
do  quelli  fieno  Colombi , non  perciò  tro- 
uan  mai  llndie;  patifeono  bensì  molte 
pereciitioni , 6c  ancorché  fcuoprano  co^ 
forò  dentati,  come  ingegnod,  peregrìnagi 
la  Florida-,  reftano  incagliati  nell’algbc^ 
flerilirC  veleggiano  lentamente,  ancorché 
cklinati  in  vn  mar  di  Grama , in  cui  ver- 
deggiano le  gramigne  Infruttifere  della^ 
-fperanza  j perdcndo'la  Tramontana , che 
^urebbe  condiirgli  al  porto  del  premio  j 
ma  in  vece  di  queitOjche  non  mai,  o di  ra- 
do prendono  col  refpiro  di  qualche  beni- 
gno afflatto,  vrtano  in  vno  fcogUojChc^ 
gl’infrange,odin  vna  cariddi,che  li  diuo- 
ra;quando,non  fia,  che  s’arenino  nelle_^ 
fpiagge  di  que’  malnati  Canibali , che  ha 
generati  l’itiuidia  per  lacerar  la  Virtù’, 
SuefUibno  i maligni, e gVignoranti;  cioè  i 
maligni  ignoranti  perche  fe  ben  ogn’i- 
gnorante  non  è maligno , ogni  maligno  e 
ignorante , mentre  il  IJuor  delFinuidia  of- 
mfea  il  lume  della  ra^one  • 

Horlafciate  quelle  AlUteratlom  argu- 
te,poco  addatteuoli  ad  vno  Stuccator^_ji, 
come  fon  io , che  per  effer  dimeftìco  in_j> 
45«cfti  Appartamenti , mi  fon’infarinato , 
" cóme 
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come  n Mugnaio, con  la  farina  deU’Auro- 
re,  torno  alraffunto,  e dico , che  i Libri  fi 
chiaman  Opere,  appunto  come  le  Fabbri- 
che-,Et  il  vaftifiìmo  Palagio  deIRè  de’Gal- 
li  vien  detto  Lobre  deriuatamente  dall’o- 
pcrare , perche  Tempre  vi  fi  opera . 

Curiofa  però , non  men  d’accurata , è 
l’occLipatione  della  Stampa  : Che  fe  il  fab- 
bricare fù  detto  vn  dolce  impouerirc , lo 
{lampare  puòdirfi  vn’amaramente  arric- 
chirfi.  Vien’adarricchirfi  di  honorc^» 
quando  non  d'altro  : f però  quello  e il 
tutto  ) vn,  ch'erga  volumi , che  fian  ba- 
loardi  contro  all’oblio , e non  piattaforme 
da  prendere  con  le  rape . Ma  deh  quan- 
ti Tudori  gli  coftano  / quante  applif 
cationi  lo  fuegliano  / quante  òbligationi 
l’ingagiano  ! quanti  Cialtroni  l’affliggo- 
no ! quant’ingrati  Tabbondonano  ! 

Non  tratto  già  qui  ( per  lafciar’il  redo 
ad  vn  Treno ) dello  fuifcerarfi  , che  fa  vn*[ 
Autore  in  metter’infieme  i materiali,  ia^ 
difegnar  la  pianta  della  ftruttura , in  farne 
colTcfemplate  il  modello,  in  alzar  le  mura 
de’  fogli , in  ifpianar  il  pauimento  delle 
narratine, in  curuar^li  archi  delle  ragioni, 
in  erger  delle  gradarioni  le  fcale,  dopo  ha- 
uer  cauate  le  fondamenta  profonde , l’im- 
paftar  la  calce  viua  con  poca  arenà,perche 
fia  dureuole  l’edifìcio  ; e l’ofleruar  (euera- 
mente  l’ordine  della  difpofitione  regolare, 
per  non  farfi  Tchernire  dagli  Architi , e da 
gli  Archimedi,  che  Touraftano  alla  facultà 
Letteraria-,  ma  dopo  Slitte  le  accennate 
concorrenze , gran  pena  è certo  Timpao- 
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;ciarfi-convnComponitor£^il<^aa1cl->cn- 
-ch'e  inrenda  il  meflicrc  , per  eiTeL-  peròga- 
lanrhuomojandic  feriale,  ricordetiolc,cIie 
ia  Stampa  fiì  iniientara  da  vn  Tedefeo  ^ 
vuolforaigliarfi  air.Iniiemoie , non  folo 
nella  facoltà deiriraprimer  bene,  maaiv 
che  in  quella  di:t>euer  megliof  £ così  non 
è marauig!ia,fe  cal'hora  lafcia  correre  vna 
letceva  per  vn 'altra  i e ben  anche  vna  pa- 
rola , ancoixhe  corretta,  Se  inculcata-^  , 
perche  il  vetro  del  bicchiere  non-fà  mai 
intono  da  far’occhialij  nè  v’hà  rrauegola-i^ 
più  afforcante  della  maluagia  , la  quale  in 
Venet  ’a  fi  vende  a libra,  non  perche  fi  pe- 
li, ma  perche  fàpefareJa  tefta^  che  perciò 
piomba  facilmente  sù  i piombi  de’  carat- 
teri . Tanto  fuccede  a colui , che  maneg- 
gia il  Torchio  della  Stampa , quando  pre-* 
naie  a quello  il  Torchio  dell’vua . Buona 
notte  dopo,  ch’egli  fi  ha  meflb  aH’occhio, 
vna , e due  volte, vn* , ò due  di  que  Can- 
nocchiali,che  feano  veder  fonia  Tebe  due 
Soli  abbaglianti  : Non  s’accorgerebbe 
perciò,  fegli  cadcCTc  vn  Dromedario  vicii- 
no-,  hor  quanto  men  può  auuedetfene  > 
quando  gli  faki  fuori  vna  lettera  dalla-^ 
forinola  / .Lo  Beflb  auuiene  a’ Muratori 
delie  Fabbriche,  i quali , quando  hanno  la 
tetta  piena , fogliono  fempre  lafciar  qual- 
che buco,  Se  impiaftrano  foncnte  il  mc- 
ttiere. 

Hor  perche  in  qncfto  Appartamento^ 
benché  ttabiliro  ('per  feruirmr  del  termi- 
ne da  fabbrica  ) da’  Maftri  periti,  e d^*’  più 
accreditai,  c prouetti,  c’habbia  Venetia-^ 

nelle 


incile fue  Stamperie.,  fi  ritrouano  -alcune 
diffalic , e vi  fi  rincontra  qualche  macchia 
fciiccuole  al  candor  della  politezza , . che  vi 
fi  ammira,  Io  fon  qui  efprefiamente  per 
rifili ccar  quefti  buchi, ancorché  piccioli,fi 
perdar  l’vltima  mano  di  latte,  comefuol 
.jdiiTi,alle  ftaaze,  con  jquefta  feorfa,. 
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ERRORE  JSfON  ERRORE. 

jslcl  Profilò  XVII.  dcirOcìofo  a carte 
590.  fi  loda  il  Conte  Galeajfo  Trotto , e 
per  iÀagUo  fi  nomina  Herco/e  ,*  ma  per 
^verità  egli  è vn  Hercole  di  fatti , fe  non  di 
nome . "Speffe  volte  Vaccidente  fà>cafo , e 
4a  penna  di  vno  Scrittore,  che  fia  raofliu.» 
^aireftro  verace  indouina  fatidica,  qnan- 
tio  par, che  trauij  aftracta . Se  i nomi  deb- 
bono coniicnice  a’  fuggetti , qual  meglio 
<ii  quello  d’Hercole  puòàffaru  al  famofo 
Conte  Galeaffo  Trotto  , il  quale  ha  fatte 
cotante  forze , & ha  mietute  cotante  pal- 
me ì E feparimcnteinomì  fono  adpa- 
cftum , è piaciuto  all'Autore  di  cangiare 
• quello  di  GaleaiTo  in  quello  di  Alcide , 


au< 
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ffncordie  fia  (lato  df  trafcorfo , perche  fo- 
no così  conGmboli , che  Galeaffo  nnn  .« 
vuoldir’altro  , che  Hercole,  &Hercole 
altro  non  fignifìca,  che  Galeaffo . Et  ecco 
replicato  l’Elogio  j non  corretto  l’errore  j 

ginff  ifìcato  il  fallo  » e non  falfifìcata  la  ve;- 
• \ ** 
Tira . 


Nel  rimanente, amicosò  Padrone,©  chi.' 
tinque  tu  fij,io  non  hò  più,che  dirti, e non 
voglio  più  trattenerti , per  non  differirti 
colmato  il  piacere , con  la  maraniglia  ogn* 
hor  più  crefccnte  alla  foda  vaghezza  di 
qnefta  Fabbrica  tanto  ingegnofamente  ar* 
chirettata  >e  così  douitiofaraente  fornita  ^ 
Che  perciò  non  accade , ch’io  più  l’efalti  » 
per  e ffer  tanto  da  jé  fteffa  eleiiata,che  non 
giungonoalladi  lei  fommitàcoi  lor  tetri 
voli , molto^  meno , co  f loro  garriti  mali- 
gni , quegli  vece!  lacd  vnghinti  , che  non 
s’aggirano  agli  altrui  tetti  ibloj  che  per  far 
rapina  entro  ai  candidi  Colombai  , òper 
infeftàr  il  letterario  iipofo . L’Opera  loda 
il  Maeftrój  e di  quefto  gràn  Palagio,in  cui 
TAutor  bà  rpefo  tanto  Capitale  impie- 

fato  colla  patienza  piu  Stoicasbenche  fab- 
ricato alla  Cinica,  longhiffimo  tempo  , 
non  ff  può  già  dir , come  folca  Piatone,  il 
quale  pueffo  lo  Stobeo , ifi  eth.  eglog,  ,jP/e- 
Scriptorum  cum  Adonis  Hortìs  com- 
farabat^qni [ubitoy  & die  mo  natiycderimh 

■jicnunt . 

In  quelli  Ritratti  trouer^ 
pngo  di  Apelleje  per  conlq 
po  dell’Eternità , fa  quale, 
d’ogni  hiimana  Opera 
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